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OPERA  FILOSOFICA  MORALE 
DEL  PADRE 

D.  PIO  PI  C COL  OMINI 
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T eologo  per  Sua  Maeftà  Cattolica , e Cefarea 
nel  Regio  Collaterale  di  Napoli. 
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ECCELLENTISS.  SIGNORE 


A condi zion  de*  tu 
bri  non  è putito  di V 
ver  fa  da  quella,  di 
quanti  mai  vi  fon* 
al  mondo  o Preterfuri  di  gra- 
zie , o Chieditori < di  fi  ufi- 
zie  , i quali , dovendqfì  por- 
tare alle'  Corti  y.  de*  iiPrenci pi 
per  ottener  ciò  che,  bramano, 

a,  2 por - 


portati  con  ejjì  feco  lettere  di 
raccomandazione , a Personag- 
gi Autorevoli  , dirette  : dir 
voglio , che  dovendo  comparir 
i libri  nelle  pubbliche  Acca- 
demie , che  fon  le  Corti  de' 
Letterati , non  potran  mai  ot- 
tener e,  f e non  lode,  & applau- 
fo  , almendifefa,  compatimen- 
to y e fcttfa  fe  non  vengon  cal- 
damente raccomandati  a Uo- 


mini,'per  nobiltà  dì  fangue, 
per  chi arezza  d'intendimento, 
e per  bontà  di  cojìume  , infi- 
gni , & eminenti , i quali  far 
Jì  fogliano  > col  favorirli  , e 
protegerli , loro  feudo  » e lor 


i 


CO - 
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corona.  Di  tal  corona  appunto 
ha  precifo  bi fogno  il  mio  Lapo 
di’ Oro , e di  tal  feudo  il  mio 
Uomo  d’ Ingegno  : perlocbe  ri - 
conofcendo  nella  Perfona  di 
V.  E.  tutte  quelle  doti , e pre- 
rogative baflevoli  a render  de- 
cor afo,  e difefo  un  tal  mio  Fi- 
lofofico  Maràl  componimento, 
con  tutta 'fiducia  glie  lo  rac- 
comando , e con  tutta  divo- 
zione, glie  do  dedico , e confa- 
cro.  v.  . .. 

,0r  io  vorrei , ché'  almeno 
nel  formar  quejìa  dedicatoria 
ietterà  fife  in  me  quel  mira- 
bil  talento,  di  cui  Antipatro 
. \ i da 
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da  Jerapoli , Secretano  dell * 
Jmperator  Severo , era  a ma- 
raviglia dotato  : tantoché  Epi- 
stola proprium  crac  viri  opus, 
per  poter  alla  grandezza  del 
fuo  merito , da  cui  Solamente 
fon  flato  {limolato  , e Spinto  a 
dedicarli  quejlo  filofofico  par- 
to della  mia  mente,  prefentar 
un  proporzionato . tributo , e 
con  ciò  far  conofcer  al  mondo , 
che  tra  megli  ori  Soggetti  da 
poter  decorare  le  mie  fludio- 
fé  fatiche,  babbi  a faputo  far 
Scelta  dell’Ottimo.  Ma  fe  tan- 
to in  alto  non  può  volar  la 
mia  penna  Jì  compi  acera  /’ 

EV. 


¥ 
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E.  V.  fenza  che  ne  refi  la  fua 
modejìia.ojfefa , che  per  giu- 
fificar  la  elezzion  da  me  fat- 
ta , femplicemente  in  quejìo 
foglio  rappref enti  , e fler  la 
fua  Famiglia  in  quejìo  nojìro 
Regno  , principal  ramo  deli 
Albore  Gloriofo  Rovigno,  da]$™°‘™i 

^ o Teatro  Gc- 

fecali , e fecali  dominante  nell ’ 

Ifìria , e fol  dal  luogo  del fuot! o.'r£ 

« i • • } ' y delfo  Ma* 

dominio  haver  tratto  un  tal  ***«!,.«. 
nome  ; I frutti  poi  di  queji  , 
albore  altro  non  fi  furono , che 
.Eroi  , £5?  0 quanti  ! Confoli 
' nelle  Republiche,  Ambascia- 
tovi nelle  Corti , Generali  ne-  • 
gli  eferciti , Prencipi  nelle 

Cit - 
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Città,  Governatori  nelle  Pro- 
vincie, e Vicere  ne’.  Regni, 
alli  quali,  i ■ Rè , T Imperatori , 
i Pontefici,  come' loro  Confi- 
glièri , e Privati , e, come  le 
Gemme  piu  preziofe  delle  pro- 
prie Corone,  dominj , digni- 
tà , efenzioni  ,■  e privileggj 
non  poterono , fe  non  a fa/ci 
compartire  : tanto  che  la  pre- 
zi of  a vite  del  Rè  Poro,  ha- 
vente  tralci  d'oro , e grappoli 
di  f mar  al  do  , e’I  maejìofo  Pla- 
tano del  Rè  Serpe,  ài  fcettro, 
-di  cor  orla , e dì  porpora  ador-  ' 
■ no , appena  fervir  pojsono  di 
Jìmbóli  a /piegar  il  merito  „ e 

la 


la  dignità,  dell ’ Albore  Rovi- 
gno.  Quefio  illujìre  f angue  ha 
V.  E.  nelle  vene:  a cui Jì  ac- 
coppia per  raddoppiarne  la 
chiarezza  quello  de’  Carafe- 
Jchi . E perche  la  Nobiltà  fà 
maggior  rifatto  allor  quando 
dagli  Ordini  Cavallerefchi 
vien  dijlinta , da  Parentadi 
ri guar devoli  fiancheggiata , e 
da  dominj  di  Terre  , e di 
Città  mantenuta , havendo  Lei 
piu  croci  di  cavalleria  negli 
abiti  : piu  parenti  di  riguar- 
do al  fianco  tanto  celebri  nel- 
le i fiori  e , non  può  tra  piu 
nobili  Baroni  non  rifplendere 

b Ve- 
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Vclut  infer  ignes 
Luna  minores 

Ma  perche  fon  veri  No- 
bili fol amente  i Virtuojì , ha- 
vendo  i FU ofufi  in  quejla  gai- 
fa  concordemente  decretato  : 
Dyotó  m- Humanam  nobilitatati  in  nul- 

tua:  lib.3. 

la  alia  re  , quam  in  ipfa  virtutc 
pofitam  cenfemusy  e dì  quefo 
parere  fon  pur  anche  i Poe- 
ti , com ’ e da  ojfervarf  in 
Giovenale , il  quale  doppo  ha- 
in6ty,.8.  ver  detto , Stemmata  quid  fa- 
ciunt  ? conchiude y 

Nobilitas  fola  eft , atque  uni- 
ca  virtus. 

di  qtiefa  unica  , e vera  no - 

bil- 

» 
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bitta  o quanto  , e quanto  /’ 
E.V.e  adornai  Tien  ella  tut- 
to rivolto  il  fuo  penfiero,  non 
già  a pajfatempi , & a giochi, 
ma  alti  Jìudj  , & alle  let- 
tere talmente  , che  nel  fior 
della  fua  età  già  vien  dipin- 
ta col  carattere  fpeciofo  di 
Erudito  ; & io  di  facile  mi 
perfuado,  che  nel  progrejlo  de- 
gli anni  rinovar  debba  le 
gloriofe  memorie  di  tanti , e 
tanti  fuoi  dottijfimi  Amena* 
ti  , e particolarmente  quelle 
di  Gafparo  Rovigno  Lettera- 
to intìgne,  e di  Genova,  di 
cui  fecene  un  fiupendo  difegno, 

b 2 più 


più  che  Senatore , V Oracolo. 
Quello  poi  che  più  mi  empie 
di  maraviglia  fi  e quel  con- 
Jìderarla  nel  più  lubrico  della 
età  non  ruzzolar  qual  sferi- 
co -,  ma  qual  pietra  quadra , 
sù  di  cui  Ce  bete  pofe  nella 
fua  tavola  a Jeder  la  virtù , 
(lame  fermo  , e fempre  in 
piedi  , dir  voglio , non  la- 
fciarjì  punto  trafportare  da 
. veruna  delle  tante  pajjtoni , 
che  danno  anche  a uomini  più 
maturi  gagliardijjime  fpinte, 
e ben  allo  fpejfo  li  traf porta- 
no , ma  con  onejìi  cojìumi , e 
con  efercizj  di  pietà  procu- 
rar 
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rar  a piu  potere  di  compir 
all'  obbligo , che  gli  corre  co- 
me a Cavalier  Criftiano  ; c# 
andando  avanti  col  divino 
ajuio  nel  tenor  prefo  d una 
così  buona  vita  , non  potrei, 
non  ravvifarsi  nel  fuo  inter- 
no fembiante  il  venerabil  ri- 
tratto di  antarello  Rovigno, 
Pefcovo  di  Napla , morto  in 
opinion  di  Santità,  il  di  cui 
corpo  nella  Chi  e fa  di  S.  Ma- 
ria Madalena  in  Marfeglia 
ancor  conferva  fi  incorrotto. 

Se  tutte  quejìe  prerogati- 
ve, & eccellenze  per  parti  co- 
lar grazia  di  benefico  Cielo 

nel- 


nella  Perjbna  dell'  E.  V.  rin- 
vengono, non  potrò  noti  ejjer 
al  fommo  lodato  per  haver 
raccomandato  alla  Jua  protez- 
zione,  e dedicato  al  fuo  me- 
rito quejlo  mio  Filofofico  Par- 
to: non  fema  fatica  concepi- 
to , non  fenza  Jìudio  formato , 
ne  fenza  dolore  alla  pubblica 
luce  ufcito  : per  li  quali  mo- 
tivi y ancorché  non  perfetto, 
ne  buono , non  lafcia  chef  er- 
mi fommamente  caro , doven- 
do in  quefta  mia  tenerezza 
ejjer  molto  compatito  , a ri- 
guardo di  ciò  , che  da  Pla- 
Epifl.iib.7.  tone  fu  fcritto  , Libri  liberis 
. . , cha- 
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chariores  fune  parentibus,  quan- 
to mentis  filii  preftantiores  fune, 
„quam  corporis . E per  li  me- 
defìmi  fupplico  la  di  Lei  Bon - 
tei  a volerlo  benignamente  ac- 
coglere  : & accolto  ben  farà 
ogni  qual  volta  Jt  degnarà  di 
.avvolgerlo  con  quelle  tre  fa - 
feie , e di  farlo  r ipofare  fotto 
all'ombra  di  quei  cinque  ver- 
di arbofcelli  , che  nello  feu- 
do , e nell ’ Arma  delti  inclita 
fua  Famiglia  , in  fegno  di  . 
sfolgorata , e fublime  nobiltà 
& in  argomento  di  fomma 
gentilezza , e d' imp  aregi  abi- 
le cortesìa , mifleriof amente 


ritrovanfì'.  Con  che  dedican- 
doli col  libro  anche  tutto  me 
reftopeì ? fine  bacian- 
do all'  E.  V.  devotamente  /g  . 

mani . 

Napoli  dalla  noflra  Cafa  di 
S.  Maria  degli  Angeli  27, 
di  Marzo  1721.  . 

Dell’  E.  V. 


Devoti/},  e Obligatì/s.  Servitore 
D.Pio  Piccolomini  di  Aragona  C.  R. 
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DE  mandato  Eeveréndiffimi  Patris  noftri 
■Generalis  accuratè  perlegimus  librum  , 
cui  Titulus  . Il  Capo  d ' Oro , ovvero  t Uomo  d * 
Ingegno  , à R.  P.  D.  Pio  Piccolomineo  ab 
A ragonia  Clerico  noftro  Regu lari  hujus  Re- 
gii Collaterale  Confilii  Theologo  confcri- 
ptum  9 cumque  in  eo  omnia  ad  amuilìm 
Fidei  Cattholicse,  reétifque  moribus  confo- 
nent,  infu  per  miram  , & omnigenam  eru- 
ditionem  fpjrent  , ac  juventutem  ad  feien- 
tias  fedulò  adipifeendas  excitent  » jurè  me- 
rito ut  Typis  mandetur  > enixè  comenda- 
mus. 

, v # 

Datum  Neapoli  in  Domo  S.  M.  Ange- 
lorum  io.  Martii  1720. 


D.  'Nicolaus  Gir  onda  C.  R.  S . Fheol. 

PrcfJJbr. 

P.  J oannts  Ferdinandus  Orefici  C.  R. 
S . TbeoL  Profejfor, 


HOc  opus  , quod  infcribitur  11  Capo  d>  Oro 
ovvero  l'Uomo  d'ingegno  Authorc  P»  D.  Pio 
Piccolominco  ab  Aragonia  noftrae  Congre- 
gationis  Sacerdote  profeflb  ac  Theologo,cum 
PP*  noftri  Ordinis  Thcologi  , quibus  id 
fuit  commiflum  viderint  * ac  proba verint, 
»'  Typìsut  mandetur  facultatem  concedimus, 
'fi  iis  > ad  quos  fpe&at  videbitur  . In  quo- 
rum fidem  > has  noftra  manti  fubfcriptas  » 
& (olito  noftrae  Congregationis  figlilo  mu- 

nitas  damus. 

ì " * 

Neapoli  apud  S.  M.  Angelorum  die  30. 
Aprilis  1720* 


D.  Cajetattas  de  Jlexandris  Prapo fi- 
fa* Getter alis  C.  K. 


.4.  . ’ 

Locus  f lìgi  Ili*  - . 


D.  Carola s G alitar  Secret  (trias  C R. 

Rev. 
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JRtv.  D.  ]attuarius  Fortunatus  videa! , è1  i» Jcriptù  refe • 
rat.  Neap.z  i .OSobris  1719. 

D.  NICOLAUS  CAN.  ROTA  PROVIC.  GEN. 

D.P.M.Gìptìus  Co».  Dtp. 

• * 

EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  DOM. 

" * » 5 

Jllflu  Em.  T. legi  librum,  cui  tìtulus:  H Capo  d'oro,  0 vero 
rilomo  d Inpegno , in  quo  nihil  omnino  quod  rtffce  Fìdei, 
& bonis  moribus  adverfètur,inveni;  imo  admiratus  finn  vc- 
rè  auneum  Au&oris  iogenium , qui  antiquiflimam  Generis 
fui  nobilitatene  Iiterarum  splendore  cumulavit,&  literas  no- 
bilitatis  gloria  illuftravit.  Quare  typismandandas  quanto- 
cius  cenfèo  , fi  ka  Em.T.  videbitur . Neap.iv.cal.  Martias 
MDCXXX. 

Em.T. 


Mutilili.  AddiUìfs.ti  ObJèquentiJi.S ervus 
Januarius  Fortunatus. 


Attenta  fupradìBa  relatìone,  imprimatur . Neap.io.junii 
1710. 

ONUPHRI  US  EPISC.  CASTELLA N.  VIC.  GEN. 

D.P.M.Gìptius  CanDep. 


EMINENTISSIMO  SIGNORE:  : 


FE'ice  Mofca  Stampatore  fupplicando  efpone  à V.  Em.' 

come  deriderà  dare  alle  Rampe  un  libro  intitolato  il 
Capod  Oro , ì vero  l’Uomo  S Ingegno  Opera  Filofofica , Mo- 
rale , Autore  il  Patre  D.  Pio  Piccolomini  <T  Aragona  Teolo- 
go Cefireo  del  Reg.  Coll,  di  Napoli . La  fuppfica  irv  tanto 
voglia  commetterne  la  revifione  à chi  meglio  li  parerà , -& 
IT  tutto  lo  riceverà  à grazia , ut  Deus . 

•f ) V 1 1 1 * •’  «J  , • 

'Mag.  U.  I D.  Mattbeus  Egizio  videat , jf  in  Jcriptit 
referat . 

GAETA  R.  MAZZAGCARA  R.  ALVAREZ  R. 
• GIOVENE  R.  FALLETTA  R. 

frovifwn  per  S,  Em , Heap,  48.  Maii  1740. 

Maflellonus. 


. .» 


.'t  >.\l 


r r • 

Ai,  1 4t  » *f  . /, 


EMIr 
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eminentissimo  signore. 


HO’  letto  per  comandamento  di  V.  Em.  il  libro  intito- 
lato il  Capo  d'oro,  overo  ritorno  d Ingegno,  compofìo 
dal  R.  P.  Don  rio  Piccolomini  d Aragona , Teologo  Cela- 
reo , &c.  ne  mi  fono  intoppato  in  colà , che  offènda  la  Re- 
gai di  Giurisdizione , ma  piuttoffoad  ogni  palio  in  un  ma- 
re di  pellegrina  erudizione , e di  fàggi  penfieri . Che  perciò) 
Rimo , non  eflèr  difdicevole , ch’egli  f»a  dato  alle  (lampe , 
quando  cosi  piaccia  all’  Em.  V. , alla  quale  mi  rimango  ba- 
ciando il  lembo  della  Sacra  Porpora  . 

. Napoli  addì  i.  di  Aprile  1 

Di  V.  Em. 


Vmilijf.  divctiJJ'.y  ed  obbligati/f.Servidore 
Matteo  Egizzio. 


Vtfa  relatione  imprimatur  , èt  in  publicatione fervetur 
Regia  Pragmatica . 

GAETA  R.i  MAZ2ACCARA  R.  ALVAREZ  Ri 
GIOVENE  R.  FALLETTA  R. 

. , ...  ’ - , . !’  4 \ . . 

Provifun  per,  S,  Em.  a 8.  jtprìlit  17*1: 

Maftellonu*. 


LO  STAMPATORE 
,u  A t 

CORTESE  LEGITORE. 

» • • . 

LA  fiampa , chiamata  communemente  Madre  degli  erro - 
ri  ,quefia  volta  con Jòmma  d/piacenza  del?  Autore  ti  è 
Jlata  troppo  feconda  : La  poca  diligenza  praticata  nella  re - 
viftone , e correzzion  defogli  è fiata  la  cagione , che  fta  riti- 
/cita? opera  molto /corretta . Non  Sfiato  a tempo  di  emendar, 
la?  Autore,  come  che  applicato  a nuovi  componimenti, havendo- 
uè  di  ciò  ad  altrui  comme/Ja  inutilmente  la  cura . Sarà  però 
impegno  della  tua  gentilezza  nello  fiejjo  tempo  , che  leggi  di 
emendare  lo  di  più  di  quel  tanto  , che  quìjìà  emendato , e cor- 
retto, dovevdùlegere 

Alla  facciata  7.  errarei Alla  1.4.  con  alla  fronte . Al- 
la iy. e di.  Alla  *6. cercaremo.  Alla  a 6.  Angelis.  Alla 
31.  difinito  . Alla  41.  non  avvenne  . Alla  44.  con- 
tradizzioni  . Alla  4f.  nel  . Alla  47.  da  quello  . 
Alla  49.1afci,  Affa  f t.fcuoprono,  luoghi.  Alla  J3.  gra- 
zia . Alla 73. lege . Alla  79. Architetto . Alla  93.  della, 
e Ture. . Alla  109.  rinvieni] . Alla  128.  infìuttuofo.  Alla 
1 30.  di  quell»*  AJl»  r 37.  trionfo . Alla  148.  digit . Alia 
I72.giudicanje5  & ardlfcendo.  Alla  *6z.  Coloflò.  Alla 
330. elea.  Alla  331.  richiella  . Alla  3f 6.  ridotta.  Alla 
392.  alighe  . Alfa  442.  Apolline  : All*  431.  pantera  . 
Alla  466.  carte.  Alla  486.  ut  paria  Diìs  velit . Alla  497. 
fefteffi. 

Devonfi  anche  emendare  tutte  quelle  parole , che 
per  forte  mutalìèro  il  lénfo , e particolarmente  nella  pa- 
gina , e facciata , dove  Uà  imprecò > come , legger  fi  dee, 
con  che . 


1N- 
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INDI  C E 

• • •••-»'■  .*'■  * s\  * 

D £'  DISCORSI. 

L’UOMO  D’INGEGNO.  -» 

t » D I S CO  R S O PRIMO.'!  . 

• • • i i . : ..  *.'Z  V • - ’ 

Aver  dentro  di  fe  un  gran  teforo . pag.  1 3. 

' • 1 1 ( \ ' I"  ‘ * j • » | ■ ‘ 

DISCORSO  SECONDO. 

E fetta jìngolare  di  tredijìinte  cngioni*  pag.ff. 

DISCORSO  TÉRZ  Oi\ 


Ne  i tre fuoi  generi  confederato,  in  tuiti  > e tre 
fommamente  confi derubi  le*  . pag.m.  , 

D I S C O R S O Qju  ARTO. 

Sentba  dijlinzion  di  fejfo  9 fenati  cdrcofcriz&ión* 
di  luogo  da  per  tutto  nafcere  > e trovar » 

f.  1 ■**  ; 1 '■  ‘ ; pag.i-7** 

* ' . > ' *i 


DI- 


« 
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DISCORSO  Q.UINTO; 

• v J ' . _ v 

Jdaver  un  gran  Nemico  > da  cui  doverft  guar- 
dare» ' • pag.  225”. 

DISCORSO  SESTO. 

Non  fen&a  gran  Jìudio  , e fatica  poter  riufcìrè 
Uomo  di  Lettere . pag.  261. 

DISCORSO  SETTIMO. 

*•  ' • ::  ..  , * ; 

Dover  interrompere  li  fuoi  fudj  , e fatiche  col 
divertimento , e eoi  ripofo . pag.  305’. 

DISCORSO  OTTAVO. 

A mojìrarjt  ne' fuoi  Jìudj  Uomo  di  verità  » e di 
liberta  perfuaj'o , & ijirutto . pag.  3 4 6. 

: D MS  C Ò ISO  NON  0 . 

Come , e quanto  Privileggiato . pag.4od. 

DISCORSO  DECIMO» 
ED  ULTIM  O. 

Ad  ejfer  Uomo  da  bene  quanto  obbligato . pag.47  ?• 

INTRO* 
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INTRODUZIONE 


Spiegatimi  del f no  Titolo  , &*  inten 
timi  dell'Autore. 


Conofcerebbe  fe  medefìmo  chiunque 
non  conofcefie  efièr  l’Uomo  , qual’  ap- 
punto un  certo  tale  natìone , non  ratio - ye[J  pater( 
ne  barbarus , ('ficcome  Marabaudo  Ca-  HiJUìfr.»,  ' 
pitano  de’  Marcomanni  dall’ 


accorto  , 
ìmperator  Tiberio  veniva  chiamato,) 
r Io  riconobbe  , e lo  defcrifìè,  allora  quan- 
do domandato  iQuidbae  qua(t  munda*  * > 

71  a fcan  a maxime  pittar  et  admirabi/eìQucfti  rifpofa  pioti*  * 

tamente  ei  diede  j Hominem  ^ omnem  piane  admiratiouis 
captum  excedere , ut  qui  non  animalium  modo  Princeps  : ($ 
rationis , ac  mentis  fplendore  divino Jìt  ; vsluti  naturai  to* 

tius  interpreti fed  tanquam  Protbeus > aut  Cbamakon  dè-  A/mJ  Rbodig. 

Jultoria  quadam  potejiate  fe  fe  in  quidvìs  fubindè  transfer^  l>b  l CaP- 1 
met . Entrato  in  una  trfl  cognizione  il  Trimegifto , non  fe- 
lo  non  recofli  a Icrupolo  di  chiamar  l’uomo  Miraculum  * 


» a 

Liberto  de  vo-  magnum , animai  adorandum , è1  bonorandum  , e come  tale 
d’  incaricarne  alli  Egiziani , de’  quali  fu  egli  il  Legislatore, 
la  venerazione  , e’I  culto  : ma  pur  anche  ardì  in  un  certo 
modo  di  confondere  la  natura  umana  colla  Divina , men« 
Lib.  de  fap.  (3  tre  la  (ciò  ferino  : Audendum  ejfe  dicere  , bominem  qui  de  09 
potefi.  Dei.  ferrenum  Deum  effe  mortalem  , Deum  vero  cuelejìem  ejje  im- 
mortalerà hominem  . Per  la  ftupenda  grandezza  di  tanti 
Tuoi  meriti , privilegj , e titoli  non  vi  è ùbbjetto  delli  mol- 
tiffìmi , che  ve  ne  fono  in  tutto  il  creato  riguardevoli , e 
grandi , che  piccolifiìmo  , e difforme , più  di  quello,  che 
rpn  farebbe  un  Pigmeo , contrapofto  a un  Gigante , a can- 
to di  eflo  non  apparito  , e che  non  meriti  ò la  derifion.fat- 
ta  dal  favio  Agefilao  ad  un  tal  Re  della  Perfia  per  averli  ii 
titolo  di  Magno  arrogato,  o quel  fovranome  di  Terrante, 
Apud  Dionem  con  vaniva  Antonino  Caracalla  da  gli  arguti  Romani 
in  tjiufita.  trafitto,  e punto  , per  efTei  egli  appunto  come  Io  era  un 
Accoltellante  di  tal  nome  , dejormijjìmus , & perexiguus  : 
tantoché  Favorino  (uomo  portento!»-,  e (ingoiare  , come 
che  Francefèdi  nafeita  , e Greco  di  lingua , in  cui  la  natura 
aveva  tutti  e due  i fèdi  unito,  e divenuto  per  le  (uè  Audio- 
fo  fatiche  Filofofo  fublime , & Orator  eccellente  ) doppo 
aver  attentamente  confiderato  quanto  mai  di  magnifico  in 
quefla  gran  macchina  deH’Univerfòracchiudefi  , voltatoli 
pofeia  alla  confiderazione  dell’umano  compollo , ogni  altra 
magnificenza  talmente  gli  (pari , gli  (vanì  dagli  occhi,  e 
dalla  mente , che  fù  forzato  a confidare , Hibil  in  ter  ri  s 
magnum  preti er  bominem. 

* Sovra  di  quello  1'  unico , e’1  folo  Grande  tra  tutti 

quanti  i foggetti,  e li  argomenti , quanto  finora  in  tutte  le 
lingne  fiafène  fcritto,  e quanti  fiumi  di  eloquenza , e di  fà- 
pereabbian  portato  erudito  tributo  alla  grandezza  di  que- 
- , fio  mare , baderà  per  faperfi  aver  prontamente  alle  mani 

< . V indice  uni  verfale  di  quanti  mai  libri  final  prefente  giorno 
fono  ufeiti  alla  luce  ; in  cui  fotto  varj  afpetti , e varj  titoli,  - 
ora  in  una  fola  fua  parte , ora  in  molte , & ora  in  tutte,  non 
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altro  che  l’uomo , perchè  fòl  degno  da  confiderarfi , confi-'  •* 

derato  apparifce . Ma  per  quanto  gli  Scrittori  per  dentro 
a quedo  vado  Oceano  eruditamente  ingolfati  fi  fiano , non  , • 
(blamente  non  è loro  riufoito  di  (coprirne  politivi  i termini, 
che pofì Oceantm tiibil , e l’uomo,  che  dalla  terra  tragge 
non  men  l’eflère  ,che  il  nome , nam  bomo  ab  bumo , come  da  Lib  JtirtDe, 
Lattanzio  Firmiano  codantemente  s’aflèrma  (etimologia 
però  dal  dottidìmo  Fabio  contradetta  : Quajj vera  non  om- 
nibus animalìbus  eadem  Jìt  oripo , aut  illi  primi  mortales  ante 
nomen  impofuerint  terra , quam  /ibi)  hà  pur  anche  a fòmi- 
glianza  della  terra , di  cui  a Settentrione, & a mezzo  dì  una 
gran  parte  danne  nafcoda,  e nelle  carte  geografiche  col  nu- 
do titolo  d’incognita  vienci  deforitta  , il  fuo  fin  ora  non  co- 
nofciuto , ma  ne  meno  di  quel  molto , che  fè  n’è  (coverto, 
come  che  magiore  di  ogni  umano  dilcorfo , dir  n’han  pofc  * 

(ùto  tanto  , che  d’avantaggio  dir  non  fonpofla:  anzi  cia- 
fcun  di  loro  ingenuaftiente  conforta  , che  mare  ebibere  , fe- 
condo venne  ad  Amafi  Rè  dell’  Egittoda  quel  dell’  Etiopia  p!ut/u  in 
enigmaticamente  impodo , efter  una , non  che  difficile,  im- 
ponibile , e difperata  imprefà  ; perloche  a chiunque  n’hà 
. voglia  , libero  , & aperto  il  campo  rimane  di  potere  sù  di 
una  materia  così  ineficcabile  e vada  a fuo  talento  difoorre- 
re  . Or  Io  volendo  di  tal  libertà  , & apertura  prevalermi, 
entro  volentieri  a trattare  di  un  argomento,  (è  non  infinito, 
che  tal  predicato  a qualunque  più  perfètta  , e poffibil  crea- 
tura non  può  in  conto  alcuno  competere  ; alcerto  indifini- 
to per  quel  molto , che  Tempre  ne  reda  alle  lingue  da  dirne, 

& alle  penne  da  foriverne , e vi  entro  manodotto , e guida- 
to dalla  autorità , & edèmpio  del  gran  Renato  delle  Carte, 
il  quale  dopo  aver  infognato  leconfiderazioni  dell’uomo  » ; ^ 

doverne  dare  tutte  all’uomo  rivolte , in  conferma  di  tal 
dottrina  , podi  tutti  da  parte  i Tuoi  geometrici  dudj,  tutto 
quel  fuo  portemelo  ingegno  , per  quanto  lo  Scrittor  Fran-  B%u*{eur  ** 
cefo  della  di  lui  vita  racconta , a confiderare  un  tal  obbjetto 
rivolle . E perche  i Camaleonti  tanti  var j colori  non  pren- 
% A a do- 
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dono  ; ne  in  tanti  varj  affetti  i Protei  de'Poeti  trasformar!- 
fi , quante  fi  tòno  le  figure,  e le  apparenze , sù  le  quali  può 
venir  l’uomo  confiderato,  e fartene  di  lui  ditcorfò,  tari  pru- 
denza , tè  non  pur  neceflìtà  di  chiunque  vi  vuol  fòpra  filo- 
fòfare  e fcrivere , a fine  di  sfuggire  la  confufione , e porgere 
un  certo  e determinato  cibo  all’altrui  curiofità  , tratceglier- 
ne  tra  tante  una  téla , e di  una  fòla , purché  ella  (la  la  più 
riguardevole  tra  tutte,  e di  cui  dir  fi  poffit  fecondo  quell’an- 
tico proverbio:  Unum  quidcm . fed  Leoncm , un  libro  intiero 
comporre.  Io  per  me  crederei  aver  dato  al  légno  colla  elez- 
zion  fatta  non  d’altro,  che  del  fuo  ingegno  , come  quello, 
per  cui  l’uom  vive  j che  parlò  da  Filofofo  il  noftro  N icolò 
Salerno,  allorché  cantò  da  Poeta  : Vivitur  ingenio  ; e vive 
in  tutte  e cinque  le  vite,  Civile,  Politica,  Economica, 
Speculativa , e Morale , che  lènza  di  quello  ingegnofò  fpi- 
rito  egli  morto  a tutte  e cinque  forebbe  , ne  più  nulla  di 
grande  vantar  potrebbe  , a cagion  cHe  tutta  la  fua  gran- 
dezza dal  proprio  ingegno  dipende  , come  il  teflè  citato 
Favorino  ben  lo  conobbe , e lo  tcritlè  : Ni/  magnum  in  bo- 
miìie  pr&ter  mentente  éT  animum. 

Del l’uom d’ingegno  , adunque,  impegnatomi  a ra- 
gionare, ho  (limato  bene , non  già  per  muovere  la  curiolì- 
tà  altrui , quale  da  un  bel  frcntifpizio  fuol  venir  moda  a 
confiderai  interiormente  una  fabrica  , ma  per  decoro  del- 
l'argomento , e per  far  giuftizia  al  fuo  merito  col  titolo  fpe* 
dotò  del  Capo  d’oro  farlo  utcire  alla  luce,  come  eh©  titolo 
non  mendicato,  e pofticcio , ma  tutto  fuo  proprio , e dovu- 
toli . Impercioche,  oltre  ledere  il  Capo  al  concorde,  opina- 
re degli  antichi , e moderni  Filofòfi  principal  fede  dell’  Ani- 
ma; oltre  il  venir  da  Platon  definito  : Membrorum  corporii 
divinijpmum  , reliquorum  membrorum  PiiucepJ » cui  totum 
corpus  connexum  DiifubeJJe>  il  parere  jujjerunt:  oltre  il  vo- 
lere tutte  per  tè  quante  mai  efièr  vi  potìòn  corone , onde 
ebbe  a dire  de'  geniali  giorni  il  Commentator  illuftre.  Re» 
gum  quoque  capita  infìgnifqfcia  or  nari  > Jìcut  Imperatorumy 
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aurea  corona  vellauro\  quoniam ea pars corporis fanttior  in 
homine  ejì  i & oltre  la  venerazione  , e’1  culto  dal  Gentilefmo  w 
predatoli  fino  a giurar  per  efiò  niente  meno  che  per  Giove,  Jn  M r(f{ 
fino  a configliar  Ariftotele  : Religi  afa  quadam  venerar  ione  3 3.^.7.  ^3. 
cobone/ìandum>e  finoad  averfi  per auguriofi,  venerabili , e 
fiacri  i Tuoi  (empiici , e cafuall  (temuti  (cote  alcerto  ridico- 
la , ma  pur  da  (ènno  ne’  Tuoi  libri  de  natura  animalium , da  . 

un  Ariftotele  infègnata)av’egli  quel  privilegio  (ingoiare  * * 

conDcìerato  , & ammirato  nel  Tuo  Timeo  da  Platone,  di  ef-  -,  „ 

fere  non  principale fihtm , fed  etiam  totum  in  corpore , cui 
mancando;  manca  il  tutto . Quindi  è,  che  nella  queftione 
jin  capite  pracifi  credibile Jit  corpus  reliquum  progredì  gof- 
fe ? non  può  non  darmi  meraviglia , che  la  parte  affermati- 
va veniftè  da  Averroe , non  (ò!o  come  fèguace  dello  Stagi- 
rita , di  tal  delirio  Autore , ma  come  teftirnon  di  veduta  co- 
llantemente difete  , pronunziando  non  sò  con  quanta  veri-  7 ^ n!CCom^' 
tà  : Arietem fi  vidijje , qui  capite  detruncato  bue  illue  nuta- 
retur  : cote  naturalmente  imponìbile  , e (blamente  per  mi- 
racolo da  poter  accadere , come  delGloriolò  Martire  S.  Dio- 
nigi le  florie  ecdefiaftiche  raccontano . Io  però  non  voglio 
fèmplicemente  afiiimere  Totum  hominem  in  capite , vultu- 
que  ejfe  , come  da  Apulejo  aflennatamente  dicevafi,  ma  por 
anche  un  tal  aftunto  provare  ; e provolo  colla  autorità , e 
dottrina  del  P.S.  Ambrogio , il  quale  a chiunque  di  tal  ve- 
rità in  dubbio  ne  (tede  ,così  per  appunto  favella  : Quid fi-  Lib.  6.  cxam. 
ve  capite  ejì  bomo  ? Jì  caput  infpexeris  , ’agnofias  hominem 
protinus  , alias  jacet  truncus  ignobili s fine  bonore , fine  no- 
mine . Sola  are  dutta  Principum  capita , vel  marmore  aio- 
rantur . E in  fiatti  tra  le  adorazioni  più  trionfali  j e fublimi 
della  Romana  Republica  quella  fatta  alla  immagine  di 
Pompeo  trionfante , tutta  di  perle,  e d’altre  preziolè  gemme 
ad  opera  mufica  comporta , il  primo  luogo  ottenne  ; e pur 
quella  immagine , al  narrare  di  Plinio , altro  non  rapprefèn- 
tava , che  Vittori:  caput  (ine  reliquoxorpore , ma  tal  rappre-  ^ 
fentazione  pur  troppo  ella  era  ballante  per  poter  Roma  pie-  ' • 
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namente  capire  il  Grand'uomo  ch’egli  era , quanto  ricco  di 
merito  fi  foflè , e qual  culto  fe  gli  doveflè. 

Rifeoncrato  così  tutto  l'uomo  nel  Tuo  capo,  reftami 
ora  a rifeontrare  pergiufiifica2ion  del  titoloa  quella  Opera 
importo , tutto  lo  Tuo  .ingegno  nell’oro.  Quefto  metallo  , 
diceva  Chilon  da  S parta  ; bominis  ingenium  prodi/ , e dice- 
valo  a fin  d’infegnare , che  per  diftinguere  una  vera  virtù 
dalla  falfa  ; una  mafiìccia  bontà  dalla  fuperficiale , & appa- 
rente , meglior  pietra  lidia  non  poteva  trovarli  dell’interefc 
fe  ; e poteva  pur  anche  ciò  dire  al  propofito  del  nofiro  Afc 
funto , per  venire  la  preziofità  dell’uno  da  quella  dell  'altro 
acconciamente  figurata  Stefprefla.  Di  tal  fornimento  ap- 
punto io  trovo , che  gli  Antichi  fi  follerò  , poiché  avendo 
dato  il  nome  di  Prima  Venere  alla  intelligenza  , quel  di  Sa- 
turno alla  mente , quel  di  Minerva  all'Intelletto , e quel  di 
Apollo  all’ingegno , vollero , che  quelle  fimboliche  Deita- 
di  a fin  di  fpiegare  con  proprietà  la  perfozzione  , & eccel- 
lenza di  quel  tanto  che  figuravano  , avellerò  dorati  orna- 
menti , & aurei  titoli , che  d’oro  erafi  lo  foettro  di  Apollo, 
d’oro  la  lucerna  di  Minerva , d’oro  il  focolo  di  Saturno,  e 
d’oro  il  monil  di  Venere,  fo  non  pur  quella  tutt’oro:  Aure  a 
Vettus , fecondo  da  Poeti  millicamente  fu  decantata  . Ne 
poflòno  i Moderni  diverlàmente  fornirla  , per  clìère  a gior- 
ni nofiri  comune , & ufuale  la  frafe  di  diftinguere  duri  no- 
mine tutto  ciò , che  nella  natura  v’è  di  ringoiare  e di  eccel- 
lente , e perciò  colui , il  qual  e della  Madera,  ifola  famofa 
del  mare  atlantico , e pereftèrella  tutta  un  giardino  , e del 
Paradifo  terreftre  un  fpeciofo  ritratto , per  averla  veduta, 
dar  volle  alla  noftra  Europa  contezza  , altro  non  fcrifiè , fo 
non  che , il  tutto  ivi  trovarli , e quanto  ivi  trovavafi  , per 
l’eccellenza  efièr  tutt’oro  : Che  fo  nella  natura  l’umano  in- 
gegno efiì  il  maggiore  di  tutti  quanti  i Tuoi  preggi , e sfa- 
villa , e rilplende 
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ben  cflòvicne  Cotto  l’allegoria  di  un  metallo  lòvra  di  ogni 
a!tropreziolò,efplendcnte  alla  prima  conolciuto,  e ben 
dipinto . Aggiungali  a tutto  ciò , che  venendo  da  non 
pochi  Sofilli  la  comun  madre  natura  acculata, per  aver  con 
aftiodi  madrigna  l'uomo  al  mondo  prodotto  , nalcendo 
egli , all’  oppododi  tutti  gli  altri  animali , milèrabile,  e nu- 
do ; quei  Filolofi , . i quali  guidamente  ladifèlà  ne  prendo; 
no,  non  con  altro  argomento  fan  chiudere  alti  Acculàtori 
la  bocca,  che  col  folomoftrar  loro,  haver  ella  dato  all’ 
uomo , oltra  di  due  mani , le  quali , al  bel  dire  di  Lat-  nb.  de  opìfie. 
tanzio,  plus  pnejiant  quetm  levita: , ufufque  pennarumy  Veicap  j. 
una  terza  , ma  tutta  d’ oro , con  cui  provedeli  di  tucto, 
e’I  tutto  creato  fi  appropria  , e fa  Tuo  ; l’ingegno , dir  vo- 
gliono , dono  Ibvra  ogni  dono , come  quello  , che  cangia 
la  nudità  in  sfòggio , e la  mifèria  in  grandezza  . A forni- 
glianza  della  natura  parmi , cheB  ileslao  Terzo  Rè  de'  Po- 
lacchi havefiè  operato , allor  quando  da  uno  colpo  di  fei- 
mitarra  nemica  troncata  la  delira  a Lelislao  Capitano  del 
Tuo  efèrcito  nella  battaglia  contro  a'  \t  jravj  da  lui  guada-  CromerusBìfi* 
gnata  , eum  collauiatum  prò  meriti s , àf  virtute  Aurea  ‘ 
manu  donaviti  ebaflò  pur  troppo  un  tal  donativo,  come 
unficuro  pegno  della  regai  grazia  a riparare  la  difgrazia  ' 
accadutali  , & a renderlo  quanto  più  monco , altrettanto 
più  gloriole  : Come  credo  più  , che  abbaftanza  efierlì  fi- 
n’ ora  detto  in  prova  manifefta  dell’ ingegno  fimboUzzato 
neH’oro.  N ** 

Per  quelli  rilcontri  Capo  d’oro  , & Huom  d’ in- 
gegno poco  meno  , che  finonimi  appirendo  , mi  per- 
suado non  potermifi  imputare  ad  errore  l’havere , per  una 
tal  rettoricà  vaghezza  , T un  coll'  altro  {piegato . Errerei 
però  di  molto  (e  Ipiegato  il  titolo  a quella  opera  impofto , la 
mia  intenzione , in  tutta  quella  opera  contenuta,  trala- 
sciaci di  fpiegare;  poiché  tenendo  ben  fillò  nella  mente  ^ 
quel  principio , che  quam  primum  liber  aliquis  in  luccm  ** intT0J  egi 
predi  t , & tanquam  mvus  bofpes  per  orbem  vagatur , in  mit.Polit. 
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conditiones  bomwum  incidìt  adeò  variar  , animoque  farri 
vario  praditas , «f  necejfario  variis  exeipì,itur  modis , pu- 
gna» tibia  quej udici ir  Jubjiciatur  ;egli  è più  che  ncceflàrio 
per  non  urtare  in  tal  fooglio  fui  bel  principio  manife/lar  mo 
ftc/T©  , e /coprire  il  fine  per  cui  un  tal  parto  fi  è conceputo, 
e poi  dato  alla  luce  ; perche  così  i Leggitori  ancorché  var| 
d’inclinazione , edi  genio  verran  tutti  jd  uniformarci  ne  i 
diloro  accoglimenti,  e ne’ giudizj.  Primieramente  dico, 
che  daH’ofièrvare  tanti  antichi , e moderni  Autori  tutti  pò- 
di in  fatica  per  /piegar  tutto  ciò,  che  all’umano  ingegno 
appartiene  , -muovere  mi  fon  Tentilo  a far  come  Diogene, 
il  quale  ofièrvando  quanti  v’ erano  cittadini  in  Corinto^ 
tutti  in  dife/à  della  patria , da  Filippo  Rè  della  Macedonia 
di  aflèdio , edi  efierminio minacciata  , mani , piedi , c ta- 
lenti infiancabilmente  impiegare  ; non  potè  più  trattenerci 
dentro  la  grummofa  Tua  botte,  ma  ufcitone  filolòficamen- 
te ubbriaco,  pre/è  a rotolar  la  medefima  sù  e giù  per  un  er- 
ta, & a quanti  di  quello  Tuo  inutile  dilombarli,  e fatiga- 
re  , curiofi  infieme , e fchernitori  domandavanli  la  cagione, 
Lucìanus  de  fema.  punto -intermetterlo , quello  fol  rifpondea:  Voluto 
tonfcnb.Hift.  etiamegó  dolium  meum  , ut  ne  folus  otiosè  Jeriari  vide  or 
inter  tot  lahorantes : Dir  voglio,  a non  /lame  fpettator 
oziofo  delle  fatiche  altrui  sù  di  que/lo  importantifilmo  ar- 
gomento, ma  accompagnarle  colle  proprie,'  ancorcbede- 
boli , /e  non  purdall’intutto  infi  uttuo/è  , & inutili  : Egli 
è certo  però,  che  quali  e/fé  fi  fono  , fono  in  tutto  ordina- 
te , e dirette , non  già  a far  pompa  di  eloquenza  , ad  o/len- 
tarfapere,  ad  arricchire  con  nuove  foientifiche  minierei» 
Republica  delle  lettere,  clic  ben  lontano  da  quella  vani- 
tà la  cognizion  , che  hò  della  propria  infufficienza  mi  tiene, 
ma  bensì  ad  animare  a ri/caldare,  quanti  maiefler  vi  po£ 
fono  uomini  capaci»  e naturalmente  alliftudj  inclinati  ; a£ 
finche  genero/àmente  contro  alla  ignoranza  combattendo, 
po/Iànoun  giorno  dalla  publica  lama  nella  /quadra  im- 
. mortale  di  Pallade  venirne  annoverati  | Qnd’è  che  dir  pofiò 
, non 
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non  già  per  modeftla  J 'Come  dal  dottìflìmo  Celio  Rodigino 

fix  detto , ma  per  pura  verità  : Ni? c id  agiturnunc  ut  aurea  Le8.antlq.lib 

ingenia  meis  ditare  obolis  pergam  , feci  Jìudioforum  animos 11(aP01'*' 
afcendimus  : Appunto  come  i Trombettieri , ì quali  nelle 
battaglie  non  (guainando  (pade  , non  lanciando  dardi, 
non  (barricando  Schioppi,  ma  col  (òlo  dar  fiato  agli  oricalchi 
danno  animo  a combattenti , e glf  accalorano . Quello  ap- 
punto efièndo  il  mio  fine , da  non  poterli  biafmare  tè  non 
da  quanti , perche  nell’  ozio  vergognofamentc  immcrfi , 
hanno  l’intendimento  (travolto , come  i Bafiridi , & i Lico- 
poloti  havevan  l’ udito  , ut  tuba:  omnin'o fuperfederent  itti , 
mi  fono  a più  potere  ingegnato  di  avvalermi  de’  mezzi  più 
proprj per  ottenerlo,  come  che  tutti  tratti  dal  maeftofb 
feno  della  moral  Filofofia , la  quale , trattando  de  prittci - 
fiis  virtutum , & de  facultatibus  a»im.e , 1’  umano  inge- 
gno principalmente  confiderà , econfiderandolo,  ad  unirli 
col  luo  proprio  obbietto  autorevolmente  lo  (pinge  ,c  fedel- 
mente lo  indrizza  . E perche  ella  nel  tempo  (ledo,  in  cui 
per  guidarlo  porge  all’uomo  la  mano, gli  naiconde  il  fuo  tèm- 
biante, quale,  (è  vilìbil  mai  fofiè,vuol  Platone,  che  per  lo  ec- 
cedo della  fua  bellezzaedatici  gli  fpettatori  renderebbe,  per- 
loche  le  fue  iftruzioni , e precetti  utili;e  venerabili , ma  non 
già  troppo  ameni  e dilettevoli  fi  confiderano,  hò  dimato  be- 
ne,che  tal  volta  dalla  Fifica.e  quali  Tempre  dalla  lftoria  vada 
accompagnata  , dandole  l’una  colle  (ue  (perienze , e l’altra 
colle  fue  erudizioni  quella  amenità  , e quel  diletto , di  cui 
ella,  allorquando  ad  altrui  fi  comunica  , notabilmente 
(carteggia. 

L’haver  io  poteia  una  materia  così  vada  in  dieci  foli 
diteorfi  epilogato , eriftretto,  in  tempo,  che  al  la  gran  fta- 
toa  dell’uom  d’ingegno  una  più  fpaziofà , e magnifica  nic- 
chia fembrava  edèr  dovuta,  non  credo  r che  mi  fi  podà 
attribuire  a difetto  ( come  difettofo , perche  troppo  badò 
di  volta  quel  tempio  , dentro  di  cui  la  gigantetea  ftatoa  di 
Giove  Olimpico  dava  fituata , dagli  antichi  Architetti , 
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giudicato  rie  venne  : tantoché  vi  fù chi  facetamente,  ma 
con  tutta  verità  dicefie , che  fè  Giove , poftodaH’  Artefice 
a fèdere  , rizzato  in  piedi  fi  folle  , haverebbeco!  capo  sfon. 
dato  la  volta , e fattoli  fopra-de’  tetti  vedere  ) per  effere 
fiato  ciò  fatto  con  configlio , con  ragione,  & abuon  fine 
Lib.ii.cap.  Non  più  che  dieci  eranfi  in  Atene  i Dicafieri , boc  e fi fiatio-’ 
l2-  nes  jus  dicentium , come  fpiega  il  Rodigino,  che  noi  di- 

refiìmo  Camere , o Ruote  di  giudicatura;  e per  quanto 
ivi  le  caufè  cesi  civili , come  criminali  innumcrabili  fi  fo f- 
(èro  ; e quanto  più  troncati  fèmpre  più  rinafeenti , peggio 
che  le  fpaventofè  tefie  dell’  Idra  , i piati,  & i litigi,  non 
vollero  però  giamai  i capi , e Legislatori  di  quella  fa  via , e 
dotta  Republica  un  tal  numero  accrefcere  , fbrfi  perche 
'•  nelledira  delle  mani  a noi  dato  dall’aritmetica  della  natura, 
dujcwt.  omnes  bombì! s , al  riferire  dello  Stagirita , tam  Barbarot% 

quair.G reccos primam \JbrvaJJe  confuetudinem  perpetuò  ad  de- 
cem  ufque  numerati  di  ; o pure  perche  il  più  univerfàle,il  più 
perfetto,  e come  dagli  Aritmetici  vien  chiamato,  Fonr, 
ne  prive  ipium , quippè  qui  ex  uno  , duobur , tribù f , # qua- 
tuor  confici . Non  effondo  adunque  più,  che  dieci  i di- 
morfi in  quefia  opera  contenuti , egli  è certo  , che  man- 
cando loroogni  altra  perfezione , quella  del  numero  non 
può  in  conto  alcuno  mancarli  ; e quefia  li  difiingue  , eli 
adorna  in  modo , che  farebbe  una  manifèfta  ingiufiizia  por 
loro  in  bocca  quel  verfòdel  Venofino 

’Nos  numerus fumus , éf  fruges  confumere  nati. 
poiché  a fbl  fine  di  confèrvare , e di  accrefcere  l’ aurea 
mefiè degli  ingegni  fono  ufeiti  alla  luce.  Oltra  di  chef 
uomo , ne  come  uomo , ne  come  ingegnofò  , dall’  appa- 
rente firettezza  di  un  tal  numero  nella  fua  doppia  gran- 
Apud  R > dezza  può  rimaner  pregiudicato , acagion,  chei  Pittago- 
idrici . Decada  etiam  mundum  vocabant , quod  eo  numero 
fit  compa&us , e fe  ftà  bene  un  tal  numerico  nome  al 
mondo  Grande  , certamente  , che  al  piccolo  non  farà 
punto  [convenevole , e tutti  quanti  i Filofòfi  antichi  qual’ 
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or  volevano  un  pronto , ben  difpofto  » e grande  ingegno 
(piegare  , lngenium  in  numerato  , lo  chiamavano  ; ne 
de’  numeri  altro  intender  fi  dee  y che  il  Decimo  , co- 
me quello  , il  quale  continet  numerandi  genera  uni - 
verfa  . Veniva  pur  anche  una  tal  figura  dalla  moral 
Filofofia  , dal  dicui  Ipirito  una  gran  parte  di  quell’opera 
animata  nc  viene,  indifpenfabilmente  richieda  , per  eli 
Ter  la  Tua  fiala  di  non  più  , che  dieci  fialini  , come 
molti  Autori  egregiamente  hanno  firitto  , e tra  gli  al- 
tri nel  principio  del  fecol  pafiàto  Francefio  Piccolomini, 
Filofofo  primaria  nella  fàmolà  Accademia  di  Padova 
, dienne  un  libro  intiero  alle  (lampe  , intitolato  illniver- 
fa  Pbilofopbia  de  moribus  in  decejp.gr adus  redatta , per  mez- 
zo de’  quali , ancorché  pochi  a rifpetto  di  quella  altezza, sù 
di  cui  la  virtù  rifiede,  tutta  volta  purl’huomo  giugner 
vi  può  , e divenir  virtuofo..  Così  Umilmente  ancorché 
quello  mio  componimento  de’  gradi  difiorfivi  il  decimo 
non  trapali! , ne  fiala  a prima  villa  rallèmbri  da  poterli 
con  ella  alla  dignità  fublime  del  propollo  argomento  filo- 
lòficamente arrivare , non  è però,  che  coloro,  i quali  dal 
primo  fin  all’ ultimo  de’ difcorfi  averanno  la  bontà  di  tra- 
fiorrerlo,  non  abbiano  finalmente  a vederli  innalzati  alla 
piena  conofienzadi  tutto  ciò , che  all’uomo.d’ìngegno , o 
per  natura , o per  arte , o per  elezione , o per  forte  (limali 
dovuto , e competente. 
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Esoro,o  con  piu' artifizio  nafcorto  j o 
con  più  Audio  trovato,  o con  più  giu- 
dizio , e profitto  fpefò  ; di  quello  che  da 
gli  Storici  il  Capo  d’oro  vien  detto  , per  mente  nell'  i- 
arricchir  la  mente  del  Leggitor  curiofo  fl°T-  Uapeh 
io  non  Saprei  preSèntemente  proporre  . tom1. 
Occupata  dal  valor  di  Roberto  GuiScar- 
do  la  Puglia,  e tolto  dal  collo  della  ferw 


tiliflìma  Provincia  non  meno  il  Greco,  che  il  Saracinesco 
giogo,  trovò  egli  pretto  a CanoSà  ( Città  al  par  di  qualun- 
que altra  antica , celebre , e rinomata , come  quella  , che 
fervi  a’  Romani  doppo  della  Sconfitta  ricevuta  a Canne  , di  jij*h 
rifugio;  ediafilo,evi  furono  dalla  generosità  d’ una  tal/* 
ricca  , e nobil  Donna  per  nome  BuSà  , di  viveri , e vefti- 
menta  a Sufficienza  proveduti  : or  però  totalmente  diftrut» 
ta  altro  non  hà  di  riguardevole,  che  il  Solo  nome  ) trovò, 

dico, 


Li vlui  Dee. 
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dico  , una  gran  ftatoa  di  marmo  con  in  fronte  una  ghirfan- 
da  di  bronzo  , ove  davano  quefle  mifteriofè  note  (colpite, 
K deridi s Mai]  oriente  Sola , aureuvo  caput  babebo  , Con 
quetta  lingua  la  Statoa  favellava . Ma  Roberto , che  non  1’ 
intendeva , mutulo  , & attonito  , qual  Statoa  di  mera* 
viglia  gl»  dava  a fronte.  Stanco  pofèia  di  afcoltarla  lènza 
fruttò  per  non  poter  dare  col  proprio  fàpcrè  interpretazio- 
ne a fuoi  detti , gli  voltò  le  fpalle  y ma  non  fenza  una  ettre* 
ma  voglia  di  abbatterfi  in  taluno , eh’  ettèr  potette  f Edi- 
* po  di  quetta  sfinge,  e l’ interprete  d’ un  tal  mittero  . Arrifè 
al  fuo  defiderio  la  forte  con  venirli  incontanente  da  fuoi  fa- 
miliari propofto  un  tal  Saracino , fatto  in  quella  guerra 
prigione , il  quale  per  l’ acutezza  dell’ingegno , e per  altre 
lue  rare  fperienzeavea  fama  neU’efèrcito,*  non  che  d’eccel- 
lente Filofòfò  , mad’  Indovino , e di  Mago  ; Onde  fatto- 
lo a fè  chiamare , coll’offèrta  di  molti  doni,  e traqueftiil 
maggior  di  tutti , che  fù  quello  della  libertà  , impegnollo 
a porre  in  chiaro  Pofcurità  ddl’enigma . Il  Saracino,  che 
della  propria  virtù  molto  fi  prometteva  , accettò  il  partito, 
e promifè  che  tra  poco  trarrebbe  fuor  di  curiofità  Roberto, 
e fè  di  fèrvitù  . Ne  furono  punto  vane  le  lue  promette  , 
quali  eflèr  fògliono  tutte  quelle  de’  Negromanti,  Attrologi, 
& Indovini , i quali  con  poco  fcrupolo , e con  molta  sfac* 
ciatagine  fan  mentire  fòllennemente  le  (ielle:  mentre  afpet- 
tato  il  primo  giorno  di  quel  me/è , chiamato  da  Macedoni, 
Rodig.lib.  x£.  Artemifiof  & Artemifio  erafi  un  /ìmolacro  con  tre  tette, 
"P  I1-  rapprefèntante  la  triforme  Dea  Diana  ) e che  noi  Maggio 
Tlut.  Quafl.  diciamo , e perche  forfi  à Maja,  nomen  ducente  > da  fuper- 
Rom.num.ft.  ftiziofi  Romania  Mercurio  dedicato  ; fi  po(è  con  fomma 
attenzione , e diligenza  ad  ottèrvare  la  grand’ombra,  che  al 
nafeer  del  Sole  quella  Statoa  da  fè  gittava,e  fin  là  dove  col- 
la fua  tetta  precifàmentea  terminar  negiva.Ottcrvato  tutto 
ciò , e legnatone  per  non  prender  errore  il  luogo , e’I  termi- 
ne , fece  intendere  al  curiofò  Principe , che  ivi  fi  conduce^ 
fé  > & ivi  con  zappe,  pali , e altri  rulticani  ordegni,  ordinai 
, . " * fedi 
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fé  di  doverli  profondamente  cavare  , e fvilcerare  fino  a tal 
legno  la  terra,  come  quella,  che  certamente  chiudeva 
in  lèno  l’intiero  prezzo  della  fua  libertà.  Appena  fù ciò 
detto , che  fatto  : che  non  mai  elìèrvi  pofiòno  remore  di 
tardanza,  e di  dimora,  dove  trattali  di  fare  un  grande 
acquilo.  Et  ecco!  doppo  efièrfi  aperta  a viva  forza  una 
gran  bocca  in  quel  luogo  , (coprirli , & apparire  o ! quale, 
e quanto  d’argento  , e d’oro  tra  battuto  in  moneta  , e tra 
dirtelo  in  verghe,  tra  mitico,  e tra  lavorato , magnifico, 
fìupendo , & inelìimabiletefòro:  di  cui  riempendone  Ro- 
berto la  fua  calìa  militare  già  vuota , potè  con  tal  nervo 
vigorolàmente  contra  de’  Mori  prolèguir  la  guerra , e pro- 
fèguendola  aggiugnere  nuove  vittorie  alle  antiche , & al- 
tri dominii  a’  polìèduti , fino  a cangiare  , acclamato  Rè 
della  Puglia , la  fpada  in  Icettro , & il  cimiero  in  corona.  * , 

Grato  pofcia  verlò  del  faggio  Saracino  , Autore,  & inter- 
prete d’una  tanta  fua  fortuna,  gli  diede  molto  più  del 
promefioli  ; e fori!  l’haverebbe-tenuto  foco  in  qualità , non 
più  di  prigioniero , odi  fchiavo,  ma  di  Conlìgliero,  cd 
Amico,  fè  dalla  contrarietà  della  legge,  dall’ amor  della 
Patria  ,.  e dal  piacere  della  libertà  ,*  che  lontano  dalla  Cor- 
te folamente  fi  gode,  non  fòlìè  fiato  quell’Uomo  forzato 
afubitamente  partire,  per  godere  tra  luoi  i premj  delle 
(ìudiolè  fatiche. 

Per  un  tal  racconto  non  v’  èchi  non  invidii  la  buona 
forte  di  Roberto , e ’l  gran  làpere  del  Saracino  , e che  tra 
(è  (òfpirando  non  dica  iSòfì 

Sub  rajiro  crepet  argenti  mibi feria  dextro  rerjfus  *at,r* 

Hercule : 

che  pur  troppo  egli  è innato  in  cialcuno  il  delìderio  diffi- 
cilmente arricchire  col  trovare  un  teièra  : non  già  vano  Fiutar. Aj>be£. 
come  quello,  cheleggevafi  col  cadavere  di  Semiramide 
(tome  lèpolto , di  cui  invogliatoli  il  Rè  Dario , ordinò  che 
laregai  tomba  fiaprilìè,  lènza  altro  ivi  dentro  trovarvi, 
fc  non  a gran  caratteri  Icritto  un  gran  rimprovero  alla  fua 
• * ava-. 
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avarizia  : ne  tampoco  micidiale  , come  a quell’altro , che 
Timoclea  affermava  haver  riporto  nel  più  profondo  d’un 
pozzo , dentro  di  cui  calatoli  nudo  il  troppo  credulo  Capi- 
tan de’Traci,  diè  luogo  all’eroica  Donna  , in  vendetta  del 
fuo  violato  onore , di  (caricarli  al  difòpra  una  gran  tempefta 
di  falli  ; e farlo  ivi  rimanere  pria  fèpolto , che  -'morto  : ma 
quanto  vero , e palpabile  altrettanto  profittevole , e vitale, 
qual  appunto  il  Capo  d’oro  , a bello  fi udio  tellè  mentova- 
to, edeferitto.  Quindi  è che  moltifTimi  da  tal  defiderio 
trafportati , o colla  licenza  de’ Magiflrati , e de’ Padroni 
de’luoghi  : opur  di  foppiatto  prendendofela , col  carattere 
di  Inventori  di  telòri  giran  di  qua  di  là  , cavan  in  quello, 
& in  quell’  altro , abitato  , & ermo , facro , e profano  luo- 
go , e non  maieffi  ripofàndo  colle  cave  , colle  grotti , coll’ 
aperture , che  vi  fanno  tolgon  la  quiete  alla  terra , e tutta 
la  pongono  in  moto . E la  dove  rimangono  delle  concepite 
fperanze  delufi  ; per  effér  tutti  fallaci  i loro  fegni , e tutte 
bugiarde  le  lor  notizie , non  fi  recano  miga  a fcrupolod’imi- 
tar  l’empietà  dd  RèCabadcdi  Perfin  , il  quale  per  impofi 
leflàrfi  di  quel  tefòro  nclCafìello  di  Zuda  nafcoflo , fece  a 
fupet  fiiziofi  Giudei , & a diabolici  Maghi  fcellerato  i icorfò, 
ma  petò  lènza  flutto,  poiché  i tefòri  fon  doni  della  Previ- 
denza Divina , e non  già  dell’  umana , o della  diabolica 
induftria  , ne  mai  poffon  gli  uomini  haver  per  Benefattori 
quei  Demonj , che  fon  loro  capitalifiìmi  nemici.  O pazzi. 
Ò pazzi , così  per  cercar  ricchezze  là  dove  non  fi  trovano, 
come  per  non  cercarle  là  dove  trovare  fi  pofiono  . Sapiens , 
diceva  Seneca  , divitiarum  naturalium  ejl  qu<xfitor  acer - 
rimus , perche  fòla  mente  quefte  fon  vere , fon  giovevoli, 
fon  eccellenti , e fublimi  , ne  può  di  effe  non  efièr  Inven- 
tor  fortunato  chiunque  n’è  Ricercator  diligente.  Che  fè 
tra  le  naturali  più  recondite  ricchezze , come  il  capo  in 
ciafcun  corpo , tiene  1'  Umano  Ingegno  il  primo  luogo, 
come  quello , che  tutto  nel  capo  maeffofàmente  rifiede  , 
cercheremo  di  lui , fe  non  con  maggiore , almeno  colla 
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mcdefima diligenza , che  fù  della  già  defcrltta  mifteriofà 
Statoa , ricercato , con  ficurezza  di  poter  fcòprire  con  chia» 
rezza , c moftrar  con  evidenza  , a fòl  fine  di  doverli  con 
profitto , e con  lode  Impiegare  , quale  , e quanto  teforo 
entro  di  fé  1*  Uomo  d’ingegno  racchiuda. 

Qiicfto  nome  Teforo , con  tuttoché  di  fila  propria 
material  natura  altro  non  lignifichi , fe  non  folamente , o 
quel  luogo  in  cui  gemme , ori , & argenti  fi  chiudono , o 
pur  tutte  quefte  ricchezze  in  detto  luogo  racchiufe,  ad 
ogni  modo , ufurpntur  etiam  transigè  prò  qualibet  re,  rb(f1JUTts  /,*. 
qum  vel  maxime  in  amore , ti  pretto  babemus;  dello  che  i.(af.x. 
non  occorre  far  qui  lungo  catalogo  di  efempli,  badando  lo* 

Jamente  il  dire , che  la  grazia  di  quel  Principe  da  Corteg- 
giani,  la  bellezza  di  quella  Donna  dagli  Amatori,  la  per- # 4 

fèzzionedi  quei  libri  dagli  Studio!! , perche  colè  in  lèmma 
flima  tenute  , vengon  tutte  nominate  Tefori . Quindi  è , 
che  la  mia  penna  efièr  non  può  in  conto  veruno  cenfiirata 
per  haver  importo  un  così  ricco  nome  a quell'ingegno , che 
non  terminando  jn  un  fèpolcro , ma  qual  Fenice  dalle  ftertc 
file  ceneri  rifòrgendo  immortale , più  della  propria  vita  rti- 
mabile , e caro  eflèr  he  deve , mentre  , non  già  per  poeti- 
ca licenza , ma  per  tradizione  iftorica  , e per  comun  ufo  di 
parlare,  e di  elprimere , l' impofizione  è leguita . Oltre  di 
che  dandone  elio  tutto  chiufò  nella  tefta  dell’uomo  con  \ 

tanta  dipendenza  dagli  organi  interiori , che  lènza  di-quelti 
non  fi  può  fcòprire,  evenire  all’aperto,  le  non  a forza  di  pie-  # 0 

coni,  di  badili,  e di  zapppe'»dir  voglio,  di  Maertri , di 
fcuole  , e di  ftudiofe  fatiche,  panni , che  perfettamente  fi  afc 
/ornigli  a un  nalcorto  teloro,e  che  per  ert’>  porta  l’uomo  con 
verità  vantarfi  di  aver  il  Capo  d’oro.  Ma  quando  anche 
all’  ingegno  negar  fi  volelTè  un  tal  nome,  come  avventizio , ^ f- 

traslativo , epofticcio,  niente  meno,  che  la  dorata  polve,r(",,r*v!™i, 
che  per  fare  maggiormente  biondegiar  la  lùa  chioma  l’ Im-  io. 
perator  Vero  fovra  di  erta  fpargeva  , non  è fori!  l’ Ingegno 
per  J 'eccellenza  del  fuo  proprio  nome,  per  la  nobiltà  del 
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fùoeflfcre,  eperlaperfèziondellefuedoti,  non  una,  ma 
ben  tre  volte  telòro  ? Su  di  quefto  avreo , e làcro  Tripode, 
non  già  pe/catoin  mare  , come  quello  che  per  decreto  dell’ 
oracolo,  folamente  a Socrate,  come  all’  uomo  piùfavio 
della  terra  fu  prefentato,  ma  piovuto  dal  Cielo , & a eia* 
fcun  uomo  proporzionalmente  conceduto , non  rincre/ca 
a chi  legge  di  oflèrvare  tutto  appogiato  il  mio  di/corfò. 

Il  Nome  , per  cui  fi  dirtingue  la  nominata  colà , e per 
fui  dell’cfièr  Tuo  vienfi  in  cognizione , e perciò  Organum 
rei  comunemente  detto , fé  non  è egli  prefo  alla  cieca  , ma 
con  diligenza  da  vocabolari  trafeelto,  non  v’ha  dubbio* 
che  quanto  haver  mai  può  di  riguardevole , di  Angolare,  e 
di  preggio  in  fe  fletto , tutto  tutto  a quel  lùbjetto  in  cui  fi 
appoggia , e ch’hà  la  fòrte  di  portarlo , quantunque  ben  fò- 
venti  volte  indegno  ne  fia , generofamente comparte.  Ra- 
gion di  ciò  ellèr  può , che  movendofi  i noftri  fenli  dall’  cite- 
riore apparenza  , ogni  qualvolta  quella  d’una  qualche  per- 
fezioni dotata  , di  fàcile  ci  facciamo  a credere  non  poter 
effèr  ella  lùperfidc  d’un  corpo  imperfetto , ma  alla  fòfianza 
della  cofa  corrifpondente  a mifuraj  e per  quella  buona  cor- 
rifpondenza , che  tra’l  fègno  , e’1  lignificato  pattar  fuole, 
quanto  è perfètta  l’apparenza  , altrettanto  giudichiamo  do- 
ver eflère  la  fòftanza . Et  appunto  de’  nomi , i quali  per  la 
Jor  dignità , & eccellenza  n’empiono  l’orecchio  , dilcorrer  fi 
dee , come  delle  facciate , e frontifpizj , i quali  fé  a buon  di- 
legno  tirati , fé  magnifici , fe  abbelliti , danno  talmente  nel- 
l’occhio, che  la  mente  affacciatali  da  quefta  fineftra,  lènza 
veder  altro  della  fabbrica  interiore  , come  ben  compartita  in 
làle,  in  camere,  gallerie,  e loggie  : con»  cortili  fpaziofi  alla 
fronte,  con  giardini  deliziofi  alle  Ipalle  , e con  leale  quan- 
to magnifiche,  altrettanto  commode,  giudica  alla  prima 
doverli  annoverare  trà  miracoli  dell’architettura  : mentre 
etti  col  lor  fuono  talmente  fu’I  principio  n’incantano,  e ne 
rapilcono , che  ponendo  in  non  calere  la  vera , & intima 
fognizion  dette  cofc;  ci  Jufinghiamo  di  ben  coMolcerle , e 
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partiamo  ad  haverle  in  concetto  d’un  gran  che , fòl  perche 
fèntitefi  nominare . Perciò  a fanciulli , diceva  Plinio  il  Vec- 
chio,  pulchra  nomina  funt  imponenda , non  potendo  in  quel- 
li tutta  non  riflettere  la  bellezza  , e leggiadria  di  quelli , per 
li  quali , ancorché  non  veduti , amabili  e cari  fi  rendono  ; e 
vedutifi  pofcia  e praticatili,  la  loro  amabilità  a raddoppiar- 
fi  ne  viene , a caufà  che  ben  allo  Aperto  alla  bellezza  del  no- 
me , come  quel  di  Earino,  di  cui  cantò  il  Poeta 

Nomen  cum  violi t , rofìfque  natum . tUrtUi. 

quella  del  volto , e del  cortume  felicemente  fi  accoppia . Mi 
avanzo  a dire  altresì , eflèr  quella  d’ un  bel  nome  una  dote 
di  tal  pregio, che  tal  volta  nel  concorfò  di  tutte  l’altreCper  le 
quali , chi  ne  fià  in  pacifico  portèllo , non  può  non  renderli 
riguardevole,  e non  tirare  tutti  a sè con  magnetica  virtù 
• gli  occhi  non  men  del  corpo , che  della  mente,  ) col  co- 
mun  voto  dell’umana  apprenfione  fuolea  tutte  l’altreve- 
jnir  preferita  , & ottenere  con  fua  lèmma  gloria , e con  non 
poc!i  invidia  altrui  il  palio  della  magioranza , e la  corona  del 
primato . E di  quello  mio  detto  ne  fa  publica , & autenti- 
ca tertimonianza  quel  celeberrimo  fatto  degli  Ambafciatori 
Francefi,  i quali  nella  corte  di  Alfonzo  Nono  Rè  di  Calli-  inhifl.  Gvur, 
glia  dovendo  fcegliere  delle  dilui  due  nubili  figlie  qual  più 
lor 'forte  a grado  per  ifpolà  del  lor  fòvrano  Filippo  , feron  di 
concorde  confenfò , elezion , e fcelta , non  già  della  prima 
in  cui , oltre  la  dignità  , e ’l  decoro  della  primogenitura 
eravi  il  pregio  d’ una  Angolare  bellezza  , ma  bensì  della  fe- 
conda fatta  dalla  natura  degna  meno , e men  bella . Ne  rtu- 
pì  la  Corte  in  veggcndo  Perlònaggidi  tal  carattere,  ben 
veggenti , & accorti  lafciar  l'ottimo  per  Io  buono  ; e per 
la  mediocrità  l'eccellenza . AI  dileLrtupore  però  pronta- 
mente gli  Ambafciatori  fi oppofèro in  dicendo,  che  i me- 
riti fingolari  della  Primogenita  venivan  tutti  ecliflàti  da 
quel  nome  , che  portava  di  Urraca  : nome  avente  un  non 
sò  che  di  barbaro,  edifèlvaggio , & al  delicato  orecchio 
de’Francefi  da  Ron  riufeir  troppo  grato  : la  dove  gli  oidi-  * 
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narj  della  Cadetta  erano  a meraviglia  illuftrati  dal  chiamar- 
ci ella  Bianca  , voce  armonica  , e chiara  da  Cernirli  con  pia- 
cere  in  tutto  I’  amorolò  Regno  di  Francia , & al  candor  de’ 
Cuoi  Gigli  unicamente  proporzionata,  & acconcia.  Così 
Bianca  diènei  bianco:  preferita  alla  maggior  Sorella,  Moglie 
d un  gran  Rè , Regina  d’ un  vallo  Regno , e così  fopra 
ogni  privilegio  di  natura , e di  forte  Cuoi  eflèr  tal  volta  prì- 
yilegiato  un  bel  nome , e rimaner  trionfante. 

Ma , fe  và  per  nome , l’ uomo , che  d’ ingegno  vien 
detto , un  tal  ne  porta  cotanto  nobile  bello , e riguarde- 
vole, che  rinvenirne  un  limile,  non  che  un  maggiore, 
in  quanti  vi  fin  mai  vocabolari  antichi , o moderni , non 
puolfi  : per  cui  egli  ne  viene  a diftinguerfi  tra  gli  uomini 
non  mesi idi  quello , che  tra  ’1  numero  de’  Dei  leggiamdi- 
«inta  la  di  loro  gran  Madre  Cibele  : Imperoche  , le  quella 
bugiai  da  Deità , chiamata  altresì  Berecintia  dal  monte  Be- 
recinto  ad  ella  dedicato , perchè  fùpporta  l’ unica  Produt- 
trice delle  colè , ne  giva  intorno  trionfante  , afilla  fu  di 
un  carro  tirato  da  Lioni , con  aver  tra  le  braccia , da  i lati, 
& ìnfìno  a piedi  tanti  Dei  quanti  mai  fi  fono  i creduti  fuoi 
figli , e nipoti , portando  altresì  coronato  il  capo  con  un 
cerchio  di  Torri , di  Cartella , e di  Città  bizzarramente  in- 
tenuto, e comporto:  non  può  egli  non  trionfar  da  per 
tutto , e non  eflèr  da  tutti  qual  trionfante  applaudito  a fòl 
riguardo  di  aver  lèco  un  nome , che  lignifica , e fpiega 
non  una,  o due,  o tre,  ma  tutte  quante  le  maggiori 
eccelicnzedella  Natura,  e dell’ Arte,  e colle  rteflè  mae- 
ftolamente  s’ incorona. 

D un  tale  afiunto,  che  per  la  fila  bizzarria  haver  lem- 
bra  a prima  faccia , fè  non  dell’  iperbole , almen  del  pa- 
radoflo,  ecconc  in  cialcuna  delle  due  parti  propofte  evi- 
dentiflìmele  pruove . E cominciando  dalla  Naturale  : egli 
èccito,  che  in  eia  fcun  corpo  d'anima,  e di  fènici  capace 
halli  a perfettamente  diftinguere  la  qualità  del  cortume  , 
linclmazion  del  genio  , la  perfezion  dell’  indole,  l’indu- 
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firia  nel  difpone're , l’ accortezza  nell’  operare , F acutezza 
nell’intendere , e tutti  quei  movimenti , che  dall’  iftinto 
re’ bruti,  e dal  difcorfo  negli  uomini  procedono:  cofe 
tutte  eh’ efier  non  pofTono  di  magior  pregio  , di  magior  ri- 
guardo , & eccellenza . Cofe  tutte  però , che  vengon  di-  ^ . 
ftinte  con  quella  fola  livrea,  che  lor  pone  adofiò,  e con 
quel  folo  carattere  , che  loro  imprime  nella  fronte  il  nome 
quanto  femplice , e puro  , altrettanto  univerfale  d’ Inge- 
gno:  conciofiache , Ingenìum  in  animati  prò  moribns  „Dy£ 

óufìria  ,folertia , & intellettui  aciefemper  a Cicerone , & cjd  Con,  Té.  « 
à reliquis  acci  pi  annotavimus . Entra  pur  egli  ne’  gabinetti  ati. 
de’ più  politici  Regnanti , a’  quali  fe  apporta  fommo  piacere 
veder  i proprj  figli , & eredi  nulla  afFrattellarfi  con  fudditi, 
e fiarne  Tempre , come  le  fiatue  di  certi  Dei  tutte  maeftofe, 
e foftenute , in  maeflà  , e in  contegno  , non  può  poi  non 
arrecare  lòmma difpiacenza,  qualorgli  veggono,  dimen- 
ticatifi  d’efièr  Prencipi , trattar  con  effi  loro  in  qualità  di 
Privati , come  appunto  facevano  quei  due  buoni  fratelli, 

& ottimi  Prencipi  Germanico , e Drulò,  dello  che  quel  bar- 
baro , e felvaggio  dell’Imperator  Tiberio  havevane  crepa- 
cuore , e lèntivane  amarezza , ond’hebbe  a ftabilire  il  Po- 
litico degli  Storici  quella  mafiìma  cotanto  decantata  : Di-  Corn  Ta(Jt: 
fplicere  Regnantibus  civiliafiliorwn  ingenia . Ecco  ! dun-  dnnautb. 
que , come  pur  anche  lòtto  al  nome  di  Civil  Ingegno , nel 
vocabolario  delle  corti  ancorché  rigido , e liretto  , un  trat- 
to affabile  , un  naturai  cortefe  evidentemente  fi  fpiega . Qui 
però  non  termina  la  fua  giurildizion  il  noftro  Ingegno , ma 
dalle  animate  alle  inanimate  foftanze  pattando,  tutto  al  Tuo 
dominio  le  foggetta  , perche  tutte  col  fuo  nome  le  diftin- 
gue:  E guardiamo  di  metter  in  caulà , e litigarli  un  tal 
pofièfiò,  lènonvolemo,  che  Monna  Artrca  , oflclà  dalla 
ingiuftizia  della  noftra  precenfione , ci  butti  fui  vifò  le  fue 
v bilancie  incorrotte  ; e prendendo  a due  mani  la  fua  fpada, 
faccia  contro  di  noi  un  brutto  fcherzo , poiché  quanti  mai 
fi  fono  i Giurifti  fùoi  fedeliflìmi  lèguaci , tutti  fenza . veru- 
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"a  di^rcPanza  affermano  : Ingcnium  nattcram  ftgnifcare, 
& adea , qux  anima , & fenjtt  careni  tran  sferri  . Che  fe 
vera  non  forte  una  figo  ificazion  così  fatta,  & un  tal  trasferi- 
mento indubitato,  non  haverebbeficertamente  portato  can- 
tar da  Virgilio. 

Llb.  a.  Georg.  Nunc  locui  arvorum  inverniti 

ne  da  Nevio 

l*  teatri*  7/e  ac  tutnm  w froniofis  lueur 

Ingenio  arbufìa  vi»8 a non  objrta. 

. Et  a fin  che  non  fi  creda  efièr  fiata  quella  una  poetica  ft- 

. ccnza,  ecco?  tre  Principi  della  Romana  universe  irtoria 
PHnio,  Salluftio,  e Tacito,  tutti  c tre  concordi , & uni- 
ti a fpiegar  fotte  a!  nome  d’ingegno  la  natura  de’  luoghi  , ^ 
de' fiti  ; havendo  fcritto  il  Primo,  crtèr  gli  abitanti  det 
Ltb.14.cap.  x.  Borirtene  barbari,  e felvaggi  ad  Cotti  mores , fiUque  inge- 
nia'. & il  Secondo , che  quantunque  ne  flaffcro  a fronte  gli 
Lìb.  j.  Htftor.  efèrciti  de’  Romani , e de'  Barbari  y pugna  tamen  ingenio 
loci  probibebatur  ; e finalmente  il  Terzo,  qualmente  Ci- 
<.  vile , e Cereale ,,  due  fàmofi  Capitani , eran  del  pari  bra- 

mofi  d’avvicmarfi  l’uno  all’altro  per  combattere  , e decide- 
re con  una  giornata  campale  l’aflbluto  impero  della  Ger- 
ii*. f.  Btftr. mania  » fi*  ter cebat  latitudo  camporum  fuoptè  ingenio  bu- 
mba tei». 

v • Dell’Arte  poi  non  occorre  punto  parlare,  mentre 
quanti  ella  have  havuto , e farà  mai  per  havere  ordigni , 

. ’ macchine , & iftrumenti  per  dar  principio , e condurre-a 

• » fine  tante  belle , profittevoli , varie,  e magnifiche  fue ope- 
re , tutti  lènza  eccettuarne  alcuno  rotto  al  nome  d’Inge- 
. . gni  fi  diftinguono.  Ne  di  quefto  diflintivo,  che  perule 
bocche  di  tutti  volgarmente  ne  parta,  hartì  a credere  efler- 
. * * * ne  Autore  il  Volgo , il  qnale  ben  fòventi  volte , e per  lo 

* ^ più , fè  non  pur  di  continuo  , rion  fapendo  quello  che  fi 

• > * fàccia  , non  sà  tampoco  quello  thè  fi  dica  : poiché  egli  non 

# * è altro,  che  fèmplice  Relator  di  tiò , che  gli  uomini  più  a£ 

fennati  » e piùfàvj  hanno  con  quel  gran  Audio  di  ben  ap- 
* prò- 
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propriare  nomina  rebus  » già  decretato  e «abilito , e che 
fono  flati  Onomatoteri,  quanto  a dire.  Nominum  Ve-  ^ anfj"  fò 
•untore!  , nova Jìbi  con  far  cin  ante  s vocabtAa , rerum  intuiti 
proprietatem . Ma  per  dare  un  qualche  autorevole  atte- 
fìato  dell' Arte  niente  men , che  la  Natura  a quefto  nome 
d’ingegno  fottopofta,  e fogetta,  fcelgo  dell’  Arti  fola- 
mente  la  Bellica , e della  Bellica  quella  parte , che  1’  efpu- 
gnazion  delle  Città,  e fortezze  (blamente  riguarda:  Ap- 
pena però  hò  fatto  una  tal  (celta,  e portone  avanti  gli  oc- 
chi,come  dice  il  Poeta  T affo  canto. 

Catapulte , Monto» , Gatti,  e Balijìe. 

& oltre  di  quefti  quelle  famofè  torri  in  una  , e quel- 
le machine  fpaventofé  del  Rè  Demetrio  , per  la  forza 
delle  quali  Poliorcete  egli  fu  detto,  quanto  a dire,  Efpu - 
gnator  delle  Città , con  quant’  altro  mai  dall’  antica  milizia 
fu  praticato , o dalla  nuova  praticar  fi  fuole  ; che  da  Vo- 
cabolari mi  viene  efpreflamente  avvertito  , qualmente, 
Jngeniorum  nomine  veniunt  machia x,  & tormenta  bellica} 
e chiamarle  altrimenti,  farebbe  dare  una  fòllenne  mentita  a 
piùclaflìci,  & applauditi  Iftorici , i quali  per  ben  fpiegarle 
(blamente  di  quefta  voce  fi  fon  ferviti,  come  tra  gli  altri 
Giovan  Tuuroez  in  più  luoghi  della  fua  famofa  Cronica  di 
Ungaria,  avendo  egli  fcritto  nella  prima  parteal  capo  de- 
cimo terzo , qualmente  Attila , quel  terribile  Divin  fla- 
gello , multa  quoque  Ingenia  ; macbinas  videlicet , & ex- 
jera  tormenta  ad  frangcnias  civitatwn  » è*  cafìrorum 
muniti ones , preparare , è"  aiaptare fecit  : lo  ftefiò  ripe- 
te al  capo  diciottefìmo  della  fteflà prima  parte,  e nella  fe- 
conda al  capo  fettantefimo  terzo  più  fuccintamente  con- 
chiuderPer  forum  lnpeniamuros  caJìroruGrxcis  dejlrucbat . 

Dalla  dignità  ^dunque  , d’ un  tal  nome , che  tante, 

C così  varie  colè , e delle  coffe  le  più  feelte , & eccellenti  in 
ogni  genere,  o naturale , o artefìciale , eh’  efiè fiano , ligni- 
fica, efprime,  e rapprefenta  , inferir  ben  fi  può  , che 
fe  l’uomo  altro,  che  quefto  non  ha veflè , pur  avrebbe  di 

molto 
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molto  , e potrebbe  per  così  fatta  vocal  prerogativa  , e no- 
minai eccellenza  efTèr  preferito  a quanti  dalla  natura  , o 
dalla  fòrte  per  le  particolari  doti  ad  e(Tì  concedute,  egli  è 
flato  pofpofto:  appunto,  come  già  fi  dille  di  Bianca, 
quantunque  minore  , divenuta  , mercè  de!  fòlo  nome, 
della  fua  maggior  fòrelfa  più  avventurofà  , e più  grande. 

Dimoftratofi  intanto  qualmente  qual  Proteo , e qual 
Taumanta,  ingenti  nomen  variai  baiet  {ìgnifìcationcs , 
come  il  Filofòfo  della  nortra  famiglia  ne  difeorre  , non 
parmi  eflèr  qui  precifo  bifogno  di  moftrarc  altresì , cioche 
dalfifieflo  Autor  fi  fògiugne;  propriè  tamen  foli  conventi 
bomini , per eflèr quefta  una  verità  cotanto  palpabile,  e 
ma n i fefta  , che  lènza  rivolger  le  carte  di  quefto  mio  libro* 
col  fòlo  leggerne  H frontefpizio , e ’l  titolo , che  porta, 
ben  può  ciafcuno  rertar  perfuafo  , che  nel  proprio  lignifi- 
cato fòl  all’uomo  fpettante  qui  dell’ingegno  fi  difeorre. 
MadalfignificaruntalNome  con  tanta  proprietà  il  ma- 
gior  de’pregi,  che  nella  ragionevol  natura  trovar  fipofii, 
vien  mola  la  curiofà  mia  mente  ad  indagarne  l’etimologica 
origine , non  potendo  efier  quefta  punto  vile , miferabile, 
e feura , come  che  bella  madre  d’  un  figlio , da  chi  vien  fi- 
go ificato,& efprefiò quel  dono , per  cui  nobile,  ricco,  e 
chiaro  ciafcun  uomo  fi  rende . E benché , fecondo  l’antico 
adaggio  , boni  vini , {$  boni  viri , non  efi  quarenda  origo , 
tutta  volta  però  quando  il  cercarla , e trovarla  viene  ad 
aggiugnere  almeno  una  qualche  efterior  bontà  alla  cofa , e 
più  confederata  , econfèguentemente  più  applaudita  la  ren- 
de , non  può  efier  interdetto  a chi  che  fia  l’ andarne  in 
traccia  . Egli  è vero  però  non  poterfène  vanir  a capo  fèn- 
za  prima  toglierci  d’ avanti  quella  intricatiffima  queftio- 
ne  acremente  appo  di  Platon  difputata , fè  i Nomi  Na- 
tura nè,an  poftione  vim Juam  babeant  ? Poiché,  fè  naturali 
dii  fi  fono, e non  importi  ; Confederar  non  fi  poflòno  in  qua* 
lità  di  rigagni,e  di  rufcellùma  bensì  di  foaturigini,e  di  forgi- 
ye,e  come  primi  principi  d’ogni  derivazion  incapaci.  E fè  poi 
i non 
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latumlf  , ma  tutti  importi , e P impofizion  vien  fatta  a CùZ 
[ò%,  & a capriccio  ? v’  è forfi  chi  porta  ancor , che  voglia, 
:er£arneetimologie  non  men  chiare  , che  lòde  nel  vuoto 
del  capriccio  ; e nella  cecità  del  calò  ? Per  ufcir  da  quefto 
intricato  laborinto  il  divino  Filosofo  quefto  filo  ne  porge . 

Pofìtionc  quadam  con  fi  are  nominum  reSitudinem  , jed  non  Apud  tthodir: 
temer  è tamen  , ut  obtigit , verum  pojttionem  ipfam  de  natu - ieS.Antiq.^ 
ree  pxnu  arbitratur probi , ncque  effe  aliud  nominum  re-14^'** 
Uitudìnem  , quam  natura  ipji  conjòuam  impoRtionem  : 
quanto  a dire  ; Non  aver  i nomi  il  pregio  di  lignificar  da 
(è , e dirtinguere  per  lor  inlita  natura  le  colè  : haverlo 
bensì  dalla  Icelta  fattane  da  coloro , che  ne  furono  i primi 
primi  Inventori , i quali  però  in  volendo  veftir  con  erti  la 
nudità  degli  enti , a fin  che  didimi , conolciuti , e nomi* 
nati  da  tutti  venirtero,  non  giocarono  a fòrte,  come  ne* 

Tuoi  più  fòllenni  conviti  quel  matto  da  catena  Eliogabalo 

Siocar  fole  va, in  modo,  che  lènza  punto  dirtinguere  i meriti 
e’convitati,e  lènza  punto  paregiarli,in  ciò  che  loro  fi  dava: 

Chi  dieci  cameli , e chi  dieci  molce:  Chi  dieci  libre  d’oro, 
e chi  altrettante  di  piombo , chi  dieci  ftruzzi , e chi  dieci 
ovi,  fecondo  Icritto  ne  dava  nelle  cocciette ch’alia  cie- 
ca dirtribuivanfi,  veniva  a guadagnare  , ut  ver  è Jòrter 
effent , & fata  tentarentur , come  P Iftorico  ne  favella  : 
ma  attentamente  confiderete  , & aflaminate  le  proprie-  num.i*. 
tà  , la  natura  , e P ertenza  di  cialcuna  colà  , quel  no-  « ^ 

me  gli  impolèro , che  come  tratto  dalle  lue  vilcere , e 
cavato  da  luoi  più  intimi  penetrali , erali  lo  più  proprio,  e 
confacente  : appunto  come  un  abito  tagliato , e cucito  a 
mifbra  , e pro|xirzion  del  bu'lo  , o pur  come  una  nicchia 
talmente  al  dilegno  della  Itatoa  rubricata  , che  fol  di  quella, 
e non  g à d’ altra  è capace. 

Or  fittali  una  tal  luppofizione , dico  coll’ autore  voi 
voce  de’  vocabolaij  , e particolarmente  di  quello  , che 
porta  Icritto  alla  fionte,  Tbefaurus  lingua  latina,  a cui 
MarioNizolio  fece  aggiunta  di  relevantì  notabili  ricchezze, 
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L’UOMO  D’INGEGNO 
tfier  derivato  quello  nome  Ingegno  dal  verbo  Generare  ì‘ 
Jngenium  ingenti  à gignando . Come  pofeia  un  tal  nome  al 
lignificato  per  eflò  ragionevolmente  fi  appropri,  e lì  adat- 
ti , egli  è da  faperG  qualmente  l’Autor  Spagnolo  Giovanni 
Huvarte,  latinizzato  da  Efchacio  Maggiore , edaCamil- 
V..'  Io  Camilli  nella  noftra  italiana  favella  fedelmente  trafporta- 
lè  v***  ^ to  e tradotto , in  quel  fuo  fcrutinio , ch’egli  fa  de  gli  inge- 
V H gni  due  potenze  generative  riconofcc  ncll’tiorao , perche  di 
due  nature  egli  è comporto,  f una  comune  a’ bruti , & al- 
lnfcrnt  ine». ,e  Piante  * akeramqute  d fabfìanttis fpirituatibui,  ufi  Dio , 
sap. i . Angelo?  participat . Della  prima  qui  non  occorre  far 

parola  , per  efTèr  tutta  fenfibile  , e materiale , e confèguen- 
. temente  anche  a’ ciechi  manifèfta.  Ma  chi  mai  della  fecon- 
da dubbitafiè , rifletter  deve , che  fè  il  nortro  intelletto  ri- 
cevendo in  fè  medefimo  le  fpecie  delle  cofe , edelle  fteftè, 
come  lèmi  al  fuo  naturai  confacenti , immediatamente  s’in- 
• . gravida , & ingravidatoli  partorire  a fuo  tempo,  anche  coK 

, __  l’ajuto  d’una  qualche  dotta  Diana  , che  fi  l'ufficio  di  Leva- 

trice, la  cognizion  perfètta  di  quelli,  e di  quegli  altri  obbiet- 
4»  ti , non  può  certamente  non  cllèr  annoverato  tra  le  gene- 
rative fpirituali  potenze . Quello  poi , che  da’  Filofòfi  vien 
chiamato  Verbummentii > nonèmiga  un  principio  da  fè, 
un  ente  ingenerato  , ma  bensì  un  termine  fpeciofo  della  io- 
tellettual  generazione  ; & unà  leggiadra  prole  conceputa, 

* f # maturata,  e prodotta  dalto  fecondità  di  quella  mente,  che 
per  haverli  dato  l’eflère  colla  fbftanza  delle  fue  vifccre , ne 
„ vien  da  tutti  riconofciuta  per  Madre . Quindi  è , clic  fe  fu 

4^#  . tirannia  di  Domiziano  Piropedire  a più  potere  le  vendem- 

mie neil’Afia , volendo , che  quel  terreno  non  fruttificaflè 
piòviti,  onde  Apollonio  Tianeo  gentilmente  bebbeadi- 
ii^io-cap.  iì.  re  r E Mite  barn  ter  rum  eff:  ab  Divi  ti  ano faHam  , gran  paz- 
s ' zia  certamente  farebbe  di  chiunque  con  fòftflici  argomenti 

s’impegnaffè  a provare  contro  dell’evidenza',  eflèr  l’intelh- 
-,  - genza  umana  Aerile , flerpa , & infeconda . Bflèndovi  adun- 

que, nella  noflra  Anima  una  potenza,  che  dentro  di  fè  me- 
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DISCORSO  PRIMO.  ay 

deHma  lènza  non  mai  fiancarli  genera , e produce  fante  fpe- 
cie  ; tante  conolcenze  , tante  idee  » tante  invenzioni , qua* 
li  poi  colla  penna , e colla  lingua  efteriormente  efprcflè  non 
perdon  punto  della  lor  figliolanza  , mentre  tutte  parti  del- 
l'ingegno fi  chiamapo  « e come  tali  comunemente  applau- 
‘ dite,  & ammirate  ne  vengono  : pai  mi , che  non  per  gra- 
zia , ma  per  giuftizia  , nona  calò , e per  accidente  » ma  con 
riflefiìon  matura  , e ben  ventilato  configlio  gli  fia  fiato  irn- 
pofto  quefio  bel  nome  d' Ingegno. 

•v'  Al  pregio  di  quella  generativa  potenza  fi  aggiugne,' 
che  la  fu  a fecondità  non  gli  vien  mica  da  fuori , ne  fi  arric- 
chilce  , come  già  dicevafi  di  Roma  co  i tefori  de’  foggiogati 
ftranierl,  (è non  pur  coHi  avanzi , onde  acconciamente  (è 
dire  il  noftro  Lirico  Poeta  alla  prigioniera  Zenobia  , in  fa- 
vellando col  Vincitor  Romano.  -•*  4P*  ? ■ • ••■■■•* 
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E fon  voflre  ricchezze  i nojlri  avanzi.  FuJvì0  T<fil 

Imperocché  ella  colla  total  efclufiva  di  qualunque  efierior  n(UAr^ni*' 
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Agente , in  virtù  de'  fuoi  infiti , naturali , & innati  princi- 
pi da  fe  medefima  è mirabilmente  fecondale  ricca  (opra  d’o-  » 

gni  credenza  fi  moftra  , non  già  a lòmiglianza  d un  arca, 
dentro  a cui  non  nafcono , ma  fi  ripongono  i tefori  j ma  co- 
me una  miniera  , che  gli  genera  , e produce  ; e le  de  ge- 
nerati , e prodotti  vien  priva  , lèmpre  però  reftano  in  ella 
le  feconde  radici  d’una  ingenita  > e non  mai  efàufta  ricchez- 
za . Quindi  è , che  non  fuor  di  propofito  parmi  che  dir  lì 
po  (\k:lngenium  dici  ab  ingenito , quanto  adire  ab  infra  & • 

innato  , prendendoli  quelle  due  voci  con  quella  fteffa  con- 
trarietà e prelazione  , con  che  il  Padre  della  romana  elo- 
quenza le  prefe , allor  quando  egli  ferite-:  Innate , iS  In- 1» Topic  i 
Jitus , /fjfumptut , # Àdventitius  contraria  : fpecie  autem 
comparante  , ut  anteponente  , qua  propterfe  expetenda 
fnnt  iit , qua  propter  aliud  , # ut  innata  , atque  injèta  afi  A 
fumptis , G adventitiìs  , iS  integra  contaminati . Di  que- 
lla feconda  etimologia  il  fopramentovato  Autor  dell’  inge- 
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gnofò  Scrutinio  ne  men  per  pen fiero  favella  ; e pure  ragio- 
nevolmente favellar  ne  doveva  , così  per  efièr  l'Ingegno  in 
ciafcun  uomo  prima  innato  che  produttivo  e generante , e 
prima  ambiziofo di  fàpere , che  fcientificoe  dotto,  onde 
htbhv  a dir  Cicerone  " Injitam  quandatn  , vel  potius  inna* 
tam  cupidi tat emfcicntix  babemus , c di  più  , Innatusìn  tre- 
bis  amor  cognitionis , & Jcientix:  come  per  fpiegarfi  fotto 
un  tal  nome  non  men  con  proprietà,  che  con  chiarezza 
tutto  ciò , che  di  naturai  principio  , e d’ingenita  natura  in 
ciafcun  fi  ritrova  , fecondo  quel  tefto  del  Vocabolario  da 
. tutti  i latini  Scrittori  generalmente  abbracciato  : Ingenium 
■ propri è Natura  dicitur  cinque  ingenita.  * • ° , 

A chi  poi , da  quefte  due  mentovate  fcaturigini , e for- 
fè del  Genero , e dell'Ingenito  deritfarfi  la  voce  Ingegno 
punto  non  piacele , e d’una  più  nobile^,  più  patente , e più 
propria  etimologia  bramofo  fufiè , vuo  per  ultimo  proporre 
una  terza  di  tal  merito , e pregio,  che  non  può  non  incon- 
trare il  buon  gufto  del  Legitore , e non  meritarne  un  qual- 
che applaufo . Egli  è indubitato,  come  al  difopra  accen- 
nammo, che i nomi  più  proprj  dall’indole,  dalle  vifoere 
delle  nominate  colè , fi  traggono,  ne  potrebbe  efièr  mai  la 
denominazione , qual  eh iamolla* Platone  , ijbumentum  di- 
Jcendi  , di/cernendique  rerum  fubjìantias  , e qual  da  gli  altri 
Filofofi  vien  comunemente  riconofciuta  , per  pietra  lidia, 
dico,  con  cui  alla  prima  ben  fi  difiingue  di  qual  liga  mai  fi 
fiano  i metalli  de’  foientifichi  obbietti,  ogni  qual  volta  dalle 
ftefiè  foftanze  la  fua  etimologica  origine  ella  non  traeflè: 
Quindi  è , che  fommamente  iodati  ne  vennero  quelli  Au- 
tori , i quali  volendo  di  nuovi  vocaboli  la  lor  lingua  arric- 
chire,. non  l’arricchiron  già  ad  occhi  chiufi , ma  con  fguar- 
do  più  che  linceo , rerum  intuiti  proprietatem , (blamente 
da  quefia  il  nome  di  quelle  cavarono  . E per  darne  di  ciò  un 
qualche  fàggio , fovvenganedi  quel  nuovo  fpeciofo  voca- 
bolo , con  cui  ciafcuna  donzella  da  marito  da  Dionigi  il  Si- 
ciliano venne  didima , cioè  di  Mene  demo } voce  greca  che 
„t  ...  * rifuo- 
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i ri  Tuona , matiens , ér  expeBans  virum  ; ne  potevafì  per  tal 
proprietà  del  fubbietto  rinvenirfi  niai  un  predicato  più  con- 
facente, e p:à  proprio.  Odèrviamo  intanto  l’indole,  e’I 
temperamento  dell’ ufnano ingegno,  fovolemo  fooprircon 
chiarezza  il  capo  nafoolto  di  quello  Nilo  , non  potendo  la 
corrente  eflèr  punto  diverte  dalla  Tua  fonte , dir  voglio,  ef- 
fcr  Tempre  corriTpondenti  nomina  rebus . E per  tutto  ciòl 
oflervare  poniamei  avanti  gli  occhi  la  tefta  di  quel  Scipio- 
ne, detto  Africano  , così  per  l’Africa  fòggiogata,  come 
perche  un  moftro  di  valore  ; la  quale  nel  punto  di  dar  bat-  . 
tagliali  accende  , fuma , e vigilmente  lampeggia,  argo- 
mento chiarifiìmo  d’efiervi  al  di  dentro  uno  Ipirito  mar- 
ziale , e tutto  fuoco . Tal’appunto  li  è l’intellettiva  poten- 
za della  noftra  anima  , allor  quando  per  combatter  Tigno- p- 
ranzà,  e per  fuperar  le  difficoltà,  che  le  attraverso  l’ac-4*, 
quifto  della  tepienza , a cui  come  z Tua  propria  sfora  non  fo-  " 
lamente  corre , ma  vola , tutta  accelà  fi  moftra , e divam- 
pante fino  a comunicar  luce , e calore  alla  iteflà  ofourità  , e 
freddezza  de’  noftri  edemi  fentimenti . E come  mai  potreb-* 
bero  gli  Ingegni  applicarli,  e difputarecon  tanta  ardenza» 

.intendere , & infognare  con  tanta  chiarezza , muoverli , & 
operare  con  tanta  attività  , e con  tanta  acutezza  penetra- 
re i mifterj  più  occulti , i principi  più  nafoolli , i fogreti  piii;  • 
profondi,  le  verità  più  lèpolte  del  grande,  e del  picciol 
Mondo,  del  l’Elementare,  dell’  Angelico,  e delTArchetipo^ 
ancora , fo  elfi  partecipi  non  fodero  di  tutti  e quattro  quei 
predicati , che  al  fuoco  principalmente  competono  ? Hive 
altresì  il  fuoco  una  tal  rara  proprietà , perche  troppo  con* 
fueta  a vederli  poco,  o nulla  confiderata,  di  burlarli  aper- 
tamente degli  Aritmetici,  e de’  Geometri , infognanti  colle^  ' + 
loro  dimoftrazioni  non  poterli  fare  sù  la  lunghezza  d’unaf  « t 

linea  interfocamenti , e tagli  lènza  renderla  abbreviata , e£| 
più  corta  i ne  toglierfi  da  tal  determinato  numero  ne  meno 
una  fola  unità , che  non  redi  variato,  e minore:  mentre  ^ ^ + 

• per  quanto  da  eflò  fi  tolgano  ardori  e fiamme , e fi  vedano  »'  ? 

* della  / l 

• * . » • 

m - ’ • V • ■ 

. • 00  0*  V 


* 


t 


I - 

E 

r 


30  L’UOMO  D’INGEGNO 

della  firn  purpurea , e luminofà  livrea  i più  nudi , • {curi 
comburtibili  i ;fèmpre  (a  rtefià  attività , la  fteflà  forza,  I*  t 
ftefil  luce  mantiene  : nefcema  perche  rubato,  ne  l’haver 
, altri  arricchito  punto  l’impoverifce  : tutto  e per  intiero  ri-  r 
manendo  in  fc  fteflò,  quantunque  altrove  vegga  fi  trasfé* 
rito . Proprietà  quella , ch’alia  prima  in  ciafcun  uomo  d’in- 
• ' gegno  rinvieni! , come  quello , che  comunicando  ad  altrui 
• tutti  i fùoi  fcientifici  lumi , & eruditi  ardori,  non  ne  refi» 
perciò  men  caldo  o men  fplendente  ; ne  perche  tal’uni  gli 
• rubino , e faccian  tutti  fuoi  gli  ferirti  cadutili  dalla  penna, 
i detti ufcitili  dalla  bocca,  ? pellegrini  penfieri  ,ebei  ritro- 
. vati , che  con  non  poca  doglia  , ma  con  fòmma  gloria  la  fua 
> % , feconda  mente  hà  partorito , vien’egli  mai  a fallire  ,oari- 

fènt  ir  fi  del  ladroneccio  : imperoche  il  furto,  che  fèmbra, 
flarne  trà  le  mani  rapaci  de'  Plagiari , non  ha  punto  cam- 
biato Padrone , e ne  ftà  come  in  prima  lòtto  al  fuo  legitti- 
mi* V jj  n^o, e naturai  Pofieflòre : a cui  parmi,che  vada  ben  di- 

»*au^ìp,  retta  la  lettera  Icritta  da  Sidonio  Apollinare:  Qui  magìe 


rv  < 


igneo  ingenio  naturavi  decenter  ignis  fitti tat  ut  es , de  quo  fi 
quid  demere  velis , remanet  totus  qui  trasfertur.  * 

Or , dunque , fè  cotanto  ardente  è f indole , e cosi 
igneo  il  temperamento  della  noftra  intellettiva  potenza, 
altro  nome , che  di  fuoco  non  parmi , che  competer  le  poP 
fa.  E in  fatti  quello , che  tèritto  porta  $ù  la  frónte , e con 
cui  da  Latini  vien  diftinta  , cioè  adire  Ingenium.  altro  non 
fi  è , che  un  ardente  carbonchio  , che  nel  più  bujo  della 
ignoranza  arde , fplende  , e sfavilla  ; o pure , una  fiam- 
ma vivace  tutta  fimile  a quella  da  un  Prometeo  rubata , 
perche  fimile  alla  fèrvida  efiènza  di  quel  miftico  Sole , che 
lignifica , fpiega  , e rapprefènta  , non  eflendovi  anche 
nell’  efierior  fuono  dalla  pronuncia  , che  pochilTìma  diffe- 
renza tra  ; éT  incendìttm , e chi  difTe  Ingenium 

altro  dir  non  volle,  che  mentis  incendium . Quindi  è,  che 
non  pochi  Autori,  al  parere  de’ quali  voluntieri  m’uni- 
formo, lafciata  da  parte  ogni  altra  etimologica  origine  di 

quc- 
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quello  nome  , lòllennemente  decretarono . Nomai  inge- 
rii db  igne  derivavi , e a ciò  che  il  lor  decreto  non  veniflè  ^ ^ 

da  tal’uni  cenfurato  , fe  non  come  ingiufto , almeno*  co-  . ' 

Aie  foverchiamente  bizzarro , e capricciofo , vi  affittirò  al 
difotto quella  a mio  parere  evidentiflìma  cagione:  Quo-  Marcus  Ant. 
riam  inyeniorum  igneus  vigor  effe  videtur . Hinc  aliqui 
apud  Maronem , Ardentes  Tyrios , ingenio fos  interpreta »• 
tur , quibus  fegnes  opponunt  quajtjìne  igne . E parmi , che 
in  virtù  di  quella  quanto  nuova  altrettanto  ben  fondata 
dottrina  poflìam  dire  con  verità , cioche  con  follennc , c 
sfaòciata  menlògna  dell’Imperator  , o per  dir  meglio  del 
Tiranno  Aureolo  da  Gallo  Antipatrofù  detto , cioè  : Ve-  ‘„re*it™aZ 
nimus  ad  Imperai  ore  m nomini  sjui  , per  lignificare , come  Àii  mm-i. 
riflette  lo  Stoico  ; Magna  ejus  virtus  ab  auro  nomea  oc - 
tipere  ( e pur  l’oro  det  nome  punto corrifpondeva  al  fuo 
coll  urne  di  ferro  > quanto  a dire , eflèr  noi  alla  fine  felice-  ^ 

mente  giunti  a Scoprire  la  vera  lòrlà  di  quella  voce  Inge- 
gno , che  qual  fiume  sbocca  per  le  bocche  di  tutti , ma 
con  tal  piena  di  calore , e di  luce , che  ben  d indolirà  eflèr 
laTua  acqua,  cioè  la  nominata  intellettiva  potenza  > tutta  % 

fomigliante  a quella  dell’  Eridano  celefìe , perche  tuttodì 
ftelleadorno , tutta  lumìnolà , & ardente;  ne  poterfidar 
a quella  un  qualch’altro  titolo  anche , che  fi  folle  più  ma- 
gnìfico i e illuflre , poiché  quello  y che  prefentemente  el- 
la porta  ; tutto  tutto  dal  fuo  naturale  è tratto  » ne  farebbe 
del  fuo  nome  fe  mai  per  forte  un  altro  nome  le  gli  impo- 

neflè.  * . _ ® # 

Un  fuoco  celelle,  una  Virtù  innata  i una  Facolta, 
che  fempre  genera , e produce , fecondo  le  tre  addotte 
etimologie , può  vantarli  eflcrli  appropriato  quell’  uomo, 
ch'altro  mai  non  avefle,  chg  il  folo,  e nudo  nome  d’ 
ingegno.  E fe  folamente  per  la  dignità  di  un  tal  moto  ne 
veriebbe  egli  ad  eflèr  tenuto  in  pregio , & a meritar  Y a- 
mor , e la  dima  di  tutti  coloro , i quali  non  penetrando 

a fondo , della  efterior  apparenza , della  fuperficie , e del* 
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orpcllc  fi  appagano , non  può  punto  metrerfi  in  dubbio  da 
quanti , leggendo  in  Elio  Lampridio  qualmente  un  Elio- 
**  gabolo:  Antoninijìbi  nomen  odjciverat,quod  id  vomeri  ufque 
ade'o  carum  ejfe  cognuverat  ge»tibust  ut  eti, un  parricida  Baf. 
(ianus  cauja  nomini s amaretur  , fono  pienamente  infoi** 

' •>  . * mati quante  fcelleragini  un  buon  nome  ricopra  , e rico- 

' *.  pertele  quanto  amabile,  e venerofo  quel  nominato  Sog* 

getto  egli  renda . Onde , fé  pur  dir  non  fi  voleflè , eflèr 
più  ricco  di  merito , più  nobile,  e più  riguardevole  il  no* 
me  di  Antonino , che  quello  dell’ Ingegno  jloche  farebbe 
un  anteporre  le  tenebre  alla  luce,  e far  più  conto d’una 
lucciola,  che  di  tutto  il  corpo  folate , ellendo  tanto  lupe* 
riore  il  fecondo , a!  primo  quanto  eflèrlo  oflèrviamo  il  gran 
complefiò  de’ Cielia  quel  mifèrnbil  punto  della  terra  , bi- 
fognerà  ben  confettare  , che  fècotal  ricchezza  di  fiima , e 
di  gloria  vantano  gli  Antoniniani, incomparabilmente  mag- 
giore fi  è quella , di  cui  gli  Ingegnofi  fan  pompa. 

Ma  tolga  il  Oqlo , che  la  mia  penna  nella  fola  efierio- 
re  apparenza  facci  punto  finale,  e fi  fermi;  mentre  ciò 
farebbe  un  dimoflrare  ettcr  1’  uomo  d’ ingegno  niente  più, 
che  un  fiucco , o pur  legno  indorato , quando  egli  nel 
fuo  interno  a meraviglia  è. ricco , ne  perche  dall’  oblivione, 
ordalia  invidia  gli  venifle tolto  un  tal  nome,  fcemarebbe 
punto  di  fua  ricchezza . Andiamo,  dunque,  avanti;  e 
del  detto  fin  ora  non  ad  altro  fine  intendali  detto , che  per 
fèrvime  di  guida  , e di  feorta  per  giugnere  quanto  più  pofc 
fibil  mai  fiaalla  cognizione  deH’eflère , & entità  d’ una  Po- 
tenza , che  fòlamente  nominata , arricchifce  chi  la  poflìc- 
de,  e conforme  da  certi  terreni  nella  lor  fa  pei  fide  fcintH- 
lanti  vienfi  in  cognizione  dell’ aurea  miniera,  che  nel  lor 
centro  fi  chiude , così  dal.lulìro  d’un  tal  nome  vengoa 
manodotti  i noftri  penfìeti  allo  feoprimento  d’  un  gran 
teforo. 

• Fra  primi , che  fi  vantano  averlo  con  gran  chiarezza 
feoperto , e con  gran  proprietà  definito  egli  è il  Padre  della 
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romana  eloquenza  , e ’l  figlio  della  greca  Filofofia  Marco  a* 
Tullio  Cicerone , il  quale  nella  docilità  del  l'apprendere  , c 
nella  felicità  del  raccordarti  l’entità  tutta  d’  un  perfetto  in- 
gegno coflituilce  , e ripone,  e le  fue  precifè  parole  fon  le 
feguenti  ; Docili tat , .Memoria  , quxferè  omnia  appelliti-  Definih.j.eap. 
tur  uno  ingenti  nomine  , eajque  virtutes , qui  habent  in- i\. 
gentili vocantur . Difinizion  però,  con  pace  d’ un  tanto, 
e sì  grand*  uomo ,.  quanto  grata  all’orecchio  del  volgo , a 
chi  balla  veder  i giovanetti  un  pò  docili , e memori  per  co- 
ronarli incontanentecol  titolo  d' Ingegno!! , ond’ebbegiu- 
ftificata  ragion  di  fcrivere  l’ Autor  dello  fcruttnio,  che  in 
ciò  Cicerone , fequutus  efì  opinionem  vulgi : altrettanto  Cap.u 
(piacevole a quello  d’un  Filofofoper  eflèrella  un  tal  rittret- 
to,  e difettata  cerchio , che  non  tutta  abbraccia  del  Di- 
finito l'eflènza  , lafciando  al  di  fuori  le  parti  più  efiènziali, 
di  cui  egli  è comporto , e per  le  quali  da  tutto  altro  egli  è 
feparato , e dirtinto . Dov*  è il  Giudizio  nel  perfettamente 
dilcei  nere  non  folo  il  vero  dal  fallò , ma  pur  anche  il  pro- 
babile dal  vero  ? Dove  la  Invenzione  nel  concepire  novi- 
tà di  ragioni,  di  principi,  di  fittemi , e nell’ aggiugnere 
Duovc  idee  alle  antiche  ? Dove  le  penne  della  Sublimità? 
dove  i cannocchiali  della  perfpicacia  ? e dove  le  piramidi 
del  l’acutezza  ? Non  fon  quelli  tutti  predicati  effènziali  dell*  • 
ingegno  ? quali  certamente  nella  docilità  , e nella  memo- 
ria non  fi  rinvengono,  perche  quelle  facoltà  di  lor  natura  .** 

non  giudicano,  non  inventano , e nulla  vantano  di  fubli-  ^ 

me , ’di  perfpicace , e di  acuto , e pure  tutti  nella  definizion 
dell’ingegno  neceflàriamente  ritrovar  fi  dovrebbero . Oltre 
di  che, come  il  Filo fofo  Sanele  fonda tam  nteaggiugne;  Me-  Frane.  Pìceo/, 
moria  , 1$  docilitas  modo  quodam  competunt  etiam  pimentisi  Qr^linc  virt’ 
£ fìrit  , auibus  tamen  ingenium  proprie  fumptum  non  M *'  r 
Conpetit  j Ónde  le  non  vogliamdire , come  da  tal  uni  non 
men  con  Iciocchezza  , che  con  empietà  fù  detto , erter  i 
bruti , perche  tal  volta  docili , e memori  (embrano,  ragio- 
nevoli» & ingegno!!,  lo  che  farebbe  imbertialirl’  umaninità, 

£ & urna- 
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& umanizzar  le  beftie,  direm  certamente  , la  difinizion 
ciceroniana  efièr  tutta  fomigliante  a certi  tali  ritratti , che 
far  foleva  un  certo  tal  qual  Dipintore,  nelli  quali  giamai 
veniva  l’ Originale  in  tutte  le  Tue  parti  efiènziali  per  eflèrc 
imieramenteconofciuto  , lignificato , & efpreOò. 

L’Opinion  poi  di  tal’uni , i quali  difiniti  vamente  afc 
* fermano,  ìngeuium  ejje  babitum  celeremo  offìcii  inventi» 

* » rem  ; quanto  a dire  , un  Mercurio  alato  , che  ftà  sù  le  fa- 
cende  , e giuoca  d'invenzione,  parer  dee  a chi  ben  la 
difeorre  niente  men , che  poetica,  ufeita  lènza  dubbio  ve- 
runo, non  già  dall’Accademia , dal  Portico,  o dal  Liceo, 
ma  da  recedi  più  capricciofi  di  Pindo,  e di  Parnalò . Ella 
vien  riferita,  e nel  tempo  Itelfo  dal  citato  Filofofo  facil- 
mente impugnata  : Imperoche , fe  gli  Àbitr  Ibi  per  atti 
continuati , e per  confuetudine  fi  acquiftano , tutto  altro, 
che  Abito  efièr  può  quello  Ingegno , che  competendo  all* 
uomo  per  natura , vanta  il  titolo  d’ Innato  ; Ne  1’  aggec- 
tjvodi  Veloce , eh' al  foftantivo  di  qued*  Abito  fi  aggiu- 
gne,  là  che  ben  edòfi  addoflì  al  Difinito,  e che  gli  fra  , 
per  così  dire , a proporzion  , e milùra  tagliato  adodò , c 
- cucito,  mentre  d’ ogni  meriggio  è più  chiaro,  emanife- 
fìo , che  quanto  dal  difeernimento , e dal  giudizio  la  velo-  - 
• cità  non  dipende , altrettanto  l’ ingegno  (è  gli  inoltra  fu- 
bordioato,e  dipendente.Kibhuttatofi  in  quella  guifa  il  primo 
membro  della  difinizion  proporta  , cioè  Habitum  celerem, 
il  fecondo  dell'  OJJìcii  inventorem  , in  due  Iole  parole  vien 
* litm  ibidem,  tronco , quia  ingenium  non  refpicit  offxcium , ve l aSionei », 
Jid  attinentia  potiti}  ad  juJicium  , cognitionem.  ‘ * 

Dallo  darne  però  l’ occhio  dell’  ingegno  tuttorivolto 
al  difeernimento , e cognizion  delle  cole , non  halli  ad 
inferire  eficr  il  medefimo , che  quello  del  Giudizio , e di 
confeguente  non  poterfi  difinir  l’uno  lènza  dell’altro , e la 
di  finizion  dell’altro  eflèr  tutta  competenteall’  uno,  fecon- 
do inferiva  , e provava , ma  non  sòcon  quanto  buon  fon- 
damento il  per  altro  dottiamo  Vefeovo  di  Caferta  in  di- 
~ . « ccndo; 
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cefldo  J Qutd  autem  inpenium Jìt  idem  quei  juiicittm  vide-  Bvtrf.ftt.cer * 
tur  ofìendi  pojfe  ex  definitione  ipfius  j tediai , (Se.  Poiché 
quanto  il  Giudizio  di  Tua  natura  e determinato , e contrat- 
to , altrettanto  I’  ingegno  efTi  indifferente,  c difoiolto: 
puoi’  effèr  quelli  veloce , o tardo  , acuto , o ottufò , drit- 
ti , o (travolto  ; ma  quello  , eh’  hà  per  fùa  anima  la  bontà 
non  può  mai  non  efièr  buono , tèfìdiceremut  pravtqn  , pu- 
gnanti a proferremus  .La  fperienza  poi  ne  dimoftra  non  eG 
lèrquefledoe  facoltà,  come  lo  feudo  di  Paflade,  in  cui 
Fidia  il  proprio  volto  con  tal  artefizio  intagliar  volle , che 
togliendoli  quello  tutto  veniva  a perderli  il  lavorio , anzi  il 
pregio  di  quello , mentre  moltiflimi , che  foarfopgian  d*’in- 
gegno  , abbondan  di  giudizio , & al  contrario  moltiflimi, 
i quali  occupano  le  prime  catedrc  nelle  Accademie  , perche 
fòmmamente  ingegno!! , non  poflòno  entrare  nel  Collegio 
de’  fàvj , perche  niente  giudizio!!  . Dello  che  -havvene 
quel  bello  eflèmpio  in  Democrito  Abderita  , il  di  cui  intel- 
letto trapalar  lì  vide , per  così  dire,  i confini  dell’uma- 
no, e giugneiede’gradi  intelligibili  al  fòmnlo  blamente, 
allor  quando  firavoltafoli , o pur  a fatto  perduta  la  Imma- 
ginativa , proferiva  detti , e Temenze  remot iflìmi  dalla  ra- 
gione t E fè  Ippocrate  chiamato  alla  fu  i cura  , doppoaver 
con  eflò  lui  alla  lunga  difeorfò,  trovollo  qual  Oracolo  di  v 
Delfo,  pien  di  dottrina  , edifapienza,  onde ftimò pazzi, 
e farnetici  tutti  coloro , i quali  havevnno  un  così  flputo 
Filofofante  in  concetto  di  matto , ciò  fù  , come  afferma  1* 

Efchacio,  latinizator  dello TpagnoloHuvarte,  gran  fortu-  Jtlr 

na  d’ Ippocrate  per  non  eflèrfi  abbattuto  dove  ne  flava  il  cap.i™  ’ *** 
fofTo,  mentre  i difeorfi  con  Democrito  avuti,  adintelleBum 
pertinebant , nuiìatenus  verò  immapinativam  fpettabant , 
cujus  ipjìfacultas  tantopere  lafa  fuerat . Effondo,  adun- 
que , due  > non  folnmeme  diflinte , ma  di verfìfiime  cote, 
che  ben  foventi  volte  aflìeme  non  fi  trovano  Ingegno  , e 
Giudizio,  la  difinizion  di  quefto  infognata  da  Ariflorele; 
facultas  animi  t qua pojfwnus  ex  multi s rebus  propofttis  E**Q&£ntt 
£.  £ * rtBc 
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rette  eligere  ver um  y 1$  fugete falfum  , non  può  in  conto 
veruno  abbracciar  quello. 

Che  , dunque , farà  mai , e come  mai  difiniremo  l’In- 
gegno , giache dalle  finora  difinizmni  addotte  , nettùna 
ha  ve  havuta  la  forte  d’incontrar  la  noftra  compiacenza?  Ci 
atterremo  forfi  dal  difinire , feguitando  la  dottrina , eT  /fe- 
Apud  Epifc.  rere  d’ Antiftene,  infognante  : Quoti  definì  fio  ejjèt  aratro  lon* 
Cafert.Everf.gg>  qU£  baberet  parte s , ex  quibus  erat  confetta , iS 

quod po/imodum  oporteret  definire  iilas partei , & ita  [trofici» 
Jci  in  infinitum  in  definìendo  » quod  cum  fieri  non  pojjèt  » 
ideo  non  licere  definire  èv.  Ma  che  che  fia  di  quefto  argo- 
mento » a cui  il  Vefoovo  Cafortano , che  lo  rifcrifee,  dotta» 
mente  rifponde;,  a noi  però  non  conviene,  almeno  per 
quella  volta , da  Ariftotele  appartarci , il  quale  in  più  luo- 
ghi , non  folamente  il  modo  di  ben  difinire  n’infogna  , ma 
pur  anche  la  neceflìtà  della  difinizione  ne  incarica  , per  eli 
lèr  dìaprincipium  demo» (ir at ioni:  j e lenza  del  qual  prirr- 
. cipionon  mai  fi  giilgnerebbe  al  defiderato  fine  di  (coprire» 

e moftrareqtiale , e quanto  teforo  nelle  vifcere  di  un  per- 
fètto ingegno  fi  Ièna,  e fi  raccniude.  Prima  però  di  dar 
quefto  patto , fa  raeftieri  il  (opporre  , che  conforme  la  Ve- 
nere di  quel  Greco  Pittore  non  erafi  una  fòmpiice  fitratta 
bellezza  , ma  di  piu  bellezzeun  aggregato,  e comporto,  eP 
fondott  av valuto  il  Dipintore  nel  difognarla,  e colorirla  del- 
le più  belle  fanciulle  ,che  mai  nella  Tua  patria  fi  trovaflèro, 
copiando  da ciafoheduni  lo  più  particolare  del  fùo  bello» 
w del  luo  leggiadro , del  fuo  amabile  , & avvenente  : così  t 
Ingegno  , che  folamente  in  qualità  di  buono  , t di  perfetto 
hattì  prefontementea  difinire,  etter  egli  non  può  una  fempli- 
ce  facoltà  , ma  di  più  facoltà  una  adunanza,  e di  più  perfez- 
ioni un  complettò.  Coneiofiache  fo  egli  con  tanta  felicità  ft 
ricorda, con  tanta  prudéza  diftingue,cor>  tanta  facilità  appré- 
de, con  tanta  bizzarria  inventa,  con  tanta  preftezza  vola, con 
tanta  fottiglìezza  penetra, forz’è, che  la  Perspicacia,  fo  Subli- 
mità , la  Invenzione»  la  Docilità,  il  Giudizio »c  la  Memo- 
ria 
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ria  tetti  in  efiò  fi  ritrovino , appunto  come  quei  tanti  ièri V 
plici , eh’  entrando  nel  componimento  della  triaca , Regina 
degli  antidoti , vengon  a fare  un  perfèttifiìmo  comporto: 

Konejl  igitur  ingeniti»»  truffila  f adulta»  , fed  ex  conjptra- 
tione  nmltarumconfurgit . E come  tale  difinir  non  fi  può, 
fc  non  qualmente  dal  Tofano  Aditotele  Francefco  Picco-  Dt  prìntìp. 
(omini  col  Séguito,  & applaulo  delle  noftrali,  e rtraniere  •ojrtut.  Gra- 
Accademie  fii  egli  difinito:  Re3a  conjìitutio  per  naturam  u-*-{aP+ 
earum  animi f acuì*  atum , quarum  muntts  eji  apprebendere , 

# invenire. 

Orfùpporta  per  vera  , cornea  me  una  tal  difinizion 
fempre  è paruta  , fiami  permeflò  ; che  rivolto  al  noftrp 
llómo  d’ingegno  gl’intuoni  all’orecchio  quelNo^r  te  ipfum 
(Oracolo , non  già  terreno , ne  di  eflo  Chilone  , un  de* 

(ètte  fàvj  della  Grecia  il  primo  Autore,  ma  come  vuol  il 
Satirico  è Ca h deiapfum , e dalla  bocca  di  Apollo  Pitiola  aiuvtmr.fa» 
prima  volta  per  noftro  infègnamento  ulcito  ) a finche  tbjr. 
falciato  di  inutilmente  confiderare  quel  poco,  che  gli  ap- 
partiene , e gli  fpetta  al  di  fuori , confideri  con  fruttoqud 
molto , ch’ai  di  dentro  è tuttofino , e per  cui  non  lòlamen* 
te  poffiede  ,*ma  l’è,  un  animato  imparegiabile  teforo . Egli 
è docile  a legno,  che  non  s’imprime  con  tanta  facilità  in 
molle  cera  una  immagine , ne  con  tanta  prontezza  dalla  * < 
prima  arirtotelica  materia  fi  riceve  una  fórma  , con  quanta 
gli  abiti  Icientifici  dalla  fua  mente  ricevuti  ne  vengodo , e 
vi  reftan  impreflì  : E fè  la  cera  per  efier  un  corpo  sì  deli- 
cato, e molle  a lungo  andare  l’ impreffion  non  conferva; 
clè  fa  prima  materia  impregnata  d*  una  forma  non  è per  ri-  , , t 
ceverne  on  altra  le  non  doppo  cflèrfi (gravata  deha  prima; 
l'Uomo  d’ingegno,  piùd’  ogni  diamante  figurato  a forza 
dj  finirmi  acciai,  fi  vedere  in  le  ftefiò  immobile,  e per- 
manente la  figura  delP  appresi  dottrina , e più  del  Pari» 
tcon  di  Agrippa  dedicato  al  follò  culto  della;  madre  di  tutti 
i Dei,  quante  mai  efier  vi  pofiòno  deità  dfarti , e di  fcienzr, 
lenza  deludere  alcuna , tuttc^ello  ftefiò  tempo  accoglici  - 
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& è di  tutte  capace.  Per  efier  partecipi,  ma  equivocai 
t,  mente,  e per  iftinto,  di  quella  docilirtìm  i dote,  fi  fon 
veduti  oon  pochi  bruti  ufcir  dalla  propria  sfera,  e far  da 
uomini,  come  traili  altri  la  famofà  Ck>rnacchia  del  Rèdi 
Eggitto  Marrefe  , la  qualequal  Pofliglione  accorto , e di- 
ligcnte  ( orriero , epifìolas  deferehit  ; commonita  nofcent 
callide  , qua  travfvolandwn  , quave  dirigendus  impetus , 
Lib.  ty.  eap.  M ubiJìjìetiAumforet , ìnterquufcendumvè  , a cui , morta 
ilJcB.  Antiq.  che  fu. , la  regai  gratitudine,  fabricò  un  fèpolcro , e rizzò 
unmauiòleo,  come,  col  tdlimunio  di  molti  Greci  Auto* 
ri  il  noftro  latino  Rodigino  racconta , e riferilce  . Or  l'Uo- 
mo, acuì  univocamente  una  tal  dotedidocilczzn  compete, 

non  potrà  in  virtù  di  ella  non  trafcendere  i limiti  dell’uftia- 
nità,  partecipandodell’ Angelico,  accoftandofì  al  Divi- 
no, e non  ottenere  più ftatoe,  che  non  ne  vide  nelle  Tue 
piazze  Atene,  e più  corone  di  gioì  ia , che  non  ne  furono 
al  Rè  Demetrio  prefèntate . Ne  credo , clic  d*  una  tale, 
e tanta  perfezione  dimenticar  egli  fi  porta,  e mortrarfi  fme- 
motato  quanto  mai  i lupi  cervieri  fi  mortrano  , i quali  col 
cibo  tra  denti , le  fi  rivolgono  a rimirare  altrove,  fe’lla- 
Ician  cader  di  bocca , e non  più  ricordevoli  dq^cosl  preferi- 
te, e vicino  ne  van  famelici  a ricercarne  un  non  veduto, 
e lontano;  poiché  quanto  han  quelli  d’ infaurta  dimenti- 
canza , hà  l' Togegnofe)  di  felice  memoria  : potenza  , che 
fèdelmen  te  conferva  , prontamente  fuggerifee  & à tem- 
po (occorre , acuì  tutto  il  partito  è prefente,  e fe  il  futuro, 
fecondo  la  regola  di  Salomone , fuol  far  ecco  al  partito, 
Lib.it.cap.i.  non  può  non  eflèrli  prefente  anche  il  futuro . Tefòreria  , & 
di  iftit.  Ortt.  Erario  della  eloquenza  fu  chiamata  da  Quintiliano , mentr’ 
eliaci  mette  le  parole  in  bocca,  l’ abbellite  colle  figure, 
le  imprcziofifce  colle  erudizioni , e colli  ertèfhpj,  e quelle 
fono  quelle  dorate,  e preziofè  catene  veduteli  ufcire  fùór 
della  facondi  bocca  de*  Gallici  Alcidi , con  iequali  vcngon 
• tutti  a rcftar  legati , e grigionieri  degli  Afcoltanti  gli  affet- 

• Ma, 


Digitized'by  (jK)Ogle 


DISCORSO  RRIMO.  9? 

Ma  » a che  rellringermi  nella  fola  eloquenti , quan- 
do la  memoria  per  comun  parere  de’  Letterati , e de’  Sa- 
vi , ejltbefaurus  dijciplinarùm  omnium,  artiumquejia*  i*  Rotiant. 
dio  oc  labore  quxjìtarum  Cujìos  fidelijjìma,  e fin  il  Poeta, col  verbo  rtumor. 
chiamarla  Madre  delle  Mule  , con  evidenza  ne  dimoftra, 
che  tutte  le  Icientifiche  ricchezze  dalle  fòle  file  vifeere  fi 
traggono?  Vi  s’interna  da  Filofofo  l’Orator  Cicerone, 
ma  non  però  giugne  ad  Scoprirne  il  fondo  ; fcuopre  bensì,  , 
che  o quello , o pur  quell’  altro  eflèr  mai  polla  la  memo-  f ? Reti. 
ria , fèrri  predila  fia  una  potenza  fbvraumana , e non  me-  ad  fftritnium. 
no  d’  una  DdU  degna  di  venerazione , e di  culto  ; Quid 
quid  (tt  ; jurarem  ejfedivinum. 

E che  poi  giuraremo  eflèr  mai  quegli  occhi  del  difeer- 
nimento  e del  giudizio , che  nella  fronte  dell’ingegno  urna, 
no  la  man  fuprema  della  Natura  naturalizzante  hà  collo- 
cato? Ben  lappiamo  eflèr  eglino,  fecondo  quell’antico  adag- 
gio , Ocuìi  eruditi , che  così  per  appunto  vien  dal  Rodi- 
gino fpiegato  ; Rt8è  dici  videntur  de.iis , quorum  judi-  LeS.antìq. 
cium  amujjìtatum , examinatumquesac  cenforium  quodam-  ‘ -*9  cap.x^. 
modo  in  perpendendir , difcernendifque  rebus  pernofeitur ; 
onde  a ragione  dal  Confolo  Oratore  fu  detto:  Nam  noe 
quoque  oculos  erudì tos  babemus  ; e che  fè  Oculi  Principis 
vengon  chiamati  i Miniftri , che  in  fua  vece  invigilano, giu-  a £ 
dicano , & amminiflran  giuflizia  , non  poflòn  non  eflèr  c(fi 
d’un  Anima  Regina  gli  frumenti  più  neceflarj,  i Privati 
più  favoriti,  clepiù  principali  Potenze.  Ma,  col  faper 
tutto  ciò,  fe*ion  nulla  , almeno  molto  poco  della  lor  per- 
fezione lappiamo,  per  eflèr  quella,  non  lòlamente  non  ter- 
rena , ma  ne  tampoco  celelìe , come  Platon  voleva  ; che  ApuJPhthar. 
fufle  quella  de  gii  occhi  corporali,  da  lui  chiamati  Stelle  , e libello de  For- 
delle  Stelle  i Luciferi,  ma  bensì  tutta  divina , dal  Gran  Fat- tun *• 
tor  dell’ Uni verfo  folamente  alle  ragionevoli  creature  con 
Specialità  comunicata  . Gli  Egiziani  per  efprimere  la  Divi- 
• nità  , non  fi  avvallerò  di  altro  geroglifico,  che  di  quello  v i -'J 
di  un  occhio  aperto,  e ben  veggente,  e fe  vollero  divini- 
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sai  i loro  Reggi , e renderli  in  terra  vive  imimgini  di  un 
Dio,  un  fcettro , non  già  ingemmaro , ma  occhiuto  poter 
loro  nella  delira , poiché  come  Icrifleil  grande  Aurelio  a 
Fortunato,  Deus  totus  oculus  (fi  Lumi , dunque , di  que- 
ft 'Occhio , e di  quella  increata  Luce  fi  fono  quelle  noflrc 
Vili  ve  mteUettuali  potenze,  in  virtù  delle  quali  nulla  ci  fi 
nafeonde  dell’elìflente , vietano  fin  dentro  a pollibili , e de 
gli  enti  di  ragione  , e delle  ipotelì  temo  pienamente  infor- 
mati . Ne  la  noflra  veduta  è di  paflaggio  , come  quella 
de’  Navigami  , ch’ha vend  > prolpero il  vento,  vedente, 
non  che  fuggire  , fparr  d’avanti  tutte  quelle  Terre,  c 
Città , che  Hanno  fparfo  , e fttuate  sù  le  riviere , che 
fiancheggiano  la  nave , ma  flabile,  e come  dir  fi  fuole  a 
piè  fermo;  o per  dir  meglio,  tediati  in  tribuna!  di  giudica- 
tura far  (ciptinio,  e notomia  di  quanti  eflermai  vi  poflb- 
no  intelligibili  obbietti,  e diftinguere , e teparare  con  difi- 
nitiva  tentenza  il  Vero  dal  Falfo  , il  Reale  dall’Apparente, 
il  Dimoflrativo dal  Probabile,  il  Principale  dall’  Accertò- 
rio , la  Soflanza  dell’Accidente,  tenza  punto  dar  orecchio 
noflri  fonte , i quali  ben  fpeffò  ingannati,  d’ingannarci 
procurano , proponendoci  per  cagione  degli  Ecchi , vocali 
gli  antri,  e lerppi , rotti  i remi  fòtt’acqua,  di  tedi  colori 
adorne  le  Iridi,  e niente  meno  che  Iridi  i colli  deUe  colom- 
be efpofh  al  fole , con  cento,  e mille  altre  propofizioni .qua- 
li tutte  vengon  p>fcia dalla  Ragion  ributtate  . E ributtante 
altresì  moltiflìme  ragioni , che  per  lo  teiogiimento  di  que- 
lla , e di  quell’altra  difficoltà , o per  fondameatare  quella, 
o quell’altra  opinione  la  fpeculazion  ne  propone , per  efiòr 
cileno  foventi  volte  lucide , chiare , e lode  a prima  villa , fi 
che  fembran  diamanti , ma  al  maneggiarle  poi  altro  non  fo- 
no, che  fragiliflìmi  vetri , i quali  facilmente  fi  ofeurano, 
c più  facilmente  fi  fpezzano  ;efe  fan  pompa  di  fullìflenza, 
c di  altezza , la  lor  pompa  non  è niente  men  vana  di  quel 
monte  di  terra  alzato  dàfcli  Ungari  in  fàccia  della  affediata 
Cracovia,  tutto  intonacato  infogno  di  abbondanza  con 
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un  fottil  fior  di  farina , dir  voglio  haver  molto  di  appa- 
renza , e nulla  di  foftanza . Non  entran  , no  , nella  noftra 
bocca  cibi  sì  fatti  , perche  con  eflìnoiè  quell’ingegno, 
quo  reHè  judicamus  , èt  bonwn  appetimus  ; ond’è  , che 
non  andando  errati  nel  ben  giudicare , & appetire  , nell’e- 
lezzion  poi  da  fàrfi  del  noftro  intellettual  alimento  non  po- 
tremo alcerto  commettere  alcuno  errore , ne  foggiaceremo' 
alla  cenfura  data  da  Vitruvio  a’  primi  fondatori  di  Mitile- 
ne  di  Lesbo , quanto  magnifici  nello  edificare , altrettanto 
foiocchi  nello  fcegliere  un  cattivo  luogo  per  un  tanto  edifi- 
cio : Oppidum  Mitilene  magnificenter  ejl  cedificatum  , Jed 
pofìtum  non  prudenter  : Poiché  chi  rettamente  giudica , e 
fol  il  buono  appetifee , non  può  efler  Elettore  fe  non  del- 
l’ottimo, e del  perfetto , e dirà,  come  diceva  l’Impera- 
tor  Galba , e come  far  dovrebbero  tutti  i Potentati  del 
Mondo,  ìegi  à sè  militem  non  emi , cioè  che  per  campeg- 
giare contro  dell’ignoranza , e renderli  più  gloriofo  nel  cara- 
pidoglio  della  Sapienza,  non  farà  mai  per  avvalerli  di  mili- 
zia accogliticcia  , e vendereccia  , a cui  perfèttamente  fo- 
migliano  quegli  Enti , e quelle  ragioni , che  poc’  anz< , o 
comefalfi,  o come  infufiìfienti  riprovammo,  ma  bensì  di 
foldati  molto  fperimentati , e tra  mille , e mille  ad  uno 
adunoefàminati , etrafcelti,  quali  fono  certi  tali,  e tali 
indubitati  principi , certe  tali , e tali  intrinseche  verità  , 
certe  tali , e tali  evidentiflìme  ragioni , colè  tutte , che 
refiftonoal  martello  diqualunque  contradizione , perche 
tutte  da  una  giudiziofà  elezion  dipendenti. 

Che  (e  delle  verità  da  conolcerfi  , e conofciutefi  da 
doverne  fare  f umano  ingegno  per  fuo  alimento  una  pru- 
dentiffima  feelta  , moltiflime  fon  quelle , che  non  fanno  il 
lornido,  fe  non  cornei’ Aquile,  nelle  cime  più  alte,  & 
elevate  del  Caucafo , emoltilfime  pur  anche  quell’ altre, 
che  a fomiglianza  de’ più  preziofi  metalli  nel  centro  della 
terra  fi  nalcondono , dir  voglio , efièr  le  prime  tanto  fubli- 
mi  , e le  feconde  cotanto  profonde  , che  non  foggiac- 
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cion  punto  alla  giurifdizion  de’ fènfì:  nonèpcò,  che  da 
quella  dell’ingegno  dir  mai  fi  portano  edemi:  Imperochè 
Triru.  Vict»!.  maximè  commendatur  imenium , eo  quoi  Jìt  fublime  acu - 
/«OT,  & in  virtù  di  querte  due  ertènziali  fue  doti  ,•  s' alzin 
pure  le  verità  quanto  mai  vogliono , di  là  de’  Cieli  fòpra  i 
fpazj  immaginai,  e fin  dentroa'  confini  dell’infinito,  o 
pur  fi  fprofondino  quanto  mai  poflòno , non  che  nelle  ca* 
verne  di  Euripide , non  che  nelle  grotte  di  Demortene , ma 
nelle  voragini.e  negli  abbifii,fin  a divenir  centro  del  centro» 
che  ben  egli  le  ragiugne.e  beri  fòvvente  le  penetra . Del  juo 
andar e cosi  alto , e Tubiime  n in  avvenne  un  [imbolo  opiù 
riguardevo’e , o più  proprio  quanto  quello  dell'  Aquila, 

( il  di  cui  nome  fé  per  l’ altezza  dejle  imprefe  , e dello  (pi- 
rico (limò  competerli  il  Rè  Pirro , che  le  l’impofè , non  può 
* non  eflèr  competente  a ciafcun  uomo  ingegnofò  ) Regina 
certamente  degli  augelli , non  già  per  la  grandezza  del 
corpo,  o per  la  bellezza  delle  piume , che  per  quefte  pre- 
rogative ella  vien  di  gran  lunga  fuperata  da  moltiffiml 
Cuoi  vallarti,  ma  bensì  per  l’altezza,  e fublimità  del  fiu^ 
volo,  acuì,  non  v’ètra  pennuti  chi  porta  tener  dietroj 
(òi  montando , non  che  le  erette  più  folìcvate  de’  monu 
ma  le  rtettè  regioni  dell’  aria  , & a più  potere  avvicinandoli 
alla  sfera  del  fòle , dove  ella  , fènza  batter  palpebra  fiera- 
mente fi  affitta  , e quali  elìatica  contempla  , e dove  roven- 
te Tuoi  fare , attendo  la  fua  prole  ftretta  tra  gli  artigli , quel- 
la rinomata  fperienza  per  ben  conolcere  s’ella  fia  adulterina, 
o pur  legittima:  Bel  fimbolo,  come  dirti,  dell’umano 
ingegno , come  quello  che  proveduto  di  due  grandi  ale 
tutte  confacenti  alla  fua  indole  di  fuoco,  il  quale , non  iota, 
èf  wferiora  , fed Jùperna  petit , vola  , e vola  tant’  alto, 
che  iafeiatofi  dietro  tuttofi  materiale,  e fènfibile,  roeta- 
fìficamente  ne  giugne  a quella  fuprema  sfera  , dove  la  co 
mun  Madre  Natura  tiene  in  un  bell’  ordine  fchierati  i primi 
principi , e le  vere  cagioni  delle  cofè , e fidandovi  atteo 
tamente  lo  sguardo»  tutti  i lumi  delle  più  alte  verità  fèn- 
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fa  puntò  abbagliarti , diftingue,  ecolli  medefimi  fiillufira 
e fi  arricchifce . Ne  qui  ferma  il  fùo  volo  , mentre  per  na- 
turale iftinto  fèntefi  forzato  a volare  fin  a piè  del  foglio.in 
cui  il  Fattor  della  natura  maeftofamente  rifiede,  doveg'ufi- 
to,  & umilmen;e  proftratofi, dalla  Creatrice  Clemènza  trien- 
!i  permeflo  di  ivi  fellamente  trovare  quel  Vero  , e quel  Buò- 
no , che  fono  gli  obbietti  Specifici  del  fuo intendere , edef- 
la  fua  appetenza , ed  ivi  veftirfi  di  tutti  quegli  Abiti , che 
per  una  vita  intellettiva  , e morale  fon  tre  volte  neceflarj. 
Al  rifleffo  di  un  tanto  lume,  in  cui  la  nofira  mifiica  Aquila 
tutti  i fuoi /guardi  appoggia,fa  ella  chiara  pruova  del  fuo 
opinare, del  fùo  fapere,deì  filo  dimoiare,  del  fuo  arguire, e 
ritrovando  erroneo  il  primo,!  ncerto  il  fècondo.apparente  ii 
terzo,  efùordi  forma , o pur  fofifiico  il  quarto  < di  tutti, 
più  che  volentieri  fi  fpoglia  buttandoli  da  fo  , ma  con  tal 
nudità  vien  l’ingegno  a flringere,  & abbracciare  quelle 
tielliflìme Verità  , le  quali  sù  l’altezza,  a cui'  fpecolandó 
egli  è giunto , tutte  nude  fi  fan  vederti. 

Ma  tè  nell’  Aquila  oltre  la  fiiblimità  del  volo , vien 
fòmmamente  commendata  l’acutezza  della  vifta  , pome 
quella,  che  non  vien  punto  minorata  dalla  gran  diftanza, 
che  tal  volta  s’ interpone  fra  l’.obbiertb,  eia  potenza,  nc 
punto  impedita  dalla  multìplicità  de’  corpi , anche  tal  vol- 
ta opachi , che  tra  di  loro  s’ intermezano , onde  ad  effà  11 
remoto,  e’I  lontano  è tutto  proflìmo , éprctètYte;  c fo  la 
preda  timorofa  (i  nafoonde , e viva  viva  fi  fonata  , pene- 
tra ella  le  più  profonde  catapecchie  , e nntèon  digli , e traen. 
dola  fuori  viva  viv^a  te  la  divora  : non  può  dopò  aver  fim- 
bolizzato  l’alto , e M (ublime  dell’umano  ingegno,'  noti 
fimbolizzar altresì  l’ acuto , e ’l  pervicace  dellofleffiV: 'Do- 
te è queftn  da  confiderarfi  molto  bene , e molto  ben  Confi- 
derata  da  fommamènte  ammirai  fi.  Imperocché  non  vi  fo- 
no antipodi  così  remoti,  torre  incognite  così  lontane,  quan- 
to lungi  ; edifiantida  noftri  tenfì'fonoi  primi  priheipj  , chi 
coflituifeono  le  colè,  lè  càgìunV,  cht  fànti  , e cosi  varj 
^ F a cflèt- 
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, effètti  producono,  le  regole  , colle  quali  la  natura  a mera- 

viglia fi  governa . E te  per  efièrne  informati  facciam  ricor- 
fo  alle  fperienze,  quelle  non  ci  dicon  punto  la  verità , 
mentre  ne  parlan  tempre  con  diverte  linguaggio , fucce- 
dendo  or’in  una , or  in  un  altra  manierai  tempre  da  fe 
fteffèdiverte  fecondo  la  diverfità  de’ tempi,  e de’ luoghi, 
in  cui  fatte  ne  vengono  ; onde  tempre  ne  rimaoemo  ten- 
> (ìbilmente  ignoranti , e tempre  lontanifflmi  dal  vero . E 
pure  a difpetto  della  gran  diftanza  , e dell’  immenfo  Chaos 
che  vi  s’ interpone  non  v’  è principio , non  v’  è cagione , 
non  v’  è regola  , eh’  all’  occhio  acuto  dell’  ingegno  tanto 
vicino  non  ila  quanto  appunto  una  Donna  , ch’avanti  del 
iuo  fpecchio  ne  flà  teduta , e nell’  abbellirli , e nell’  acco- 
modarli , e nell’ emendar  coll’arte  i difètti  della  natura 
dalla  fua  cenfura  dipende:  con  quello  divario  però,  che  lo 
fpecchio  con  tutta  una  tal,  e“tanta  vicinanza  altro  non  pren- 
de della  Donna,  che  la  tela  fuperficic,  chegli.rappre- 
tenta , la  dove  l’ingegno  fattofiogni  più  remotolcibile  pre- 
, lente,  quanto  mai  effèr  vi  può  in  quello  di  vero,  di  fu- 

flanziofo,  e di  reale,  tutto  Io  tiraafc,  e quafi  identifi- 
candotelo , nulla  ne  può  perdere  te  prima  tutto  non  perde 
te  fteflò . Egli  è vero,che  moltilìime  delle  più  belle  , e claf- 
fìche  verità  , oltre  di  aver  al  di  tepra  montagne  di  difficol- 
tà , le  quali  ora  colle  contrarietà , e ora  colle  contraditio- 
x ni  impedirne  la  conoteenza  a più  potere  procurano,  han- 

no altresì  quel  genio  avaro , e guardigno  avuto  da  Poppea 
Ta:i‘°  Sabina , ne  fatiaret  ajpeitu , di  non  mai  apparire  con  faccia 
tutta  fcoverta  nel  publico,  che  perciò  nel  più  profondo 
de’fìmboli , de’geroglifici , degli  enigmi , e de’mifìerj  ftu- 
« diolàmente  fi  ateondono . Ma  fianfì  quanto  mai  effe  fi  vo- 
gliono difficultote , e nafeolìe , che  ben  l’ ingegno  le  ra- 
* giugne,  eleteuopre  con  quell’ acuto  e penetrante,  di 

cui  a meraviglia  è dotato , e per  cui  tutto  limile  fi  rende  a 
quel  fulmine  ( armatura  propria  deli’  Aquila , che  come 
augello  di  Giove  ne  tiene  un  falcio  filetto  tra  gli  artigli  ) 
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che  percotendo  il  vivomafiò  d’ur»  ermo  , edifpettìbil  mon- 
te  , penetrò  tanto  dentro , che  giunfe  ad  ifcoprire  e (Ter  le  * 
fue  vifcere  tutte  d’oro  ; mentre  abbattendo  tutti  gli  im- 
pedimenti , e gli  oftacoli , eh’  al  fuo  veloce  corfo  poflòn 
mai  attravei  farli , penetra  fin  dentro  alle  più  profonde 
feientifiche  miniere , e rivelandone , còli’interpretar  ogni  . 

(imbolo  , e geroglifico  , col  difeioglier  ogni  enigma  , coll,  • 
intenderne  il  miftero  , le  nafeofte  ricchezze , non  può  delle 
medefime  non  divenir  Pofièfiore. 

Sequefte,  e altre  perfezioni  fon  quelle  parti,  che 
compongono  quel  bel  tutto  d’ un  perfettiifimo  ingegno  a 
fin  di  renderlo  d’ ogni  arte, e d’ogni  fetenza , non  folamcnte  qf 
capace , ma  Profefiòr  laureato , e Profeflòr  in  qualità  di 
Autore  per  la  novità  de’ fittemi,  e di  bei  ritrovati  : non  _ * 

potrà  egli  non  e fiere  una  ricchezza  di  più  ricchezze  , & un 
teforordi  più  tefori  comporto  ; Appunto  come  la  preziofuà 

di  quella  gemma  chiamata  Opalo,  non  già  femplice,  ma 

mirabilmente  mefcolata  di  quante  pretiofè  pietre  ne  giojelli, 
e negli  addrezzi  della  comun  Madre  Natura  pofion  mai \ , 

rinvenirfi:  Efl  in  eo  carbuuculi  tenuior  igitìs , & ametbijh 
fulgens  purtrura , è? fmaragdi  virens  mare , & cu» bla  pa- 
ri ter  incredibili  mijiura  lucentia , fecondo  Plinio  la  de- 
fcrifiè . Quidi  è che  quell’  uomo , a cui  la  man  prodiga  f 

del  Cielo  un  tanto  dono  hà  concertò,  ben  può  dar  di  le 
quella  ftupenda , e ricca  moftra , data  da  P.ttagora  in  un  Appli  T>rfc-  in 
pubblico  teatro  , allorché  rizzatofi  in  piedi  , moftrò  a Jib.BiJtaap.6. 
Spettatori  efièr  tutta  d’oro  la  polputa  fila  cofcia  : Ma  dW 
oro  veramente  altro  non  era , che  quel  fuo  mirabile  inge- 
gno, con  cui  arrichì  di  fàpienza  la  Grecia , e rendè  dotta 
• fa  noftra  Italia  fin’a  quel  tempo  ignorante  ; della  qual  ric- 
chezza , non  fàvolola,  nè  preftigiofa , come  giudico  ef- 
fer  ftata  la  Pittagorica , ma  vera  , e reale  , non  può  non 
farne  pompa  chiunque  lapofiìede.  Pofiedcva  Crefòd  ar- 
gento,d’oro  , e di  gemme  ineftimabili  tefori , e tutti  efpo*  . 

(fili  alla  vifta  del  famofo  Ciro  di  jPerfia , procurava  : ^ 
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geme  maraviglia  , & applaufò  . À quella  cremazione 
corrifpofecon  un  altra  lènza  dubio  magiore  il  Perdano  , di- 
cendoli : Sedego  amkot  locupletato s arbitror  miti  tb; fa  uro  e 
effe  : Voce  degna  di  Principe  ! Che  dir  voglio  con  quello  ? 
Non  altro  certamente  , che  lè  per  lo  poflèflò  di  metalli  , e 
di  pietre  * eh’  altra  preziodtà  non  hanno  le  non  quella , che 
ad  elfi  vien  data  dall’  umana  apprenfione , due  Regi  d’efler 
ricchi  magni  a gara  fi  gloriano  ; ricchilfimi  a maraviglia  , e 
fovra  ogni  umana  credenza  fàran  tutti  coloro  , che  pofTèg- 
gono  il  gran  teforo  del  l’ingegno  i telòronon  già  vile1?  non 
già  terreno , ma,  come  al  di  lòpra  moftrammo  tutto  lòvra- 
no,  ecelefie,  di  cui  fia  pur  loro  permeilo  il  gloriarli , 
purché  la  gloria  non  venga  dalla  vanità  viziata  , e tutta  lì 
rifondi  al  noftro  Dio , Àutor  d’un  tanto  bene , e Datore 
%d’un  tanto  dono. 

Ma  , le  mai , per  ipotefi  , le  terrene  ricchezze , che 
fon  vere  milèrie,  foflèr  vere  ^ricchezze  , e che  degli  ori, 
degli  argenti  fi  avelie  a dilcorreie , non  come  di  terreni 
rolli , o bianchi,  ma  come  palle  di  Cielo,  ne  delle  gem- 
me , che  fon  pietruzze  luccicanti , con  altra  frale , che  di 
(Ielle  giù  in  terra  dal  firmamento  cadute , farebbe  forfi 
tuttoquello  immaginato  tefóro  da  Dorfi  a fronte  a quello 
dell’  Ingegno  ? Certamente , che  no  ; poiché  non  vi  può 
efler  mai  proporzione  alcuna  tra  il  Proprio,  e l’Appella- 
tivo, tra  l’ Intrinfeco  , e I’  Efteriore , tra  quell’  htus  ; è 
quell'-fèc/ri  dell'Uomo, tra  lo  lpiritualc,e’i  corporeo.  Den- 
tro dell’  uomo, proprio  del  l’uomo , intrinlèco  dell’  uomo  è 
quell’  ingegnojche  rarricchilce,&  ogni  altra  richezza  quan- 
tunque lo  fianeheggi,quantuque  le  gli  accolli, quantunque 
fc  gli  attacchi^  le  gl»  unilca  più  llrettamente.che  nuo  il  fcr- 
ro  colla  calamita  , che  non  la  paglia  coll’ambra,  lempré 
gli  è eflrinfeca , è forafiiera  . Pretefè  l’Avarizia  di  farla 
Cittadina , anzi  di  renderla  intima , emedefimatacon  tut- 
ti i primi  Rè  della  Perfia , allor  quando  architettò  loro  un 
letto , fovra  di  cui  doveflfcro  fiocamente  ripdfòrfi,  haven* 

w? 
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tc  a capo  per  cavezzale , e tedierà , come  Charete  da  Mi-  APU*  Scolali 
telerie  racconta  , non  meno  di  cinque  mila  talenti  d’ oro, 

& a piedi  per  (catello  altri  tre  mila  di  finitimo  argento  : al  eift.  Hb-ì-cap. 
di  (òpra  poi  per  cortinaggio , e padiglione  una  gran  vited’  94- 
oro  tutta  pampinofò  , e tralciuta  , i di  cui  racemi  , e grap- 
poli ben  folti , e ben  grandi  eran  tutti  di  preziofiflime  gem- 
me, rapprefentanti  al  vivo  i varj  colori , e le  diverte  figure 
dell’uve . Ma  con  tal  mirabil  artefizio  ella  non  giunte , non 
dico  a far  aurei  , e preziofi  quei  ivi  dormienti  Monarchi,  fi 
ma  ne  meno  ad  indorare , e impreziofire  la  lor  pelle  , c ne  * 
meno  a render  ricco  il.jor  dormire , e doviziote  il  lor  tegna-p 
• re  : non  potendo  in  cónto  veruno  cioche  di  fua  natura  per  , 
la  circonferenza  fi  aggira  , e P efierior  periferia  (blamente 
comprende , ed  abbraccia , penetrar  nel  midollo , e me-  K 
. defimarfi  col  centro.  Quindi  è,  che  dove  tutte  P altre 
ricchezze , per  e (ter  tutte  fuor  di  noi , a gravi , e varj  ac- 
cidenti (ògiacciono , percui  o in  buona  parte  teemanó",  o 
dall’  intutto  vengon  tolte , fin’  a divenire  i (òvraricchi  Cre-  ^ 
fi  più  poveri , e miferabili  degli  Iri  : quelle  poi  dell!  inge- 
gno, perche  tutte  dentro  di  noi,  ne  da  ladri,  ne  da  difgra-  JW  . * .ni 

zie, ne  da  tutto  il  potere  di  proterva  nemica  fortuna  portòn  p ì ‘«.j 

patire  un  menomo  che  di  detrimento  , e di  mancanza , 
tempre  intatte , tempre  intiere , e di  confòguence  tempre  * 
ricchi  gli  ingegno!! . Avvenedi  ciò  quel  memorando  efi-  . * ) 

tempio  di  Stilpon  da  Megara,  il  quale  nell’incendio  della 
fua  Patria  rifeontratofi  nel  Rè  Demetrio,  che  ve  P arcete  . • 't  i 
fino  a tutu  incenerirla,  e domandato  da  quefti , te  nulla  . 

di  particolare  averte  in  quella  publica  teiagura  perduto?  . 

N ulfa  , prontamente  rifpofe , ( e pure  poderi , ca(à  , mo-  v 
bili,  moglie,  e figli  eran  tutti  rimarti  alla  vorace  ditere-  f 

zion  del  foco  ) poiché  Omnia  bona  me  a mecum funt . Ben  * 
sò  che  Seneca  Relator , e Commentator  di  tai  detti,  per  W -jfcj 

quei  beni  imperdibili  , de’  quali  in  ogni  ftrano  , e mi*  ^ 

ftro  accidente  era  intimo  Poflèditor  il  Filotefo  , inten-  - ; 

de  il  bel  quadrato  delle  virtù  cardinali  j Omnia  mecum Epifi.^.% 
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y«;;/  , jujlitia , virtus  , tcmper attua , fortituda  ; a mè 
iperò  non  altro  convien  qui  intendere,  (è  non  queiral- 
to, e mirabile  Tuo  ingegno,  per  cui  divenne  di  tutte  le 
dilèipline fingolariflìmo  maeflro , e di  cui  per  qualunque 
forza , che  gli  veniflè  mai  fetta  non  poteva  punto  eflèr  pri- 
vato . Al  parlare  di  un  tale , e tanto  Filofòfo  fò  ecco  il 
cantare  di  un  Gallico  Poeta , Ovidio  , dico  , dal  rigor 
giudo  di  Augudo  per  due  commelTì  delitti , l’un  palelè , e 
l’ altro  occulto , confinato  fu  gli  (cogli  di  Ponto  tra  barbari 
Nafamoni.  Or  cofiui  , lè  fuddito?  difgratiato  dal  fuo 
Principe ^ (è  Amante?  dalla luaAmorofe  perpetuamente 
divilò;  le  Cittadino?  dalla  fua  Patria  bandito;  fè  Virato- 
lo? da  ciafcun  vilipelò  , le  commodo,  e ben  dante  ? dalla 
milèriaoppreflò;  circondato,  in  lèmma  , da  quanti  mali 
in  un  penolò , e perpetuo  elilio  poffon  mai  conlìderarlì, 
pure  tra  gli  abbandonamenti,  e tra  le  deflazioni,  tra  le  mi- 
lèrie , e l’ amarezze  , confelTà  d’  aver  con  elio  (èco  , e com- 
pagnia^ contentezza,  e diporto,  e abbondanza  , e felicità, 
perche  Ceco  gli  è Tempre  il  proprio  ingegno , cui  toglier- 
li non  hà  poflùto  con  tuttta  la  fua  Imperiai  potenza  uri 
Augudo. 

Jn genio  tamen  ìfjc  meo  comitorque , fruorquti 
Citjar  in  hoc  fatui t juris  babere  rtihiL 
Quella  giurildizion  però , che  lederne  colè  lòvra  del- 
l'ingegno non  hanno , ben  l'hà  l’ ingegno  Co vra  l’ederne  co- 
lè , eguali  col  mezzo  della  cognizione  tutte  a (è  (uo!  tirare, 
onde  , che  il  lixo  telòro , come  quello  di  tal’uni  avaroni, 

’ in  cui  nuova  moneta  fempr’entra , lènza  che  mai  della  vec- 
chia n’elca  fuori  un  Ibi  quadrino , da  lèmpre  fu'l  creicele,  c 
non  mai  fu'l  mancare.  Simbolo  delia  fua  attrattiva , c con- 
lèguentemente  della  fua  sfolgorata  ricchezza  panni , che 
ben  eflèr  polla  quell’arbore  dell’India  , Caribbo  chiamato, 
della  di  cui  magnetica  virtù  Ieri  von  gli  Idorici , fe  pur  noti 
fon  favole,  meraviglie:  Iraperoche'  ha  vendo  generai  fitn- 
patia  con  tutti  quanti  i metalli,  tantodcl  fèrro , quanto  del- 
l'oro. 
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T*oro  , tanto  del  piombo , quanto  dell’argento,  tanto  del 
rame  , quanto  del  bronzo , tutti  tirandoli  a fè , fi  fa  veder 
calamita  ; e fè  gli  volano  intorno  gli  augelli  ,fèn  za  lacciuoli, 

(ènza  reti , fenza  vifchi  gli  fa  fuoi  prigionieri  ; e fè  gli  parta-  < 

no  al  difètto  capre  , pecore  con  altri  confimili  quadrupedi, 
gli  coftringe  a fermarli  , e fermati  con  certi  occulti  lacci 
contro  lor  voglia  li  tira , & al  fuo  tronco  li  uni/ce  ; in  lèm- 
ma , quello  legno  dà  tutto  fii’l  lucrofò  medierò  di  ornai  a ÀP°H- 
cblata  ad fe  trabere . Or  prefèntiamo  alla  cognizion  dell’in-  fjp  't 
gegno,  non  che  metalli  e bruti,  ma  tutta  per  intiero  la  7’ 
gran  macchina  dell’univerfò , dove  vi  fono  tanti  corpi  (em- 
piici e comporti  ; tante  fòftanze  così  diverfè  nella  quantità, 
nella  durazione , nella  figura  , e nel  moto  : tanti  generi  * % 

coll’ha  ver  ciafcuno  a fé  di  lotto  h propria  fpecie , e quella  i 
proprj  individui , tutti  d’una  fleffà  livrea  leggiadramente 
vediti  : tanti  moti  tutti  proporzionati , c regolari,  ma  tutti 
varj , altri  obliqui , altri  retti , tal’uni  tardi , e pigri , e cer- 
ti altri  più  che  veloci  , violenti;  tanti,  infomma , e tanti 
obbjetti , quali  tutti  fpecificano  tante  arti,  tante  difcipline, 
e tante  fcienze,che  fi  trovano  nelle  Univerfità  dell’Univer- 
fo..  Fatta , dunque , per  mezzo  de’  lènfi  erteriori , & inter- 
ni una  tal  rapprefèntazione  al  nortro  ingegno  , non  occorre 
decorrere  quali  e quante  egli  lafci  delle  rapprefentate  (cibili 
colè,  poiché  efièndo  di  tutte  capace  , tutte  l’attrae , tutte 
le  tira  4 fè , e talmente  fè  l’accoppia , e fé  gli  unifee,  che  con 
fnetamorfòfi  quanto  vera  , altrettanto  ammiranda  tutto  fi 
trasforma  in  efiè  , fòcondo  quel  principio  indubbitato  , che 
bitelleflus  iateUfrendo fit  omnia. 

Parlo  colla ìingua  de’  Paripatetici , come  quella  ch’aU 
l’orecchio  purgato  de’  Cattolici  sù  di  non  pochi  argomenti 
fuol  fare  un  più  buon  Tuono.  Che  fè  parlar  volerti  della 
ricchezza  dell’ingegno,  come  i Platonici  con  eccedè  , o co- 
me i StoicÌLCon  più  moderazione  ne  parlano , egli  è certo, 
che  di  quanto  finora  fi  è rapprefentato,  ella  apparirebbe  no- 
tabilmente maggiore:  perche  vogliono  i Primi:  IneJJe  ani • 
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Apud  Rbodig.  mjs  human  ir Jcientiarum  tbefouros  latente:  ; la  dove  da  Se* 
Itb.i.cap.^.  conjj  fj  afferma  , qualmente  In  (ita font  nobis  omnium  ata* 
Seneca  de  be-  tum  t omniumque  artiumfemina  . Ma  perche  quefti  tefori 
nej. hb. 4. cap.  fjgUg  (cienze  da  Platone  de/ci itti , non  hanno  altra  efifien- 
za  ,che  ne!  vuoto  della  idea , e nel  concavo  della  Luna , e 
quanto  più  immaginati , tanto  meno  fi  trovano , io  tutti  li 
•Cornei-  Tacit.  famiglio  a quelli  vani , e fognati  ,che  Cofallio  Bailo  affèr- 
Artnal.h  . 16.  Con  taje>  e tanta  affever3!iaa  a Nerone , ftarne  fèpolti 

dentro  fotterraneo  fpeco  in  un  tal  fuo  campo  preffo  a Car- 
tagine fintato , che  fi  moffè  il  tfbppo  credulo  Imperatore  a 
mandar  colà  genti , e navi  per  farne  carico  , e trafportarli 
# in  Roma  : e come  tali  da  non  farfene  più  conto  di  quello, 

* che  degli  Orti  Efperidi  facciamo  , allorché  dalle  favole 

vienci  rnpprefontato  effer  tvi  prezioft  le  piante,  etuttii 
frutti  d’oro . Ne  perche  le  fovraccennate  opinioni  per  quel 
ragionevoli  motivi  dal  Rodigino  addotti , dalla  noffra  men- 
te ne  rimangono  tfolufa,  halli  forfè  ad  inferire , rimaner.il 
noftro  Uomo  > fe  non  povero , almeno  men  ricco,  e meri 
ben  ffante?Poiche  coll’efolufion  di  quelle  non  vien’a  toglier- 
fì  a quefto  fc  non  la  fòla  apparenza  duna  maggior  ricchez- 
• *•  za  , di  cui  non  ha  punto  bifogno , pereffèr  chiamato  anto- 
nomafficamente  il  Ricco , mentre  per  quanto  fin’ora  fi  è 
detto,  vedi  e reale  è la  fua  ricchezza  , e più  tefori  in  un  fol 
teforo  poffiede . E quando  mai  egli  altro  non  haveffè  , che 
la  fola  curiofita  del  fuo  ingegno,  fatto  dalla  Natuja  con 
più  occhi , che  non  fo  ne  contavano  in  tutto  il  gigantefeo 
corpo  d’un  Argo , a fin  di  vedere,  indagare  e fàper  tutto, 
non  ha  ben  egli  un  equivalente  alle  femenzé  di  tutti  i tem- 
pi, e di  tutte  farti , & alle  nafcoffe  tefòrerie  delle  faenze? 
Gran  dono  certamente  della  gran  Madre  Natura!  fe  pur 
dir  non  vogliamo , che  per  effò  tutta  a noi  la  Natura  fi  do- 
na: poiche-noi  i Vaghi  delie  lue  bellezze  , noi  i Razionaci 
delle  fue  dovizie , noi  i Mifuratori  delle  fue  forze  , noi  i 
Confapevoli  de’  fuoi  focreti , noi  gli  Interpreti  de’  fuoi  mf- 
• * ' flerj , e di  tante  opere  fue , e di  tanti-  fuoi  fpettacoli  » noi, 
* * noi 
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«oi  gl’Infbrmati , e noi  gli  Spettatori , perche  noi  i Curioli.’ 

Che  fé  tali  non  foflìmo , verrebbe  a perdere  la  gran  Madre  « 
il  frutto  di  tante  belle  fatiche , per  non  efiervi  a chi  mo-  - 
Ararli . A ragion  dunque  : Curiofum  i/obix  Natura  dedit  Senecade0(l9 
ingeniwn , è artisfibi  , ac  pulcbritudinis fux  eonfcia  , fpe-  Sapienti*  cap, 
Satores  nos  tanti*  rerum  fpeSaculis  genuit , berdìtura  fru-  31. 

Sum  fui  , fttam  magna  , tam  clar a , tam  fubtiliter  dufia, 
tam  nitida  , & no»  uno  genere  formofa  folitudini  ojienderet ; 
come  ne  favella  il  Morale. 

Or  qui  non  pollò  far  di  meno  di  non  prendermela  un 
poco  calda  contro  quelli  uomini  » i quali  far  lòglionod’una  * 
rara  virtù  un  vizio  deteftabile , mentre  di  quella  curiolìtà 
a lor  concedi  per  fapere  tutto  ciò,  che  loro  fpetta,  fìav- 
vagliono  per  didimamente  informarli  di  tutto  ciò,  che  lo- 
ro non  appartiene,  e in  vece  di  (coprire  fcientifici  tefori,  al- 
tro non  fcuoprono , che  miferieda  non  mai  doverfi  làpere. 

Chi  per  fua  malizia  nel  numero  di  codoro  fi  ritrova,  fappia 
eflèregli  una  Lamia , di  cui  i Poeti  decantano  , che  dan- 
do in  cafa  propria , cavali  entrambi  gli  occhi,  gli  ripone 
-dentro  un  vale , e così  cieca  fi  addormenta  : rifvegliata  poi, 
dovendo  portarli  in  piazza , entrambi  gli  occhi  a propri  Ino- 
ghi  rimette , e urna  occhiuta , e veggente  a fine  di  odèrvar 
tutto,  ella  fi  fa  vedere:  mentre  a tutto  ciò,  eh  è proprio 
della  fua  cognizione , e dentro  della  fua  sfera  intelligibile  fi 
contiene»,  come ei  foflè  un  Polifèmo  nella  propria  fpelonca 
da  un  Ulide  occiecato,  non  è mai  che° riguardi , la  doveper 
fpiar  i fatti  altrui , per  informarli  di  quello,  e di  quell’altro 
fecreto , per  porre  in  bocca  della  fama  cioche  dà  jèpol- 
to  nel  più  profondo  del  filenzio , non  v’  è coda  di  pavone,  * • 

non  corpo  d’Argo,  ch’haver  podà  tanti  occhi,  cmant» 
egli  n’ hà  Temide  defli , & aperti  insù  la  fronte.  Eh!  Cu-  + 
riofo  : ( lo  fgrida  altamente  il  gran  Filolòfo  Plutarco  ; non  • 
avvilire  la  nobiltà  del  tuo  ingegnocolla  icienza  di  cofe , che 
a te  nulla  giovano,  & a gli  altri  molto  nuocciono , ma  ricor- 
devole di  te  Itedò , e che  tutto  il  gran  Teatro  della  natu- 
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p/utjtbellode  n ne  fta  alla  tua  confiderazioneefpoflo , confiderà , qua  in 
Curtytatc*  * ferra  y mare  y Mre fipjf  t Sonvi  in  quefto , e delle 

' grandi , e delle  minute  apparenze , onde  lènza  eh’  io  ti 
oblighi  ad  inveftigare  più  l’une , che  1’  altre , mi  rimetto 
al  tuo  genio,  e quelle  fcegli , che  più  ti  piacciono.  Seti 
piacer  andar  fublime,  e come  dir  fi  fùole  per  le  cime  de’ 
monti  ? De  Sole  inquire  qua  ejus  ortunm  , & obituun 
fit  ratio  , examina  luna  tanquam  borni» ir  mutationes , 
quo  tantum  luminis  injumtfirit  , ’ atque  undè  id  recu - 
feret  . Piacendoti  poi  , perche  forfè  ti  vertigina  il  ca- 
po, il  non  alzarti  un  dito  da  terra,  & andarne  cosi  ballò 
baffo  ? Minora  firutare , cur  flirpium  alia  femper  floreant , 
vireanf,  vigeantfiuafque  opes  omni  tempore  ofientent , alia 
nunc  bis  Cmiles,paulò  pofi  profufis  confertim  fuis  opibus  nu- 
da, atque  inopes  relinquanturìCur  alia  oblonpos , alia  an?it- 
los  babentes , alia  teretes , éf  rotundos  edant  firuttus  ? Ma 
fé  mai  la  tua  curiofità  fuflè  maligna , e fèrpentina , ne  d* 
altro  nutrir  fi  volefiè  , come  dicevafi  di  Mitridate , che  di 
veleno  ? per  fòdisfarla  a pieno , e am  in  bijìorias  traduca- 
mus  , malortmque  copiai n immenfam  frueniam  prabea- 
mus  ; Et  ò quante  in  effe  piuche  nella  grotte  di  Euripide,' 
non  fàvolofè,  ma  veriflime  tragedie!  Cadute,  e morti  di 
uomini  grand» , corruttele  di  donne  principali , infidie  di 
forvi , tradimenti  di  Amici , naufraggj  di  famiglie , mu- 
tazioni di  flato , avvelenamenti , non  che  per  la  confueta 
ftrada  della  bocca  , ma  pur  anche  per  quella  della  vifta, 
dell’odorato,  e del  tatto,  omicidi  , & aflàfiinj,  fe  in- 
numerabili quelli  colli  finimenti  del  fèrro,  c del  fuoco 
Commeflì,in  magior  numero  però  fonz’alcun  dubbio , e più 
deteftabifi quegli  altri  colle  infàmie,  o maldicenze  delle 
lingue  efoguiti  : lmplere  bis , & obietta  teipfum  , nulli  mo- 
iefiiam , nulli  dolorem  tuorum  exbibens. 

Così  per  appunto  fa  velia,  e ben  alla  lunga,  il  teftd 
citato  Filofofoafolfinedi  ritrarre  l’uomo,  che  malamente 
della  pròpria  curiofità  fi  ferve  , dalla  detefiabile  alchimia 
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di  trasformare  un  carbonchio  in  carbone  ; & in  furia  una 
Gratia  . E veramente  una  tal  padìon  del  noftro  ingegno,  . ^ 

per  lo  di  cui  mezzo  tante  opere  eccelle  perfezionate  fi  fono,  , 
delle  quali  qui  non  voglio  far  lungq  catalogo  y ma  mi  ba- 
da (blamente  il  dire,che  la  curìofitàai  Zoroaftroin contem-  . . 
piar  le  delle  diede  l’aftrologia  a Battrianni,  e quella  del 
Colombo  nell’ingolfarfi  per  l’ Oceano  unì  la  terra  alla  terra,  " ' . 
& al  vecchio  un  nuovo  mondo  aggiunfè  ; e fe  ne  pofibno  • 
altre  confìmili , fe  non  pur  maggiori  alla  giornata  perfezio-  • 

nare  , meritad’efler  tenuta  in  quel  pregio  ,& in  quel  con- 
to , in  che  tenevafi  la  Nave  (aera  in  Atene , cui  caricar  d’ 
altro  fuor , che  di  robe  fpettanti  al  culto , e fàcrificio  degli 
Dei,  ftimavafi  facrilegio.  Stimò  il  buon  Seneca,  nonché  fr  mattiti 
profanato , ma  da  fondamenti  didrutto  il  gran  Teatro  del  Marc.  c<fp.  i*. 
gloriofò  Pompeo, allorché  allo  (cellerato  Sejano  dedicato  ei  * I 
ne  venne  ; e lo  Redo  dir  fi  potrebbe  della  curiofità  , quan- 
do datad  all’  uomo  per  in  vedigare  non  men  , che  eroici  ob- 
bietti; veniflè  mai  per  forte  tutta  impiegata  alio fooprimeii- 
to  de’  più  difpettibili , e de' più  vili.  Di  tutt'altro  trattar 
mento  ella  è certo  meritevole . Et  io  più  che  volontieri 
panerei  colla  mia  penna  I’  ufficio  di  caldamente  raccoman- 
darla, quando  da  (è  medefinoa  più  efficacemente  ella  non 
fi  raccorcia  ndadè , portando  per  la  dignità  dell’  edèr  fuo  , e 
per  la  virtù  del  fuo  operare  una  gran  lettera  di  raccoman- 
dazione sù  la  fronte , per  cui,  come  già  diflè  la  Regina 
Màbella  a un  leggiadro , & avvenente  giovane  Cavalier  d* 

Aragona , non  può  nella  giuda  pretenzioned’  edèr  fora- 
mamente  (limata  non  rimaner  foddisfatta . Ma  (è  ciò  dico 
di  una  fola  particella  , eh’ al  componimento  dell’  umano  in- 
gegno concorre  , che  mai  averadì  a dire  di  quel  (uo  nome, 
che  riccamentelo  didingue  ? di  quelle  tante  fue  perfezioni, 
che  edènzialmente  lo  compongono  ? eche  di  tutto  un  cosi 
mirabile , e doviziofo  comporto  ? Che  fòrfi  fon  quede  va- 
ne ricchezze  da  non  ftimarfi , e da  buttarli  ; come  quelle  di 
Crate , a mare  ? o pure  Deità  ridicole , come  l’ agli , e le 
a • «forti 
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cipolle  dell’  Egitto  da  non  meritar  altro  culto,  che  1*  eflèr 
cnlpeftate  da  piedi  ; Ma  te  elle  fon  vere  , e cotanto  del 
divino  partecipano , che  pur  anche  la  cieca  Gentilità  (otto 
al  nome  di  facra  Minerva  tutte  quante  l’ accolte , e rizzol- 
li,  non  che  ftatoe,  temp*,  & altari,  non  potrà  certa- 
mente quell’  uomo , porto  dal  Sommo  Dio  d’  un  tanto  fi- 
ero tetero in  pacifico  poflèflò,  o coll’ozio  trateurame  la 
cura  , o coll’abufo  avvilirne  la  rtima  , ma  ben  guardandolo, 
e tei  in  bene  impiegandolo , farà  giuftizia  al  filo  merito, 
ch’altri»  non  richiede  in  tributo , che  d’  eflèr  curtodito , e 
venerato , Ne  credo , che  da  tal  debito  , allegando  l’igno- 
ranza per  ifenfà  , porta  egli  lòttrarfi  , poiché  non  più  temo 
nel  calo  d’ un  telerò  ignoto , e nateofto  qual  fù  quello  d’ 
Un  tal  Padre  barbaramente  avarcr,  il  quale 
Plautut  in  "Hunquam  indicare  id filio  voiuit  Juo 

Julu/arif prt-  lnopemqut  optavit potiti*  eum  relinqutre 

ici°-  Quam  eum  tbefnurum  commofiraret fili ». 

Onde  a ragione  ;l  difgraziato  filo  figlio  , che  non  ne 
vedeva  la  ricchezza  , ne  fàpevaneil  luogo  dove  rtaflè  un 
tal  prez'ofò  cadavere  lepolto  , non  poteva  haverlo  in  prez- 
*zo,  e lame  conto.  Semoperò  nel  fatto  lui  principio  del 
dilcorlò  proporto  di  quel  gran  teforo  dal  Saracino  teover- 
to , -e  dal  Guiteardo  infinitamente  rtimato , mentre  la  mia 
penna  a bello  Audio  quanto  mai  erter  vi  poteva  nell’  inge- 
gno di  preziote , e Angolare  tutto  I'  hà  difòtterrato,  e po- 
rto in  chiaró  ; perloche  , non  più  potendo  I’  uomo  ertèrne 
ignorante,  forzè,  che  te  ne  dimortri  col  buon  ufi»  rtima- 
tor  riverente. 
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L Nilo , fiume  % di  cui  a noftri  tempi , ò 
per  negligenza , o per  dimenticanza,  po- 
co o nulla  fi  parla,  diede  ne’  (ècoli  tra- 
tèndati  più  vado  del  fiuo  letto , più  lun* 
go  del  Tuo  corto , più  fecondo  della  Tua 
acqua  argomento  di  parlare;  (è  pur  di- 
re non  fi  voleflè , che  con  quelle  (ètte 
e (terminate  Tue  bocche  parlafle  da  per 
tutto  a gloria  di  (è  fletto.  L’Eggitto,  come  tra  paefi  lo 
più  al  (uodominio  (oggetto  , cosi  lo  più  alla  Tua  benificcn*» 
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C 'za  obbligato , con  tutti  i demonj  di  quei  Tuoi  innumerabili 
Coccodrilli , che  infidiofi  alle  fponde , di  animali , e di  uo- 
mini far  ftrage  fògliono  , ebbelo  in  venerazione  , & in  con-  . 
cetto  non  fidamente  d*un  Dio , ma  del  fommo  tra’  Dei, 
publicando  da  per  tutto  al  portarli , che  (ì  faceva  della  di 
lui  acqua  nel  tempio , quale  in  ginocchio  , e colla  fàccia 
per  terra  ricevuta  veniva , non  ayer  la  terra  punto  d’invi- 
dia al  Cielo  per  aver  ancor  quella  ,come  quello  il  fuo  bene- 
fico Giove , e poterli  fcambievolmente  dire , cflèr  Giòve  il 

* Nilo  del  Cielo  ,&  il  Nilo  il  Giove  della  Terra.  Potrebbe!! 
fupei  dizione  sì  fatta  , fé  non  difèndere , almeno  in  qual* 
che  parte  Icufarc,  attelò  che  per  quel  tanto  da  gravidìmi 

àpui  Trimeg.  Autori  riferito  ne  viene,  JEgyptut  imago  Cali  ejlfi  come  tale 
da  dover  rapprefèntare  nel  vado  corpo  del  fuo  fiume  la  più 
benefica  tra  le  delle  : tanto  più , che  fcjuppiter  dieitur  cL 
4ju\>ando , non  par  che  fi  polis»  con  altro  nome  didinguere 

’ « quel  Nilo  cotanto  a tutto  l’Eggiero  giovevole.  Sarebbe 

certamente  una  region  così  vada  più  derile  , & infeconda 
. j de’  libici  dilètti ,%  e niente  meno  che  ritratto  d’un’Infèrno, 
poiché  dalla  più  cocente  sfèrza  del  Sole  continuatamente 
battuta,  non  è mai  che  il  Sole  per  rinfrelcarla  entr'in  Aqua- 
* rio,  oche  il  Cielo,  ch’ivi  lèmpreèdi  bronzo,  impietoso 
delle  fue  mifèrabili  ardire  gli  feariefii  addoflò  una  pioggia, 

. ogni  qual  volta  ella  non  veniflè  ne’  tempi  dalla  providenza 
divina  preferito  , dalla  inondazione  , che  ulcendo  dal  fuo 
. T letto , e (operando  argini , e ripari , fuofefare  il  Nilo  , non 
- che  bagnata  , matutta  nelle  fue  acque  tèpolta  , colle  quali 

• fi  avviva,  fi  rinfrefea  , fi  feconda , e così  vaga  e leggiadra 
apparite,  che  l'immagine d’un Cielo  tutt’a  frefeo  dipinta 
rapprelènta.  Quel  lìmulacro , che davane  in  Atene,  rap- 
prelèntantc  la  Terra  in  atto  di  fbpplicar  Giove  a bagnatla 
colle  fue  pioggie  , non  ebbe  mai  ne  nicchia  ne  culto  appò  i 
per  altro  cotanto  fùperdiziofi  Egiziani,  i quali  , al  contra- 
rio di  tutti  gli  altri  popoli , che  nelle  liceità  volgonfi  al  Cie- 
lo, e gli  fan  Voti  acciò  fi  didilli  in  acqua , non  è mai  c 


Àpud  Paufa- 

niam. 
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fupplichevoli , e fperanzofi  Io  riguardino  , a caufa  di  ha- 
ver  con  effi  loro  nel  maggior  bi fogno  Tempre  pronta  a diflè- 
tare  i terreni  la  feconda  piena  del  Nilo;  onde  a ragione  , a& 
filo  alle  fponde  di  quello  fiume  il  cavalier  Tibullo,  così  can- 
tando gli  favella,  e dice: 

Te  propter  nullo:  tellu:  tutt  pifluìat  ìmbresy 
Avida  nec  pluvio  fupplicat  berbajovi.  M " 

Quanta  poi,  e qual’ella  fia  l’eccellenza  , e perfèzion  di 
quell’acqua , con  cui  lòlamentei  Rè  dell’ Eggitto  dilletar 
fi  ledevano,  & a cui  confrontati  i vini  più  amabili,  e genero!! 
la  perdono  nel  confronto,  onde  giuftamente  da  Pefcennio 
Negro  a Tuoi  foldati,  bramofi  di  trovare  nelle  egiziane  cam- 
pagne i celiai  dell’Italia , con  meraviglia  , e con  rimprove- 
ro fu  detto  : Nilum  babetis , # vinum  quanti:  ? io  qui  sEliu/  Sport. 
non  voglio  impegnarmi  a moftrare , poiché  la  dimoftrazio- in  eJ** 
ne  farebbe  molto  alla  lunga , e forfè  riunirebbe  più  proliA  num'  *°* 
là  di  tutto  quanto  il  prefènte  difeorfò  : Io  che  eflèndo  tutto 
oppoflo  all’arte  del  ben  fcrivere  , ecomponere , come  quel- 
la che  infègna  qualmente:  Non  deb  et  prologu:  euormior  effe  Sart.  invito 
quam  fabula , per  tanto  rimetto  il  Leggitorcuriofò  , ch’ef-  VtTi 
te r ne  brama  pienamente  informato, a quel  molto  che  n’han- 
no Icritto  Ariftotele , e Seneca  tra’  Filofòfi,  Galeno  & Avi- 
cenna tra  medici , Plinio , & Ateneo  tra  gli  fiorici , tutti 
elfi  fior  d’ingegni , e cima  di  uomini,  ma  tutti  e lèi , più  che  * » 
Relatori , Panegirifti  di  qneft’acqua  ; & io  potrei  refirin- 
gere  tutti  i loro  panegirici  in  due  fòle  parole,  chiamando  il 


Nilo,  come  già  fù  chiamato , Cbryflrrboa: , voce  greca,  f£u<l **?*!*' 
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che  nel  noftro  latino  fùona  quaflauro fluen: , quanto  adire 
un  fiume  d’oro.  Di  fàperne  l’origine  eia  fòrfà  ( poiché  que- 
llo fiume  , che  tanto  ne’  Tuoi  progrelfi  fi  ammira  , altret- 
tanto ne’  Tuoi  principi  fi  nalconde  , e là  dove  delle  fette  Tue 
braccia  avvefène  piena  contezza  , del  Tuo  capo  però,  Dio 
sà  in  qual  parte  nafeofto  , non  v’è  chi  ne  polla  dar  conto,) 
Tlmperator  Nerone  tra  gli  altri  fortemente  invogliolfi , c 
delle curiolè  Tue  voglie  feeltine  efteutori  e minirtri  duecen- 
ti furio* 
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turioni de’  più  bravi , & intrapendenti , che  mai  vi  fof Tèro 
in  tutta  la  Romana  milizia  , diede  loro  in  commenò  , che 
nulla  badando  a lunghezza  di  viaggio , ad  eccedo  di  di* 
(pendio  , ad  incontro  di  pericolo , penetradèro  (in  la  do- 
ve fodè  dato  ad  umano  ardire  podìbile , potendo  edì  ave- 
re ringoiare  la  forte  di  trovare  cioche  da  tanti  e tanti  era 
dato  fin’a  quel  tempo  inutilmente  corcato , e con  tal  ven- 
tura togler  il  mondo  da  una  lunga  ignoranza,  e purgare  il 
Nilo  da  quella  grave  taccia,  perche  fènza  capo  creduto, 
d’eflèr  un  modro  . Seneca  , il  quale  una  tal  commedione 
racconta  ("qual  fu  fubitamente  efèguita , & efèguita  con  fe- 
licità quanto  bramata  , altrettanto  non  creduta , per  edere 
i Centurioni  giunti  fino  al  piè  di  quei  due  gran  fadì,  da 
dove  vedefi , per  non  edervi  più  di  là  altro  principio,  prin- 
i cipiareil  Nilo  , come  da  medefimi  al  ritorno  che  poi  fece- 
ro alla  corte  fu  fedelmente  raccontato  , e Io  dedò  Seneca 
funne tedimonio di  udito)  dà  peredàal  fuodifcepolo  Ne- 
rone , non  per  anche  da  vizj  corrotto , quella  lèmmi  lode 
7tai.quift.lih  d’edèr  egli , ut  aliar um  vìrtutum , ita  ventati  t in  pritnit 
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amantijjmus . Lode  però , di  cui  non  potrà  mai  l’uomo  , 
per  sfondata  ambizione  che  n’abbia  , edèr  partecipe  fé  non 
entra  a parte  del  fùo  merito  , a cui  come  l’ombra  al  corpo 
cosi  ella  và  appredò  ; e’I  merito  confide  nell’impiegare 
quant’hà  di  portanza  nell’intendere  , e di  efficacia  nei  vole- 
re al  rinvenimento  di  quei/a  verità  , che  di  fifa  natura  fi 
nafconde,  e fi  fprofonda  > come  già  la  deferì  di*  il  Morale. 


De bertefte. hb.  fovoluta  veritai  in  alto  jacet  : & alluder  volle  in  ciò  di- 

•ycap.  I.  J , . „ r>  • . . . . _ . r.  f. 


Vai 
Ibidem. 


cendo,  ad puteum  Democritj , in  quo  v tritatevi  demerjtt , fe- 
condo il  commento  che  vi  fa  Giudo  Lipfio.  Imperocché 
queda  nobilidìma  Dama , al  codume  delle  eroiche  Don- 
zelle di  Sparta , che  non  maritavanfi  fé  non  con  giovani 
generofi  e prodi , e com’altresì  abbiamo  della  Regina  delle 
Amazzoni  Taleftre,  che  per  fare  una  progenie  di  Eroi  fò- 
fornente  col  Magno  Alertàndro  ne  giacque,  per  fuoi  Va- 
ghi , per  fuoi  Amatori , e per  fuoi  Spuli  non  ammette , ne 

rico- 
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lìconofce  fe  non  (blamente  coloro , i quali  a più  potere 
s’insegnano  di  cavarla  fuori  dal  fuopozzo . Or  fé  tra'l  nu- 
mero di  coftorodiftinti  con  quel  bel  nome  di  veritatis  in - 
quifìtores  efier  dee  cialcun  uomo-,  perche  di  Tua  natura  ra- 
gionevole e difeorfivo  ; maggiormente  gli  corre  l’obbliga, 
e l’impegno  di  ritrovarvi!)  quand’egli  fa  profeflione  di  let- 
tere; e di  pubblico  Scrittore.  Perloche  , giacche  mi  fon 
rodo  a feri  vere  dell’ Uomo  d’ingegno,  quanto  ricco  in  le 
medelìmo  , altrettanto  utile  al  pubblico , e perciò  dall’Im- 
perator  Giuliano  chiamato  Alter  Xilus  , fentomi  obbliga- 
to , fé  non  voglio  efler  tenuto  da  meno  di  unr  Nerone, giac- 
ché eHi  al  pari  del  Nilo  il  Tuo  capo  nafcondc  , a diligente- 
mente (coprirlo,  & afiègnarc  d’un  così  mirabile  effètto 

la  potentiflìma  cagione.  ***' 

Egli  è vero,  come  diceva  Plutarco,  a fin  di  perva- 
dere doverli  dar  credenza  agli  Storici,  allor  quando  ne  rac- 
contano certi  tai  rari  avvenimenti , & inlolite  operazioni 
della  Natura,  dalle  quali  non  ne  vediamo  ; nè  ne  Tappia- 
mo l’origine , qualmente  invernerà funi , quorum  cum  fub - 
flautini»  aperto  fìt , caufa  fame»  ws  latente  nel  di  cui 
innumerabil  numero  non  può  quella  dell’umano  ingegno 
non  aver  il  primo  luogo  , come  la  più  nalcofta  , e conle- 
guentemente  )a  più  difficile  a ritrovarli:  Ma  che  perciò, 
lo  de  dò  Autor  foggiunge  : Ubi  caufee  ratio  deficit,  ibi  du - 
hit  are , Ùt  inquìrere  ^bocefl  philojopbari  incipimus : Buon 
per  noi  aver  con  elfi  noi  quella  Filolòfia  , chiamata  da  Tul- 
lio, Ars  artitm  , Princeps fcicntiarum,  Duxyita , la  qua- 
le fedelmente  ne  accompagna,  e ad  ogni  paffò  ne  ricorda, 
che  nell’incontro  di  quella , e quell’altra  pellegrina  fattura, 
di  quello  e quell’altro  mirabil  lavorìo  nell’ordine  diNatura, 
di  cui  la  Cagione  Efficiente , che  non  la  Patria  di  Omero  è 
più  nafcofla' & ignota , oportet  cur  unum  quodquejìat  cau - 
Jam  ratione  invefli^are , e far  appunto  come  far  folea  an- 
cor fanciullo  Catone , quanto  ubbidiente  ad  efeguire  tutto 
ciò , che  dal  Maeftro  importo  li  veniva,  altrettanto  curio- 
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fo  a domandarne  il  perchè?  Or  tra  i moltiflìmi  , i quali 
* avendo, con  iftrano  ftupore  quel  mirabil  corlò,  che  dal 

fiume  dell’umano  ingegno  Tuoi  farli , offervato , e quanto 
vado  egli  Ha,  quanto  ricco,  quanto  fecondo  ; ne  termi- 
nare la  dove  nel  mar  di  morte  egli  sbocca  , ma  come  l’Al- 
fèo , che  tèpellitofi  nel  mar  di  Grecia  pur  vive  nel  dio  (è- 
pdcro  , anzi  vi  camina  per  fotto  fino  a prender  terra  nella 
Sicilia,  eredivivo  inoltrarli  Sgorgando  dalla  finte  della 
fua  amata  Aretulà , viver  tèmpre  nellimmorcalicà  della 
fama,  enell’eternità  della  gloria  :-pofti  fi  fono  alla  difficile, 
per  non  dire  ,*difperata  imprelà  di  rinvenirne  il  principio,  di 
(coprirne  la  fonte , e di  moftrare  al  Mondo  da  qual  cagione 
un  tal’ , e tanto  prodigiolò  effètto  dipenda , parmi  doverli 
, dare  il  primo  luogo  al  Claffìco  Autore  delle  antiche  leg- 

gende Ludovico  Celio  Rodigino,  come  quello  che  più  d’o- 
gni  altro  pellegrinò  colla  mente,  e fè  tutta  fua  la  più  re- 
condita fapienza  dell’antichità  veneranda , da  chi  (blamen- 
te , come  la  più  proffìma  e vicina  al  cominciar  del  mondo  , 
i principi  più  occulti  delle  cotè  cavar  fi  poffòno.  Il  valent* 
uomo,  adunque,  doppo quei  lunghi  e difàftroff  viaggi, 
che  far  fuole  colla  mente  un  Letterato , allor  quando  egli 
è entrato  nell’impegno , di  palelàre  al  mondo  una  verità  na- 
(cofta,  tèhiettamente  affèritèe , parerli  di  aver  trovato  il 
capo  di  quello  ffmbolico  Nilo  col  (blamente  fèrmarfiapiè 
jion  d’una , non  di  due , ma  bensì  di  tre  fonti , cialcuna 
nella  fua  (pecie  magnifica  e riguardevole , e tutte  e tré  uni- 
te, e concordi  a renderlo  tra  le  maffìme  cofefa  più  grandej 
dalle  quali , non  potendoli  altri  principi , non  che  rinveni- 
re, ideare,  perche  tutti,  Stanche  gli  immaginabili  nella 
perfezion  di  quello  bel  ternario  fi  racchiudono  , forz’è , 
che  l’umano  ingegno  la  fuaorigine  tragga  , e riconotèhi  ; E 
qual’effè  mai  fi  lìano , e da  qual  nome  dirtinte  t eccol  dal- 
l’aurea fila  penna  regiftrato , Scefpreffò:  Prxfìantir 
w“  trit^x  caufa  pcteft  j fiumana  , Naturai is , &d 

Divina,  “ , .. . , .<■. 
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Piacenti  oltre  modo  l’andar  apprese)  a collai , e pre-  % 
ftarli  maggior  credenza  di  quella  , ch’alia  relazion  fatta 
da  i due  Centurioni  non  fu  da  Seneca  predata  ; mentre  a ^ 
quel  loro  fincerifiìmo  rapporto  : Ibi  vidimus.  duas  petras , 
ex  quibus  ingens  vis  flumìnis  excìdebat , egli  punto  non  fi 
arrtfè  , moftrò  pur  anche  di  dubitarne  , e di  rimaner- 
ne incerto,  ond’è  che  fcriflè  ; Sivè  caput  illa  , ftvè  accejì 
Jìo  tji  Nili  yftvè  tuve  najcitur  ,Jìvc  in  terrai  ex  priore  re* 
cepta  curfujredit  ? poiché  mi  propone  un  ternario  , nume-  " 

ro,  fè  genericamente  confiderato  , (òpra  d’ogni  altro  ri-  •> 

guardevole,  come  che  fignifìcativo  di  Moltitudine,  di 
Per  fèzzione,  e di  Giurtizia,  fecondo  il  parere  de’ Gramma- 
tici , de’  Filofòfi , degli  Aritmetici , e pur  anche  de’  Teo-  iw 

iogi , nella  fpecie  poi  , in  cui  prefèntemente  confederar  fi 
dee , fènz’alcun  dubbio  di  ciafcun  altro  più  numerofò , più 
^giufto,  e più  perfètto  j onde  il  volerfi  da  quello  Autor  , 
appartare  per  prendere  una  qualch’altra  rtrada , & una 
qualch’altra  feorta  fèguire , non  men  ignoranza  , che  fcioc- 
chezza  certamente  farebbe  . Che  fè  Ternario , nome  è pur 
anche  di  moneta,  e di  nave , per  chi  vuol  porfi  in  fpefa  di  Apu(f 
viaggio , e navigar  colla  mente  a fin  di  giugnere  a quel  de-  ubA  .cap.  1.  % 
fignatoporto  di  render  palefè  una  verità  nafcofla  , non  può  lib.map  9. 
non efiér egli  femplicemente necefiàrio , nonché  giovevo- 
le, & opportuno.  Propongo  intanto , aver' l’Uomo  d’in- 
gegno perche  cagioni  efficienti  Dio , la  Natura  , e l’Arte,  e 
lo  propongo  con  probabile  certezza , che  doppo  aver  eoa 
dimoflrntive  pruove  fatto  toccar  con  mani  , e lotto  degli 
occhi  pollo  quefte  tre  efier  le  fonti  d’un  così  mirabile  effèt- 
to, non  potrà  de’  Curiofi  non  rimanere  fpenta  affatto  la 
fete. 

SE  tal’uno , fedutofi  alla  fponda  del*Nilo  , in  tempo  pe- 
rò da  non  efièr  dalla  fua  piena  fòrprefò  , e in  luogo  da 
fuoi  v tiraci  Coccodrilli  da  ftarne  ficuro  , così  tra  di  fè  la  di- 
feorreflè:  Quello  fiume , per  quel  molto  che  raccontar  n’hò 
fentito  , e per  quel  poco  che  prefèntemente  neofièrvo,  par- 
I mi> 
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♦ mi  che  abbia  un  non  soche  più  del  naturale;  e dove  degli 
altri  fiumi  poffiam  dire  , che  dal  mare  traggano  i primi 
umori , e poi  colle  pioggie  , e colle  nevi  dal  calor  dileguate 
s’ingrofiìno,  di  efiò  però  una  tal  volgare  origine  non  può 
punto  affermarli , perlo  che  giudica  il  mio  penfieroaver 
egli  più  alta  la  furia , c fe  non  dal  Gelo , almeno  da  gli  Eli- 
fii  Campi  ad  irrigare  la  nofira  terra  difcefò:  Non  farebbe  ai- 
certo  un  fa voìofo  dilcorl ò,  imperocché , fe  ftar  fi  vuole , co- 
me egli.è  di  dovere , all’autorità  di  moltiffimi  facri  , e fanti 
ApudScoriiam  Dottori , vanta  il  Nilo  tra  le  moltifiìme  fue  prerogative, 

C incremento  §»  eccellenze , quella  la  più  Angolare  tra  tutte  i altre  , d’efi- 
NihJiù.i  .qp.  fèr  egli  il  fiume  Gion  , un  de’ quattro  del  tcrreftre  Para- 
diiò,  enei  numero  de’  quattro  il  fecondo;  e come  tale  per 
patria  , e per  origine  nobiliflimo  e fublime  . Or  così  per  ap- 
punto , chiunque  nel  difeorfò  precedente  averà  non  lènza 
gran  maraviglia  ofièrvato  la  iòmma  perfezione , che  nel- 
l'ingegno umano  rinvieni],  e che  in  cialcona  di  quelle  par-  * 
ti , ch’ai  componimento  d’un  così  bel  tutto  concorrono, un 
tal  raggio  inecclifiàbile di  Divinità  vi  Iplende  -non  potrà 
non  entrar  nel  penfiero  eflèr  egli , le  neli’operare  dipenden- 
te dalla  Natura  , e dall’Arte,  nel  fiuo  efièr  però  fiupcriore 
ad  entrambe , e fe  una  tal  fùperiorità  di  effètto  aver  dee  fu- 
hlime  la  cagione , da  cagion  men  che  divina  non  può  cer- 
tamente produrli  un  tal’efletto.  Appunto  in  un  tal  penfie- 
ro entrò  Seneca  doppo  aver  egli  fatto  le  fiue  filolòtìche  of- 
fèrvazioni,-e  parutoli  l’umano  ingegno  qual  parve  ad  Apel- 
Jela  tanroftimatapitturadi  Protogene, detta  il  Gialifò,  Ad - 
De  benefic  db  *'t>nd’è  che  chiaramente  ei  fcriflè  : Mogìjler 

4.  Ciip.è.  *x  occulto  Deut  produci t ìnptmafi' ben  Ibn  degne  d’efier  no- 

tate quelle  fuc  autorevoli  parole , come  quelle  , che  po- 
nendo la  Divinità  i#  dignità  di  magifiero , .■&  in  elèrcizio  di 
lavoro,  nonmicave  Japongon.comei  Maeltri,  che  publi- 
camente  infognano  nelle  Icuole , -ne  come  gli  Artefici  ,che 
t con  porte  aperte  fàrrfi  vedere , da  chiunque  n’è  curicrfò  , la- 
vorare , ma  bensì  di  foppiatto,di  nalcoltoye con  (ornma  gc- 

lofia 
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lofia  di  non  efter  veduto , non  ad  altro  fine  a mio  crederci’  ' 
che  per  infirmarci,  non  poter  efièr  ella  in  conto  veruno  imi- 
tata, e tutta  efièr  fila  Tintrinfèca  perfèzion  di  sì  grand’Opra. 

La  diverfità  poi  che  negli  ingegni  giornalmente  fi  ofc  ...  ■ 

ferva,  altri  pi  ù , altri  meno  intelligenti  : quefti  allefiienze 
morali,  ofpecolative  applicati,  fi  quelli  alle  artio  mecca- 
niche o liberali  rivolti,  tutti  però  nel  lor  genere  compiuti,  e ? ‘ 

perfètti , confermami  nella  credenza  * non  poterne  efièr 
immediato  artefice  fi  non  quel  Dio,  il  quale  eft  omnium. 

Artifex,à  diverforum.  Delle  ftelle , diceva  un  tal  Filo- 
' fòfo  , in  veggendole  non  tutte  della  ftefià  grandezza  , non  * ' * 
tutte  dello  fteffb  moto;  non  tutte  dello  fteflò  influflù,  e 
fplendore  adorne , e dotate , ma  con  mirabif  varietà  fplende- 
re,  muoverli,  influire,  Dei  opus  no»  natura,  nec  c afu  si 
Ibché  con  maggior  ragione  affermar  degli  Ingegni  fi  deve,  - -n 
come  che  de’  corpieeleff  i , non  fòfamente  più  nobili , ma  in*  » 
finitamente  più  varii . fmperoche  in  non  più  che  lèi  di  verfè 
elafi)  l’inegiial  grandezza  di  tutte  quante  le  delle  vien  dagli 
Aftrologi  diftinta.ne  più  che  fitte  fon  quei  Pianeti  chiamati 
dagli  Antichi  Mundi  Primi  per,  de’ quali  egli  è mani  fedo, 
che  a fomiglianza  de’  terreni  Dominanti,  non  mai  tra  di  lo- 
roconcordi , e Tempre  diferepanti  d’interefiì  ; Diverfifer-  ' Ap*i  Rhodig. 
ri  incejju , ac  tum  velocitate  y tum  tarditate  plurimum  di-  lib.  ì.cap.  ii. 
frepnnte,  atque  fìtuetiam  ; e fè  la  gran  falcia  del  Zodiaco 
vien  variamente  trapuntata  , & adorna  da  certi  fègni , cia- 
fcun  de’  quali  così  disfigura , come  d’influffò  è diverfiffimo 
dall’altro , tutti  però  quefti  fègni  al  numero  di  tredici  non 
giungono.  Et  appena  quattordici  fon  quelle  ftelle,  dette 
le  Nuvolofè , per  non  ha  ver  addofio  quella  chiara  , e fiin- 
tillante  livrea  , di  cui  tutte  l’altre , & ò in  che  gran  nume- 
fo?  uniformemente  fi  veftono  ; e benché  le  uniformemente 
veftite  di  genionon  fi  uniformino , per  ftarne  alcune  foli- 
tarie  e fparfe , altre  unite,  & in  coftellazioni  aggruppate; 
non  poche  colle  ale  a piedi  Tempre  in  giroSt  in  moto,  fè 
moltiffime  inchiodate  lènza  non  mai  poter  dare  urr  paflò, 

tutta  * 
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tutta  là  diverfità  lòtto  aquefii  due  fòli  nomi  fi  accoglie  o di 
Fiflè , o di  Erranti  : che  delle  cadenti , perche  non  fono  ta- 
li quali  all’occhio  apparilcono  ; e vedute  o appoggiai  sù  la 
Lib.z.c/rp.  ii.  lancia  diGilippo  nel  portarli  all'allòdio  di  Siracufà  , come 
Nat.  quaft.  Seneca  racconta , oeftinguerfi  nella  fpeloncadi  Trifonio, co- 
me Plutarco  rifèrifoe , altro  non  fono  che  lucidi  vapori, non 
DcUctat.  ^^-parmidoverfi  far  ricordanza:  Raccordo  bensì,  che  fè  beri 
fofiè  vera , come  apertamente  ella  è falfà  l’opinion  di  Arte- 
Senec.  lìb.f.  midoroj  ìnnumer abile s Jìellas ferri  per  oceultum , riferita  dai 
Nat.  qu*fl.  Morale,  e dal  medefimo  riprovata,  non  perciò  dir  fipo- 
trebbe  la  di  loro  varietà  innumerabile , a cagion  che  tutte 
quelle  da  lui  Ugnate  ftelle , vengono  altresì  fuppofie  tutte 
uniformi  nel  corfo , & egualmente  in  vifibili . Ma , degl’in- 
gegni , il  di  cui  numero,  anche  che  tornaflè  al  mondo  quel 
Rbodìg  lìb.zzi  "Pheutate , il  qualedegli  Aritmetici  omnium  Prineeps , df 
- ! ■ rtumerum , fa  tvmputatiortem  excogitavit , non  potrebbe  lèn- 

za gran  sbaglio  ,&  error  di  calcolo  regifirare  , chi  può  mai 
lòtto  a tali  e non  più  nomi , lòtto  a tali,  e non  più  dalli,  lòt- 
* to  a tali  e non  più  fpecie , lòtto  a tali  e non  più  ordini , la  va- 

^ rietà,  la divertita  di  Ili  nguerfie , quando  egli  è d’ogni  me- 
# riggio  più  chiaro,  che  nel  grado  del  fin  tendere , nella  rego- 
la del  muoverli , nel  genio  ddl’applicarfi , nella  libertà  del- 
l’opinare , ne’  principi  ne’  fillemi  , nelle  invenzioni , negli 
efèrcizj,  e ne’  difcorfi  fon  tutti  cotanto  dilparati , e diilimbo- 
li , che  come  dicevafi  con  fomma  lode  , e non  ordinaria  me- 
raviglia delle  tante  e tante  immagini,  e figure  dal  Buonaro- 
ta  (colpite,  tutte  varie  di  vifo  , & in  atteggiamento  di  verlò, 
tra  tanti  e tanti  nemen  due  trovar  lène  pollòno  di  quella 
uniformità  e fomiglianza  , di  cui  leggiamo  appo  Valerio 
Maffimo,  efièr  fiati  non  pochi  tra  gli  uomini  in  quel  tratta- 
to ch’egli  fa  de  fìmilitudineformx  i ne  vi  è modo , ne  arte- 
fìzio  da  fupporre,  e far  comparire  un  ingegno  per  un’altro, 
ficchè  rafièmbri  defiò,  come  di  due  uomini  confimili  al 

Vd  Ma\  ìib  Parlare’&al  k’mb'antedaLaodÌCefÙfàttO,moftrandonel- 

la  perfona  di  Artamonc  ancor  vivo  , & infermo  a letto 

quel- 


Digitized  by  ( 


DISCORSO  SECONDO.  tf 

quell' Antioco  Tuo  marito  da  lei  barbaramente  uccifò , & oc- 
cultamente fèpolto:  poiché  la  differenza  , che  l’un  dall’al- 
tro diftingue,  è tanto  patente,  e manifefta , ch’efclude  af- 
fatto , non  che  l’abbaglio  , l’inganno . A chiunque  poi  cu- 
riofò  mi  domandale , quali , e quante  fi  fiano  le  differenze 
degli  Ingegni  ? Rifponderei , che  in  quanto  al  numero  elle 
appunto  fon  tante,  quanti  fono  gl’ingegni, ma  che  in  quan- 
to alla  di  lor  qualità  Hullus  Pbilofopborum  efl  , qui  ingemo  -ffcbac.  M t * 
cuique  determinai  è fuam  adftgnare  differentiam  pojft.  Or  fut‘  in&’  ca?‘ 
fe  nel  Ciel  materiale , per  quella  varietà  , che  teflè  dimo- 
Arammo  nelle  fue  ffclle  trovarli,  trova  l’occhio  della  mente 
un  terfifiìmo  fpecchio , incui  la  Divinità  ci  dà  fènfibilmen- 
te  a conofcere , effer  ella  l’immediato  Artefice  d’un’opcra 
cosi  bella , lo  che  puranche  fù  da  Plutarco  avvertito , on* 
d’è  ch’ei  fcrifle  : Deus  in  Gelo  pulcberrimum  fui  documen - uy  ^ p 
lum  pofuit , in  quoy  tamquam fpeculo  gnaris  fe  cernentibus  cip  inerudita, 
prabet  ; nella  fpera  poi  intellettuale , dove  a proporzione 
d’una  matejia  infinitamente  più  nobile  efiì  il  lavoro  infinita- 
mente più  vario,  &ogni  (Iella  d’ingegno  ave  il  fuo  lume , la  £ 
fua  sfera  , il  fuo  corfò,  il  fuoinflufio , non  folamente  diftin- 
to,  madiverfò,  ediverfòben  fòvcnti  volte  fino  al  grado  di-^ 
contrario,  & oppofto  a ciafcuriajtro  ; Chi  farà  mai  colui  co- 
tanto cieco,  che  non  vi  ravvili  la  mirabil  mano  del  noftro  * 

Dio,  e cotanto  iniquo  , che  ravvifàndovela  non  confètfi  de- 
gli Ingegni  ciò  che  delle  Stelle  fù  già  da  un  Euripide  con- 
fetto in  uno  de’  Tuoi  greci  vcrfi , che  fedelmente  tradotto  A , _ , , 
nella  latina  profà  rifuona  : Stella  in  Calo  varietas  fapientis  ub%zz,  cIp,  f 
F abati. 

Varietà  pur  anche  del  medefimo  fàpientiflìmo  Artefi- 
ce vuol  Platone efièr  quella,  che  nella  generazion  degli  uo- 
mini in  ciafcuna  ben  ordinata  Repubblica  fi  ofièrva,  dove 
non  tutti-nafcon  Capi  per  comandare , non  tutti  Mani  per 
efèguire,  ne  tutti  Piedi  per  andare  alla  fcuola  d^llarti,  o per 
applicar  fi  alla  coltura  de’  campi:  ma  con  diverfità  di  ordi- 
ne, e di  efercizio  a chi  fiar  ben  in  mano  lo  fcettro,  & a chi  la 
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zappa  : molti  nelle  corti  in  dignità  di  Mini  Ari,  (è  moltiflìmi 
nelle  botteghe  in  qualità  di  Artefici , e tutto  un  tal  divario 
provenire  dalle  diverte  attitudini,che  lor  vengon  infufe  net- 
l’animo , quali  tetto  al  (Imbolo  di  varii  metalli  gentilmente 
fi  (piegano , e per  le  quali  gli  uomini  come  ftatoe  o di  oro, 
o di  argento,  o di  bronzo , o nelle  prime , o nelle  feconde , o 
nelle  terze  nicchie  della  Republica  nafcono  per  efier  colloca- 
li £r^/u£./j£.  ti:  Quum  Deu: formar  et  eot  , qui  ad  imperandum  idonei 
3*  funt , aurum  in  eorum  generatione  ipfìs  admifcuit , idcirch 

pretiofìfjìmi funt  : iis  autem , qui  ad  auxihum  imperantibur 
idonei  ejfent  futuri , argentum\  at  agricoli s , ÌS  cctteris  opifi • 
tibusjerrumif  as.  Or  quella  recondita  dottrina  di  Plato- 
ne, non  contradetta , ma  approvata  e ripetuta  dal  Tuo  dilce- 
polo  Ariftotele  ne'  libri,  che  della  Politica  egli  fcrifiè,  (argo- 
mento tutto  acconcio  al  Tuo  genio  per  efier  flato  più  Politi- 
co , che  Filotete,,)  non  può  da  chi  ben  la  difcorre  non  appli- 
carli agli  ingegni,  de’  quali  egli  è altresì  manifeflo,  non  tut- 
ti nateer  Aquile  , e Fenici , non  tutti  augelli  di  feconda  n- 
4»  ga,  nc  tutti  della  terza  , i quali  come  le  Anatre , e le  Oche 
. poco  s’alzan  da  terra,  ma  ripartiti  in  tre  ordini , giugnere  al- 
cuni a temmi  gradi,  altri  non  trapafiàr  i mezzani,  e molt  idi- 
mi  (lame  termi  su  gli  infimi.  Hanno  i Primi  per  lor  unico 
obbietto  la  cognizion  delle  divine  cote,  da  cui  telamente 
pofiòn  efier  ben  regolate  le  umane , & i Savj  telamente  fon 
efiì , perche  tei  efiì  fanno  lo  clic  è neccflàrio  a faperfl,  e per 
lina  vita  tranquilla, e per  una  molte  felice  : Il  tele  di  quella 
tevrana  fapienza,  che  profelTàno , l’abbelitee  ancor  che  fpa- 
ruti,  e difformi , gli  nobilita  ancorché  vili , e plebei , gli  ar- 
ricchifce  ancorché  poveri,  e tapini,  & ancorché  fi  fia  la  di  lo- 
ro condizionedi  fuddito , di  vafiàllo , e di  (chiavo , gli  ^tene- 
va al  trono,egl*incorona,  fecondo  il  comun  parere  de'  Stoici. 
Sapienti  fìmul  di'oitis , pulchri,  nobili  s , Regis  nomen  attri- 
clnf^elrQuo-  Stente s , I fecondi  poi  tutttrivolti  ne  danno  alla  (cicnza 
modo  pojjft  a-  delle  naturali  cofe,con  cui  vien  dal  Morale  definito  il  Bene; 
Julaior.  Quid  ergo  ejì  bonum  ? rerum  fciemia , la  dove  il  male  per  1 w 
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gnoranza  delle  medefime  dallo  fteflò  fidifinifce.  Quodma - tonte*  epif. 
lum  eJP.  rerum  imperiti*;  dal  che  vienfi  chiaramente  ad  in-  JI* 
ferire  qualmente  nell’ordine  puramente  intelligibile  quanto 
fèmpre  è buono  un  Letterato  , altrettanto  tempre  è cattivo 
un  Ignorante;  e quelli  appunto  ten  coloro,  i quali  colle  fpe- 
culazioni  della  mente , colle  oltervazioni  dell’occhio  , colle 
fperienze  della  mano  fanno  una  piùcheefàtta  notomla  sù 
l’opere  della  comun  Madre  Natura , e quantunque  quella  u 

in  moltilTìine  Tue  parti  gelolà,  tenon  avara  , fi  nasconde  , e 
come  fu  ofièrvato  dallo  Stoico, fiera fu  a no»  Jìmul  tradii,  Sente.  Uh.  7. 
tutta  volta  ha  tanto  de’  fuoi  tecreti  teoverto  , e tanto  de’  »at-^<eft.cap. 
Tuoi  mifterj  rivelato,  che  Taverne  in  una  tei  menoma  parti* 
cella  in  tal  determinata  feienza,  cognizione , bada  a far  coro- 
nare chi  che  fia  colla  laurea  del  dottorato . I terzi  finalmen- 
te V nalcendo,  come  già  li  diflè,  di  alcuni  popoli  fèttentrio- 
nali  dall’Anguillara,  coll’ingegno  sù  le  Ipallc , ten  tutti  anti- 
podi , & opporti  a quei  poltroni  , & infingardi  abitatori  di 
Tespia,  appo  de’  quali  turpe  cenfebatur  artem  didicijje , vel  A ^ ut, odi 
arvo jluduijfe , mentre  hanno,  come  certamente  aver  fi  dee,  Ub.zi.cap.ii. 
in  grado  d’una  temma  vergogna  quel  non  avere  una  qual- 
ch’arte  alle  mani  , che  perciò  avidamente  ne  van  dietro  a 
quel  Mercurio,  da  chi  vogliono  i Sacerdoti  dell’Eggitto  <tr- 
fiumi  difettili» arumque  exeogitatos  modos ; e tetto  una  tal  di-  jfotg.Cap. 
teiplina,  o quanti  nelle  tette  più  principali  delle  arti  liberali, 
e nel  moltiffime  delle  meccaniche  riufeire  eccellentiflìmi 
Maertri , e come  tali  far  acquifto  di  sfolgorate  ricchezze  ia 
mercede  della  fatica,  e di  fonimi  onori  in  premio  della  vir- 
tù. Ma,  da  donde  mai  un  tal  diverte  applicar  degli  ingegni, 

& applicar  in  modo,  che  ternbra  ad  un  tal  determinato  eter- 
ciziotelamenteertèrnati  ? Al  certo  chete  rifponder  duvet 
tero  a quella  mia  domanda  i Luminari  maggiori  dell’antica 
Filotefia,  Platone,  & Ariftotele  , ricordevoli  dello  che  erti  * 
ìnlègnarono  intorno  al  nafcer  de  gli  uomini  a quello  più  to- 
rto , che  a quel  l’altro  Impiego  della  Repubblica , mi  ripete- 
rebbero ftnza  fallo,  quum  Deut formar  et  tot,  aver  porto , e 
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me/colato  dell’  oro  nella  parta  de’  Primi,  dell’argento  in 
quella  de’ Secondi,  e del  bronzo , e del  fèrro  in  quella  de* 
Terzi: /imbolici  metalli,  che  al  vivo  efprimono  così  la  più , o 
la  meno  peifezion  degli  ingegni,  come  la  diver/à  lor  indole, 
che  a tal  sfera  li  manoduce, e dentro  della  medefima  li  rac- 
chiude ; e Ce  a quefta  dottrina  degli  Etnici  aggiunger  fi 
àpui  Rhodig.  volcrte  il  parere  de’  Cattolici,  i quali Jtc  sturi  nomine  divino - 
hb.zj.  cap. 24.  rum  cognitionem  intelligunt  , ut  argentum  symbolicè feie» - 
tiam  rerum  à Deoconditarumjìgnare  tradunt , che  l’Arte 
come  di  gran  lunga  alla  Sapienza  ,&  alla  Scienza  inferiore, 
di  ogn’altro  più  badò,  e vii  metallo  vien  chiaramente  fim- 
, bolizzata , & efprertà , verrebbefì  a confermare , qualmente 
le  Divine  mani  /bn  quelle, che  nel  lavorìo  degli  ingegni, vo- 
lendoli in  quei  tré  beU’ordini  dividere  o di  Savì,o  di  Filo/ò- 
fi,  o di  Artefici  ,diver/àmente  l’impaftano  , c con  occulte 
qualità,  come  con  altrettanti  ftiggelli  a dover  far  riu/cita  in 
lina  tal  profefiìone  fipientemente  li  determinano. 

Così  per  appunto  la  di/corre  quel  tante  volte  da  me 
citato , ma  non  mai  baftantemente  commendato  Lodovico 
Celio  Rodigino  : la  di  cui  opinione,  ancorché  forte  unica  , e 
(ingoiare,  nedagli  altri  nelle  accademie  in/ègnata  venirtè  , e 
priva  affitto  di  fèguito,e  di  corteggio  ne  rimane/Iè, pur  ver- 
rebbe da  me,  per  la  bellezza  di  quella  verità  , che  in  fé  con- 
tiene /Erettamente  abbracciata, e fedelmente  fèguita;  e direi 
in  vergendomi  folo , e /blamente  d'un  filo  Autor  feguace, 
Ciocche  dal  Poeta  AntimacoClario,  nella  recita  d’un  tal  fuo 
poetico  componimento  abbandonato  da  tutti,  fuorché  da 
ApudClceren.  Platone,  fù  detto  : Legam  nibilominus  . Plato  emm  mibi 
in  Bruto.  unus  in/ìar  ejì  omnium . Ma  non  femo  però  nel  ca/b  , poi- 
ché quanti  vi  fon  mai  degli  antichi,  c de’-moderni  Autori,  o 
Etnici  dal  lume  della  ragione,  9 Cattolici  da  quello  della  fe- 
de /cortati,  tutti,  come  le  lineedella  circonferenza  d’un  cer- 
chio , le  quali  concordemente  terminano  al  medefìmo  cen- 
tro, concordan  nella  credenza  , eflèr  l’uomo  di  qualfifia  in- 
degno dotato,  dell’Artefice  Divino  un  bel  lavoro , e lo  con- 
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feflan  dicendo:  In particularivojìrum  efformatione  Prima I»  fcrut.  }n£e- 
Caufaeft  squx  unacum  natura  illi  pra/ìdet , qux  aàìmlt  nifrum(aP’  4* 
butnanis  ingeniit  , atque  addit . L’Autor  però  , che  per 
bocca  di  tutti  così  favella  , è pur  quel  medefìmo , che  tiene 
alle  mani  una  pentola,  un  urna  di  quelle  , che  piene  di  vele- 
noli  fèrpenti  ordinò  Annibalea’fuoi  maritimi  lòldati  di  but- Jufl.  bift.  Ub . 
tar  dentro  alle  nemiche  navi , e con  tal  ftratagemma  neri-*1* 
portò  la  vittori:  dir  voglio  una  opinion  velenofà,  cioè  Na - 
tur  am  ipfam  effe  id^quodpuerum  babilem  ad Jciendumfaciaty 
totalmente  deludendo  fa  Divinità  dalla  produzion  imme- 
diata d’uncosì  mirabile  effètto  , efòl  tanto  a gran  favore 
ammettendovela,  in  quanto  ella  è caulà  univerfale  del  tut- 
to; e la  butta  in  mezzo  alle  più  concordi,  e venerande  Acca- 
demie, a fine  di  toglier  loro  il  bel  titolo  degli  Uniti , c sfre- 
giarli, le  mai  gli  riufciffè  efièr  ella  da  tal’uni  abbracciata  con 
quello  de’  Diffùniti.  Coftui  a parer  mioè  un  Antipodo.un 
Capovolto,  poiché  ne’ Tuoi  infègnamenti  procede  al  rove- 
(cio,  e la  (ènte  al  contrario  di  tutti  gli  altri . Appunto  come 
kggeli  di  Diogene  impegnatoli  a voler  entrare  nel  Teatro 
di  Corinto,  in  tempo  che  tutto  il  popolo  per  effer  tutte  le 
rapprefentazioni  fornite , come  un  torrente  impetuofò  ne 
ulciva,  contro  di  cui  per  penetrarlo,  e per  pafiàre  avanti  fa- 
ceva quel  cagnelco  Filofòfànte  tutt’i  Tuoi  sfòrzi , ma  niente 
menoinfruttuofi,  & inutili  di  quelli, che  vengono  fatti  dalla 
penna  dell’Uvarte  nell’opporfi  al  comun  credere , effer  Dio 
prima,  & immediata  cagione  d’un  bell’ingegno.  Credenza, 
di  volgo  (grida  egli)  ella  è quella , nefeiem  dìjìingucrc  effe- 
&us,  qui  immediate  a Deo  proficifcuntur , ab  aliis  illi s , quos 
natura  produciti  & oltre  dell’ignoranza  ; vi  è della  prefun- 
zione , immaginando , che  il  nalcimento  di  un  uomo  inge- 
gnosa , come  la  Pallade  de’  Poeti  udita  fuori  dulia  teffa  di 
Giove,  non  poffà  avere  fè  non  divina  la  forfè , ncc  ufìtato 
natura  ordine  cmtingat . A queffi  due  vizj  fè  n’accoppia- 
no alcri  due  non  meno  orrendi , che  deteftabili , cioè  l’Ózio- 
fità,  e la  Superltizione:  la  prima , perche  capitai  nemica  di 
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quella  gran  fatica,  che  fa  meflieri  per  trovarede’  naturali  ef- 
fètti le  proprie , & uniche  cagioni , perfuade  a tal  uni  , che 
dando  aggiatamente  a federe , con  non  più , che  col  fare 
ad primato  caufam  , ricorfò , poflòno  indovinare  d ogn  inco* 
cnito  fiume  la  fonte:  la  dove  la  feconda  mette  loro  a gran 
fcrupolo  quel  non  far  delle  cofe  , quali  alla  prima  non  capi- 
rono, mifterj  portenti , miracoli , e come  tali , feonofeen- 
do  all’  intutto  il  potere  dell’  umana  natura  all’  onnipotenza 
za  divina  immediatamente  le  riferirono . Ecco  da  quali  ^ 
quattro  orridi  mofiri , vuol  1’  Huvarte  venir  tirato  il  carro 

trionfale  della  noftra  comun  opinione! 

Ma  io  ricordevole  qualmente  per  inveterato^  confile^ 
tocoftume 

Dat  veni  am  corvi  r vexat  canfora  columbas. 
non  vuò  prendermi  la  briga  di  cenfurar  tal  cenfura  ^ e lòia* 
mente  impegnomi  a moftrare  , che  la  opinion  (ingoiare  , e(* 
fer  l’Uomo  d’ingegno  tutto  immediato  lavoro  della  natu- 

ralizata  Natura, fenza  che  la  Naruralizante  vi  ponghi  la  Di- 
vina fua  mano,  e particolarmente  vi  concorri  , non  polla 
punto  fofienerfi  da  chiunque  ben  la  difeorre , e meglio  ere- 
de.  Do  principio  alla  dimofirazione  col  femplice  doman- 
dare, fe  debba  annoverarli  l’Ingegno  tra  gli  enti  corporei , o 
pur  tra  fpirituali?  e diqual  parte  delle  due  difparate  , che 
compongono  l’uomo  egli  fia  porzione?  Aquefta  mia  do- 
manda , per  ingegno  ch’abbia  l’Avverfario  in  numerato, 
cioè,  non  men  acuto,  che  pronto,  non  fi  arrifehia  a pronta- 
mente rifpondere  per  tema  di  non  rimanerne  colle  proprie 
fue  arme  ferito . Penfa  egli  per  piùd’un  poco,  come  fuol  ac* 
cadere  ad  un  viandante  , al  di  cui  dritto  camino  un  gran 
monte  fiattraverfa,  ne  tien’ale  di  uccello  per  trapalarlo  vo- 
lando, ne  potenza  di  Monarca  , come  già  fu  fattoda  Serie 
dell’Ato,  ch’ai  fuo  efercito  il  paflàggio  impediva  , per  but- 
tarlo a terra  e fpiana  rio  ; E veramente  montagna  da  non 
poter  rimanere  colle  contradizioni  (pianata  fi  è quella  alul- 

fima  verità  : Jnpenium  pertinere  ad  eaot  anima  partcmy  qu « 
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ex  fi  rationis  ejì  compos , qux  pars  nec  A temperamento  , ne c 
* A cor  por  e pende/  , econlèguentemente  tutt’aitro , che  lavo- 

rio di  natura  doverli  l’Ingegno  chiamare . E doppo  aver 
egli  maturatamente  penlàto,  fè  vuol rj/pondere  lènza  taccia 
o d’ignorante,  o di  Ateifla,  fòrz’è , che  li  ponga  in  bocca  la 
medefima  diftinzione  data  a non  diverlà  illanza  da  quel 
gran  Filofofò  della  Tolcana  Francelco  Piccolomini , e dica 
con  c IT)  lui  j lngenium  verfari,fà  coufiderari  in  parte  im - De  princìpi 
mortali  non  pendente  à carpare, ut  in  principio , à)  potiorifun - 
à.imento  ejus:  in  parte  autem  mortali,  & prxfirtìm  in  pban - 
tajta , ut  in famula , ì$  mini  [tra  , fine  qua  nibil  intelligit  ho- 
mo : quanto  a dire,  elTèr  l’ingegno,  nientemeno  che  l’uomo, 
un  compollo  di  celdìe  , e terreno , d’immortale,  e padìbile, 
di  eterno,  e temporale  : conlìderato  nella  lua  più  nobil  par- 
te hà  tutta  lèco  la  fptritualità  dell’Anima,  fòvea  di  cui  come 
a Tuo  principal  fondimento  intieramente  lì  appoggia  . Ma 
k poi  nella  più  ignobile  lì  confiderà,  lòi  tanto  della  corporea 
materialità  partecipa,  in  quanto  che  del  corpo,  in  qualità  di 
fervile  ilìrumemo,  e di  valletto  per  le  Tue  intelligibili  fun- 
zioni, indifpenfabilmcnte  (ì ferve.  Ottima  rifpofhin  vero! 
da  cui  con  evidenza  s’i nferi Ice,  che  le  al  pari  dell’Anima  fpi- 
rituale  è l’ingegno,  e col  titolo  di  fu  a prima  potenza  fi  freg- 
gia,  e s’incorona,  i’artefice  immediato  di  quello  non  può  efi 
fer  diverlò  dal  Creator  di  quelJaje  fè  la  cagion  naturale, con 
tutto  clic  così  diligente  nel  preparare^osì  artificiolà  nel  di- 
fponcre,  cosà  maelìrevole  nell’oi  ganizzare  la  materia  di  un 
corpo  atto  , e capace  a ricever  la  forma  nobilillìma  del- 
l’Anima, non  può  fartene  bella  , e dire, ella  è mia,  perche 
quefi’opera  è tutta  fuoridella  fuaattività,  e della  lua  sfera, 
così  fimilmente,  ancor  clfellafia  cagioneelficiente,&  imme- 
diata produttrice  di  tutti  quegli  organi,  per  cui  fi  rende  ar- 
moniofo  l'ingegno, e particolarmente  di  quella  facoltà,  a ra- 
! gione  chiamata  da  Greci  Pbantafta , voce , che  lignifica  lu-  vtutarcus  <1* 

me,  e fplendore,  nam  fìcut  lumen  & fi  ofietsdit , & sa  qu£  ip- 
Ji  comprebeuduntur.  ita  Pbantqfia} & fe fi}  é?  idunde  eJJ'etla1 1 ' 
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ejì , demonflrat , che  Pnzadi  eda  non  altrimenti  dell’occhio  . 
del  corpo,  che  privo  dell’edema  luce  non  vede,  quello  della 
mente  fi  occieca,  & nìbil  intelligit  homo  : non  potrà  mai  ve» 
nir  conliderata  qual  madre  feconda  dell’ingegnolà  prole  , di 
cui,  f>er  edèr  tutta  divina,  non  ha  lème a concepire , non  tò- 
no a portare,  non  potenza  a produrre. 

Gli  Antichi , che  lòtto  al  velo  delle  favole  dudiofà- 
mente  la  perfezzione della  morale , c l’ altezza  della  Teolo- 
gia naPonder  vollero,  nel  depriverei  lòtto  al  nome  di  Mi- 
nerva  r origine  dell’  ingegno , attelòche  Paìlas  providen- 
tiamjtgnificat  itrtelleSualem  , di  Aero  ellèr  ella  una  Deità, 
non  Piamente  nata  di  Giove , creduto  padre  di  tutti  gli 
altri  Dei , ma  dalla  teda  di  Giove , volendo  con  una  tal  fa- 
volata imprimere  nella  nodra  credenza  , che  dove  degli 
altri  effetti  contentali  la  divinità  edèrne  univerlàl  cagione, 
deli’  ingegno  poi  qual  particolare , & immediata  vuol  edèr 
riconolciuta  , a qual  fine  gli  dà  per  principio , e per  origine 
quanto  mai  v’è  di  làpicnza  nel  la  làntità  del  luo  capo  . E ir» 
conferma  di  una  tale,  e tanta  dottrina  , la  dove  gli  Antichi 
del  Palladio  diPorronof  Pudo,  in  cui  Minerva  effiggiata 
apparive,rfo'cto'vt  tenens  ajiam , colum  Uva  cum  fuji , con-» 
Apud.  Apollo-  che  un  uomo  d’ingegno  , o alle  feienze  , opurallearti 
dorunt.  applicato  fimbolicamcnte  fi  efprime,)  no’l  voglion  mica  cre- 
dere un’opera  umana,  o pure  un  naturai  lavorio  , ma  bensì 
lavorato  sù  l’ incudini  delle  sfere  al  foco  eterno  de’  pianeti 
nella  gran  fucina  del  Cielo,  e dal  Cielo  per  farceledela  no- 
dra  umanità  miracololàmente  in  queda  terra  dipelò  , 
mijffum  Celo  Palladium  . Or  Ce  alzando  il  capo  contro  alla 
Apud joan-  venerazione  per  tutti  i capi  all’ antichità  douta,  come  quel- 
»m  «t ite  . ^ (y  favoleggia  per  infcgnar  mideri  , ardidè  un  tal 

temerario  Ipirito  di  tacciarla  , come  ignorante  ,come  fuper- 
ditiola , come  infingarda  , come  arrogante  in  tutta  la  pre- 
Pnte  fatta  adèrtiva , e francamente  egli  adèridè,  non  già 
* dalla  teda  ,ma  bensì  dal  piede  di  Giove  Minerva  edèr  nata, 
non  già  dai  Cielo , ma  bensì  dalia  terra  il  Palladio  ha  ver 
♦ étéf  trat- 
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tratta  I*  origine  , quanto  a dire  , l’ingegno  efìèr  fol  parto  di 
natura  , e la  natura  (blamente  haver  porto  il  Tuo  nome  per» 
che  tutta  (ùa  opera  , come  già  fu  fatto  da  Fidia  nello  (ludo 
di  Pallade  , nell’augurta , & inclita  fronte  di  riatoun  uomo 
d'ingegno  ; io  di  facile  mi  pervaderei  , che  quanti  vi  (on 
mai  tra  moderni  in  categoria  d’intelligenti  ; e di  fàputi, 
trattartbbor  cortui  colli  rteffi  titoli,  colli  quali  ne’ tempi 
trafandati  il  perverto  Teodoro  venne  dalle  greche  Accade- 
mie trai  tato,  d’empio,  dico,  e di  Ateirta  , c ributtarebbero  il 
di  lui  opinare  , non  d i ver (à mente , che  da  Giulio  Lipfio 
l’opinion  di  chi  mal  torniva  del  divin  ingegno  di  Omerofù  ralUiv+terò. 
ributtata  , dicendoli: igitur  Imperitia^aut  Lìvoritu  car- 
pere  non  potè s immortale m banc  caleftemque  naturami  Io  pe- 
rò chedevo,e  voglio  far  profèflìon  di  modeftia  , ne  di  toioc- 
co,ne  di  livido,ne  d’altro  più  enorme  titolo  intendo  qui  de- 
terminare ertèr  un  tanto  Autor  meritevole , toccando  una 
tal  centora  al  tribunal  (lipremo  della  Cattolica  Chiefa:  tan- 
to più  che  dell’  uomo  non  può  non  erter  cattolico  il  credo- 
re  per  ertèr  egli  di  natoimento  Spagnolo , e di  etorcizio  Me- 
dico di  quel  gran  Monarca  delle  Spagne  Filippo  Secondo,  ^ 
a cui  la  religione,  più  che  il  dominio,  la  (àlute  , eia  vita, 
fù  tomprea  cuore  : ne  può  non  ammirartone  il  fapere  per  cf- 
fer  egli  il  primo , che  all’  aurea  meflè  dell’  ingegno  con  di-  • ^ 

finzione , con  ordine  ,con  profondità,  c con  recondita  dot- 
trina abbia  porto  la  falce  ,onde  a ragione  il  di  lui  latinizza- 
tor  ttohacio  Magiore  poto  alla  fronte  del-  tradotti)  libro, 
quello  quanto  breve , altrettanto  fublime  encomio , Lego: 

Stupefces\  Intendo  bensì,  giachesù  la  fatta  aflèrtiva  lo- 
dar noi  portò,  almeno  di  toulàrlo,  come  da  Quintiliano  Lib.io.cap.  *# 
tanti  tommi  Letterati  in  profondi  errori  caduti  ne  vengono 
fcutoti  : Summifunt , bomines  tamen  : Non  lafcian  gli  uo- 
niini  grandi , d’ ertèr  uomini , quanto  a dire  , di&ttolìjil  pe- 
fò  della  umanità  tompre  li  tira  al  badò,  e tanto  più  profon- 
damente caggiono,  quanto  piùprefumendo  deUor  talento, 
di  girne  a in  alto  fi  perfùadooo . Avvertito  di  querta  peri- 
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colofa  rovina  il  maggior  de*  fàcri , e de’profani  ingegni  Au- 
relio Augurino,  fallì  guidare  per  non  cadere  dalla  divina 
mano , di  cui , tutto  quel  tanto  ch’egli  sà  , e tutto  quel 
De  vere  feli- tanto  c^’  e^*  ^ » confeflà  efTèr  dono  : Non  enim  meo>vel  in - 
utate  Epift.  genia , vel  merito, Jed^us  dono Jìtm Jì  quid  Ltudabi/iter  fum . 
Si.  ad  Mar  da-  Nam  queedam  acutifjtma  , & excellentijJÌTia  ingeniti  tanto 
mum.  ,w  majores  errores  jerunt  quanto  prjefìdentius  tmqu  im fuis 

viri  bus  cucurrerunt . Tralcorfè , & abbaglio!!!  1*  Huvarte 
prendendo  in  vece  del  Padrone  il  fervo , in  vece  dell’ Arte- 
fice I’  iftrumento,e  l’ organo  in  vece  della  potenza  . Non  v* 
hà  dubio,  che  le  naturali  caule  immediatamente  in  ciafcun 
. uomo  producono  tutte  quelle  parti , percui  1’  uomointen- 
de , difeorre , fpecola , inventa  , e fi  ricorda  ; ma  quelle  con 
tutto  che  perfètte , & eccellenti  non  fon  mica  l’ ingegno 
dell’uomo , ma  bensì  dell’  umano  ingegno  fervili  Giumen- 
ti, e fé  farebbe  un  parlare  quanto  improprio , altrettanto 
(ciocco  dar  nome  di  Fidia  allo  [carpello  di  un  fcultor  tanto 
celebre,  e di  Apellc  al  pennello  d’ un  Pktor  sì  tèmolo, 
magior  improprietà , e fciocchezza  rinvieni!  nel  chiamare 
ingegno  tutto  ciò,  di  che  l’ingegno  per  le  fue  funzioni 
ilirumentalmente  lì  ferve . Prefe  1’  uomo  uno  tanto  abba- 
glio dal  fupporre  indubitatamente,  ch’ei  fece  , Omnes 
7* Scrut.  Tng.  ^nimas  effe  tjufdem  per fcStoni s , sù  diche  fondava  un  tal 
tap.^.y  iteap-  ratiocinio  . Se  dall’ immortai  natura  dell’  anima  l’ ingc- 
9-  gno  , e la  qualità  dell’ingegno  originata  veniflè  , efièndo 

tutte  l’ ahimè d’egual perfezione  dotate,  ne  fèguirebbe, 
che  Omnes  ad  unum  bomines  eodem  ingenio , paribufque 
mentis  qualitatibus  pollerent  : Ma  fè  quella  leguela  evi- 
dentemente l*  è falla  per  lo  gran  divario , che  vi  Ìì  oflèrva, 
non  trovandoli  nel  numero  innumerabile  degli  ingegno!* 
due  fòle  menti , le  di  cui  corde  deH’imelligenza  fiano  tal- 
mente accordate  a llT unilòno,che  toccatatene  una,  l’altra 
fenza  efTèr  tocca  fi  rilènta  , e rifuonr , poiché  tutte  neU’in- 
tendere , c ne’  gradi , e ne' modi  dell’ intendere  fon  tra  di 
loro  di  verfè , non  potrà  mai  efièc  vero,  che  dalla  uniformi- 
tà 
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tà  dell*  Anime  una  tanta  di/crepanza  derivata  ne  venga.' 

Bi/ògna  dunque  far  ricorfo  alle  naturali  cagioni , le  quali 
per  eflèr  varie  , e più  omeno  perfètte , non  pofion  non  efi 
fèr  principi  immediati  di  quella  gran  diverfità  , che  nell’ 
ingegnofi  effètti  alla  giornata  fi  oflerva. 
i Così  la  difeorre  l’ Huvarte,  e’I  fbodi/corfo  Somigliar 

i tni  raffèrr.bra  a quel  palaggio  fabricato  non  per  ofpitio,  e 
l per  albergo d’ un fiventuratotal  Principe,  ma  per  iua  tom- 
ba, e fèpoltura,  poiché  tutta  appoggiava/!  la  gran  fabrica 
I fovra  a bafi , e fondamenta  non  d’altro , che  di  gran  pietre 
i di /àie  fabricate,  dentro  alle  quali  per  occulti  condotti  fàt- 
i ta  correre  in  abbondanza  dell’  acqua , ne  vennero  all’  iffan- 
I te  a ffempcrar/i , e ccnfeguentemente  tutta  la  gran  fabrica 
I a rovinare:  mentre  tutto  fi  appoggia  sù  d’ un  fappoftoch’ 
i hà  del  fiale  impazzito , eh’ a nulla  tèrve  ,&  è nientemeno 
I infuffìfiente,che  fialfio,  ondeappena  tocco  dalla  verità,  fim- 
t bolizzata  dagli  Antichi  nell’  acqua  tutto  fi  diftempera  , e 
j fi  difeioglie,  e con/ègucntemente  colla  opprefilon  dell'Au- 
I toreegli  /profonda  ,e  rovina  .La  verità  fi  è quella,  che  ri- 
cercandoli nelle  più /acre,  e più/àpute  Accademie  ; Utrum 
Anima  bumana Jxt  nobilior  , vel  meliorin  ejjentia  , quam 
alia  ah  ipfa Jua  creatione  ? Re/ponde  per  tutti  il  Maeftro 
di  tutti  bietro  Lombardo , il  quale  ingenio  fubtilis , éf  da - 
rus  eloquio  nomen  fuum fcrìbendo  cum  tanta  gloria  ad po fie- 
ro; tranfmijit  , ut  ufque  in  odiernum  diem Juis  opttfci + 
lis  Tbeologorum  Jcbola  ubique  exercitata  ftnpulari  venera- 
tione  Magijlrum  eum  nominet , é babeat  , fecondo  l’ elogio 
fattoli  da  Tritemio  , e follennemente  afferma:  Ab  ipfa  crea-  Dijl.  ìiM.  a. 
tione  una  Anima  , eji  fubtilior  alia  in  ejjentia  , & ad  intel/i-  difi. 
pendum , memorandumque  babitior . Una  tal  fentenza  por- 
tata in  trionfo  dal  credito  dell’  Autore , dal  fèguito  di  Let- 
terati , dall’  applaufo  univer/àle  delle  Filo/ofiche  , e Teolo- 
giche fcuole,  come  che  havente  per  fondamento  le  pietre 
quadre  delle  più  lòde  ragioni,  non  credo,  che  po/là  venir* 
fronteggiata , e contradetta  da  quell’  altra  : Omnes  animai 
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effe  ejufdem  perfezioni! , in  cui  vanità  , e non  già  verità  fi 
ritrova  ; e volerla  produrre  in  campo  in  atto  di  combattere, 

e far  duello  , fendami,  oltre  di  temerità , una  lòllennilfi- 
ma  pazzia  , non  minore  di  quella  di  chi  yoleffè  contrapor* 
re  un  pigmeo  ad  un  Gigante , & una  piccola  larva  al  corpo 
fmifurato  del  Sole  . Effóndo  adunqua  l’ anime  come  le  li- 
nee di  Protogene,  e di  Aprile  una  più  fòttilmcnte  tirata 
dell’altra,  ma  con  quello  divario , che  la  dove  l’arte,  e 
la  natura  in  tutti  i loro  lavori  hanno  preferitti  i termini  del- 
la perfezzion  ; e fottigliezza  , Dio  però  Tèmpre  più , e più 
in  infinituvi  può  crearle  maggiormente  perfette,  e di  mag- 
gior abilità  all’intendere,  e al  ricordarli  variamente  dotarle» 
ne  vien  di  confeguente , che  ciafcun  uomo  nella  fòffanza  *,  e 
qualità  del  proprio  ingegno  , per  cui  da  ciafeun  altro  non 
(blamente  è dillinto  , ma  notabilmente  diverlò  altro  prin- 
cipio riconolccr  non  dee , che  la  Tua  anima  lleffà  : Che  fe 
quella  forma,  come  che  spiritual  di  natura,  edi  durazione 
immortale  non  educitur , come  tutte  l’altrc  materiali  , c 
fenfibili , de potentia  materia, ma  dalla  Divina  Onnipotenza 
immediatamente  lì  crea  , non  può  non  dirfi  altresì  creato 
l’ ingegno,  che  dalla  di  lei  lòvrana  foftanza  evidentemente 
dipende , e come  tale  havendo  lòtto  de’  piedi  la  lunga  ferie 
delle  caule  feconde , nelle  di  cui  mani  virtù  di  lèmpre  pro- 
durre , ma  non  mai  dicreare  rinvienfi , qual  effètto  imme- 
diato, e particolare  della  prima , vicn  da  tutti  i più  fenfàti 

_ riconofeiuto. 

intjlu'v'iun.  Semai  fece  l’Impcrator  Commodo  allorché,  Co  loft 
caput  dempjìt , quod  Neronis  ejjet  ac  fuum  impofuit  ; fe 
peggio  fù  fatto  da  Eliogabalo  , decapitando  le  llatoe  degli 
Dei  per  ftabilirvi  fovra  di  ciafeuna  la  federata  fua  trita  , al 
certo , che  peffìmamente  ha  proceduto  l’ Huvarte  coll’ 
aver  tolto  alla  ftatoa , e coloflo  dell’  ingegno  la  divinità  del 
fuocapo,  e portovi  in  fua  vece  un  naturale  principio. 
Chiunque  del  Fiume  Giordano affèrmaffè  trarre  la  fua  pri- 
ma origine  > npn  già  da  dove  nobilmente  principia , ma  da 

t.  A dove 
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dove  vilmente  egli  termina  , non  già  dalla  cima  odorofà  , 
e fètena  del  Monte  Libano  , ma  dal  profóndo  del  nero  , 
e puzzolente  lago  Asfàltide,  farebbe  certamente  merite- 
vole d’  efièr  ivi  dentro  buttato;  com’ anche  d’ eflèr  vivo 
vivo  inghiottito  da  Coccodrilli  meriterebbe  ciafcun  altro, 
il  quale  contro  al  comun  parere  ha  ver  il  Nilo  dal  terreftre 
Paradifò  la  fórfà  , & efier  per  le  Tue  regolate  crefcenze , e 
mancanze , Amile  al  globo  Lunare, sfacciatamente  afièrifi- 
fè,  non  eflèr  eflò  più  che  un  volgar  torrente , a cui  dan 
corfó  le  pioggie , e fé  fiume , un  degli  ordinari , che  dal  fo- 
no dell’  Oceano  hanno  fàlmaftra  l’ origine . Ór  penfi  il  Le- 
gitor  difcretodi  qualcaftigo  polla  mai  efièr  degno  colui, 
eh’ al  fiume  dell’ ingegno,  in  vece  di  predare  quel  culto, 

Vanamente  preftato  da  popoli  Orientali  al  Gange , fin  a fa- 
re lunghiffimi  pelligrinaggi , ad  vifendum  Sdnfditatis  , ut  BentJìfitu 
vocant  ifiuvium,  toglie  quant’egli  hà  mai  di  divino,  e Fernandtz 
tral  opere  ordinarle  della  natura  indegnamente  Io  ripone:  tiumcap.z.  ' 
Ma  poiché  il  fallo  è fiato  d’ innavertenza  , e di  penna, con- 
tentiamei , non  dico , di  falciarlo  impunito , che  di  ciò  Mon- 
na A ftrea  ofièfa  ne  rimanerebbe,  ma  di  legiermente  cafti- 
garlo  col  fòl  dar  di  penna  , e cafiàre  in  tutto  quella  niente 
vera  conclufione  : Naturata  ipfam  effe  id , quod  puerum 
babilem  adfeiendum faciat , e porvi  in  fila  vece  quefi’  altra 
non  già  mia , ma  di  Aditotele  : Mentem  , ut  lumen  accetta  j*. 
dit  in  anima  Deus  .Intanto  , così  a fin  di  confondere  la  feo- 
nofeenza  altrui  a quei  doni,  che  dalla  divina  mano  a noi 
nevengont  , come  per  moftrar  la  noftra  gratitudine  verfò 
del  Supremo  Datore,  non  ci  rincrefca  al  prefènte  far  punto 
della  nofira  meditazione  la  dignità  dell’  eflèr  noftro, 
che  certamente  inarcammo  entrambe  le  ciglia  allo  ftu- 
pore  sù  l’ ecceffb  della  Divina  Bontà  nell’  haver  carica- 
to l’ uomo , fènza  però  opprimerlo , ma  con  fòlievarlo  poco 
meno  ch’alia  sfera  dell’angelica  intelligenza,  di  ftupendi,&  ' 
ammirabili  doni , tra  quali  have  il  primo  luogo , come  il  ^ 
maggior  di  tutti,  Inferni  aptifndi  mira , cujw  vi  prima 
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quoque  tempore  numerofìjjìmam  rerum  feriem  percipere  va- 
Lib.ii-cap.%.  leamus , come  appunto  inedita  , enedifcorre  il  Rodigino. 

K quanto  più  c’  intemaremoin  detta  confiderazione , tanto 
più  averemodiche  ternamente  infiipei  birci , e di  che  ren- 
der di  continuo  tegifìcj  di  ringraziamenti , e di  lodi  all’Au- 
tor  d’un  tanto  bene  : volendo  ogni  ragione , che  conforme 
gli  infinteti  fiumi  perche  traggon  l’origin  loro  dal  ma- 
re , tutti  al  mare  ne  coirono  , e d’ acque  dolci  lo  tributa- 
no, così  l’uomo  d’ ingegno , che  da  Dio  ave  avuto  la  fòr- 
te , debba  con  atti  di  gratitudine  al  filo  principio  ri- 
volgerli. 

Dall’ aver  detto  tanto  a pròdclla  Divinità,  edimo- 
firato  la  cagion  particolare  , & immediata  della  perfezzion, 
c varietà  degli  ingegni,  inferir  non  fi  deve  rimanere  a fat- 
to efclufa  la  comun  Madre  Natura  dal  concorrere  in  una 
qualche  guite  al  producimento  di  effètti  cotanto  eroici,  e 
lublimi.  Egli  è vero,  che  gli  Alefàndri  non  fi  fcolpifcono 
in  bronzi  te  non  da  Lifìppi , ne  fi  ritrattano  in  tele  fé  non 
dagli  Apelli , ma  non  per  tanto  hanno  intorno  più  minifiri, 
da’ quali  vien  preparatacon  diligenza  , e fòmminiftrata  con 
attenzione  la  materia  difpofta  a ricever  la  forma  de’  loroffu- 
diofi  lavori , e nel  lavorare  altresì  tengon  ben  nelle  mani 
tutti  quegli  firumenti , che  fònoneceflàrj  a far  d’ uno  me- 
; tallo  una  flatoa , e sù  d’ una  tela  una  pittura . Così  fimiU 
mente , quantunque  Y Uomo  d’ingegno  egli  fia , Deijìmu - 
Licènze  confderato  nell  a fua  più  nobil  parte  altro  Arte-  ' 
fice  immediato  non  riconotea  , che  folo  IDDIO  , tut- 
ta yolta  perche  nell’ operare  dalla  materialità  de' tenti,  e 
degli  organi  dipende,  quali  delle  feconde  caute  fon  natu- 
rali effètti,  ne  vien  di  confluente,  che  pur  anche  daquel- 
ia  Natura , di  cui  termina  ì’ateione , in  qualche  guifa  di- 
penda. c 

Ap*d  Stbaft. . La  fabrica  del  corpo  umano , di  cui  tra  più  intigni , e 
rtrrtffirti  ìn'  r'nomat‘  Anatomici  Andrea  Vefàlio,  ingenio  penè  unico, 
medica.*  divino , tette  gran  libri  a meraviglia  terifte , no » effe  tu- 
multua- 
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piultuarium  , è'  incogitatum  opus  , come  voleva  fciocca- 
mente  Epicuro  , eh’  ella  folle , perche  foppolh  formata  fé-* 
condo  idi  lui  erronei  principi ex  fortuito  atbemorum  con - Lìpftum 

turfu  , ma  con  gran  fàpienza  , Audio , e fatica  cominciata  common.  in 
prolèguita  , & a perfezzion  dall’  Autor  della  Natura  con- 
dotta  » e un  opera  di  tal  preggio  , un  lavoro  di  tanta  eccel-  MtC(m  p ' 
lenza,  ch’ebbe  a dire  con  tutta  verità  it  Morale,  brtermaxi-  Scti(ca  ^ 
ma  rerum fuarum  , Natura  nihil  babet  quo  magis  glorie - nef.hb.  i.  taf. 
tur , aut  certe  cui  glorìetur . Or  conforme  in  ogni  più  ma-  » 3* 
gnifico,  e fon  tuofòedifìzio  trovanO  quanto  meno  vifibili, 

& efpofte  , altrettanto  più  Angolari , & adorne  alcune  ftan- 
ze  lotto  al  nome  di  gallerie,  edi  gabinetti,  nellequafi  mag- 
giormente campeggia  unita  all’  ingegno  dell’  Architetto  la 
grandezza  col  Principe  ivi  abitante:  così  Umilmente  nella 
fabrica  umana  fonvHotantrorganiciftanzinr,  &automate 
collette  de’ di  legni,  e lavori  al  pari  ammirabili , che  pro- 
porzionati, & acconciane  operazioni  di  cialcun  Anima  in- 
gegnosi, del  li  quali,  piùche  di  tutti  gli  altri,  che  nel  mi- 
crocosmo 11  ollcrvano , f Architetta  Natura  fa  pompa , e (1 
gloria  . E della  foa  gloria,  per  logrand”  utile r che  1’  uma- 
no ingegno  ne  ricava  , riconofcendofi  per  eflà  alfe  funtioni 
dell’  intendere , del  ricordarli  > e deU’inventar fommamente 
abilitato,  non  può  egli  non  averne  un  magior  compiaci- 
mento  di  quello  havuto  da  Nerone  doppo  » ch’eividde  la 
foa  cala  di  oro  di  tutto  punto  fornita  c lòUennemente  de- 
dicata fin  a dire  ; Se  quaft  hominem  tandem  babitare  ccepijp * 

Abita  certamente  finge^n^  fecondo  la  foa  condizione  alta,  *uet- in  vit* 
e divina  ; imperochela  foa  Reggia  è quel  capo  coronato  da  on-CaP- J1- 

Platonici  colli  meritati  titoli  di  Principe  a doluto,  di  Ditta- 
tor  perpetuo  fovra  di  tutte  le  molte , e varie  parti  , che  il 
piccol  mondo  compongono  j le  quali  lènza  punto  ripugna- 
re, alla  foa  cenfurafoggiacciono  , &alfoo  impero  ubbidi- 
rono, e di  più,  non  ellèr  egli  tanto  parte  quanto  il  tutto 
dell*  uomo , che  perciò  nelle  monete , e medaglie  venendo 
blamente  egli  impreflò  , avemoper  intiero  la  perfona , la 
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maeftà , eia  potenza  di  quel  Monarca  , la  di  cui  (bmìglian- 
za  viene  rapprelèntata  . In  oltre , in  argomenjo  di  meritare 
non  men  cuftodia  , che  culto-,  non  tnen  venerazione  , che 
difefà  , da  tiare  , da  fàlcie  da  mitre  , da  barrette  , da  piluc- 
che  , da  cappelli , fecondo  il  vario  coftume  de’paeti  fallì  ve- 
der coperto,  e fin  nelle  llatoe,  e ne’ritratti  del  defonto  Ippo- 
ApuS  Rhodig.  crate,  lo  viddero  gli  Antichi , non  già  nudo , ma  pilei  um- 
hk.io.cap.il.  bracalo  , religiofamente  adorno  , utfìgnificarctur  qudm 
maxime  cuflodiendam  partem  ili  am  , in  qua  tanquam  domi - 
cilio  princeps  animus  refìdet , è"  inteiligendi  pontificium  po - 
Jìtum  ejì . E per  ultimo  aver  delle  figure  la  più  capace  , eh’ 
è la  sfèrica , delle  fòmiglianze  la  più  nobile , eh’ è del  Cielo, 
in  cUiffliittib.  ^e’  l't0^  1°  P'1*  au£uft°  > ch’è  di  divino , anzi  di  Divinili!* 
mojlùperlativo  datoli  da  Arinotele , fin’a  riporre  tra  più  là* 
cri , e religiofi  augurj  anche  i Tuoi  jiiù  (empiici , e cafuali 
ftarnuti  : colè  tutte , che  alla  gran  capacità  , alla  celefte  ori- 
gine, al  ragio  di  divinità  che  dimoftrammo  nell’ingegno 
trovarli , punto  non  difconvengono  : ond’  è che  di  sì  fatta 
abitazione , di  cui  (blamente  l’ ellerior  fi  è deferì  tto , non 
può  1*  abitante  non  rimaner  (odisfàtto. 

Maggior  (òdislàzione  però  egli  incontra  nel  gabiactto 
di  quella  Regia,  nel  celabro , dico , della  teda  , in  cui  refie- 
de , e prefiede , conofce,  e vien  conolciuto,  medita,  & 
opera,  intende,  e fi  ricorda,  e (è  di  Filippo  Secondo  Gran 
Monarca  delle  Spagne  dallo  Storico  della  Francia  Pier 
Mattei  lènza  adulazione  alcuna  fù  detto,  che  lènza  più 
andar  girando  per  lo  fuo  vallo  Impero  . clvufolì  finalmente 
nel  gabinetto  di  Madrid  dava  rilpolte  da  Oracolo , e qual 
Oracolo  governava  il  Mondo,  con  maggior  ragione  ciò 
dell’  ingegno  affermar  fi  dee , come  quello , che  (blamente 
nella  claulura  del  celabro , in  cui  tutte  le  fpecie degli  enti 
riflettono , viene  ad  acquiffar  la  feienza , e la  cognizion  deir 
Univerlò  ,e  per  così  fatto  acquillo  non  v’èchi  non  tributi 
al  fuo  merito  tutti  e tré  quei  titoli  cotanto  ambiti  di  Gran- 
de, di  Mirabile , e di  Divino  . Dovrei  qui  anatomicamente 
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procedere,  e far  un  non  breve  difcorlò  de  cerebri  con  flit  ut  io- 
ne > te  partikus  :opera  fènz’alcun  dubio  della  natura  llupen- 
da  , per  cui  ella  in  qualità  di  caufà  efficiente  dadi  a cono* 
fcerc  nella  produzzion  degli  ingegni , & obliga  i medefimi, 
/lame  1’  eccellenza  del  Tuo  lavoro , non  dico  a non  fdegnar- 
la , ma  a lòmmamente  compiacerli  di  averla  nella  diloro 
mortai  parte  per  Madre . Ma  perchè  sù  di  quello  argomen- 
to tanti , e tanti  claffici  Autori  ftupendamente  n’  han  /cric- 
co » come  non  hò  che  aggiungere  alla  perfezzion  delle  lor' 
opere  per  non  eflèr  di  profefiìon  No  tomi  Ila , così  non  vo- 
glio veflirmi  del  lor  làpere  per  non  eflèr  di  genio  Plagiario. 
Che  per  tanto  rimettendo  i curiofia  diflètarfi  in  quelle  pri- 
me laureate  fonti , contentomi  , che  i miei  legitori  avendo 
già  gufiato  appò  di  Pau  là nia  eflèr  quel , Joviscerebrum  una 
non  men  delicata  , cheguflolà  vivanda , aflàggino  in  que- 
flo  mio  difcorlò  il  fiore  di  tutta  la  perfèzzione , che  fi  contie- 
ne nel  rifiretto  di  quelle  poche  parole , cioè  doverli  confi* 
derare  nel  celabro  un  corpo  avente  un  non  sò  che  dallo  fpi- 


I 
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rito  , non  tanto  perche , fede:  Anima  potijjìmum  cerehroffl:1^ 


afcribitur,  quanto  per fimbolizzar  colf  Anima  a chi  non  èi  H,p.l7 
eflènzial  il  lenir»  : Tarn  anima  quamcerebrum  omninofenfus 
funt  expertia . Tal  confiderazione  però  palla  incontanente 
in  meraviglia  , conciofiache  da  un  inlènfibil  principio  tutti 
ì moti,  e le  lènzationi  prevengono  , fecondo  la  dottrina  di 


■O  * 


Galeno:  Cerebrum  quidem  mjènftie  ipjum  natura  e fi , at  ic  v'rtu 
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fenfuum  tamen  organum , e pù  mi  ftupilco , che  dal  fuo  uhm. 
giullo  temperamento , non  opprenò  dal  freddo , da  cui  na- 
fte il  letargo , ne  fublimato  dal  caldo,  da  cui  è originato 
il  delirio , come  da  un  organo  proporzionatamente  accorda- 
to tutta  l’ armonia  d’  una  memoria  felice , d’  una  mente  ca- 
pace indubitatamente  derivi  : Homini  autem  meminiffè,  te 
f Opere  ex  temperamento  advenit  cercbri , nempè  cum  medio*** 
modo  babety  ut  neque  caiidum  , nequejrigidumjtt . E tanto 
balla  efierlidetto  intorno  alla  dignità  del  luogo , in  cui  per  ^ 

bel|’  ordine,  e dilli  ibuzion  di  Natura  l’ umano  ingegno  di- 
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mora;  E quantunque  non  fia  da  metterli  in  queftione , che 
locum  vir  , non  locar  virum  bone  fìat  , onde  a ragione  dal 
virtuofò  Lacone  al  Prefetto  della  mufica,  il  quale  de’  luoghi 
il  peggiore,  perche  l’ultimo,  havevali  nell’orclidìa  alfegna- 
f lut  uro  bus  in  to,  diferetamente  fìì  detto:  Bene  nbr  tefaSwn  e fi , qui  ra^ 
touvnio  Stpt.  tiortem  iyujus  quoque  loci  Cobone/landi  repereris  .‘tutta  volta 
Sjpttnt.  vj  fon  pfivileggìati  in  modo  dalle  ulànze  , eco» 

Pumi  delle  genti, che  nel  tempo  fteflò, che  ricevono  da  quei, 
che  l’occupano,  onore,  allimedefimi  ladanno , come  il  pri- 
mo tra  Greci , come  quel  di  mezzo  tra  Perfiani , come  l’ul- 
Sympb.  libi,  i • timo  della  feconda  tavola  trà  i Latini,  quem  ipfì  Confutar  e m 
ww  l-  vacante  al  narrardi  Plutarco  : trà  quali  con  bella  corrifpon- 
denza  onorati,  & onoranti,  non  può  non  annoverarli  la  sfe- 
ra del  capo  teflèconfidcrata  in  tutta  la  fua  periferia , e nel 
centro  del  fuo  celabro.. 

Refta  però  molto  da  dirli  intorno  alla  perfezzione , e 
varietà  degli  ingegni,  i quali  come  tutti  appoggiati  in  par» 
te  mortali ,di  cui  eìlèndo  la  Natura  indubitato  principio,  nor* 
poftòno  in  tattociò,  ch’hanno  di  vario,  e di  perfetto  dall’efi- 
ficienza,  & azzion  della  medefìma  non  elfer  dipendenti.  Ma, 
qual  caulà  delle  tante  feconde  Ha  non  folamente  la  prima, 
ma  l’unica  produttrice  di  così  nobili  effetti?  a chiunque  mel 
domandale,  rifponderer  fchiettamente  di  non  faperlo , e fo- 
giungerei  dò  che  dille  Apuleo  d’un  tal  millennio  alfabeto, 
havente  per  caratteri  levarie  figure , attitudini , e moti  del 
Lib.it.  AjtntC  orpo  umano  : Litterarupj  genus  hoc  effe  ignorabile  y poiché 
autcì.  in  queft’opera  piùche  in  ciafeun’altra  la  Natura  le  fue  ma- 

ni nafeonde,  e nello  fteflò  tempo,  che  l’è  manifeflo  efièm’el- 
la  l’Artefice,  tutti  occulti  ne  Hanno  i modi , e gli  finimenti 
dell’arttficio.  Egli  è vero»  chemoltilfimi  de  gl’antichi,  e de’ 

* . moderni  Autori  sòdi  quello  argomento  hanno  Icritto»  ade- 
guando chi  quella,  e chi  quell’alcra  cagione:  chi  quefto.e  ehi 
quell’altro  principio  determinando , ma  tutti  han  giuocat» 
ad  indovinare,  nel’han  punto  a mio  parere  indovinataratte- 
ft  le  difficoltà,  che  in  ciafcuna  delle  lor  varieMpinioni,  fenza 
. " JC  ma* 
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mai  poter  efier  dilciolte  , s’incontrano  ; ond'è  , che  la  . v • 

Natura  può  ripeter  loro  lo  che  diceva  lo  Icritto  pollo  al 

tempio  di  Minerva  Sa je tana;  Et  meum  peplum  newo  adbuc  Apu<mnth^ 

mortalium  detexit . Certamente  che  non  l’han  Icovei  toquci  ui.je 

due  per  altro  eccellentifiìmi  Filofcfi  Procolo,  e Porfirio  , al-  ofrrtr. 

lorche,  apponendo  animato  tutto  il  gran  corpo  dell’ Uni-  ‘ ;* 

verlo,  in  regnarono,  che  la  di  lui  grande  anima  lavorava  ne|  v • 

corpi  umani  di  genio,  e di  capriccio,  piu  in  uno  , che  in  un  . * . , 

altro, infondendo  di  Tua  virtù , e come  i Principi  della  terra, 
ch’hanno  in  divedi  luoghi  del  lor  dominio  certi  loro  parti- 
colari, (celti,  e predetti  palaggi,  così  ella  peculiaria  qu&dam 
veluT  bcfpìtia  parare  w bomimbia,  e quelli  poi  efier  gli  uo- 
mini d’ingegno,  c di  cervello  (ma  non  già  uomini  particola- 
ri, & individui,  ogni  qual  volta  hanno  in  teda  tutta  I anima 

dell’univerfo?;Netampoco  dir  fi  puòefièrne fiato  il  buon 

Socrate  Scopritor  fortunato , fc  della  diluì  particobr  fpe- 
rienza  far  fe  ne  volefiè  univerfal  dottrina,  mentre  egli , non 
sò  con  quanta  verità  confefiava,  che  quanto  egli  era, (e  cer- 
tamente non  poco,  per  efier  fiato  il  Chiron  di  Platone, come  ^ ^ ^ 

ne  favella  Plutarco, e’1  maggior  Savio  del  Mondo, come 
l'Oracolo  dichiarollq)  riconoscevate  tutto  non  da  altra  ca-  ; • 

gione,  che  della  fola  particolare,  & intima  afiìfienzj  d’un 
geniale  tal  Nume:  dallo  che  ne  verrebbe  chiaramente  a mfe- 

rit  fi,  componerfi  dall’aurea  unione  de  Letterati,  e de  (àvj 
un  liceod’invafàti,  & una  accademia  di  ofièfii . \ndò  fuor 

di  giofira,  ma  non  tanto,  Origene,  infegnando,che  da  gli  in- 
fluir*, & afipetti  celefli,  le  tanto  al  pari  perfette,  che  varie  in- 
gegnofe  forti  agli  uomini  piovefiero;  del  qual  parere  fon  an- 
che gli  Alìrom  mi, onde,  che colloro  infpicientes  conjlitu  Frane.  Pieni, 
tioues  Stedarum.  ÌS  Coeli  in  nativitate  bominit , audent  pra 
dicere  cenjhtutiones  ingeniorum.  Infcgnamento  pelò  ancor-  * 
che  tratto  di  pelo  da  Piatone,  la  dove  egli  detei  mina  , cale - Lib.g.jeRe-  - ; 

Jies  quofdam  circuitus  tjje  caufas  /ìenlitaus  , ac  fertili-  pub . 
tatisytufo  c«rpcrum,tum  anmarum  ; niente  fermo  , equa- 

dtato:  poiché  troppo  ècomune,  troppo  è dittante , e troppo  - 

. r L » ècon- 
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è contingente  la  cagion,  che  fi  allegria,  e gli  Artronomi,che 
d’elìà  fi  avvalgono  a prelàgirc  il  futuro,  prcefentem fuam  in - 
he* citata"  fAn*nm  patefociunt . Che  direm  noi  dell’opinare  di  Banezio? 

Filofofo  certamente  aereo,  fe  vuole , che  dalla  temperie , e 
coflituzione  dell’aere  quella  degli  ingegni  fi  accagioni.  Non 
Apudv lutare,  fi  niega,  che  omnia fervat,  nutritque  aer , e che  {blamente, 
SJu!rfi’  t'b  * perche  fuppofti  privi  d’un  tal  comun  nobile  nutrimento  ì 
pelei,  come  da  un  cibbo  perniciofo,  & infetto  fe  n’aftene va- 
no i Pittagorici  (fùppolizion  però  dimoftrata  intieramente 
falla  da  quel  primo  Anatomico,  che  a noftri  tempi  de  refpi * 
ratione  pi/cium  un  fingolar  trattato  compolè ) ma  voler,  che 
l’aere,  dagli  Antichi,  folle  perche  bello  a vederli, e giovevo- 
le a relpirarfi,/ou/,  è'  Veneri  attributus , fia  tutto  retaggio, 
e porzion  di  Pallade,  e che,  oltre  di  nutrire , e confervar  gli 
ingegni,  li  generi,  e li  produca,  non  potrà  concederfi  le  non 
da  coloro,  i quali  non  di  nitro,  ne  di  lolfo,  ma  di  Genii  intel- 
ligenti, di  Demonj  làputi,  pazzamente  credono  la  valla  sfo- 
ra di  quello  elemento  cflcr  tutta  ripiena  . Che  per  altro  e£ 
fèndo  egli  più  chiaro  della  Ilefla  aerea  chiarezza,  qualmente 
Gradutrap  j l’addotta  da  Panetto  ejì  caufa  exterva,  necejfìtate  careni : in 
eadem  enim  urbey  eademque  aeris  confìit{ttione  varia  reperì - 
ri  ingeniti  compertum  e/?,  come  il  Filofofo  da  Siena  l’impu- 
gna, non  dee  in  altro  concetto  elìcr  tenuta,  le  non  d’un  pal- 
lone ingravidato  di  vento  . E per  la  ragion  medefimi  non 
puofii  far  conto  della  opinion  di  Longino  , il  quale  ex  loci 
quaìitatey  non  già  lèmplice,ma  comporta,  non  manifefta,ma 
. occulta,  ftima  derivarli  una  mente  più , o meno  capace , a 

quello,  o a quell’altro  ellèrcizio  naturalmente  rivolta . Im- 
percioche  fe  ciò  folle  vero, tutti  quegli  uomini  chenalcono, 
fi  educano,  e vivono  in  un  tal  determinato  luogo, come  che 
fòttopofti  allaimpreflìone  di  tal  fua  determinata  qualità,  e£ 
• fér  tutti  dovrebbono  dello  ftellb ingegno  dotati,  e tutti  nel- 
la opinion  medefima,  e profèflìon  di  lludio  convenire:  lo  che 
in^hmmtnt  e^n^°  evidentemente  fallò  per  vederli,  che  in  ciafcun  abi- 
€tH**Plat.  tat0  locarello  divtrfa  bominum  ingema  funt , uec  voto  vivi. 

tur 
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tur  uno , forz’è  che  fi  concluda , eflèrne  gito  nel  Tuo  opinare 
troppo  lungi  dal  vero  il  mentovato  Longino. 

Ma  farà  forfè  egli  vero  cioche  da  principi  di  Tomaio 
Fiena  può  ciafcun  Letterato  dedurre, cioè,  effèr  l’Anima  ra- 
gionevole della  porzion  fragile,  e mortale , che  neljjiigegno 
rinvienti,  e di  cui  al  prefente  fe  ne  cerca  l’origine , CTficiente 
principio,  e cagion  produttrice?  Non  trovando  a fuo  parere 
un  tal  bizzarro,  e capricciofò  Autore,  tra  tante  caufè  fecon- 
de a qual  di  effe  l’organizazione , e forma  del  corpo  umano 
nell’utero  materno  attribuire , per  riconofcer  tutte  quelle, 
che  dal  comun  de’  Filofoft  così  profiline  come  remote  fò- 
glionfi  addurre,  a produrre  un  tanto  effètto  impotenti , & 
inette,  indubitatamente  afferma , ipfam  Animam  rationalem 
fecundo , aut  ter  fio  conceptionis  die ferne»  informare  , effeque 
fibi  arcbiteBricem , propriamque  membrorum  delineatìonem 
conflruere , al  di  cui  parere  due  eccellenti  Filofòfi  il  Pozza, & Pozza  in  chi* 
il  Senetto  incontanente  fi  fòttofcrivono . Non  è però  nuova  l‘cb' 
una  tal  opinione:  molti,  e molti  fecoli  avanti , che  venifiè  al  SeneSurbyp- 
Mondo  il  Fieno,  l’Imperator  Marco  Antonio,  cognominato  pon.  pbts.  4. 
il  Filofòfo,  al  più  dotto  de’  Rabbini,  ch’haveflè  in  queitem-  ^L'/'carJo- 
po  l’Ebraefmo,  per  nome  Giuda,  infegnolla,  e funne  il  primo  fim  Pbilofop. 
Autore,  mofiò  dal  confiderare,  come  egli  diceva  , che  fè  fu*  libera lib.  6. 
bitamentenon  veniffè dall’anima  infufà,imbalfàmato  il  con-  tUce^-  8. 
ceputo  feme  , marcirebbe  quefii  all’ifiante  , fènza  mai 
poter  produrre  alcun  frutto . Or  fuppofto  per  vero  un  tal 
principio , che  tutto  il  difegno , architettura , e fabrica  del 
piccol  mondo  fia  Audio, fatica, & opera  intiera  della  nofir’A- 
nima,  ne  viene  di  confèguente,  come  dicevo  , che  di  tutti 
. . quegli  organi,  iArumenti , proporzioni , e qualità  , in  virtù 
di  cui  l’uomo  con  chiarezza  intende , con  felicità  fi  ricorda, 
con  meraviglia  inventa, e per  cui  egli  d’ingegno  vien  detto, 

' • come  parti  prencipi  di  queAo  tutto , non  poilà  aAègnarfi  al- 

tra cagione  efficiente,  che  la  medefima  del  tutto.  Ma  fe  le 
novità  funt  tanquam  advenxy  è peregrini , quos  admiratio-  A ^ cane  et* 
ne  plus,  minus  benevolenza  profequimur , ben  potrà  queAo 

nuo- 

• a 


Digitized  by  Google 


8 6 L’UOMO  D’INGEGNO 

nuovo  fiftema  per  la  Tua  flranezza  accagionar  maraviglia, 
ma  non  farà  mai  , che  muova  la  benivolenzi  della  noflra 
mente  ad  abbracciarla,  attefà  la  deformità  , ch’ai  di  dentro 
contiene,  per  cui  Coprire,  e confutare  non  vi  vuol  gran  fa- 
tica, ma  bada  , che  così  fèmplicemente  tra  di  fè  ciafchcdun 
la  difcoffi:  Che  che  fia  del  tempo,  e del  quando  l’Anima  da 
Dio  creata  in  qualità  di  forma  , e di  comparte  per  formare 
quel  tutto  mirabile  dell’uomo,  alla  fua  determinata  materia 
d accoppi, redando  cosi  a Medici, come  a Filofòfi  in  libertà 
l’opinare,  fè  doppo  i quaranta,  fèdoppo  i fèflànta  giorni , fé 
più,  o meno  dal  dì , & hora  della  concezzione  un  tal  accop- 
piamento per  mano  del  l'Onnipotenza  creatrice  egli  fiegua; 
fèmpre  però,&  è opinion  canonica  comunemente  abbraccia- 
ta, e di  cui  tra  Gentili  ue  fù  primier  maedro  Platone,  tra’I 
concepimento,  & animazion  del  feto  tanto  di  temporal  fpa- 
zio  interporre  fi  deve  quant’egli  fia  badevole , al  difcorrere 
degli  Antichi  (ma  fecondo  le  fperienzc  de’  moderni , in  tute’ 
altro  diverto  modo  la  generazione  ne  fiegue,  imperc/oche 
l’aura  teminale  intromcttefi  nelle  tubbe  fa  doppiane,  e nel  l’o- 
vario fi  portai  al  naturai  Agente  per  purificar  trà  le  tuniche 
dell’utero, e tra  le  cellette  dell’ovario  l’attratto  fème.per  ren- 
der denfà,  e tenace  una  così  fluida,  e fpumofà  materia  , per 
formar  d’eflà  un  poco  men  , che  invifibil  globetto , a cui  a 
poco  a poco  dar  aumento,  e ridurlo  in  Embrione  , fui  quale 
far  poi  ederiormenteun  bel  didimo  difègno  di  corpo  urna- 
no,mentrenel  tempo  fleflò  egli  lavora  al  di  dentro,  forman- 
do le  parti  prencipi  della  vita  , ne  prima  di  terminare  un  tal 
lavbro,  poterfi  mai  dire  animato  il  fèto  : al  che  fate  vi  vo- 
glion  certamente  più  giorni  di  quelli  dal  Fieno  aflegnati . E . 
fè  coduimi  replicafle,  ne  può  non  replicarlo,  che  quefle , & 
altre  operazioni  fon  tutte  dipendenti  dall’anima  ragione- 
vole infufànell’uman  fème  fteundo  , vel  ter/io  conceptiovir  . 
rf/e,  potreflìmo  da  tal  replica  cavar  quefle  tre  erronee  conce- 
rnenze: Ergo  Anima  in  quel  fecondo, o terzo  giorno  , eji 
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forma  feminis , non  corporii?  Ergo  amma  no»  ejl  a&ui  primut 
corporis organici? Ergo  femen  animar ationalieji  ammattir» ; 
le  quali  fe  fono  un’orrore  d’ogni  cattolico  orecchio,  non  pof- 
fon  non  eflère  da  ogni  niente  capitalmente  bandite  . Ne  (è- 
guirebbe altresì,  che  l’Anima  ragionevole, della  di  cui  nobil- 
tà, & eccellenza  , (lanche , ma  non  già  (àzie  lòn  le  pennea 
fcriverne,  e le  lingue  a parlarne , non  haverebbe  altra  preg* 
gio,  chequello  di  un  bombice  , e di  un  ragno animalucci, 
che  della  propria  Ioni  abitazione  , e danza  fon  Architetti , & 
Ingegnieri:  Che  la  Natura  rimarrebbe  affitto  elclufà  dall’o- 
pérare  nella  fua  determinata  materia , e nelluna  parte  have- 
rebbe nel  componimento  umano , di  cui  ella , Ginfòrme  già 
dilli,  cotanto  fi  gloria;  poiché  fe  il  corpo  vien  (uppollo  tut- 
to la  vorodelj’ Anima,  e l’Anima  opera  tutta  di  Dio , non  ri- 
mane alle  caule  feconde  alcun  luogo- da  operare  nella  co* 
(Iruzzione,  e coftituzionedella  fàbrica  umana  :.E  che  làreb- 
boro  tutti  i corpi  perfettiffimi  negli  organi,  proporzionati , e 
validi  nelle  membra,  elòmmamentc  legiadri  nell’apparenza, 
non  potendo  un  Anima  haver  cattiva  danza  , e malamente 
abitare,  come  diccvafi  dagli  Antichi  di  quella  di  Socrate , e 
da  Moderni  di  quella  del  Cardinal  Gaetano , uomini  quan- 
to (limabili  per  la  dottrina  , altrettanto  difpettibili  per  l’ap- 
parenza, ogni  qual  volta  ella  ne  foflè  l’unica  architetta,  e fa* 
briciera.  Quelle,  & altre  enormiflìme  lèguele  van  dietro  alla 
vanità  di  quel  principio,  Animam  effe  (ibi  arcbite&rictm  èie. 
perloche  non  può  in  nefiun  conto  ammetterli,  che  Pimmor- 
tal  parte  dell’ingegno,  della  fua  mortai  comparte,  che  in  cia- 
feuno  compoflo  cotanto  è varia,  debbe  eflèr  creduta  princi- 
pio efficiente,  e produttrice  cagione. 

Farei  gran  torto  al  nome  della  nolìra  famiglia , e più 
alla  dignità  dell’uomo,  ogni  qual  volta  tra  tante  addotte  ( va- 
riate opinioni  non adducelfi  puranche  quella  di  Francelc» 
Piccolommi,  Filolòfòchiarifiìmo  della  Tolcana , le  pur  chia- 
mar no’l  voieffimo,  come  in  fatti  molti  Autori  lo  chiamano, 
l’Arilìotele  de’fuoi  tempi,  il  quale  nella  fua  moralfilofofìaal 
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capo  de  Ingeniorum  varietate  , doppo  ha  vere , come  prefèn* 
tementeda  noi  fi  è fatto,  quelli,  e queil’altro  Autore  (òtti!- 
mente  impugnato,  determina,  non  da  una  , ma  dapiùca- 
gioniefièr  ella  originata,  e dipendente  , ma  con  tal  gradua- 
zione, & ordine:  il  Cielo  col  fuo  bel  lume, e mot ocaufamef- 
fe  communem,&  dijlantem:\j\  temperie  , e coftituzione del- 
l’aere caufum  effe  propinquiorem , magifque  propriam^  exter- 
nani  tane»:  L’azzione  , e'I  cortgiungimento  de’  Genitori 
adbuc.proximiorem,  magifque  internar»  : Il  temperamento 
però  è quel  lo,  che  da  l’ultima  mano  alla  grand’opra,  &è 
per  così  dire  il  Giove , da  cui  la  Minerva  dell’ingegno  a cia- 
lc un  uomo  deriva  : Proximam  tante n , Ò magis  propriam 
caufam  ingenti  effe  temperamentum , eujtts  per mutat ione  ^ 
Jèquitur  permutano  ingenii  .Una  ta\  opinione  , cui  vuol  1’ 
Autore  a gli  ariflotelici  principi  eflèr  tutta  uniforme , e ne 
cita  più  luoghi , e particolarmente  quello  della  Metafifica 
all’ottavo  nella  controverfia  decima  , in  cui  Aditotele  affer* 
ma  ; F ormam  non  recipere  magis  , Ì3  minus  ni  lì  quatenus  in 
materie  recipitur , volendo  con  ciò  accennare , quod  fi  Dumo 
unusviietur  magisrationis  compos  , quam  alter  , id pendet 
ex  varietale  temperamenti . # materici , non  può  non  e (Ter 
più  di  cialcun  altra  plaufibile , e più  di  ciafcun  altra  merite- 
vole d’eflèr  feguita , come  che  fuor  del  numero  di  qucl- 
■ le  moltifTìme , chiamate  da  Plutarco.  Somniorum  / tmiles > 
temeraria:  ye  alle  quali,  doppo  averle  ben  caricate  d’im- 
properj,odi  (corni  lòglion  dare  i la vj  Letterati  dalle  loro 
menti,e  accademie  perpetuo  bando,  ed  elìlio  . Ma  tèmpre 
però  ella  è opinione  , la  di  cui  natili  a fi  è haver  al  di  dentro 
de’ fcogli , e venir  al  di  fuori  ragionevolmente  conrradetta. 

E in  fatti  fèper  quella  voce  Temperamentum  haflìad  inten- 
dere la  fcanjbievol  proporzione  delle  prime  qualità , Ce  non 
^nire  fòflanze  elementari , dalle  quali  tutti  i midi  fi  compon- 
gono , efièndo  egli  una  univerfal  cagione  , tanto  che  sù  la 
quadriga  degli  acccordati  elementi , dicefi  andar  tèmpre  in- 
corno , e tutto  operar  la  comun  Madre  Natura , non  può 
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determinarli  qual  più  particolare  , e più  propria  nella  pro- 
duzzion  degli  ingegni.  E le  mi  fi  replicale,  da  tal  determi* 
nato  temperamento,  come  da  tal  fpecie  di  albore , come  da 
tal  fòrte  di  pianta  quefii  bei  fiori,  e frutti  tutti  produrli , e 4 ' 
conciò,efc!ufàl’univerlàIe,haverfila  particolar  cagione  di 
quefii  effèttirlnforgerei  contro  tal  replica, domandando  a piè 
fermo,  qual  di  quei  nove  temperamenti, che  nell’umana  fpe- 
eie  rinvengonfi,  egli  fi  a all’uomo  nel  renderlo  ingegnofò , e 
di  lettere  capace,  nientemeno,  che  fi  fù  all’Eggitto  Mercu- 
rio, primus  Deorum  in  JEgypto  traditur  invenijfe  lift  era  sì  A pud  PUtk. 
Quello  fòlo, lènto  prontamente  rifpondermi  ; & è la  rifpofta  *. 

del  poco  avanti  confutato  Huvarte,  ma  tratta  di  pelò , e da  * 
Platone  nel  dialogo  de  Natura , e da  Galeno  nel  primo  libro 
de  Temperamento  al  capo  nono,  in  cui  le  prime  qualità  bilan- 
ciano a capello,  & in  un  tal  perfetto  equilibrio  ne  Hanno, che 
ne  dal  caldo  l’umido,  ne  dal  freddo  il  lecco  vien  avanzato 
in  un  punto  : in  modo  che  deporta  tutta  la  naturai  contra- 
rietà^ nemicizia  , uniformanti  di  genio  , eda  fratelli  s’ab- 
bracciano: unde  refultat  quodpiam  i/lrumeutim  operationi-  ^j,^^'9 
bus  anima  rat  ioti  ali  s , ade'o  adcomodatum , ut  homo  , ($  per/e - (ap.i  7. 

Ha  memoria  abundet  in  retinendis  rebus  prateritis  , & in- 
genti immaginativa  polleat  in  profpicisndo  eo,  quod  futurum 
efty  ut  fubtili  ingeuio  in  di ftiuguendo , inferendo , ratiocinan- 
do , eligendo,  judicaudo  de  re  aliqua  profetiti  excellat . Rifpo- 
fta però, che  in  vece  di  fòiogliere,  aggiugne  difficoltà  all’ar- 
gomento.  Imperoche  lèquelto  tal  temperamento  è pur  quel 
medefimo,  da  cui  indubitatamente  la  fanità,  la  gagliardìa,  la 
buona  compleflione  al  corpo  umano  , in  lèntenza  di  quanti 
mai  vi  fòn  Filici , derivano  , ciafcun  uomo  di  tal  perfètta 
tempra  dotato,  e come  fi  fuol  dire  , a tal  buona  luna  taglia- 
to, efièr  dovrebbe  fommamente  capace,  & ingegnofò:  lo  che 
eftèndo  contro  la  fperienza,  per  vederli  alla  giornata  tanti,e 
tanti  ben  compleflìonati,  validi,  e robufti  haver  colle  forze 
anche  la  tefta  di  bue , & efièr  tìficamente , come  di  Catilina  panujf  it  i( ^ 
dallo  Storicomoralmente  forfè  fu  Icritto , magna  vi  animi , h Cauli»?. 
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éf  corporis,Jèd  ingenio malo,  pravoqueidovc  al  contrario  tan- 
ti, e tanti  altri,  (charmi,  deboli, infermicci , che  non  poffòno, 
perche  malmente  temperati , auafi  alzarli  da  terra  , impiu- 
mar la  lor  mente , e volare  piu  d’ogni  Aquila  colle  penne 
dell'ingegno,  non  sòcon  quanta  verità  affermar  fi  polla  ef- 
lèr  egli  unum  tantum , unicumque  temperamentum  ,quodbo • 
minemjaciat  prudentijjìmum  . Oltre  a che  tanto  è lontano, 
dajla  perfezzion  del  temperamento  quella  dell’ingegno  pro- 
venire,che  più  tolto  le  dar  li  vuole  all'autorità  de’  Scrittori, 
i quali  sù  le  fperienzehan  le  loró  dottrine  fondate  , devefi 
tutto  l’oppofto  affermare,  c ftabilire  pocomen , che  per  cer* 

. to;  Viros  ingenio  pr<eftgnis,f<epiu:  ejfe  moUiculot  carne , prx* 

• macros,  at  valetudiue  nonnunquam  parum  fecunda . Perche 
ne’  maninconici , e fui  ioli  gli  umori  non  danno  punto  a re- 
giltro,  togliendone  l’atrabile  predominante  l’equilibrio, e po- 
co men,  che  tutto,  non  cheoppreffo  , diffamo  l’umido  dal- 
, la  liceità  del  calore,  vuol  Platone  effèr  coftoro  capaci , & in- 
gegnofi  di  natura. E quello  è quel  Platone,  che  fupponendo 
la  corporal  làlute  nulla  effèr  giovevole  alla  mentale  , anzi 
quanto  più  infermicci  i corpi  «altrettanto  piu  abili  alle  fpe- 
colazioni,  & alle  dottrine  gl’ingegni,  (labili  la  Tua  famofa  ac- 
cademia , non  già  in  un  luogo  ameno,  e falubre  , ma  bensì 
d’aer  cattivo,  e poco  meno  che  infètto.  Dal  parere  di  un  tale, 
e tanto  maeftro  , il  di  lui  dilcepolo  Ariftotele  punto  non  fi 
apparta , mentre  trà  più  certi  indizi  , e tri  più  chiari  fègni, 
eh' ha  ver  mai  fi  poffòno  a conofcere  chi  veramente  Ila  nato 
uomo  d’ingegno,  ftabililce  effèr  egli  Caro  bumidior , iS  mob 
lìor , non  boni  habitus.  E le  nel  porre  l’umido  in  predominio 
dell’umana compleflìone,  come  cagion’efficiente  degl’  inge- 
gni, lembra,  che  il  Peripato  all’Accademia  contradica,  come 
quella,  che  tutta  quella  efficienza  , & azzione  folamente  al 
Secco  predominante  attribuite  , tutta  volta  convengono 
tutte,  e due  quelle  primarie  Scuole, benché  per  oppofte  ftra- 
de  nello  Hello  principio,  che  da  (temperato  temperamento, 
più  che  dall’armoniolò  , e concorde  pollìn  eflère  i grandi , e 
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varj  ingegni  accaggionati . Io  però , che  non  fono  ne  Plato» 
nico,  ne  Ariftotelico,  ne  d'altra  antica,  o pur  moderna  feuo* 
la,  ma  filolòfo  con  quella  libertà  a ciafcun  intelletto , per  ra- 
gionevolmente fervatene,  dal  Ciel  concerta , omijfìs  iis  opi - Ththarc.it 
nionibus , quarum  habitus  ferva  nojba  facit  judicia  , dico  f*ot  in  orba 
con  non  poca  intrepidezza,  ma  tempre  con  maggior  verità,  ***** 
qualmente  veggendofl  alla  giornata  tanti  uomini  ,come  di 
volto,  e di  coftume,  così  di  temperamento , e di  compleflio- 
ne  tra  di  loro  divertì:  chi  più , chi  meno  da  tale , e tal’umor 
predominati:  molti  fmunti,  deboli,  e calcanti,  che  per  non  ert- 
ter  portati  via  dal  vento,  han  bifògno,  come  colui,  portar  le 
(carpe  colle  fuole,  non  già  di  cuojo,  ma  di  piombo  : altri  ben 
compierti  forzuti, e gagliardi  quanto  habbiam  nelle ftorie  efc 
fermai  flati  gli  Ercoli  ,&  i Miloni  : quelli  continuamente 
agitati  per  quella  guerra  inteftina,  che  fan  trà  di  loro  le  pri- 
me qualità,  allor  quando  per  un  qualche  accidente  il  bel  or- 
dine di  natura  ftravolto  ,che  tutte  e quattro  le  vuole  ac- 
cordate all’unilono,  eteon  fuor  di  tuono  , e tolta  ogni  egua- 
glianza, or  quella , & or  quell’altra  li  là  vedere  nel  micro- 
colmo magiore,  e dominante;  e quelli  , a lòmiglianza  del 
mar  pacifico,  che  non  mai  da  venti,  e procelle  vien’agitatd? 
e commoflò,  vivere  in  tenodi  quella  ferma  pace  , che  loro 
arreca  una  tal  di  compleflìone  invidiabil  fòrte, in  cui, come  in 
un  governo  ariftocrazio,non  v’è  maggioranza  negli  umori, 
c quanto  eguali,  altrettanto  concordi  fi  dimortrano:ma  tut- 
ti poi  quelli  uomini  con  tanta  di  verfità  , anzi  con  tanta  op- 
polizion  temperati,  ertèr  di  fublime  intelletto,  e di  profonda 
memoria  a meraviglia  dotati , non  fi  può  certamente  non 
che  determinare,  artèrire,  che  da  tal  temperamento , poflìn 
ertèr  prodotti  igrandi,  e varj  Ingegni. 

Sento  in  tanto  da  ciafeun  Legitor  rimproverarmi!!, 
che  in  una  queftionecosì  intricata , e fpinolà  io  mi  fia  appi- 
gliato alla  parte  più  fàcile,  qual’è  quella  del  contradire  lènza 
nulla  produrre  di  particolare,  e di  proprio , forte  per  timore 
di  non  ertèr  da  gli  altri  Icambievolmente  contradetto . Non 
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» parmi  peròdi  meritar  tal  rimprovero , ftante  l’ingenua  coni 

fcfnone  al  di  (òpra  da  me  fatta  di  non  fàperne  la  caufà  , e di 
conliderar  la  natura  in  quella  la  più  ringoiare  delle  Tue  ope- 
re, appuntocome  quel  guardigno,  o cautelato  Spartano, che 
portando  (òtto  del  mantello  un  non  sò  che  a bello  Audio 
• nafcofto,  achi  fù  curiofòdifàperlo,  fè’l  tolte  davanti , dicen- 
p lutaTcbuj  j»do  : Ideò  opertum  ut  nejcias.  Tutta  volta  per  fodisfàr  più  to- 
Ap'yf.  ftoal  genioaltrui,che  al  proprio  (che  certamente  avendo 
del  mio  corto  intendimento  cognizion  ballante,  non  entra- 
rci da  me  Uè  Ab  ncj  pericoloni  ballo , doppo  tante  ributtate 
opinioni,  & opinioni  di  uomini  , che  tervon  di  colonne  nel 
Tempio  dell’umana  fàpienza,  di  nuovamente  opinare,)dico, 
non  parermi  punto  improbabile , te  tal’uno  aflèriflè  , la  più 
pioffima,  & immediata  cagion  degli  ingegni , e della  di  lor 
varietà,  non  cfièr  altra,  che  la  varia,  e la  più  , o men  perfet- 
ta organizzazion  di  quelle  parti,  le  quali  al  l’immaginare,  al* 
l’intendere,  al  ricordarli  che  fa  ciafcun  uomo,  fervono  di 
ftrumenti,  quanto  a dire,  dagl’organi  efler  tutti  dipendenti 
gii  ingegni.  Principal  ragione  di  ciò  eflèr  potrebbe,  ch’eflèn- 
‘ do  l’ingegno,  nella  fùa  parte  interior  confìderato , qual’ap- 
ln  primo  ma-  punto  fu  da  Arido  tei  e di  finita*  ReSam  ad  dijciplinas  appre* 
*.  murai,  c.ip.  conflìtutionem , non  può  altri  principi  egli  havc- 

re,  fe  non  quc’medefimi,  che  lo  compongono  : che  fè  quei, 
che  lo  compongono  a fin  che  la  fuperior  fua  parte  polla  di 
cifi  fervirfi  per  intendere  per  ricordarfi  , e per  giocar  d’in- 
venzione, altri  non  fono,  che  gli  organi  della  fàntafia  , della 
memoria,  e delfintellctto:  Dunque, da  quelli  vien  egli  cau- 
dato, e prodotto;  & a mifura  della  di  lor  coftituzione  più , o 
meno  perfetta,  inquefta,oin  quell’altra  guilà  , fecondo  i 
principi  carcefiani,  configurata,  hà  di  perfezzione , di  varie- 
tà: e di  determinato  edere,  & efiflenza . A queflo  argomen- 
to chiamato  da  Dialettici  d priori,  ne  và  appreflò  un’altro,  a 
cui  da’  medefimi  vien  dato  nome  di  à pari  : e la  parità  vien 
tratta  dall’oflèrvarfì,  che  vi  fono  non  pochi  trà  gli  uomini,  i 
quali  nella  perfczzion  de’  corporali  ten  tintemi,  di-gran  lun- 
« ga 
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ga  fopravlzano  gli  altri:  Alcuni  veggono, e ben  da  lungi  di- 
ftinguono  obbietti  , i quali  a tutti  gli  altri  occhi  effèr  non 
pofTòno  vifibili,  fe  non  col  mezzo  de*  cannocchiali  ; e fé  cre- 
der non  fi  vuole  a colui  così  acutamente  veggente,  che  dal- 
la punta  del  Lilibeo  in  Sicilia,  promontorio  alfafricane  ma- 
remme diametralmente  oppofto,  affermava  di  vedere , e di- 
numerare tutte  quante  le  nani,  che  dal  portodi  Cartagine 
ufeivano  , daremo  almen  credenza  a quinti  di  aatta  viltà 
dotati , e d’un  vafcello,  che  in  alto  mare  veleggia  , e d’un 
cocchio,  che  per  ben  rfmota  pianura  necorre , ci  danno  an- 
ticipata notizia,  quale  poi  coU’approflìmazion  di  tali  obbiet- 
ti,, portili,  percosì  dire,  a tiro  del  noftro  comun  vedere,  af 
fermiamo  effèr  vera  : Altri  poi  han  l’orecchio  deila  lepre, 

("animai  quanto  timido,  altrettanto  di  perfetto  udito , dota- 
to , onde  a ragion  i miftcriofì  Eggizzj  in fuis Jacrir  litteris , vhtb.tìnpb» 
pitto  lepore  auditum  (ìgnifìcant)  udendo  , com’egli  fi  fbflè 
prefente , e vicino  qualunque  fuono , ancorché  remoto , e 
lontano  ; ne  v’è  voce  così  bada , percuflìon  d’aere  così  le- 
giera,  ch’aita,  grave,  e fonoia  nel  loro  auricolar  fenlòrio  noti 
echeggi,  e non  ribombi,e  ben  bilògna  avanti  a coftoro  guar-  • •'* 

darli  di  parlare  in  fecreto  con  chi  che  fia  , poiché  il  di  loro 
orecchio,  come  il  carcere  lavorato  a taldifègno  dall’inge-  v *** 
gnolb  Archimede , che  quanto  fecretamente  dicevafi  dagli 
ivi  dentro  miferi  prigionieri , tutto  ad  alta  voce  al  crudel 
Dioniggi , che  sù  la  bocca  ne  flava  , diftintamente  riferiva; 
tutto  lènte,  tutto  afeolta,  tutto  intende,  e lènza  perderfene 
una  menoma  fillaba,  ecco  ,che  tutto  parta  il  fecrcto  in  boc- 
ca della  fama.  Ne  vi  mancan  altresì  di  quei,  che  nel  tatto, da 
cui  foglion  congetturare  i Peripatetici,  lè  l’uomo  è ricco , o 
pur  povero  d'ingegno,  hanno  una  Angolare  eccellenza , lè 
non  quanto  erafì  quella  di  un  tal  uomo,  di  cui  in  quel  libro 
franccfe,  intitolato  fEpion  Ture , farti  menzione , il  quale 
con  gli  occhi  ben  ben  bendati,  conofeeva  , c diftinguevai 
colori  col  femplice  toccar,  che  faceva  i corpi  colorati , a le- 
gno che  gli  obbietti  della  vifta  cran  per  elio  lui  altresì  del 

tatto; 
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tatto;  maggior  almenodell’ordinaria,  c conofciuta , che  nd- 
l’univerfalc  della  nortra  umanità  fi  ritrova  . Or  di  quelli  uo- 
mini ne’  lenii  citeriori  cosi  mirabilmente  perfètti , non  v’hà 
dubio  efleme  la  Natura  l’artefice , la  quale  li  riguarda  più- 
che  non  venivano conlidcrati  da  Protogene  il  Tuo  Gialifo,  e 
da  A pelle  il  Tuo  Cupidine , come  che  tra  tutte  le  loro  opere 
pittorafehe  le  più  confiderabili,  & eccellenti;  e fuor  di  dubio 
altresì  li  è,  che  daial’una  delle  moltiflime  Tue  caufèla  rarità 
di  fòmiglianti  effetti  detcrminatamente  derivi . E qual  ella 
nominatamente  fi  fia  ,convengon  tutti  quanti  mai  vi  fono 
Anatomici,  e Filofofi  nell’aflègnare  non  altra , che  l'Orga-  ' 
nica,  riconofeendo  con  evidenza  , che  quanto  più  perfetti, 
e più  ben  figurati  fon  gli  organi  del  vedere , del  fornir , del 
toccare,  tanto  più  eccedono  i noftri  corpi  nella  perfozzion 
f • della  villa,  dell’udito, e del  tatto:  Quindi  i teflé  mentovati, 
V-  non  che  fingolari,  miracolofi  nell’efercizio  di  quelle  poten- 
ze, devon  riconofoer  il  tutto , come  da  principio  efficiente, 
dalla  fola  collituzion  di  quelle  parti , le  quali  dette  potenze 
compongono.  Così  finalmente  parmi  doverli difoorrere , al- 
ieni P/«nW.  l°r  quando  ci  abbattemo  in  certi  uomini,  non  già  Kerasbo- 
fymph.lib. 7.  li,  & Ateramoni,  nati,  dico^Ja  fomenze  buttate  dentro  alle 
Corna  de’  bovi, le  quali  non  producon  frutto,  che  vaglia, ma 
Aurei,  fecondo i Stoici, e fecondo  Erodoto,  & Ariflofàne, 
niente  men,  che  Colofonii,  quanto  a dire  pregiatilfimi  d'in- 
. tendimento,  e di  tutte  quelle  ricchezze, che  il  teforo  dell’in- 
gegno compongono  avventurali  poffèditori . Imperoche  fc 
tutti  colloro  con  fàciltà  apprendono, e ritengon  con  fermez- 
za i’apprefo;  hanno  gran  capacità  nell'intendere , e gran  lòt- 
tigliezza  nello  fpecolare:  fon  fecondi  di  penfieri,edi  idee,  ne 
fan  parto,  che  non  fia  di  nuova,  e pellegrina  invenzione,  fòr- 
ze,eh  oltre  di  havere  un  Anima  più  d’un'altra  ingegnolà, 
e più  d un  altra, come  già  dilli, ad  intelligendumtè  memorane 
dum  ahi  lior}d\  cui  l’Onnipoteza  creante  èia  fola  prima,  & ul- 
tima immediata  cagione, habbiano  altresì  più  perfètti , e più 
ben  figurati  quelli  organi, dilpofli  dalla  Natura  per  gli  aceé- 
•.>  nati 
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nati  efèrcizj,  e funzioni,  come  farebbe  a dine,  più  eccentrico 
il  comun  fenfb,  in  cui  tutti  gli  altri  particolari , come  altret- 
tante linee  vanno  a terminare, ‘più  proporzionato  il  celabro, 
nella  di  cui  glandola, detta  Pineale , infognò  nuovamente  il 
Cartello  far  l’anima  ragionevole  principal  refidenza  ; e del 
celabro  più  ben  difpofte , o più  regolari  nella  figura  quelle 
cellette,  che  dando  alle  fpecie  fàciliflìma  l'entrata,  le  tengon 
poi  ftrettamente  prigioniere  contradicendoli  l’ufcita,com’an- 
che  più  ben  inca  vati,&  a più  perfettodifogno  condotti  quei 
quattro  piccoli  lèni,  e ventricelli , che  nello  ftefiò  celabro  fi 
ofiervano,  tre  di  fronte  uniti , & un  fòlo , qui  Jedem Jìbi  in 
pefiica  capiti s parte  fìxit,  per  non  dir  niente  di  tante, e tan- Apu  * <n‘ 
t’altre  particelle  , più  del l’altre  organicamente  compofte, 
quas  ob  mapnam JìruBurte  earum fubtilitatem Jènfits  nojier 
Jvr.plices  e])'c  judicat,  dalle  quali  dipendendo  nd  l'intendere, 
nel  ricordarli,  e nell’in  ventare, dipendono  pur  anche  nell’at- 
tualità deirefièr  eflì  fòmmamente , & anche  diverfàmentc 
ingegnofi. 

E in  conferma  del  doverli  riconofcere  l’organizazione 
in  qualità  di  caufa,che  più  immediatamente  rende  l’uomo 
intelligente,  e capace,  raccordomi  di  ciò , che  dalla  propria 
bocca  d’un  Vecchio  per  nafcita,  per  dottrina  , e per  bontà  di 
vita,  com’anche  per  dignità  a forza  fol  di  meriti  ottenuta, ri- 
guardevole, infìgne , e venerando,  mi  fù  confidentemente 
raccontato,  lo,  dicevami  coftui,  andato  giovanetto  ajludiarc 
, in  un  Collegio  de'  pii * famojt  di  Spagna , e fommamente  voglio^ 
fo  <T imparare , e dijìinguermi  tra  tutti  i Condifcepoli , bebbi 
ajfegnata  dal  Rettor  di  quel  Colleggio  una  Jìanta , dentro  a 
cui  trovai,  pochi  giorni  doppo  il  mio  arrivo,  ejjervi  legato  ai 
un'angolo  un  Folletto,  il  quale  facendoJìfentire,e  non  mai  ve • 
dere , mi  dijfe  ejfer  egli  un  fpirito  verfo  della  mia  perfona  fom- 
mamonte  geniale , cbe  per  tanto  mi Jt  offeriva  ad  infegnarmi 
tutte  quelle  fedente,  # arti,  cb'bavejjì  mai  bramato  difapere. 
ha  novità  di  quefta  voce  cagionommi  Jit'l principio  un  gran 
ribrtwi  ma  poi,  perche  ella  era  tutta  umana , iS  accomodata 
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al  mio  orecchio,  e fiù  uniforme  al  mio  genio  di  falere , cacciato 
via  i!  timore , piu  che  voluntieri  accettai  l offerta  , però  con', 
patto  efpreffo,  cbe  con  nejjùna  efleriore  apparenza  m belereb- 
be perturbatoli  vedere  , ne  fuggeritomi  un  menomo , cbe  alla 
cattolica  credenza,  è"  al  cri  Piano  co  fiume  , contr 'adì ceti  te  , 
oppojlo.  A tanto , e più  quel  maledetto fpirito  obligolfì  ; e con  ef- 
/empio  non  per  anche  udito,  che  il  Padre  della  me» fona  diceffè 
mai  venta,  mattefe  puntualmente  la  datami  parola , a Ceno 
che, aliar  quando  illuminato  dada  divina  grazia  Jafciai  in  tut- 
to quefta  quanto  più faputa,  altrettanto  più  diabolica  gratti - 
ca,  ne  più  nulla  gli  domandavo , ne  più  nulla  alle  fue  interro- 
gazioni rifondevo, egli  facevami  a capo  del  letto  un  gran  pia - 
gniflero,  e rinfacciavami , cbe  fenza  occ  afone  veruna  bave- 
vaio abbandonato,  per  non  bavermi  nulla  contro  al  ben  crede- 
re, iS  al  ben  vivere  nello  fpazio  dipreffo  ad  un  anno , infesta- 
to, anzi  confermatomifempre  più  nella  prof  e fon  cri fliana, co- 
me quella,  cbe  unicamente  alt acquiflo  delle  feienze  conferiva. 
Sotto  Puntai  magìjlero  confeffo  , cbe  apbrendei  di  molto , e 
molto  di  fogo  lare  in  ciafcuna  delle  profe (fiotti , così fpeco/ative, 
come prattiebe,  quali,  in  quel  celebre  Collegio  da  maeftri  eccel- 
lenti venivano  infognate;  ma  con f e fo  pur  attebe  , cbe  di  molti 
fuoì  infegnamenti  io  non  ero  punto  capace  , li  ributtava  la 
mente, come  tutti fuor  della fua  configurazione,  e mi  fura  , e 
/obiettameli  te  dicevo  di  non  potervi  arrivar  coll  ingegno  . Aia 
nello  fteffo  tempo , cbe  cottfefovo  la  mia  infuffcisnz a , fentivo 
fenfibilmente  una  tal  virtù  operatrice  al  di  dentro  della  mia 
tefìa,cb  andava  girando  a torno , e come  un  giardiniera  , cbe 
riforma,  e mette  in  ordinanza  una  Jcompofìa /pallierà  , e come 
un  Vafajo,  che  pulifee , e da  forma  megliore  ad  una  pentola  non 
riufeita  a difègno , df ponendo , è*  accomodando  in  tal  maniera 
gli  organi;  cbe  di  là  a poco  con  meraviglia  di  me Jleffo, trasfor- 
mato da  tondo  in  quadro  , da  ottufo  , acuto  , da  obliquo , retto 9 
divenivo  di  quel  diffìcile,  di  queìfublime , cbe  mi  fi  infegnava 
fenza  poterlo  capire , non  filo  intelligente  in  condizioit  di  dijee- 
po!o,  ma prfeffore  in  qualità  di  Maefro . Tanto  appunto  da 
i*  quel; 
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quella  verace  bocca  intefi,etantohò  voltolo  qui  fedelmcn- 
te  riferire  a finche  in  veggendoH  un  qualch’uomo  trofìa», 
tu  wgenu^  fi  pofTa  probabilmente  affermare , efièr  la  di  lui 
eccellenza  untai  dono  di  natura,  allorché  geometricamente 
operando,  con  eccellente  figura,  difpone  quelle  parti,  che 
torvon  d organi  alle  razionali  potenze;  e quantunque  molte 
altre  naturali  cagioni  pofiòn’haver  parte  ,e  concorrere  a un 
tale,  e tanto  ingegnofiffimo  lavoro,  Tempre  però  la  più  prin- 
cipale, e immediata,  per  le  ragioni  addotte  A priori,  A pàrij 
pojterion,  ve  lab  esemplo,  altra  a mio  parere  efièr  non  nuore.  - 
che  I organica  fòla  : E tanto  balla  ha  ver  detto  della  feconda  1 
dotò™  C3^IOne  * da  cui  tutt’i  grandi  ingegni  vengon  pro- 

Rettane  or  da  difeorrere  della  terza,  che  umana  , o arti- 
ficiale vien  detta,  cotanto  necefiària  ,che  fenza  di  efià  tutto 
quel  tetoro  d ingegno,  ch’ha  l’uomo  perdono  di  Dio  , e di 
natura  ,fi  e appunto  come  non  l’haveflè , c penice  pria  le-  ' 
poito,  che  morto,  fè  pur  dir  non  volcfiìmo , pria  morto , che  ■ 
nato:  la  dove  con  efià,  ancorché  ripugnante  per  la  non  buo- 

naorganizazion  la  natura,  pur  viene  a vincetene  il  difètto, 

n toglierfene  gli  ofiacoli,  e con  ciò  rimaner  l’uomo,  quali  per 
orza  ingegnolo.  L Arte,  adunque , che  comunemente  vien 
eletta,  lmtatrix  natura , hafiì  pur  anche  della  medelìma  a 
eniamare,  come  chiamata  veniva  quella  famofa  legion  Ro- 
mana, Adiutrix ; e le  ben  gli  fià  quello  titolo,  cosi  per  quel 
giovamento,  & ajuto,  ch’alia  natura  nella  produzzion  delle 
biade,  e de  frutti  per  mantenimento  de!  nortro  vivere  colle 
regole  della  fua  agricoltura  arreca,  come  per  quella  forza  e 
vigore,  qual  ora  combattuta  in  un  corpo  dalla  violenza  de*  ? 
morbi  con  pericolo  di  foccombere  , e di  rimanere  opprefià, 
colla  ricetta  della  fua  medicina  gli  apporta  , maggiormente 
gli  conviene  per  quel  molto,  e molto , ch’ella  fa  col  coltiva- 
re,  e perdonarla  bontà  di  quelli  ingegni  , dalla  natura 
femp  [cernente  ptodotti.  De  cultura  irigenitrum , molti  Au- 
tori elegantemente  n han  fciitto.&havvenetrà  gli  altri  ua 

^ tra t- 
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trattateli;»  del  P-  Antonio  PolTèvino , in  cui  tutto  if  mo- 
dello di  quella  nobil’arte  vi  fi  contiene  ; onde  per  non  ripe- 
terne i particolari  precetti,  mi  trattenere»  fui  generale, dicen- 
do, che  nella  maniera  llefià , che  l’ottima  riuscita  de’  figlioli 
nell’ellcr  onelli,  di  buon  coltume:  & alla  patria  giovevoli , e 
con  ciò  coronati  di  laude,  e di  gloria  fanfi  de’  proprj  genito- 
ri (èrto,  e corona,  ella  è tutta  dependente , anzi  tutta  origi- 
nata dall’ifiitutc,  & educazion,  che  loro  viendata:  quella  de 
gli  uomini  nell’eflèr  di  fublime  intendimento,  di  lèmma  do- 
cilezza,  e di  profonda  memoria  , e per  quefte  doti  coronati 
colla  immortalità  più  del  nome  , che  dell’alloro , efièr  anno- 
verati tràSavj , non  che  del  la  Grecia,  ma  di  tutto  ITlniver- 
fo,  non  bave  altra  origine,  ne  altro  principio , che  la  fòla  di- 
ligente coltura , ch’a  torno  al  loro  ingegno  vien  fatta . Plu- 
tarco in  quel  bel  trattato,  ch’ei  fa  de  liberi;  educandi; , fup- 
ponc,che  quei  principi , i quali  collituilcon  l’uomo  morige- 
rato, & onefto,  fian  pur  quei  raedefìmi.che  lo  rendono  d’in- 
tendimento, e d’ingegno.  E quali  effi  fi  fianò, eccoli!  Ad  eju ; 
perftttionem  tria  oportere  concurrere,  naturai n nimirumcra - 
tionem  , é?  adfuefattionem  ; e fe  per  ragione  egli  intende  la 
dottrina, che  gli  viene  o dalle  publiche  fcole,  o da  particola- 
ri maeftri infognata  , e per  Afluefazzione  l’efèrcizio  , e I’ap- 
plicazionc  non  interrotta  nello  Audio  , forz’è  , che  degli  tré 
augnati  principi  un  fòlo  ne  fia  della  natura  , e due  dell’arte: 
lo cheneìla  gran  quefiiotie  v che  da Filofofi  vien  fatta:  An 
Ars  prsfìet  Natura,  vel  Natura  Arti  ? non  fàrebbedifprez- 
zeyol  argomento  a dimoftrare , come  diceva  quel  Poeta, 
Superata  dall'Arte  la  Natura. 
e confermarebbe  così  la  dottrina  di  A ri  dot  eie;  Dui n aliquià 
fi  arte , è1  natura , longè  rettiti  t fit  arte , quam  natura  tan - 
- tutti  come  quelle  di  Cicerone , Artem  effe  ducei n certioretn , 
quam  (ìt  natura  . Dove  poi  tutti  e tre  quelli  principi  con- 
corrono , come  concorfi  gli  ftima  Plutarco  in  quelle  Anime 
grandi  di  Pii tagora,  di  Socrate,  di  Platone , e di  tanti  altri, 
Jaxii  cui  gloria  non  può  annebbiarli  ne  dalfinvidia , ne  dal- 
*-■*  * ' . l'o* 
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l'oblio,  che  mai  altro  fi  può  dire,  fè  non  che  Btattes  , diifquc  Vlutbare.  cam- 
acceptus  eft , cui  Deus  ijìa  omnia  tribuit . Ma , Ce  noi  per  ip- 
potefi  un  fóto  ve  ne  concorre  ("ma  quefia  veramente  non 
può  chiamard  ippotefi,  ma  giornale  , e lagrimevole  fperien- 
za.)e  fi  è quello  della  Natura  , che  dal  Tuo  canto  con  lòtti» 

I gliezza  di  lavoro , con  eccellenza  di  figura  , e con  perfetta 

1 organizazione  hà  fatto  quanto  mai  far  fi  poteva  per  render 

I un  tal  uomo  docile,  intelligente,  e memore,  lènza  che  all’ar- 
te, ne  coll’aratro  dell’efcrcizio,  ne  colla  temenza  della  dot- 
• trina  fia  fiato  permefiò  di  coltivare  un  così  buon  terreno 
che  mai  fi  potrà  dir  di  cofiùi?  non  alerò  certamente  , fc  non 
che  : Solum  telluris  bomtm  fuit , cultura  cejfante  JìerileJcit : idem  ibidem. 
haverebbe  fi  uttato  il  cento  per  uno , e per  un  lòlo , ch’egli 
, era  , farebbe  valfuto  per  mille  , ogni  qual  volta  al  naturai 
I piincipio  fufièmai  fiato  l’artificiale  unito,  Se  alla  coltura  di 

^ quefio  tutto  il  bene  di  quello  fòttopofio  ; ma  perche  egli  è 

^ inciampato  nelle  infingarde.  & oziofe  mani  de*  Tefpii , e de’ 

Traci,  popoli  dell’agricoltura  capitalifiimi  nemici , dir  vo- 
, glio,  delle  proprie,  o delle  altrui  padìoni,  che  l’han  tenuto 
lontani  filmi  da  rtudj,  altro  in  lui  non  fi  ritrova  , che  fèccagi- 
ne,che  fierilezza;  poiché  quell’ingegno , che  non  fi  efèrcita, 
ancorché  grande,  ed’ogni  perfezzione  della  natura  dotato, 
perde  ogni  fuo  preggio,c  grandezza  , & ottufo , dimentico, 

, incapace  mifèramente  ne  retta.  MMi 

Nel  mentre  così  ferivo  , mi  vengono  a mente  due , o 
quanto  contrarie,  & oppofic  vedute  ; l’una  fi  è quella  d’una 
j efierminata  campagna  delle  moltifiìme , che  ve  ne  fono  nel- 
la Spagna,  e particolarmente  nella  Provincia  della  Mancia 
. e l’altra  della  coftiera  della  Liguria  , ch’oggi  Gcnovcfàto  fi 
appella  , per  quanto  da  Levante  a Ponente  per  lo  fpazio  di 
preffu  a novanta  miglia  fi  dilunga,  e fi  diftende . Nella  cam- 
pagna , per  quella  fpcrienza  ha  votatene  ne’  fecoli  trafànda- 
ti,  temb/a,che  la  Natura  habbia  fatto  i funi  ultimi  sforzi  per 
renderla  più  della  noftrale,  felice  ; imperoche  ivi  il  terreno, 

-•«non  polverolò,  e sfarinameli,  ma  tenace,  e (odo,  non  me/co- 
f N 2 lato 


Digitized-by  Google 


v 


1 


IOO  L’UOMO  D’INGEGNO 

hto  con  fàbbia,  ma  puro, e netto , non  con  vitcere  di  pietra,’ 
nc  con  fuperficie  fàfiòlà,  ma  quafi  tutto  fòfiè  pafiàto  per  tè- 
taccio,  non  che  per  crivo,  tutto  eguale  , e purgato , terreno 
è d’oro  . Univerfàle  nella  facoltà  di  produrre  non  fimboliz- 
za  più  con  quella,  che  con  quell’altra  temenza  ,con  quella, 
o con  ouell’altra  pianta,  d’ogni  erba , d’ogni  biada  , d’ogni 
frutto  e portator  indiffèrente;e  li  porta  , dato  che  ne  gli  fia 
dall’agricoltura  il  carico,  con  perfèzzione , e con  vantaggio, 
fodisfacendo  a meraviglia  il  gutlo,  &a  meraviglia  riempen- 
do la  boria  degli  interefTàci  ne’campi.Quefto  appunto  eflì  il 
naturale  della  veduta  campagna.Ma  perche  da  tanti, e tanti 
anni  abbandonata  dall'arte  ( originatoli  l’abbandonamento 
così  dal  non  corrifponderc  alia  vailità  del  paefè  , la  moltitu- 
dine degli  uomini,  etìèndo  rimatla  per  popular  di  tòldati  17- 
talia,  le  Fiandre  , e l’Indie  fpopolatillìma  la  Spagna , come 
dal  genio  altiero  della  nazione,  cheti  reca  a vergogna  haver 
altro  linimento,  fuochepenna,  etpada  alle  mani,)  ne  prat- 
ticatali  con  etTa  la  Georgica  di  Virgilio , i precetti  di  Colu- 
mella,  e quant’altro  mai  vien’intègnato  in  più  , e più  libri  de 
jlgricolationefà  cultura  camporum  da  fperimentatilTimi  Au- 
tori, non  cella  al  pretènte  altro,  che  mitèria,  tòlitudine,&  or- 
rore; e l’occhio  che  la  corre  in  veggendola  lènza  ville,  lènza 
giardini,  fènz’orti:  non  con  catini  per  delizie  de’  nobi  li , non 
con  cafe  matte, ne  con  paglia  je,  e tugurj  per  ricovero  de’vil- 
lani,e  de’  ruttici,  ma  bensì  tutta  imbofchita,  e refa  felvaggia 
da  fuccedi vi  macchioni  di  quanto  tquallide,  altrettanto  al- 
tiilime  felci,e  quelli  fòlamente  eflcr  gli  erbaggi , che  la  ve- 
dono, gli  alberi,  che  l’ombreggiano,  i preggi,  che  la  felicita- 
no: viene  a patirne  tanto,  quanto  appunto  nc  patirebbe , tè 
havetlè  per  obbietto  un  ditcrto  della  Libia  . Gode  però , e 
fommamente  ti  ricrea  in  rivolgerti  all’amena  ,edeliziotà  co- 
dierà di  Genova  , a cui  dar  altro  nome  non  fàprci  , che  di 
giardino  dell’Italia,  etlèndo  tutta  fparfà,  e tèminata  di  terre, 
catlclla,  ville,  e palaggi , e non  meno  al  di  fòpra  , che  al  di 
fotto,  così  da  quello,  come  da  quel  lato  , in  ogni  punta  più 
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DISCORSO  SECONDO.  ioi 
erma,  & erta,  in  ogni  valle  più  profonda,  e bafià  , tutta  ver- 
deggiante, tutta  Borita,  tutta  fruttifera,  tutta  feconda , a lé- 
gno che  Flora  , Cerere  ,o  Pomona  fèmbran'haver  ivi  la  lor 
fede  riabilita.  E non  già  per  dono , e munificenza  di  Natu- 
ra,che  di  quella  tutta  la  codierà  fortemente  può  dolerli, per 
efltrfi  lèco  non  da  tenera  madre,  ma  da  difpettofà  madrigna 
portata,  dotandola  d’un  naturale  incapaciifima  ad  impre- 
gnare, a partorire,  a produrre  un  menomo , che  di  vegetan- 
te, come  quello,  ch’altro  non  fi  è , che  felce  viva , che  nudo 
fcoglio,  e la  dove  più  s’erge  calamita  di  fulmini  , e la  dove 
più  fi  {profonda  centro  ,e  letto  d’impetuof»  torrenti , orrido, 
inlòmma,  & infecondo.  Ma  bensì  per  diligenza  dell’arte , a 
chi  fommamente  rincrelcendo  , che  la  beila  porta  dell’Italia 
haveffè  un  atrio  così  Iparuto,  ediliòrme , e la  ricchezza  del- 
l’Europa venillè  dalla  milèria  fincheggiata, tutta  impegno^ 
fi,  per  così  dire,  a far  miracoli,  come  in  fatti  l’hà  fatto, or  che 
non  fènza  una  e lire  ma  compiacenza, ma  tèmpre  con  più  ma- 
raviglia ofièrvMamol’ermo  tutto  abitato  , il  duro  tutto  am- 
mollito, e lo  fterile  refò  cotanto  fruttifero , e fecondo  , die 
può  dirfi,  in  mezzo  a due  cornocopj  dell’abbondanza, ftarne 
Genova  fituata. 

Se  nella  prima  di  quelle  due  vedute  ritèontrafi  un  tal 
uomo  privilegiato  dalla  natura,  come  che  venuto  al  mondo 
coll’imparegiabil  do  te  d’intelligente,  e d’iogegnolò , ma  per- 
che il  fuo  ingegno  non  coltivato  dall’arte  , rimallo , come  al 
di  fopra  accennammo,  non  che  felvaggio,  & imbotèhito,  ma 
totalmente  perduto,  dello  che  hav vene  tanti  efièmpj,quan- 
toappunto  fon  coloro , I quali  potevan  nelle  lettere  fàr  una 
lemma  riufeka,  e non  l’han  fatta:  nella  feconda  poi  ha  verno 
un  bel  fimbolo  del  gran  potere  dell’arte  a far  divenire  di  ca- 
pacità, e d’ingegno  anche  quell’uomo  non  fatto  dalla  natu- 
ra ingegnofo.  Ne  quelli  è un  paradoflò,  ma  propofizion  così 
vera,  che  chiunque  per  fòrte  giudicaflè,  eof,  qui  ingemo  non 
JuntJelici,  ubi  ad  vrrtutem  rettè  injìituuntur , atque  exff- 
centur^mn  pojfe  natura  dtfeftum  mediocriter  ex/àr  ciré, /ciré 
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Pj:Urt’us  ^bet>  lène  protetta  il  gran  Filofòfòda  Chcrona,  in  errore fe 
e uc.  er.  wn  par<v^  jm'0 jl{mm  verjàri.  E glie  lo  fa  toccar  con  mani, 

con  proporre  non  mendi  quattro,  quanto  ufuali , altrettan- 
to confiderabili  fpcrienze:  due  delle  quali,  cioè  aquagutta* 
tim  lapfa  lapide*»  cavai , & ferrum , atque  as  manuwn  con • 
treBatione  atteruntur , fe  ne  dimottrano  ogni  maggior  du- 
rezza, & ottufità  d’ingegno  poterli  render  molle  , e mane- 
giabile  dall’arte:  l’altre  due  ,cioè  le  curve  ruote  deHe  caroz- 
ze,  e de’ carri, e le  aggobbate  trombette  degli  Ittrioni  sù  de’ 
palchi, quali  per  qucll’artificiolà  piega  a gran  fatica  fui  prin- 
cipio lor  data  , nel  lor  toltoli  naturale  di  linea  retta  più  non 
poflon  rimetterli,  fan  vedere  con  evidenza,  che,  quod  cantra 
naturarti  labor  effecit , ipja  naturali  facultate  Ut  validiust 
cioè  a dire,  braccia  più  nerborute  ettèr  quel  le  dell’arte , e da 
quelle  rimaner  fnervate,  e vinte,  (è  più  n’havettèdi  Briareo 
tutte  quelle  della  Natura  : Contro  di  quefta  peraltro  maflì- 
ma  potenza,  come  quella,  che  independente  (blamente  da  (è 
medefima  fi  determina,  e determinatali  non  li  muta,  annodi 
una  volta  , & a gran  ragione  Demoftene , mentre  all’ambi- 
zion  ch’egli  haveva  di  riulcir  Oratore , e tra  quanti  ne  fiori- 
vano a quel  tempo  in  Atene  lo  più  ammirato , e lo  più  gran- 
de,non  corrifpondevan  punto  i naturali  talenti  : blelb  di  lin- 
gua, (comporto  di  azzione,  debole  di  memoria,  di  poca  lena 
ne’  fianchi,  di  nettun  Ipiriro  nella  voce  , e (òpra  tutte  l’altre 
impci  fezzioni , con  un  tal  cattivo  vezzo  in  una  delle  fpalle, 
cui  di  continuo  gittava  in  alto,  quali  pungere  (è  la  (èntirte, 
e da  un  qualche  enorme,  e nojofò  pelò  (caricar  la  volertè:vo- 
ci  tutte  della  Natura  , chetamente  lo  (gridavano  : Va  na- 
feonditi  , e lavora  figlio  d’un  Ferra jo  nella  paterna  fucina, 
che  a Vulcano,  e non  già  a Mercurio  in  nalcendo  t'hò  dedi- 
cato: Armoifi,  dilli,  ma  non  d’altro,  che  dell’Erculea  Clava, 
(imbolo  fpeciofò  del  gran  potere  dell’arte;  e (e  con  erta  rutti 
abbattette  i naturali  mortri,  e d’Èrcole  al  pari  Milieu*  mon* 
Jlrorum  egli  chiamato  venittè.  Eccovi  Demortene  di  non 
mcn  pei  fetta,  che  fpedita  pronuncia  a meraviglia  dotato;per 

, * haver 


<#L 


*7  H : - 

* a.  i • 


• ♦ % 


.•  > 


.’f"' 


DISCORSO  SECONDO.  ioj 
haver  coll’artefizio  di  alcune  pietruccie  portefi  in  bocca  , la 
fua  lingua  affilato,  datoalfR.  che  gli  mancava  tutto  l’a- 
fpro  del  fuo  fuono,  e tutta  la  fcilinguagine  bandito  : Eccol 
di  memoria  così  profónda,  e felice  , che  non  mette  una  filla- 
ba  in  fòlio,  e per  ffrepito,  e per  tumulto  che  fi  fàccia  dal  po- 
polo ei  nonfmarrifce,  ne  fi arrerta! poiché  lungamente  efer- 
citatofì  a recitare  le  lue  orazioni  lungo  (a  riva  del  mare,aIIor 
quandorotto  in  tempera  più  freme,  più  romoreggia  , e più 
fpavenra.  Eccol  di  voce  così  ferma,  e cortame, che  lunghi^ 
fimi  periodi , anzi  più  periodi  lòtto  una  fòla  vettorica  figura 
accolti, fènza  punto  refpira re, tutti  recita  ad  un  fol  fiato! Abi- 
lità coftatali  non  meno  di  dieci  milla  drammc,date  aU'Irtriou 
Neoptolemo,che  glie  la  vendè  in  qualità  di  rariffimofècreto. 

Salito  pofcia  in  Bigoncia  perora , non  che  per  hore , ma  per 
intere  giornate,  e contradetto  da  più  Oratori,  a tutti  quanti 
nel  tepo  fteflò  rifponde,e  lì oppone  fènza  conofcer  rtanchcz- 
za, fènza  debilitarli  di  fianco,  fènza  màcarli  la  lena:gagliardia 
acquirtatafi  con  quel  continuo,  e fòticofò  efèrcizio  di  fàlire  a \ 'Vi 
gran  fretta  dal  più  baffo  fondo  fino  al  più  alto  tetto  della  fila 
cafà  , ma  colla  bocca  aperta  recitando  ad  alta  voce  le  fue 
lunghe , e veementi  orazioni . L' Azzion  in  1 jmma  ch’appò 
di  lui  è if  tutto  dell’  Oratore; onde  domandato  . Quid  pri-  ApudPtutbar. 
mum  , quid fecundum  , quid  tertium  in  arte  ejjèt  oratoria ? de  vita  decerti 
prontamente  rifpofe  zittio , è tanto  in  lui  regolata,  propria,  R (torum'- 
& cfprefiìva  , che  fòt  con  eflèr  veduto  fènz’eflèr  punto  fen- 
tito  , convince , e perfuade , e tanto  più  ci  fi  rende  in  quella 
parte  ammirabile  inquanto  egli  è pur  quel  Demoftcnein 
una  fpalla  , in  entrambe  le  mani , e nel  rimanente  della  per- 
fidia naturalmente  dilettolo,  efeompofto:  vizj  peròtuttt 
fchiantatidelletenaciradici,  e dal  timor  d’una  fpada  sù 
degli  omeri  fòfpefò , e del  magiftero  d’un  gran  fpecchio  per 
lungo  tempo  avanti  degli  occhi  tenuto . Che  direm , dun- 
que di  queft’  uomo , refòfì  per  l’eloquenza  della  fua  lingua 
alla  fletta  fpada  di  un  AlefTàndro  formidabile , e da  non  po- 
ter rimanere  eflinto  fè  non  dalla  fletta  avvelenata  fua  pen- 
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*04  L'UOMO  D’INGEGNO 
na , le  pur  morto  può  chiamarfi  chi  doppo  tanti  fècoli  ancor 
vive  immortale  , inemitabile  tra  Greci , e (è  da  Latini 
imitato  , un  lòl  Tullio  n’hà  la  gloria  , come  copia  però  d’un 
tanto  originale?  Non  altro  certamente , che  lo  già  detto  da 
Valerio  Maffimo . Praliatus  cumrerum  natura  , è1  quidem 
inftor  abiit , maligni t arem  ejus  pertinaci  {fimo  animi  robare 
Jìiperando  : ltaque  altcrum  Demojìbenem  mater  , alterwn 
indujlria  enixaefl. 

Tanto  1 e più  vien  operato  dall’  Arte,  la  qual  le  bene 
dicali , Ars  naturam  adjuvans  , non  è però  tanto  fcelto 
argomento  di  quell’Emblema  del  gran  Giurifta,  e Poeta 
Andrea  Alciati , in  cui  ci  vengon  rapprefèntati  Mercurio 
sùd’un  férmo  cubbo  fèduto , e la  Fortuna  sù  d’una  vdubil 
sfera  con  l’un  de’  piedi  appoggiata  ; quanto  univerfal  prin- 
cipio comunemente  abbracciato,  ne  da  veruno  contradetto, 
attefòlemoltifiìme, che  le  n’hanno,  e giornali  fperienze. 
Scelgo  tra  quelle  quella  lòia,  come  ballante  per  mille,  e più 
di  cialcun  altra  al  mio  propolìto  conducente , che  vien  fat- 
ta da  tutti  coloro  , i quali  eflendodi  corta  , e debil  villa , e 
partecipando  , o per  naturalezza  , o peraccidente  più  della 
talpa,  che  non  della  Lince , coll’ajuto  degli  occhiali  alla  qua- 
lità del  lor  vedere , & al  lor  bilògno  proporzionatamente 
lavorati , & acconci , lì  rendono  talmente  veggenti , & ac- 
chiudi, che  Icoprono  ogni  più  remoto,  e più  lontano  ob- 
bietto,  ne  v’è  carattere  così  minuto  di  manolcritto,  o di 
llampato  libro , ch’alia  avvalorata  lor  villa  con  dillinzione, 
e chiarezza  non  lò ggiaccia . Certamente  che  colui , che  fù 
il  primo  a chiamar  l’ occhio  fpecchio  della  natura  , e lo  Ipec- 
chio  occhio  dell’  arte  , non  andò  errato  in  far  predicato  dell’ 
uno  il  dubbiato  del  l’altro,  e fubbietto  dell’altro  il  predicato 
dell’  uno , poiché  in  entrambi  tutte  le  fpecie  fi  accolgono, 
& egualmente  da  entrambe  tutte  le  Ipecie  riflettono  : Ma 
nel  calò  prclènte  degli  arteficiofl  occhiali  havviquellodi 
più , Che  la  natura  non  vede  le  non  con  gli  occhi  dell’arte. 
Occhio  pur  anche  della  natura  è quello  dell’  ingegno , e 
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DISCORSO  SECONDO.  7of 
della  mente*  a riguardo  delle  dilpofizioni , e degli  organi 
eh’  ella  produce, in  virtù  de’  quali  l'uomo  immagina,  inten- 
de , fpecola , & è pur  anche  de’  potàbili  t e de’  futuri  ri- 
guai datorcuriofò.  Quell’ occhio  però  ben  lòventi  volte 
fidatoli  nella  contemplazione  d’uni  tal  verità,  di  cui  ne 
brama  aver  perfètta  Icienza  , non  vi  giugne , non  la  vede, 
e non  l’ottiene  : Culpa  temperamenti,  dice  l’ Hu varte , quod  in fcrut.jng 
aptum  cerebro , convenienfque  non  obtineat  , ma  noi  la  CaP  ì- 
colpa , fecondo , i buttati  principi , alla  organizizion  rifon- 
dono^ come  impedita, ocome  da  Ipiriti  vitali  abbandonata, 
appunto  come  una  mollra  di  orologio , che  per  mancanza 
di  corda  non  fegna  più  le  hore , ne  corre  . Eccol  dunque, 
quanto  vogliolo , altrettanto  impedito  a vedere . Pollo  in 
tal  bilògno , e in  pericolo  di  abbandonar  l’imprefà,  e con 
ciò  rimanere , di  quanto  fpafimava  di  fàpere , ignorante , 
vien  l'Arte  madira  a darli  aita  non  con  altro , che  col  fòlo 
rapprelèntarli  un  fchienuto  Villano , avente  alle  mani  una 
tagliente  feure,  con  cui  batte  fui  tronco  d’un  arborea  fin  di 
troncarlo , e non  perche  a primi  colpi  cader  noi  vede , attelò 
il  gran  fulìo , che  tiene  , •alcia  punto  di  percoterlo , ma  per- 
(everando  nella  fatica  ,&  aggi ugnendo  alle  prime  altre  , & 
altre  più  gagliarde  percoflè , ottiene  finalmente  il  fuo  inten- 
to di  vederlo  a terra  con  tutte  le  pompe  de’  fuoi  frondofi  ra- 
mi tronco,  e recilò . Quella  fpecie,  che  in  buon  linguaggio, 
altro  non  vuol  dire , le  non  che  , Cou/ìantia , ti  labore , mia- 
mente  poter  il  contemplativo  trovar  quella  verità , che 
ricerca  , non  può  non  metterlo  fui  punto  di  perlillere  nella 
fua  meditazione . e di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  ottenerla . Et 
ecco  I da  quella  laboriofa  perlìllenza  , come  da  un  mantice, 
e lòffietto , tutto  il  calor  naturale  fvegliarfi  , e fvegliatofi, 
con  ale  porporine , mentr’  efiò  altro  non  fi  è , che  fpiritus 
vitaliziti fanguit  arteriali r,  volarne  incontanétesù  la  tella 
& agire  in  modo  intorno  al  temperamento  dice  1’  Autor  ci- 
tato, alla  organizzion  , diciatti  noi , del  celabro , che  ne  to- 
glie gli  impedimenti , ne  avviva  le  figure , cangia  in  retti 
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io*  L’UOMO  D'INGEGNO 
gli  angoli , che  tòno  ottuli  , e quante  vi  fon  mai  parti  orga- 
niche debilitate , e (tanche , tutte  le  fortifica , e le  avvalo- 
ra . L' opportunità  d’un  tal  foccorfo  opera  quel  raedefimo 
buon  effètto , che  vien  operato  dall’introdurli  abbondanza 
di  viveri , e buon  numero  di  foldati  in  una  piazza  (tratta- 
mente da  nemici  afièdiata , cioè  di  (cioglierfi  l’ a (Tedio  dagli 
Aggreflòri , e rimanerne  con  gloria  i Difendenti  ; mentre 
T uomo  con  elfo  a liberar  fi  viene  da  tutte  quelle  ftrettezzc , 

- & anguftie , che  li  tolgon  la  libertà  di  ben  capire , & inten- 
dere quel  vero , che  ricerca , e che  vuole  » e giugne  final- 
menteJagitta  intelle&ut , a dar  nel  bianco  di  quello  feopo, 
...  in  cui  poco  avanti  non  aveva  poflìito  punto  colpire.  Di- 

pendendo tutta  quella  dottrina  dalla  fperienza  , prima»  e 
ultima  maeftra  delle  colè , altro  al  Legitor  non  averci  adi- 
ra , fe  non  lo  dettoli  del  Latinizzator  dello  Spagnolo  Auto- 
V V/4  : Nota  beic  quantum  momenti  bonit  litteris  adferatjìtt • 

gert.^àp'^.tìt  ^rm  ac  labor , quum  qui  temperamento  cerebro  convenie» - 
margine.  te  dcjlitutut  e/ì  » continua  contemplatane  deJeSum  iflum 
Jupple.rt . Ohe  Ce  tal  lupplemento , per  cui  l’ occhio  dell’in- 
gegno fol  giugne  a veder  quella  verità,  che  lènza  di  eflò 
gli  farebbe  a fitto  in  vifibi le  , & ignota  , egli  è tutto  artifi- 
ciofo.e  tutto  da  paragonarli  al  cannocchiaì  del  Galileo  » o 
per  dir  meglio  di  Gio:  Battifta  della  Porta , che  veramente 
ne  fù  il  primo  inventore , come  quello  che  di  tante  perfeco- 
li , e lècoli  Iconolciute  ftelle  ci  hà  pollo  in  conolcenza  , non 
credo  di  poter  efièr  riprelò  nell’allèrire  , qualmente  la  villa 
interior  fia  pur  anche  dipendente  dall’arte  , e con  gli  occhi 
di  quella  ben  foventi  volte  farli  veggente  un  naturai  in- 
gegnofò. 

La  Natura , che  tutto  opera  ne’  bruti , quali  fol  con 
quello  illinto  fi  regolano , che  loro  dalla  medefima  vien 
dato , con  tutta  la  lùa  indipendenza , perche  in  quelli  cor- 
pi d'  un  anima  fènfitiva  (blamente  informati , non  v’è  men- 
te,non  v’è  ragione  , e non  dilcorlb  da  potere  i luoi  movf- 
menti  impedire  , e riformarne  i ftatuti , non  è che  molte 
^ «-  volte 
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volte  non  ricorra  all’arte  per  ajuto , e come  un  Atlante» 
che  lòtto  al  pelò  delle  sfere  vacilla  , all’ erculee  fpalle  di 
quella  tutta  fi  raccomanda . Credette  di  favoleggiar  co-  Ca 
lui  col  rapprelèntarci  una  Cornacchia  fitibonda  , che  non 
potendo  arrivar  col  becco  a difiètarfi  nella  poca  acqua 
dentro  un  vale  di  ftretto  collo  contenuta  , vi  buttava  al 
di  dentro  delle  petruzze  » quali  occupando  il  fondo  del 
vale  » non  poteva  l'acqua  non  làlire  al  di  fòpra  , e con  ~ 
tal  artefizio  non  difiètarfi  l’ucello:  e favoleggiò  a fin  d* 
inlègnare  » multas  res  arte  obtineri  , quas  nulU  virer 
aJJjqui  potuijjènt . Ma  favola  veramente  non  è ciocché 
Plutarco  racconta  , come  tefiimon  di  veduta  d’ alcuni 
cani  nell’  Africa  , i quali , dove  l’ acqua  era  bafia , & arri- 
var non  vi  potevano  a lambirla  coll’arficcia  lor  lingua , 
tanto  di  terreno , e di  làflì  vi  buttavano  al  di  dentro  quan-  V 
to  folle  fiato  ballante  a fublimar  quell’  acqua  fino  alla  giu-  * 

Ha  mifura  d’  eflèr  facilmente  lambita , Ofièrvatofi  tutto 
ciò  dall’Autor  degli  adaggi  » vuol  egli  » che  lèrva  di  do- 
cumento agli  uomini  quelt’eflèmpio  de’ bruti , dicendo; 
ltanobis  quod  vinbus  diminutum  erti , arte  fubphndum  ApudErafmu. 
ejl , al  di  cui  detto  altro  aggiunger  non  fi  dovrebbe  eh’  un 
adverbio comparativo,  che  un  Còlo df artieri:  Poiché  le 
la  bi  utal  natura  lènza  prender  dalla  ragione  le  regole  , e 
quanto  independen  temente , altrettando  ciecamente  ope- 
rando pur  alle  volte  nella  diminuzion  delle  fue  forze  fò  ri- 
corlò  alle  altrui,  e vuol  eflèr  da  quell’ Arte  , eh’ egre- 
giamente l’ imita  , vigorofàmente  ajutata  ; à Jòrtiori , c 
con  maggior  ragione  I’  umana , e come  che  di  ragione- 
vol  lume  , e di  mente  dotata  , qualor  conolce  di  non 
poter  giugnere  a difiètarfi  nella  fonte  della  fapienza , e 
di  haver  precifo  bilògno  d’efière,  non  che  manodotta# 
ma  appoggiata  ne!  lungo,  e faticolòcaminodelle  Icienze,  de- 
ve tutta  buttarfi  nelle  mani  dell’Arte,  come  quella , che  dà 
tante  regole,  e precetti  affinché  l’intelletto  acquifti  acume, c 
chiarezza,  facil  fi  renda  la  memoria  neH’apprendtfre , e forte 
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nel  ritenere,  e pronti  habbia  l’ingegnofo  i mezzi  termini  per 
difoorrere,  per  dilputare,  e per  e Iporre  alla  cenfura  delle  Ac- 
cademie un  qualche  liftema  di  nuova  invenzione  . Arte  cer- 
tamente è queU’Aritmetica,  capitalmente  bandita  dal  Lcgif 
lator  Ligurgo  dalla  lua  Republica,  come  che  per  l’eguaglian- 
za, che  tiene, tutta  Dcmociatica , & al  comando  , Se  impero 
di  pochi  in  Sparta  ftabilito, tutta  contraddente, c oppofta, ma 
cortelèmente  accolta,  e tiratamente  abbracciata  da  tutte  le 
filofofiche  Icuole,  per  riconolcer  in  elTà  una  potenza  mirabi- 
le a megliorar  la  condizione  di  cialcun  uomo  d’ingegno, e 
coll’incanto  de’  Tuoi  ben  confiderati  numeri , renderlo  a me- 
raviglia intelligente,  e capace  : Odali  come  colle  dimoftra- 
zioni , e colle  ìperienze  alla  mano  la  lingua  di  Platon  ne  fa- 
vella : / Iritbmeticavi  prorfus  maxime  omnium,  ingemum 
t teucre , memoriam  confirmare,  animum  ad  omnem Jpeculatio - 
nem,  aHionemque  apt  ijjìtnum,  prompt ijjtmumque  efficere;  ne 
Ptat»  in  tpi.  parendoli  ha  ver  detto  a ballanza,  liegue  altrove  a dire  .*  Nu- 
'emide.  merum  ab  ipfo  Deo  borni nibus  traditum  , veluti  rationis  , di* 
fcurftonifque  neceJJarium  injirumentwni  l’haver , adunque, 
un  così  raro  linimento  alle  mani , e làperlo  maneggiare  , fe 
V condo  le  regole  preforitte  da  molti,  e molti  fperimentati  Au- 

tori, a quali  per  ora  mi  rimetto, egli  è certamente  un  bavere, 
le  non  forlè  di  più,  almeno  quanto  li  havelìèr  mai  di  mirabi- 
le quei  Savi , quei  Maghi  (in  nel  centro  deH’fndic  da  Apol- 
Apud  pàtio-  jonj0  Tianèo  con  gran  Audio,  e fatica  ricercati. 

Non  è peiò  l’Aritmetica,  quantunque  al  parer  di  P la* 

• tone  la  prima,  l’unica, e loia  a mirabilmente  giovare  una  na- 
- tura  ingegnofà  lino  a perfèzzionarla  in  maniera  ch’ella  lia, 
come  diceva  Piatondi  Arinotele,  e Renato  des  Chartes  di 
fe  mede-limo,  non  altroché  Mente,*  tutte  Falere , chedilcipli- 
ne,  Starti  liberali  lì  chiamano  , fono  limilmcnte  giovevoli,  c 
. . di  tal  preggio  fi  vantano.  Lacrtio,  che  ben  confidcrollo  , c 
quali  vi  fe  fopra  una  poco  mcn  che  notomia , Ipiegò  la  di  lor 
Lib  j cap  i.  v'rt“  lòtto  3 quella  lucidillìma  fomiglianza  : Vi jus  occipit 
lumen fuum'à  circwnfufo  aere , animus  etiam  bumanus  la* 
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men  recipitex  di  fci plinti  liberalibus , ut  ad  reliqua  Philojò - 
phi<£  myjìeria  reddatur  perfpicax . Ha  la  Filolòfia  i fuoi  mi- 
flerj.  &o  quanti!  come  quelli  detti  Fleulini , tra  grandi  , c 
piccoli , ma  tutti  egualmente  nafcolli,  & occulti , econ  più 
rigor,  e diligenza  curtoditi,  e guardati , che  non  quelli  di  A- 
tene,  i quali  (blamente  a itranieri  venivano  interdctti>efTI  pe- 
rò lènza  eccezzion  d’ingegni,  a tutti  gli  occhi  mentali  indi- 
ftintamente  fi  nafeondono.  In  quello  bujo  , maggior  di  cui 
non  rinvieni]  nel  centro  delle  cimmeriegrotti, perche  Folcii- 
rità  è d’ignoranza  , ecco  ! accenderli  dall’Arte  tanti  fanali, 
quante  appunto  le  fue  discipline  li  fono  ; e le  al  riverbero  di 
tai  miftici  lumi,  portali  in  fuga  ogni  tenebrolà  ignoranza,  co- 
me fuege  la  notte  aU'apparir  del  Sole , tutto  l’occhio  dell’in- 
gegno s’illumini,  e fi  dichiari , e con  pervicacia , echiarezza 
giugner  polla  fin  la  dove  la  Filolòfia  più  mirteriolà  fi  nalcon- 
de,  egli  è tanto  manifello,  quanto  appunto  fi  è,  che  dall’aere 
dichiarato,  luminolò,  e veggente  l’occhio  del  corpo  vien  re- 
fi). Che  mai  relè  cosi  chiaro,  e illurtre  Filolòfò  in  tutti  i lèco- 
li  d’avvenire  Giovan  Battirta  Helmonzio,  di  cui  tutte  le  più 
làputeAccademie  con  venerazione, e con  maraviglia  ne  par- 
lano,come  uomo  lòpra  uomo , così  per  aver  (coverto  degli 
uomini  grandi  i non  conolciuti,  fino  al  luo tempo, errori,  co- 
me per  haver  inlègnato  dottrine  da  renderei  rtudiofi  di  erte 
tutti  grand’uomini  ? Che  mal  diè  tanto  fplendore  al  filo  in- 
gegno da  potere  nel  l’ofcurità , nel  bujo  , nelle  tenebre  più 
doppie,  e più  palpabili  de’  naturali  fecreti,de’  filolòfici  mifte- 
rj,e  di  quanto  hà  di  terra  incognita  la  geografia  della  làpien- 
za,  veder  con  chiarezza  il  tutto,  del  tutto  pienamente  infor- 
marli, e per  beneficio  de’  poderi  lalciarlo  in  tanti  fuoi  dottili 
fimi  libri  eternamente  impreflò  ?Che  mai  fé  merirare  a que- 
li’uomo,  le  come  Medico,  que*  titoli  Ipeciofi  di  Avvocato, 
c di  Scudo  della  Natura,  e come  tale  tre  volte  degno  d’eflèr 
porta  la  fua  rtatoa,  non  che  trà  gli  Hippocrati , tra  gli  Avi- 
cenni  , e tra  Galeni,  ma  trà  gli  Epidauri , e trà  gli  Apollini, 
creduti,  c venerati  da  gli  Antichi, quai  Numi  della  Medici- 
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7 '7  na;e  Ce  come  Scienziato, quegli  altri  cotanto  ambiti  di  Gran- 
de, di  Mirabile,  di  Divino,  appunto  come  pur  anche  a gior- 
ni noftri  degli  Arinoteli,  de’Trimegifti , e de’  Platoni  lènza 
adulazione  alcuna  comunemente  fi  favella  ? Che  ?che?  Non 
altto,  che  l’Arte,  non  altro  che  la  Chimica  , non  altro  che  il 
ApudPluth.ì*  Foco  : quello  erudito  elemento,  che  reperii  omnest  ftconjèr- 
Rermin.  vat  arfeSt  e perciò  gli  Antichi  Vukanum  Principem , ac  Du- 
cern artium  faciunt%  fo  pur  trovare  aH'Helmontio  le  più  re- 
condite lcienze,col  Tuo  lume  li  rilchiarò  la  mente , colla  Tua 
attività  gli  fé  operar  colè  grandi, e colla  fua  feorta  havendol 
guidatofin  nel  porto  delle  verità  più  nafeofte , l’introduflè 
finalmente,  non  che  nel  Portico , nel  Sacrario  della  monda- 
]c  na  fàpienza.  Non  fon’io  già,  che  ciò  dica;  lui  dettò  nelle  fuc 
opere  fchiettamente  l’ha  detto , e con  ingenuità  confettato; 
fino  a proiettarli,  che  per  gratitudine,  e riconolcenza  d’ettèr 
flato  fortunato  Difcepolo  d’un  così  luminofoartificial  Mae- 
flro,  non  vuol’altro  nome , ne  vuol’eflcr  altrimenti  chiama- 
lo, Ce  non  Pbilofopbus  per  ignem. 

Non  può  però  negarti  ha  ver  havuto  l’Helpaontio  per 
riufoireun  grand’uomo,  oltre  il  fuoco  dell’arte  , quello  pur 
anche  della  Natura,  l’Ingegno,  dico, chiamato  da  gl’ Antichi, 
Lux Jìcca‘t  & oltre  di  quello  queirimmortale,  e divino , che 
fuol  comunicare  il  Sole  Increato,  & Eterno  , quando  piaceli 
di  crear  un  Anima  più  d’un’altra  intelligente  , & ingegnolà. 
Dallo  che  vienfi  finalmente  ad  inferire , e conchiudere , che 
prajìantis  ingenti  altre  cagioni  non  fi  poflòno addurre , che 
le  Tré  finora  in  quello  lungo  difeorfò  eliminate  , & ad- 
dotte. 
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Ne  i tre  funi  generi  confiderà 
to  , in  tutti  e tre  fomma- 
mente  confiderabile. 

DISCORSO  TERZO . 


E quali»  ne  quanti  erti  fi  fiino  quelli  Autori, 
i quali  per  le  naturali  vicende  d’ombra,  e 
di  luce,  che  nella  nortra  mente  fi  oflèrva- 
no , tutte  corrilpondenti  a quelle  della  Lu- 
na , In  cui  all’olcurità  la  chiarezza , & alla 
mancanza  Paccrcfcimento  fuccede , giudi- 
cano col  nomedi  un  tal  Pianeta  doverli  quella  diftinguere, 
dall’Àutor  delle  antiche  legende  non  viene!  punto  riferito, 
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ma  (cecamente  lè’n  palla  in  dicendo:  Non  defunt , qui  meb* 
tem  mjiram  luna  nomine  accipiendam  putent . Che  che  fìa 
però  del  di  lor  nome,  numero  , e dignità  (colè  da  non  do- 
ver ricercarli  più  che  tanto  da  chi  lòl  brama  inveltigar  il 
vero:  che  ben  foventi  volte  per  lo  gran  credito , che  a mol- 
ti, daflìci , e rinomati  Autori  vien  dato , oltre  di  perderli 
quel  telòro  irr.paregiabile  di  liberamente  opinare , vieni!  ad 
abbracciare,  cioche  di  Pliche  nelle  fàvole  lì  racconta  , (òtta 
al  nome  di  bello  Amore  non  altro  , che  un’orrido  moltro, 
l’error,  dico,  di  verità  mafeherato.)  Io  per  me  fon  del  pare- 
re fleffo,  non  tanto  per  qucll’tinica  ragione  da  dii  addotta» 
quanto  per  altre  molte , e forfè  di  maggior  pelò , che  lì  po- 
trebbero addurre  , e clic  dalla,  mia  penna  prefentemen te  li 
adducono.  Imperochelè  lanollra  mente  per  quella  manifè- 
fla  dipendenza,  ch’ha  dagli  organi  fuoi,  e nulla  intende  fen- 
za  il  minillcro  de’  lenii,  elTì  appunto,  come  una  (latoa  pre- 
ziolà  collocata  dentro  una  nicchia  di  ben’organizzata  creta 
con  piedeftallo  di  fingo , dir  voglio  un  Tutto , che  per  ra- 
gione delle  parti  di/parate,  che  Io  compongono , nel  tempo 
fièffò  all’apogèo  lì  rivolge  , & amoreggia  col  centro  j ben 
tèmpra  di  limbolizzar  colla  Luna , pianeta  certamente  cele- 
fle,  & un  de’  lette,  anzi  il  primo  ad  incontrarli  dagli  Agro- 
nomi in  quel  lor  continuo  viaggio , che  verfo  del  Cielo  far 
lògliono:  ma  però  fecondo  il  parer  di  Aditotele  terre/lrir 
natura,  venendo  manifesta  per  tale,  così  dalle  macchie,  e 
daU'ombre,  che  rie!  plenilunio  più  chiaro  le  gli  oflèrvano  in 
faccia,  e glie  la  sfieggiano  , come  dal  loco , e fito  ch’ella  tie- 
ne, lo  più  infimo,  c baffo  di  tutto  il  Cielo  , come  lotienla 
Terra  di  tutto  il  Mondo:  onde  a ragione  i Savj  ddl’antichi- 
Apnd  RhtJig.  tà  Lunam  quoque  terramyfed  at  ber  e a m dixerunt , quanto  a 
hb.i  cap.  i y un  Qe|  t£M  reno,  una  Terra  celeffe:  milto.che  nell’uomo 
di  mente,  e d’ingegno,  già  dimoftrammo  trovarli.  Crelce  la 
comparazione  dal  confiderarfi,  qualmente  la  Luna , che  di 
• nette  tempo  tanta  luce  diffonde,  e che  Sorella  del  Sole,  anzi 

* Ftbbo  fecondo  da  Poeti  vien  detta , non  corre  la  ltefla  for- 
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te  delle  Stelle,  delle  quali  almeno  fi  controverte,  e ponfi  in 
quelìione:  A» fuo  luce  tur,  ac  perniino  lumiue  , vel  id  à Sole  Lit-i.  rerum 
mutue» turi  negandoli  tal  premito  da  Macrobio,  che  le  vuol  *atura  • 
tutte  ricche  naturalmente  di  luce:  dove  al  contrario  Afillo-  De  proprietà 
tele  ne  pur  una  n’efcludc,  che  non  venga  dal  Sole  illuftrata;  tìbus  eiemcnt. 
mentre  fuor  d’ogni  controverfia  ella  è un  corpo  non  da  fé  ® 
flefiò  luminofò,  e raggiante,  ma  relò  tale  dal  Solar  Pianeta, 
il  quale,  come  Plinio  ne  favella,  fuum  lume n cecteris  quoque  De Uuiìbur 
fyderibusfanemt.  Confiderazione  al  certo,  che  mi  fa  fòvve-  fohs. 
nire  di  due  Soli,  l’un  Divino , c l’altro  umano  , dalli  quali 
tutta  la  chiarezza,  e lo  fplendor  d'un  ingegno  dipendettnen- 
tre  fol  Dio  è quello,  che  creando  nella  /prritualità , & im- 
mortalità dell’efiènza  tutte  le  nofire  Anime  uguali , fi  com- 
piace poi  privileggiarne  alcune  con  un  maggior  raggio  d’ 
intelligenza  , e renderle  più  dell’altre  a capire , a inventare, 
a ricordarli  più  abili , e dilporte  : al  di  cui  privileggio  la  Na- 
tura Tua  Minirtra,& Ancella  forz’è, che  fi  fottolcriva  con 
perfèzzionare  tutti  quegli  organi , i quali  per  tutte  quelle 
funzioni  fon  necelfàrj.  Edoppo  di  queltà  fòvrana  luce , che 
ben  allo  IpefTò  per  nortra  negligenza,  o pur  per  malizia  vie- 
n’a  rimanere  ecliflàta, fa  mirtieri  , che  l'uomo  procuri  aver 
verticale  fu’l  capo  il  ferì  della  fcienza,lìudiando,  apprenden- 
do ne’  privati,  o ne’  publici  fiudj  non  men  di  notte , che  di 
giorno,  cacciando,  per  così  dire,  a viva  forza , e colla fpada 
alla  mano  tutte  l’ombre  , tutte  le  caligini  della  Ignoranza, 
che  fon  le  prime  ad  informare,  o per  dir  megl  io  a trasforma- 
re la  nollra  mente, la  quale  non  potendo  per  quelli  mezzi  no 
■ giugnere  al  plenilunio  d’ogni  maggior  chiarezza  , ben  può 
fimbolizzar  colla  Luna,  a cui  tutta  è predata  quella  luce,  di 
cui  fi  fa  tanto  bella, e colla  quale  l’ombre  notturne  rischiara. 

Hà  però  di  proprio  un  tal  Pianeta, (oltre  del  perenne  re- 
golar luo  moto, per  cui  l’Egitto, water  artium  da  Macrobio 
chiamato, ma  più  torto  delle  lòperllizioni  da  doverli  chiama- 
re,hcbbelo  in  concetto, & in  venerazione  d’un  Diojque!  mi- 
flei  iolò  nome  di  Ifide^e  per  qual  recodito  miftero  gli  eruditi 
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Egizzjani  > come  gli  chiama  Apulejj,  Lunam  lfìn' vinte upa~ 
rutì io  noi  trovo rcgifirato.Trovo  bensi  in  Plutarco  eflèr  in- 
de una  Deità  di  feienza, creduta  figlia  odi  Mercurio, odi  Pro-  . 
meteo,  primi  Macftri  delle  difcipline,e  del  Parti  ,di  cui  capi- 
tai nemico  fi  è quel  Tifone  gonfio,  e faftofo  non  d’altro,  che 
d’ignoranza,  e di  errore,  il  quale  a tutto  fuo  potere  procura 
peggio  di  Caligola,  delle  leggi , ede’Giurirti  cftirpator  cru- 
dele, di  abolire  dal  Mondo  intelligibile  quanto  vi  puol’efler 
Ijlde&Ofri-  mai  di  fàpere . Eccone  il  tefio  ! Graca  cairn  l/tivox  ejt  à 
X.  * feientia  <ìeman<w:  , # bujus  Dex  inimicut  Typbon  à fa' 
Jiu,  qui  typui  Gr$cis  dicitur , nome»  babet , quid  inflitta  , Ì5 
■*  errar ibus  infatui diferepat , aboleatque  facram  Dottrinami 

• ■*1  . quam  Dea  colligit.  Non  credo,  che  con  più  bella , o con  più 

».  ’ chiara  allegoria  parlar  fi  poflà  del  noftro  intelletto  , &inge- 

- gno,  come  quello  , che  ben  veramente  hà  del  divino  , cosi 

per  ragion  della  fùa  origine  , come  a riguardo  delle  fue  fpi- 
rituali  meditazioni  tutte  dal  minifierio  de’  fonfi  indipenden- 
ti, e vanta  per  fuo  fpecifico  obietto  quel  vallo,  e terminato, 
& immenfo  Omne  Scibile , di  cui  fenon  ne  hà  la  Temenza,  ne 
ne  t ene  nafooflo  il  teforo,  come  da  Platonici  fù  fognato,  hi 
però  la  curiofità  per  cercarlo,  eia  capacità  per  apprenderlo 
fino  a poter  divenire  a difpetto  dell’ozio  fuo  capitalismo 
nemico,  (il  quale  con  paffàtempi,  e piaceri  tenta  far  con  elio 
lui  quel  medefimo  brutto  fcherzo  fatto  dall’Imperator  Elio- 
gabalo  a Senatori  Romani,  tutti  foffòcandoli  con  far  cader 
dal  fuffitto  un  diluvio  di  rofe,  di  torli,  dico,  la  vita  intellet- 
tiva, e farlo  rimanere,  qual  diceva  Enea  Silvio  efTer  l’uomo 
ignorante,  Afnui  bicepi)  non  che  la  prima  delle  Mufe , co- 
me d’Ifidc  anche  fù  detto, ma  tutto  intero  l’Apollineo  Cho« 
ro,  S{  intitolarli  Parnafio,  voce,  ch’appo  di  Plauto,  altro  non 
vuol  dire,  che  Grande.  Stante,  dunque,  l’evidenza  di  un  ta- 
P,  e tanto  allegorico  fornimento,  io  per  me  mi  fò  voluntieri 
a credere,  intanto  dagli  antichi  Savj  efTer  fiata  diftinta  col 
nome  d’ffide  la  Luna,  in  quantoche  fotto  alnomedi  Luna 
veniva  ad  efièr  lignificata  la  nofira  mente. 


* * 
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Ne  l’è  fenza  lignificazione  queljvariar  di  alpetto , che 
nel  corpo  lunare  in  ciafcun  mele  fi  ofièrva , tèmpre  con 
volto  diverlò  facendole  file  notturne  vifite  al  mondo,  e 
tré  fono  appunto  le  fue  lucide  eterogenee  apparenze  yquum 
furgit  in  cornua  , # falcata  dicitur , quumque  dividua  efì , Àpuj 
# quum  orbe  circumatfo  ; per  le  quali  i Poeti  hchbero  giu-Mzo.c4/>.«. 
ftificato  motivo  di  favoleggiar  diGerione,  come  uomo  di 
tre  uominicompofto , con  tre  corpi , econtrè  tefte,  tutte 
diffèrentiflime  trà  di  loro,  avvertendoci  per  bocca  di  colo- 
ro , ch'han  fatto  più  commenti  e narrative  su  1 poema  di 
Elìodo;  Gerjonem  tricipite m no»  effe  aìium  quam  lunam; 
di  cui  pur  anche  Aufónio  cantò , e copiollo  da  Virgilio: 

T er gemina  dji  Hecate  , tria  Virginisora  Diana.  -•  i„ grypotun. 
imperoche  apertamente  fpiega  , e fignifica  i tre  gradi  i tre  »«»• 
ordini , & i tré  generi  in  cui  l’  umano  ingegno  fi  di  (lingue, 
e diverfàmente  apparifce.  De’ gradi  non  fi  dubita,  poiché  il 
lume  d’un  ingegnolò  nella  puerizia  ècomequellodella  nuo- 
va Luna  ,cretèe  a quarti  nella  giovinezza  , e non  men  rag- 
giante di  un  plenilunio  nella  virilità  apparifce . Degli  ordi- 
ni è manifefto , mentre  tè  non  v’è  creata  lòllanza , che  non 
fia  da  quelli  tré  termini  di  Pofitivo  , di  Confparativo  , e di 
Superlativo  nella  fua  pertèzzion  circotèritta  : grande  , mag- 
giore , e mafiima  fecondo  le  dateli  mifure  da  quel  Dio  , di 
cui  dille  Platone  , Jèmper  geomctriam  exercere  , venendo 
ella  chiamata  , il  meritato  titolo  , o di  bono  , o di  megliore, 
o di  ottimo , al  noltro  ingegno  non  può  certamente  negarli. 

Chi  poi  dubitalìè  de’generi , & una  qualche  dimoftrazion 
ne  bramafiè  , entri  meco  nella  Icuola  del  Principe  de’ Stoici 
Epicuro  , e v’entri  lènza  un  menomo  lòlpetto  difettarli 
ne  nella  dottrina  , ne  nel  collume  , che  non  è egli  qual  da 
Tuoi  nemici , e calunniatori  vienci  rappretèntato , fporco 
Maefirodi  filici , edi  morali  errori,  ma  bensì  Uomo  di  lòm- 
molàpcre , e di  vita  , quanto  mai  può  nel  gcntilefmo  tro- 
varfi  intemerata  , & incorrotta , come  apertamente  lodimo- 
ftra  col  tellimonio  di  più  làcri  , e profani  Autori  quel  non 
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mai  a bartanza  lodato , & ammirato  Pier  CafTèndi  in  quel 
Luo  erudito,  e veridico  libro,  che  de  vita  Epicuri,  egli  (enfi 
fè  . In  quella  fàmofà  fcuola  farti  appunto  una  lezzion  demo- 
ftrativa  sù  di  querto  argomento , & aflunto  ; Ingcniorum 
triplex  genus , a cui  là  mefticri  porgere  attentamente  l’orec- 
chio , come  vél  porge  Seneca , il  quale  di  tal  recondita  dot- 
trina Auditore , e Relatore  , ma  non  già  Autor  efìèr  rt  van- 
ta  ; mentre  con  erta  oltre  di  conchiuderfi  , lume  nomine-, 
venir  lignificata  la  mente,  vienfi  pur  anche  in  cognizione 
tanto  più  tflèr  l'Uomo  d’ingegno  confiderabile  quanto , 
che  in  tre  generi  egli  fi  dirtingue  , e fi  confiderà  . E quali  efi 
fi  mai  fi  fiano , non  già  a luce  di  fimbolica  luna , di  cui  a lòl 
fin? d’introdurmi mi  iòn  finora avvalfuto , ma  a lòl  chiaro 
di  verità  , ecco  che  un  tale , e tanto  Autore  , per  noftro  in- 
(ègnamentos  li  propone , li  diferive , e li  determina  , corti* 

^ da  vrderfi  nelle  tre  parti  in  cui  il  prelènte  dilcorlò  và  fòr* 
zofòmentc  divilò. 

Quoftlam , ait  Epicurur  ad  veritatem  fine  ulli tt:  adjrt - 
totiocònte^der.e.,  ex  jfè  feciffe  Ubi  ipjìs  viam  , hos  maximè 
laudat  a quibtit  ex/è  imbetusfuì* , qui  feipfòs  protulernnt ; 
liceo  J il -primo t © 1°  P'u  fublimè  degli  ingegno!]  generi  , a 
cui  far  Infogna , più  che  di  lode , facrificj  di  meraviglia.  Im- 
perché., Ce  tnaravigliofò , e fiupendoquel  terreno  farebbe, 
cho/trapallàndo  i limiti  dell’ ottimo  da  Columella  prefcritti, 
e-foOU . t'uty  flttrimwn  reddat , minimum  pofìulat , nulla 
dilf  Agricoltura  cercafiè , e tutto  da  !è  medefimo  prodticef- 
fc,  cioè  a dire,  lènza  venir  punto  dalle  zappe  fmofTo,  ne  . 
ài,  vomeri  Ivifcerato:  lènza  cheti  letame  lo  copra , e l’acqua 
sforza  di  trombe , o di  condotti  F irrighi:  lènza  buttarteli  in 
icno  le  temenze  da  impregnarlo , & impregnato , per  parto- 
rire a Ipp  tempo  haver  bilògrto  della  coltura  , St  arti rtenza  * 
di  Ruttici  i biade , c frutta  in  abbondanza , e perfèzzion  pro- 
durre: Autor  della  fua  forte,  & Agricoltor  di  fe  ftefiò! 
Ntpn  meno , anzi  più  di  rtuporeegli  arreca  quel  veder  un 
tal  Ingegno } di  quanti  han  mai  fiori  le  lettere  umane , co- 


DISCORSO  TERZO.  117 

ronato,ficche  ci  raflèmbra  una  primavera  erudita , e delle 
frutta,  che  da  gli  alberi  delle  fcienze  fi  raccolgono,  così  col- 
mo, e ripieno,  ch’egli  lol  balìa  per  un  Icientifico  Autunnoje 
quello,  che  più  confiderar  fi  deve  fi  è,  che 

Co  i fiori  eterm>  eterno  il  frutto  dura,  Ta(f0  ca»t.  z 6. 

E mentre  fiunta  l'un , l'altro  matura.  flanza  1 o. 

cioè  a dire,  Autor  di  più,  e più  opere,  tutte  perla  loro  eccel- 
lenza airimmortalità  della  Fama  conlàcratelE  pure  non  rin- 
venirli trà  le  tante , e tante  Icuole  ne  meno  una  fola  , che 
vantar  fi  polla  elfer  fiata  il  crucciuo!  purgativo  di  qued’o- 
ro  i ne  tra’l  numero  innumerabile  de’  Maedri  chi  fi  didin- 
gua  colla  gloria  di  haver  havuto  , come  Chirone  un  tale , e 
tanto  Alcide  per  dilcepolo,  come  quello,  che  Ibi  dentro  di  le 
fiefTò  ritrovare  ha  fàputo  le  dilciplinc  del  Portico, del  Licèo, 
dell’Accademia,  del  Peripato;e  non  curante  de*  Democriti, 
de'  Zenoni,  degli  A risoteli,  de’  Platoni,edi  quant’altrc  lau- 
reate tede  del  magidero  van  tronfi: , pei-  Direttore , e Mac- 
ero lòto  le  mcdefimo,  come  il  megliore  tra  gli  ottimi , pren- 
dere fi  hà  volfuto.  ‘ * 

A una  tal,  e tanta  felicità  d’ingegno , o perche  troppo 
ammirabile  a conlìderarfijO  perche  troppo  rara  a vederli, 
liberate,  quel  grande  Oratore , al  di  cui  lèpolcro  , in  argo- 
mento della  fua  non  mcn  dolce,  e foave,  che  forte , e nerbo- 
ruta eloquenza  fù  (colpito  un  Ariete  da  una  Sirena  cavalca- 
to , non  vuol  dar  punto  di  credenza  , la  dima  imponìbile, 
non  le  ne  può  far  capace, e Icrivendo  a Filippo  Rè  della  Ma- 
cedonia così  ne  fi  le  fue  protede  : Sed  nemo  unqnam  mihi  1»  epìft.pnm.t 
perfuadebit  pojfe fieri , ut  quìfquam  fa  rerum gefiarum ^ ' 
ria,è>  laude J'apietrtite  exteros antecellat  ptifi ex aliis  difiat, gcm'  ‘1C<  9n' 
aliis  aufiultet, aliis  benefaciatfè  unàequmque  accerfat , éT 
colligat  ea,  quibus  ingenium  excolatur  : Quanto  a dire  in 
buon  volgare,  la  coltura  del  proprio  ingegno  Ibi  dell’altrui 
magidero  poter  provenire  : e le  le  Api  non  andando  alla 
fcuola  de’  fiori,  ne  fucchiandone  le  dolcezze,  egli  è imponì- 
bile, che  riempino  i loro  alveari  di  miele,  come  farà  mai  pofi 
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Abile,  che  un  uomo  per  ingegnofo,  ch’ei  fia,  lènza  efèrcizio 
di  fcuola,  fenza  difciplina  di  Maedro  giunga  da  fè  delio  a 
fapere , e più  di  ciafcun’altro  vifluto  per  anni  , & anni  in 
qualità  di  dilcepolo  (1  facci  ammirare  intelligente , e fàputo? 

Il  Rettoricoperò,  che  così  fcrivendo  indubitatamente  af- 
ferma, perorando  poi  apertamente  fi  contradice  , e diflrug- 
ge  colla  lingua  quanto  ha  fcritto  colla  penna  .O  dafi  cicche 
egli  dice  in  una  delle  fue  orazioni  piùcelebfi  , e rinomate; 

* Arbitrar  viros  prudente!  omnes  in  eo  mibi  ajfenfurot  , quod 
multi  in fckolis  eruditi , bomines  imperiti  perpetuo  manjèrinty 
ti  alii  quidem  nullo  unquam  Praceptore  ujì  , éT  eloquenti et 
facultatem  , ti  Rcipublica gerendo  fcientiam fìnt  ajjècuti: 

Thim  tum  eloquenti x-,  tum  exterarum  rerum  omnium  j acuì • 
tates  tintura  infìtte  funt  bominibus  ingeniofìs  , ti  ufu  rerum 
exercitatir.  Dice  certamente  più  di  quel  tantoché  non  mi 
fono  impegnato  a moftrare  ; per  lo  che  recandone  il  fuper- 
fluo,  che  pur  troppo  mi  fembra  quel  volere  dal  comune  de’ 

Savj  un  particolar  giudizio  confermato,  e pur  troppo  a tan- 
ti difcepoli  non  dulciti  maeftri , tanti  maeftri  non  mai  flati 
difcepoli  vengono  opporti,  mentre  dove  quelli  per  la  molti- 
tudine non  fono  di  minor  numero, che  le  Nottole  di  Atene, 
quefll  per  lararità  raflèmbrano Fenici.  Così  anche  ributtan- 
done tutto  il  fallò  confidente  nel  credere  le  tante,  e così  va- 
rie piante  delle  feienze  nafeer  da  loro  fteflc  nel  terreno  d’un 
ingegno,  & edere  il  fàpere , fè  non  reminifeenza  , come  da 

. Platonici  fù  fognato,  almeno  cognizione  evidente  di  ftarne 
l’uomo  in  pofleflò,  ne  doverlo  cercar  al  di  fuori , quando  al 
di  dentro  gli  è naturale,  & innato;  mi  bada  quella  fola  par-  I 
ticella:  Nullo  unquam  praceptore  ufi:  non  tanto  per  moftra- 
re  eflci fi  egli  manifedamente  contradetto , e doverli  nella 
contradizzione  dar  maggior  credito,  e fede  ad  liberate , che 
pubicamente  in  ringhiera  favella,  che  non  ad  liberare , che 
privatamente  al  tavolino  fcrive , quanto  per  efprimereal 
Legitordifcreto  la  felicità  di  certi  tali  ingegni  , a’  quali  la 
Faliade  del  fapere,  come  quella  di  Giove,  dalla  propria  lor 
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teda,  c non  già  dairaltrui  magiftero , mirabilmente  ne  na- 
fte. f 

Duecofè  mirabili  nel  Pordine  material  di  Natura  Pli- 
nio, che  ne  fu  fègretario,  racconta, delle  quali  acconciamen- 
te fi  ferve  a (piegare  in  quello  dell’  intelligibile  con  accon- 
cia fòmiglianza  il  portentofò  ingegno  di  taluni  neU’architec- 
tar , e fabricar  dentro  della  lor  mente  un  tempio  da  abitar- 
vi con  venerazione,  e con  culto  la  fàpienza  fèn/.’aver  pun- 
to bilògno  di  quell’ efierior  ajuto,  che  dalle  fcuolc  aper- 
te ,e  da  Maeftri  ?ù  le  catedrt^inlegnanti,  a tutti  gli  altri  in- 
gegnofi,  & avidi  di  fapere  alfa  giornata  vien  dato . La  pri- 
ma fi  è , che  non  tèmpre  il  foco  fèrba  quel  Tuo  naturai  co- 
fiume  di  bruggiar  fòl  da  vicino , & ha  ver  bifògno  ,che  tè 
gli  butti  Pefca  inbocca  per  divorarla:  ne  tempre  fplende  sù 
d’una  candela,  fuma  attaccatoli  ad  una  pagliai!  » ftrepita 
dentro  d’una  fornace  fènz a non  mai  partire  , ne  punto  fiac- 
carfì  da  quei  luoghi,  che  glidanno,nonchealimento , ope- 
razione,  e vita.  Snaturafizzafi  tal  volta,  e bruggia  anche  di 
lontano,  e cerca  da  fèfiefiò,  con  che  fkiare  la  voracità  det- 
la  fua  fame,  e fi  fiacca,  fè  non  in  tutto , almeno  in  parte  da 
dove  arde,  e rifplende  ; e con  maraviglia  de'  fpettatori  da 
zoppo  Vulcano  , fafiì  vedere  per  l’aere  volando  più  d’un 
Mercurio  alato.  Tutto  ciò  accade,  allor  quando  quello  no- 
bile elemento  con  gli  occhi  della  fimpatia  (che  (ògliono 
giungere,  o (coprire  ogni  più  remoto, e più  nalcofio  obbiet- 
to)  fi  accorge  efièrvi  nel  contorno  una  tal  fòrte  di  filogenia! 
bitume,  per  nome,  Napta,  a cui  egli  da  fè  fòlo  fi  unifee , e Io 
fa  tutto  fuo  col  l’accenderlo;  e dell’incendio , per  noti  efièrvi • 
intervenuta  azzion  alcuna  di  efieriore  Agente,  efiò  lo  ftru* 
mento,  &efiò  l’Autore.  Or  all’Ingegno,  che  come  già  al- 
trove fu  detto,  prende  il  fuo  nome  dal  fòco,  e la  di  lui  natu- 
ra perfèttamente  imita , negar  non  fi  dee , benché  rara  ella 
fia,  quella  (elide  fòrte  di  operare  tal  volta  tutto  da  fe , e per 
l’innato  iftintoch’hà  di  fàpere,  lènza  che  li  venganpropo- 
fic,  & infegnate  le  tenenze,  volarne  a ritrovarle , e metterle* 
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y * ne  in  poflèfTo . E fè  la  negativa  mai  fifondafle  in  quella  re- 
r ; " gola  univerfàle  , che  per  Capere  fa  forzofamente  mertieri  ab 

aliis  di/cere , ne  lènza  prima  eflèr  fiato  da  altri  infognato, 
poter  mai  chi  che  Ha  altri  in(ègnare:per  lo  che  quella  Don- 
JpuJPIutbar  na  Schiavona  per  nome  Euridice  , bramofà  d’cllèr  de*  Tuoi 
cu»»  comment.  figli  più  che  madre,  maeftra,  in  età  molto  avanzata  fi  (b  ve- 
dt^dncané.lt. dcr difccpola  nelle  fcuole  . Rifponderei  con  quel  volgar 
principio,  darne  ogni  più  ferma,  e più  battuta  regola  ad 
una  qualche  eccezzion  foggetta  : quindi , fc  generalmente 
K - • parlando , han  bifògno  l’ingegni  d’effér  tnanodotti , anzi  di 

caminare  colli  piedi  altrui  per  giugnere  una  volta  alla  per- 
fezzion  delle  arti, & alla  cognizion  delle  faenze,  a qual  fine 

• non  v’è  locarello,  che  non  habbia  le  lue  fcuole,  c i fuoi  mae- 
firi:  non  è però,  che  tal’un  di  erti  non  pofTà  andar  folo , ca- 

* minar  da  se , e riufeir  faputo  lòtto  del  proprio  fuo  naturai 
magiftero  , come  che  eccettuato  , nientemeno  che  il  foco 

*.  - ” nella  circoftanza  deferitta  di  quel  fuo  genial  alimento,  nella 

quale  l’eftrinfeca  approfiìmazione  del  combufiibile  al  com- 
r •*  ‘ •'  burente  (condizione  per  altro  indifpenfabilc , lènza  di  cui, 

ignir  nin  urit  )non  v’interviene  , e pure  egli  è manifèfio 
Lìb-s-  Sjmpb.  1 incendio.  E le  come  diceva  Plutarco  : Ignaro s effe  amoris, 
qui  medicar»  Naptam  mirantur  ignem  ex  intervallo  ad fe 
raperei  più  certamente  ignoranti  nella  fimpatia  d’un  tal  fu- 
blimc  genere  d’ingegni  farebbero  coloro,  i quali  veggendo- 
ne  anche  ne’  fuochi  materiali  le  fperienze  , le  difficultaflèr 
poi  nelli  intelligibili,  e con  Plinio  non  conci  udefièro  : Ut  ad 
. Lib.  i.cap.]l.  Napbtbam,  idejl  bitumini  s genus  , e ti  am  procul  vifam  igries 
tranfìhunt  ob  natura  cognationem : ha  ingenia  litteris  nata 
Jìatim  eas  arripiunt. 

Di  gran  lunga  piùchiara  , e più  bella  di  querta  prima 
pliniana  fomiglianzafcui , per  dare  una  più  proporzionata 
apparenza  mi  fono  ingegnato,  fenza  però  punto  appartarmi 
dal  fentimento  dell’Autore,  di  rettorica mente  vertice  ) è la 
fua  feconda , prefa' dall’acqua  , fpecchio  della  natura  . Un 
tal  pefee,  che  da  Latini  : Trocus , vien  chiamato , e da  To- 
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fórni  fé  pur  non  erro,  Tortella,  hà  quello  di  mirabile  , e fin* 
polare , che  per  contorvare,  e multiplicar  la  fila  fpecie  , non 
ha  bitogno  punto , come  tutti  gli  altri  terreftri , aerei , e ma- 
ritimi animali , di  congiungerfi  con  altri  di  diverto  torto, 
ma  infìememente  fi  da  matohio , e da  femina  . E non  bafta- 
rà  la  tomma  perfèzzion  , che  tal  volta  in  un  ingegno  fi  tro- 
va a far  in  modo , ch’ei  fia  nel  tempo  fterto  di  due  diftinti, 
e difparati  pertonaggi , qual’erti  fi  tono  un  Maeftro , che  in- 
fègna , & un  Ditoepolo , che  impara,  ottimo  Rappretontan- 
te,  e nello  fiefto  tempo,  a fin  di  raccoglere  una  toientifica 
mefiè , egli  I’  Agricoltore,  che  la  temenza  Sparge,  & egli  il 
terreno , eh 'avidamente  la  riceve , e Subito  fè  n’impregna  ? 

Come  nò  ? fé  quando , tonz’ertèr  di  prima  riga  , & eccellen* 
tilfimo  l’ingegno , perche  di  Tua  natura  prolifico,  e fecondo, 
e perciò  dal  verbo  Genero , voglion  alcuni  ertèr  un  tal  no- 
me derivato , come  Intelletto  Agente  , quello  che  chiamali 
Poflibile,  tonza  agiuto  efterior  produce  , e da  tal  producen- 
te, c prodotto  nella  ftcfià  intellegibil  linea  vien  potoia  1’ 
uomo  a prendere  la  denominazicne  d’Ingegnoto , e di  Dot- 
to , or  penfi , chi  a fior  di  tonno , che  mai  operar  porta  allo- 
ra quando  non  camina  co  i piedi,  ma  vola  coll’ale , & é tra 
gl’  Ingegni , come  la  Fenice  tra  gli  augelli  , l’ottimo , dico, 
e’I  (ingoiare  ! Opera  certamente  da  Fenice , natoendo  da  to 
flefTòalle  lettere  , e per  non  appartarmi  daH’afTìinta  tomi- 
glianza  di  Plinio , in  mezzo  all’acque  delle  toienze  , egli  fi  è 
la  portentosi  Tortella  , a cui  per  di  venire, colla  unione  del- 
le forme  intelligibili  alla  capacità  della  materia,  un  toicntifi- 
co  comporto , etoludcndo  a fatto  l’altrui , il  proprio  magi- 
fiero  fòl  barta  : T r oc  bus  p'fcis  ipfi fi  init , é>  ex  fife  conci  Winiui  lib. 
pit  : Ita  quidam  ingenti  felicitate  ipfi  litterarum fimina  in • Ca^'  **• 

jundunt  fibi^quos  vocant  Grati 

fc  a finche  una  tal  infufione  , che  di  fùa  naturaè  mol- 
to rara  a vederli , mentr’  ella  per  ordinario  vien  fatta  to!  da 
colui , che  infcgna,  foggetto  tanto  dirtmto,  e diverto  da 
colui,  che  viene  in  tognato , quanto  ogni  forma  dalla  fua 

ma- 
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materia  fi  diftingue , e diverfifica , incredibile  al  Legitor  cn- 
riofò  non  raficmbn  : oltre  alle  fomiglianze  addotte , & alle 
fperienze  ch’in  apprettò  addurremo , evvi  pur  anche  una  in- 
trinféca  ragione , per  cui , non  può  da  chiunque  ben  l’eflà- 
mina  , e la  confiderà  non  efièr  prudentemente  creduta: 
Egli  è vero  , che  i Maeftri  fon  quelli , che  l’ingegni  colti- 
vano , fpargono  in  etti  le  femenze  del  le  lettere  , li  matura- 
no colli  efercizj,  e per  dar  loro  un  efièr  ftputo,  una  feien- 
tifica  vita  , non  meno  de’  proprj  Genitori  debbono  da  tutti 
i Dilcepoli  ftimarfi:  appunto  fecondo  quel  belconfèglio  da- 
to da  Enea  Silvio  al  giovanetto  Ladislao  Rè  di  Boemia, e 
Ungaria:  Prtceptore;  parente;  ejfe  , no»  quidem  cor pori ;9 
Jed  menti;  tu*  judicabi;:E  fattolène  un  tal  ragionevol  giu- 
dizio , quel  rifpetto,  & onore  , che  da  figli  a loro  padri  per 
legge  di  natura  fi  deve, non  può  da  Difcepoli  non  effcr  a lo- 
ro Maeftri  dovuto.  Del  qual  debito  buon  conofcitore  Mar- 
co Antonio,  l’ottimo  tra  Cefàri , perche  tra  Cefàri  il  Filofòfo, 
per  eftèmpio  degli  altri,  e per  gloria  di  fè  fteftò , tantum  bo- 
juliut  c it>ì-  n',ris  Ma  pi/ìris fuis  detuli  t,  ut  immagine;  eorum  aurea s in 
ili  in  m in  cjas  larario  tfaber et , ac fepulcbra  eorum  aditu  , bojìiis , Jìorièus 
vita  num  j.  Jèmper  bonoraret.  Avvertire  però  fi  dee,  come  ben  il  Filofò- 
fu  da  Siena  avvertillo,  qualmente , adformandam fiientiam 
in  animo  addi/centi s varia  confpirant  ; nam  conjìderantur 
frane  Pieni.  aèens  principale,  # injirumenta . Agens  principale  ejl  me»; 
in  Vbilofop.  addifeentisy  ejufque  ratio,  qux  confiderà ns  , judicans  , colli - 
moral.de  vir-  genfque  ex  uno  aliud per  iteratas  a&iones  babitum  produ - 
^radu* 'quinto  c’t:  ^rumenta  Varia  funt,  nam  Docenti  libri,  fenfu;,  éf  /?- 
cagju.  mi  li  a ei  famulari  dicuntur  ; per  Io  che  egregiamente  cosi 

conclude:  Non  igitur  feientia  docenti;,  ut  Agen ; principale 
produci t Jcientiam  in  addìfcente,fed  tanauam  inflrumentum 
ei  vfferens  \udicanda,  & apprebendenda.  Non  ettèndo,  adun- 
que, la  feienza  del  Maeftro,  con  tutta  la  paternità  che  l'affi- 
tte, e’I  fi!iaramor,che  fè  gli  deve,  niente  più  che  un  fèmpll- 
ce  ftromento  nel  lavorìo,  e fbrmazion  di  quel  (àpere,che  nel 
difcepolo  fi  produce,  quanto  a dire  , una  tavoletta  di  ben 

ftem- 
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temperati  Scientifici  colori,  un  falcetto  di  varj , ben  acconci, 

& adattati  pennelli,  de’ quali  il  di  lui  indegno  fi  avvale  per 
dipingere  sù  la  capacissima  tela  della  propria  mente  unaPal- 
lade,  una  Minerva  ; io  non  sò  come  poSlà  mai  difficultarfi 
poter  un  uomo  difciplinarSi  da  fè  SteSìò,  e riufcire  un  Arino- 
tele, lènza  far  ne  lungo,  ne  breve  noviziato  nell’Accademia 
di  Platone,  e Star  a fronte  di  un  TeofraSlo , Sènza  ne  molto, 
ne  poco  paSTègiai  per  lo  Peripatodi  Àriftotele,  quando  tut- 
ti coloro, i quali  le  primarie  Scuole  lodevolmente  frequenta- 
no, & hanno  per  l’eccellenza  de’  Maeftri  la  SteSIà  Sòrte  ha- 
vuta  dall’Imperator  Marco  Antonino.il  quale  magni*  Pra-  eju] 
ceptoribustraditus,  ad  philoCophia  fetta  per  vitti  t , della  lor  ». 
feienza,  e riuscita  nelle  lettere  altro  Artefice, Autore,  e prin- 
cipale Agente  riconoscer  non  debbono  , che  Sòl  lo  proprio 
intelletto,  come  quello,  che  ben  apprende , meglio  giudica, 

& ottimamente  inferifee,  e discorre;  e col  continuo  eSèrcizio 
di  quefte  operazioni , ereiterazion  di  quefti  atti  vien  po- 
scia a veftir  Sè  medesimo  coll’abito  della  feienza . Senza  di 
questo  primo  operativo  principio  egli  è indubitato  ,che  tut- 
ti gli  mentovati  Strumenti  non  vagliono  a nulla,  ne  poSTon 
in  conto  alcuno  fupplirne  la  mancanza  : lo  che  dal  Sòpraci* 
tato  FiloSofò  con  quefta  fomiglianza  Si  Spiega  : Ita  anima  di - Frane.  Ficco!* 
citur principium  ejftciens  variarum  aftionum  , Jtne  cujus loCO  JuPraat- 
cura,  éS  diliyentia  estera  funtinania  . Ma  Sènza  de' vocali 
maeftri,  e Sènza  dell’erudito  Strepito  , che  falli  tutto  giorno 
dalle  più  frequentate  Scuole , ben  può  un  uomo  d’ingegno 
fublime dotato,  rimanere  eccellentemente  istrutto:  poiché 
alla  deficienza  dello  Scolastico  magistero  egli  furrogai  libri 
altrui , & i proprj  Sènfi  ,da  quali  Strumenti  gli  vengon  rap- 
prefentate,  & offèrte,  judicanda , à>  apprebendenda  ; ne  più 
di  quefto,  come  già  diSTì,  può  operarsi  a prò  de*  Puoi  disce- 
poli da  qualunque  più  clastico,  e Scienziato  Maestro, e ch’ab- 
bia la  Sòrte  di  venir  chiamato  , come  chiamavano  i figli  del- 
l’Imperator  Severo  Àntipatro  da  Jerapoli,  Praceptoreut  Det* 
rum.  **  > 

Qa  II 
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Il  defiderio  pofeia,  ch'egli  tiene  di  fapere,  grande  a mi- 
fiira  di  quella  intelligenza,  che  vanta, bandoli  (èmpre  a fian- 
chi, c (limolandolo  non  men  di  giorno , che  di  notte  tempo 
a preda  mente  unirfi  con  tutti  i (cibili  obbietti , al  certo  che 
non  (blamente  fupplifceal  difetto  di  quei  i meline  voli  (pro- 
ni , che  (òglion  porfì  a fianchi  de  difcepoli  per  farli  andare 
avanti  nella  ((rada  delle  lettere  , ma  di  gran  lunga  è più  di 
efii  operativo,  e valevole,  come  che  paflijn  intrinìeca,  e non 
edema,  non  arteficio,  ma  naturalezza^  che  quedo  far  polli 
de’ (pccolativi  movimenti  , c delle  fcientifiche  impredioni 
nella  mente  di  tal  uomo,  facilmente  me’l  perfuado , (tante  la 
manifidn  (perienza,  che  le  voplie  , con  cui  nafeon  tal  volta 
legnati  i bambini , vengon  elle  originate  da  deliderj  avuti 
dalle  di  kro  gravide  madri  di  tutti  quei  commedibili , che 
detti  indelebili  legni  al  vivo  efprimono,e  rapprefimtano;  ne 
puoi  il  defiderio  cotanto  nella  linea  corporea  , e materiale 
operando,  nell’intelligibile  non  operar  cl’avantaggio . Opera 
egli  certamente  in  qualità  di  Genio,  e di  Amore , la  di  cui 
entità,  & edenza,  al  parere  di  non  pochi  Filolòfi  morali,  e 
particolarmente  di  Lion  Ebreo,  ècotanto  dia  propria , che 
da  efiò  ijon  fi  didingue:  Dejtderium  in  idem  venire  cum  A- 
more,  & effe  naturam,  (3  ejfentiam  amoris  . Hi»c  defin'untee 
amorem,  dicunt  ejje  dejtderium  rei  amabilis.  Opinion  , già  Io 
sò, contradetta  dallo  Stagirita,  e da  tutti  i fuoi  (cguaci , per 
la  fuppolizion  ch’dfi  fanno,  edèr  poderiore  il  Defiderio  all' 
Amore,  e venirne  di  confeguente , ma  non  perciò  men  pro- 
babile^ piacemi  al  prefènte  di  (èguitarla,  come  quella , che 
qualifica  per  potentifflmo  il  defiderio  di  (à pere  , ogni  qual 
volta  dal  genio,  & amordi  fapere  (blamente  nel  nome  egli  è 
diverfò.  L’Ingegnofo , adunque , in  fuperlativo , podo  per 
favor  particolare  del  Cielo  fiotto  alla  difcipflna  di  quedo  a- 
morofogenial  Maedro , non  invidia  al  certo  la  (òrte  di  un 
Ale(Tàndro,di  cui  tanto  il  fuo  Padre  Filippo  erane  vago  , e 
contento, comeche  difcepolo  di  un  Aridocele;  poiché,  fé  pri- 
vili* difeendi  ardor  nobilitai  ojl  Mapijlri , un  più  nobile , e 
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più  grande  del  proprio  Genio  non  può  certamente  trovarli, 
come  quello,  ch’ai  parere  di  Orfeo,  [Ter  la  fattane  fperienza, 
tiene  tutte  in  fua  mano  le  chiavi  per  aprir  aU’ingegm  le  por- 
te delle  Icienzc,'  c le  dar  fi  vuole  , com’egli  è di  dovere  al 
fèntimento,  non  che  di  Platone , e di  Plutarco , ma  di  lutti 
quanti  i Filolòtì,  bilògna  pur  confefTàre:  Amorem  in  omni~  Apad  Riedif. 
bus  ad  omnia  ejfe  omnium  auR<rrem,fcrvatoremque  exijlere: 

Artium  quoque  univerfarum  Dominum , atque  Magiftrum. 

Ne  certamente  egli  ha  bifògnodi  girne  alla  fcuola,  odi  ftar- 
nc  chiufò  in  un  Collegio,  di  frequentar  la  nuova , o pur  la 
vecchia  Accademia,  eftèr  da  pub.’ici, o da  privati  precettori 
ifirutto  per  riulcir  làputo  , e meritar  fu  la  fronte  la  laurea 
del  Dottorato , mentre  ha  vendo  fcco  il  magiftero  del  pro- 
prio Genio,  ha  lècomolto  più  che  non  fàjneltieri  per  un  ot- 
timali ulcita,  e per  rimanere  il  fuo  gran  merito  coronato.  Mi 
arrifchio  pur  anche  a dire,  che  fé  tal  mirabil  genere  d’inge- 
gni venillè  mai  obligato  aquelleleggi,  alle  quali  tutti  gl’al- 
tri  ordinariamente  fbggiacciono,  d’haver,dico,eftrin(èche  di- 
fcipline,  & ederiori  maedri,  ne  punto  gli  fuflè  permeilo  quel 
far  da  fe  lòlo,  & inlègnar  fe  medefimo , come  una  azzione  al 
fuo  naturai  violenta,  non  potrebbe  in  conto  alcuno  giugne- 
re  a quel  grado  fupremo  di  fàpienza,  a cui, falciato  nella  pro- 
pria libertà  , farebbe  un  giorno  felicemente  giunto . E con- 
fermo i miei  detti  coll’autorità  di  quell’oracolo , dato  a So- 
fronifeo  Padre  avventuralo  di  un  Socrate  , in  tempo  che 
ammirando  l’indole  ingegnosi  del  fuo  figliuolo  , penfàva 
forlì  di  coltivarla  allaconfueta  maniera  con  precettori  , e 
maedri,  e coll’elTempio  di  quell’arte  , ch’haveva  alle  mani, 
e di  cui  viveva , Scultore  non  ignobile  trà  Greci . Avverti, 
gli  dille,  a non  far  violenza  a Socrate  con  applicarlo  a tuo 
talento,  con  obligarload  abbracciare  queda,e  quell’altra  di- 
fciplina,  ma  falcialo,  fe  brami,  che  rielea  il  magiore  trà  làvj, 
tutto  in  potere  del  proprio  arbitrio  : applichi , ftudj , operi 
tutto  da  fe  folo  fenza  darne  conto  a chi  che  fia , e lenza  che 
tu  ne  men  curiolò  lo  ricerchi , e l’indaghi  ; ne  crederlo  in 
*•»>  que-  • • 
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quella  fórma,  un  navilio  abbandonato,  che  và,per  mancan- 
za di  pilota,  e di  timone  tutto  a difcrezzion  del  vento  per 
finalmente  romperli  foura  de’  fcogli;  e naufragare , mentre 
egli  tiene  dentro  di  fè  medefimo  una  fcorta,  una  guida,  che 
lo  regge,  e governa  a fine  di  prettamente  condurlo  nel  por- 
to dellafapienza:  lo  che  far  non  làprebbero  , ne  {potrebbero, 
quantunque  gli  fufièro  a torno  per  ittruirlo , & infognarlo  a 
centinaia  i maeftri.  Plutarco  , il  quale  tutto  ciò  racconta, 
non  può  non  ammirare  l’ultime  parole  del  mentovato  Ora- 
colo, e fono:  Nimtrum.qui  in  fe  ducer»  vit<e  b aber  et fexcen • 
tu  magifìris  r#  pedagogie prajlantem : laonde  va  cercando 
in  quel  bel  trattato.,  ch’ei  fà  De  Socratis  genio  : che -creder 
di  lui.fi  debba  ? e.che  mai  lì  fuflè  fiato  il  Duce , e Dircttor 
d’un  uomo,, nella  naturale,  e più  nella  moral  filofòfia  cotan- 
to mirabile  riulcito?  Io  per  me.credo,  (porte  tutte  in  noe  ca- 
lere, come  infette  di  fuperftizione  le  varie  opinioni , che  dal 
Filolòfo  vengon  propofte)  Il  divin  genio  di  Socrate , da  cui 
veniva  infognato,  ammonito,  & a maraviglia  ittrutto,  altro 
non  efièr  fiato,  che  un  sfolgorato  defiderio  di  fàpienza , un 
Amor  eccedente  di  virtù,  paflìon  potentiiTìma,  come  quel- 
la ch’apre  (cuoia,  e tiencatedra  nell’umana  mente,  & info- 
gna al  di  dentro  più  che  non  al  di  fuori  i Tetti  Savj  della 
Grecia  infognarebbero  uniti . E tanto  più  in  quefta  creden- 
za mi  confermo,  in  quanto  che  all’occulto  Maeftro  di  So- 
crate non  vien  dato  altro  nome,  che  di  Genio  j nome  ch’ot- 
timamente  (piega  queU’amorulà  voglia  di  làpere  ,con  cui 
un  perfcttiflìmo  ingegno  interiormente  erudir  fi  fuole . Per 
Io  che  alla  interrogazione,  che  già  fù  fatta  da  Teocrito , Ge - 
nium  Socratis  an  prò  fabula  habebimus?  fermamente  rispon- 
do, efièr  ella  nel  fontimentoda  me  teftè  fpiegato  una  veridi- 
ca ifioria;  e fecondo  quello, in  cui  gli  Antichilo  (piegarono, 
niente  più  che  una  fàvola,  ma  di  quellc,che  al  di  dentro  un 
qualche  naturai  miftero  per  noftro  infognamelo  racchiu- 
dono , e’1  mirteto  akro  non  fi  è,  che  ia  prepotenza  del  prò- 
prìomagifiero. 
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Spiccò  quefto  non  tanto  nella  perfona  di  Socrate  per  ♦ 
non  eflèr  flato  dal  fùo  genio  in  tutto,  e per  tutto- , ma  fola- 
mente  in  parte  erudito , mentre  a quel  che  ne  dice , chi  di- 
ligentemente la  vita  neforifle  , molto  , e molto  di  erudizio-  hb*'^^***' 
ne  , e Papere  egli  bevette  dalle  fonti  maeflre  di  Anallàgora,  vita.  * ^ 
di  Damone  , e di  Atchilao , de’quali  per  lungo  corfo  danni 
egli  fà  buon  difcepolor  quanto  in  quella  di  Epicuro,  uo- 
mo , e grand’  uomo  tutto  da  sè , il  quale  fenza  punto  men- 
tire , gloriabatur  fe  magijirum  babuiJJ'e  nullum , come  Tul*  £ jb  f ^ • 

lio  ne  favella  . E Seneca  nel  riferire  l’ottima  divilìon  degli  tura  De* rum' 
ingegni  da  un  tanto  Filofofo  fatta , e dallo  fteflò  fomma-  ♦ 
mente  più  degli  altri  lodati  coloro  i quali  j Siuè  ullo  adonta- 
no fe  ipfos  protuìerunt  al  fommo  grado  del  fàpere , tri 
queflidi  prima  riga  a ver  Epicuro  fe  medefimo  collato  per  >. 
eflèmplare  , & effcmpio , indubitatamente  a flèmma  : mentre, 
dove  noi  Icggemo  fecondo  l’eflèmplare di  Primitivo,  e di 
Facondo  . Qitofdam  , ait  Epicurus Jtnè  uilius  adju torio  ex  jy  rrrrirwr(tfj|. 
fifecijfe  / ibi  ipjts  viam  , altri  leggon  , ex  hip  fe  feciffe  [ibi  ras  Sente*  ut 
viam  : Ne  puote  una  tal  lezzion  non  eflèr  la  più  germana, 
dovendo  l'aflòntodi  quefto  primo  ingegno!»  genero  haver 
la  fua  dimoftrazione , & eflèmpio  nella  ftcfla  conformità, 
che  l’ha  ve  il  fecondo  , e ’f  terzo , Menodoro  ndl’uno , & 

Ermaco  nell’altro  efpreflàmente  nominati , tutti  e due  in- 
fogni difcepoli  dell’Epicureo  Maeftro  r il  quale  fcnz’alcu» 
dubio  peccato  averebbe , fe  non  d'altro  » d’omiflione  , ogni 
qual  volta  la  prima  nicchia  degli  ingegni  vuota  di  flato» 
lafciatoavcflè,ne  Tè  credibile  in  un  luogo  così  acconcio, 
e così  proprio  non  avervi  porto  la  fua , quando  in  altri  men 
riguardevoli  de’  Puoi  componimenti,  e fcritti,  di  non  havei 
havuto  alcun  Maeftro  fa  iattanza  , e fe  ne  gloria . Epicuro, 
adunque , fin  dalla  fua  età  cT  anni  quattordeci , dentro  la 
romita  fcuola  d’un  orticello , quanto  chiufà  alle  chflrazzio- 
ni  dell’ozio , altrettanto  alle  meditazioni  della  mente  aper- 
ta , non  da  altri  ,che  da  Epicuro  ammaertrato  ( e veramen- 
te da  un  tal  difcepolo  un  più  degno  maeftro  importici  era 
SF  a tro* 
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• a trovarli  ; imperoche  per  una  volta  (ola  , in  cui  ancor  fan- 
ciullo da  Grammatici , e Solidi  fàper  volle . Quidnam  ejfèt 

• „ . apud  Hfiodum  cbaos  ì una  rifpoda  a propolìto  non  potè  mi- 

, ..  ca  ricavarne  , laonde  volgendo  loro  non  lènza  sdegno  le 

fpalle , lafciolli  tutti  nella  confufion  di  quel  Chaos , che 
fpiegar  non  fànevano  ) a quale,  e quantaeccellenza  di  quel- 
la fìlofòfia,  cui  in  tres  partes , Canmicam , Pbiftcam  , Ltbi- 
4 am  ipfe  divifìt , felicemente  giungeffe , io  permè  non  tò 
(piegarlo , e pitiche  voluntieri  mi  rimetto  al  giudizio  o per 
dir  meglioali’ammirazione  di  tanti , c tanti  cladici  non  me- 
m*  no  antichi , che  moderni  Autori , i quali  con  fomma  dili- 
genza , ne  lènza  critica  han  volfuto  di  quell’ uomo  eftàmi- 
nar  il  fapere , e lènz’alcun  dubbio  trovatolo  non  meno  di 
un  Oceano  ederminato,  evado,  c tanto  a quello  d’ogni 
altro  Filolòfo  fuperiore , e più  grande,  quanto  l’Oceano  ad 
1 atrtku  i*  ogni  altro  mare  lòvrada,  imperoche  : Scripfìt  Epicurus  in - 
4jiu  vita-  finita  volumina  : ade'o  ut  illorum  multitudine  cun&os  fupe - 
ravit . E fc  andarli  del  pari , & emularlo  nel  gran  numero 
de’componimenti  ,e  volumi  fùda  Crefippo  prctelò,  nam 
fi  quid  Epicurus fcriberet , tantundem fcribere  , Cbrpjfip» 
pus  contcndebat , e IcrilTène  tanti , che  Parafitus  libroruvh 
fù  da  Cameade  intitolato  : dalla  pretcndcnza , in  cui  entrar 
volle  non  ne  ufcì  micacon  onore , e con  gloria  : poiché  ol- 
tre di  havere  (correttamente  Icritto  , & empito  non  d’altro, 

• che  di  inutili  autorità  , & infrnttuofè  tedimonianze  i fogli, 
copiò  da  lè  medelìmo , ripetendo  nelle  lue  opere  fufleguen- 
ti  quelle  delie  dottrine , e fpeculazioni  nelle  antecedenti 
g’à  promulgate  : Io  che  non  puollì  mica  ad  Epicuro  oppor- 
re, come  che  Autore  d’una  intiera  biblioteca  , *ma  lènza 
poterli  in  edà  trovare  un  libro,  o doppio,  o (corretto,  o 
inutile , ma  come  il  buon  Laertio  Icrifiè;  Tarn  multa  quarti 

In  tjut  vita,  praclara funt  E pi  curi  volumina. 

A tai  felice  ingegno , che  volò,  non  già  comelaco- 
lomba  di  A ichita  colle  machine  dell’altrui  magidero,  ma 
colle  proprie  penne  alla  (pera  del  fapcr  più  fublime  , lomi- 

glian- 
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gliantiffìmo  fi  fu  quello  di  un  Eraclito  , da  cui  illuftrata 
JEft-fo  ne  venne  non  mendi  quello,  che  da  Epicuro  Atene. 

Quefti  è quel  Filofofo  , il  quale  ; Quutn  ejjet  juvenis  tritìi 
Je  dicebat Jcire : ubi  vero  advirilitatis  annos  evaferat , tritìi 
ignorare.  E del  fuo  fàper  tutto  qual  magiore  evidenza  di 
quel  libro  univerfàle  , che  de  Natura , egli  fcriflè  : in  cui, 
per  relazion  di  che  forfè  l’hebbe  alle  mani , tutte  le  feienti- 
fiche  gemme  in  tre  belli  ordini  didime  ne  davano  incadra- 
te , poiché  ; Et  de  univerfo  , è"  de  Republica.fa  deTheologia 
dijjèrit.  Libro,  come  cheripien  di  miderj,  nel  Tempio  di 
Diana  dallo  deffò  Autor  ripodo , e fè  con  qualche  ofeurità 
fcritto  : non  fù  ciò  difètto , mi  fóto  indudria  per  fòttrarlo 
dal  volgo,  e renderlo  cibbo  Tal  per  la  bocca  de’ Dotti . Que- 
llo muto  maedro  tanto  in  fin  loda  diede  a parlare  al  mondo, 
tanto  di  gloria  acqui  dò , ut JeSatores  b.tbuerit , qui  appel- 
lare» tur  Heraclitii . Eraclito , adunque , Filofofo  più  lumi- 
nofò , & ardente  di  quello  dedo  fuoco , ch’ei  dabilì  per  pri- 
mo principio  d’ogni  creata  fidanza  , e per  diametro  al  divi- 
far  di  Talete , che  fol  dall’acqua  vuol  tutte  originate  le  co- 
lè, contrario  ,&  oppodo , non  fi  rifehiarò , non  fi  accefè, 
non  fi  addottrinò  al  riverbero  di  quei  fcientifici  lumi , che 
fòpra  de’lorodifcepoli  i Pianeti  de’fìlofòfìci  maedri  fòglion 
diffóndere  : ma  quanto  mai  hebbe  di  chiarezza , di  ardore , 
c di  fublimità d’ingegno  per  giugnere  alla  cognizion  delle 
Icienze,  tuttotuttodall’infuocata  sfera  della  fùa  mente  fù 
tratto,  tutto debitor di  fè  deffò,  perche  fòlamente  da  fé 
medefimo  ammaedrato  : Neminem  quidem  audivit , ve-  ^ ^ 
rum fernet  irtve/ìiganda  ver  itati  dedijfe  , omniaque  ex  feme • tictac! iti. 
tipfo  dedicijfeait , come  viencida  Diogene  Laerzio  raccon- 
tato . E dallo  deffò  Scrittor Greco  nel  depriverei  immedia-  ' • 

tamente  a quella  di  Eraclito  la  vita  di  Epifàne  , havemo  ef- 
fer  fiato  un  tal  Filofòfò  non  fòlamente  tal  quale  Democrito 
chiamollo:  Homeri  nobile fagrum , per  averlo  ottimamente 
cenfurato  quanto  intorno  al  fatto  de’ Dei  erafi  da  un  tal, 
per  altro  eccellentiffimo  Poeta  inconlìderatamente  cantato , 

K.  ma 
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ma  pur  anche  ammirabile , per  non  aver  havuto  ne  nella  Tua 
patria  delia  Grecia,  ne  nel  filo  lungo  efilio  delia  Sicilia  da 
chi  mai  apprendefiè  un  menomo  che  di  quel  molto , e fu- 
blime , che  colla  lingua , e colla  penna  nel  lunghillìmocor- 
& della  fua  vita  ad  altri  egreggiamente  infegnò.  Ma  per- 
che sù  di  quefto  i fcrittori  non  concordano  , lìccome  lofte£ 
io  Laerzio  riferifeè , mentre  fè  vi  fono  alcuni , qui  neminem 
audijfe  dkunt , non  mancano  poi  degli  alni,  qui  Botonis 
Atbenienjìs  Auditor  emfuijfe  ajfeverent  ,e  non  folo  di  que- 
lli, ma  pur  anche  di  Archelao  lo  voglion  difcepolo , non 
voglio , che  con  dubiofò , & incerta eflempio  una  così  im- 
portante dottrina  flagellata  ne  redi  : Che  per  tanto  cac- 
ciando via  fuori  Epifane , come  fofpetto , pongo  in  fuo  luo- 
LtS.anUq.  go  un  Principe  di  Gordua  , Interprete  di  Galeno,  Padre 
W.  a^.19.  della  Medicina , Avicenna , dico  Jingulari fetenti  a virum , 
oc  ingenio  excellentijjìmo  , come  per  bocca  della  fama  viea 
dal  Rodigino  chiamato  : E ve’!  pongo , come  terzo , & ul  - 
timo  fuggellof  che  addurre  altri  eflèmpj , come  tutti  con- 
fimili  farebbe  un  tediare  i Legitori  )in  autentica  di  quel 
molto , che  può  fare  un  Uomo  da  sè  fenza  ha  ver  bifògnod* 
altro  maeflro , che  del  proprio  maeftrevole  ingegno , di  cui 
talvolta  vien  dalla  Divina  Benificenza  dotato . Ma  perche 
nel  defcrivere  i prodiggj  di  quefto  Ingegno  potrebbe  la  mia 
penna  alla  cento  ra , fe  non  di  poco  veridica,  almenodi  trop- 
po parziale  fogiacere , rimetto  tutta  una  tal  diferizzione 
a auelladi  coiui , che  per  intiero  ne  fcriflè  la  vita . Et  ecco- 
r la  : quanto  breve  altrettanto  mirabile , quanto  femplice  , c 

fchìetta  altrettanto  da  far  in  chi  legge  una  impresone  ftu- 
épu<T  KicotaB  penda  : Avicenna  putr  etiam,nam  logie  am  fola  commentario - 
rUm  CP*  ^ & didiri* : E*didi*  libro s quinquies  perlegit  fini 
no  Avah?1*'  pr^'p*0?» , antequam  decimum  atatis  annum  attigijfet  z 
Quel  per  fe , quel  Jtnè  prqceptore . Logico , e Geometra  di- 
venire un  fanciullo , e troppo  chiaro  argomento  del  di  pili» 
che  far  poflà  da  fe  foto  in  una  età  più  confidente , e difcrcca 
Un  perfeuifEmo  ingegno, 

ù Che 
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Che  mai  fi  faceflèroi  primi  inventori  delle  fcienze,  e 
delle  arti , i di  cui  nomi  appò  di  Polidoro  Virgilio  fon  tutti  f *'  re]*m 
I alla  memoria  de’lècoli , & all’immortalità  della  fama  conia- lr,vemwi*' 
i crati  : egli  è tanto  chiaro , e manifèfto  quanto  appunto  fi 
i fono  le  diloro  mirabili  invenzioni . E pur  coftoro , che  con 
i tanto  frutto  l’uman  genere  ammaefirano , e colla  lor  fopien- 
l za  un  mondo  intero  addottrinano,  ammaeftrati  da  altri  non 
I furono , ne’difcepoli  d’altri  maeftri  : Che  lè  mai  fiati  fodero 
I tali , & alla  comun  condizione  d’ eftèr  infognati  per  riulcir 
| faputi  forzofà mente  fogg etti , non  pot rebbèro  al  certo  aver 

| la  gloria  di  primi  Inventori  delle  colè,  come  non  l’averebbc 
| un  Colombo  di  Scopritore  d’un  nuovo  mondo , quando 
I quefto  gli  fofiè  fiato  da  un  altro geograficd  Pilota  anticipa- 
li «mente  Icoverto . Quanto , adunque  , elfi  /coprirono , c 
I tutto  ciò,  che  inventarono,  non  sò  lè  più  per  lor  gloria , o 

jt  per  noftro  benefìcio  , fù  parto  del  proprio  ingegno , in  gra- 

i vidatofi  da  fè  medefimo , e di  le  medefimo  non  men  Padre, 
a che  Figlio  , non  men  Difcepolo , che  Maeftro , e come  di 
I Giano  favoleggiali , un  lòl  uomo  con  due  contrari  alpetti, 

l l’un  da  Giovane  in  pel  biondo  , e l’altro  da  Vecchio  colla 

j canizie  ,cialcun  d’eflì  far  nel  tempo  ftefiò  due  perfonaggi 

I opporti , due  difparate  figure , di  Precettor  fu  la  catedra , e 

j di  (colare  al  banchetello  , lènza  punto  poterli  diftinguere  1’ 

I Infegnator  dall*  Infognato . Sembra  quefto  unparadofto!  , 

| Ma , nifi fic  ejjet , quid fecijfent  primi  bominum  , quìbus  nec  In 

1 praceptor  ullus  erat , nec  reperti  aliqui , il  gran  Petrarca  do- 

I manda?  Ma  perche  non  vi  è , chi  porta  rifonderli  ; così 

I egli  profiegue  a dire  , e fogiunge  : Buonperertì  nella  defi. 

I cienza  del  magifiero  altrui  far  ricorfo  al  proprio , ne  trovan- 

j do  Icuole  al  di  fuori , aprirne  una  al  di  dentro  della  lor  men- 

I te  così  letterata  , e foputa  da  poter  in  erta  rinvenire , come 

| in  fotti  le  rinvennero , tutte  quelle  verità,  e dottrine , qua- 
| li  prefentemente  con  tutta  la  comunicativa  de’Maeltri , con 
I tutto  Pefercizio  delle  Icuole  , con  tutto  l’ajuto  de’commen- 
ti , appena  vengon  capite:  Mirando , ergo , cogitando , ajfwr» 

R a gett» 
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pendo , # ìngenium  acuendo  ea  ipfa  , qua  vot  cum  omnibus 
1 ' 'praceptoribus  ve/iris  vix  intelligitis , invenere.  Se  tinto 

ciò  vien  dal  Filofofo  detto  a lòl  fine  di  confidare  chiunque 
• di  buon’ ingegno  dotato , di  vederli  in  manodi  cattivi  mae- 
ftri acremente  fi  duole,  potendo  coU’effèmpio  de'paffàti 
dare  al  Tuo  mal  prelènte  un  rimedio  opportuo  , erudendoli 
dico , & ammaefirandofi  da  lè  fiellò  , e con  tal  rimedio  nel 
catalogo  de’ primi  Uomini  gloriofamente  inferirli:  Non  è 
certamente  aereo , & immaginario  il  confuoio  , ma  tut. 
tosù  della  fperienza  fondato  ; per  cui  anche  a tempi  noffri 
veder  fi  poffòno  quei  miracoli  d'ingegno  ne'  trafandati  ve- 
duti , e ftante  la  manifefta  corrilpondenza  del  preterito  al 
prefente , e del  prefente  al  futuro  ben  fi  può  col  citato 
Autore  concludere  : Hxc f fatta funi  , cur  non  iterum fe- 
ri pojjìnt  ? 

Qual  polcia  notabil  differenza  rinvengali  tra  chi  nella 
fcuola  della  propria  mente,  con  non  altri  ftrumenti , che  de’ 
proprj  penlieri  e lenii  forma  di  lè  medefimo  una  dotta  Mi- 
" nerva  , & alla  cognizion  d'ogni  più  recondita  dilciplina  feli- 
cemente ne  giugne  : c chi  per  giungervi  hà  predio  bilògno 
di  far  lungo  noviziato  dentro  del  Portico , del  Liceo,  dell* 
Accademia , del  Peripato  : fischiando  a fomiglianza  de* 
bambini  dalle  poppe  de’precettori , e maeftri  il  latte  della 
dottrina  , e del  fanere  : da  Archita  Pitagorico  vien’ellaben 
In  libro  dcbo-  oflervata  , e deferita  in  dicendo  : Debis  enim  velex  alio  di- 
vo viro,c  ea  j vei  jpj'g  ? quorum Jcientiam  babet , tnveniendo  peri - 

tus  riddi  : At  (ì  quidem  difces , id  ab  alio  b ohe s , è aiienuns 
ejl  : fin  ipfe  invenis  , ex  te  , ac  tuum  babes . Non  può  dir 
Platone:  Tutto  è mio  quel  che  sò,  ne  tampoco  Andatele, 
ne  pur  anche  Teofrafto , tutti  » e tre  uomini  per  altro  di 
mirabil  lapere dotati  : poiché  il  primo  fù  dilcepolo  di  Socra- 
te , il  Secondo  del  Inf  imo , & il  Terzo  del  Secondo  : ma  ben 
può  dirlo  un  Epicuro , un  Eraclito,  un  Avicenna,  e cialcuo 
altro  da  lè  medefimo  ammaefirato . Hanno  quelli  da  mac- 
ere fonti  non  lènza  lòmmiflìoni,  edilpendj,  ne  lènza  di- 
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inoli , e rimproveri  comperato  dell’acqua  feientifica  a fin  di 
Spegnere  l’ardente  brama  di  (àpere,  di  cui  non  può  immagi- 
narli una  (ete  maggiore , & effèndofène  a fazietà  abbevera- 
ti , avvien  loro  cioche  de’Poeti  più  clalfici  fù  detto , non  ef- 
fer  propria,  ma  tutta  Omerica  la  perfczzion  della  poetica 
lor  vena  : Che  perciò  vi  fù  chi  acconciamente  dipinge  Ome- 
ro inatto  di  vomitar  dalla  bocca  un  fcientifico  fiume  , e d* 
un  tal  vomito  una  gran  turba,  ritrattata  al  di  (òtto , avida- 
mente abbeverartene:  quanto  a dire  l’acqua  non  efièr  pro- 
pria , nja  di  altrui . La  dove  quelli  ad  altri  non  devon  nulla 
per  haver  (penta  la  lor  filofòfica  (ète , e refid  atti  a fpegner 
quella  degli  altri  in  qualità  di  fingolari  maeftii , non  già  con 
acqua  manodotta  ,&  artificialmente  tratta  fuori  da  pozzi 
della  (apienza  ( che  con  tal  nome  le  Accedemic , e le  Scuo- 
le didinguer  lì  debbono  ) ma  bensì  dentro  de’lor  medefimi 
mirabilmente  lòrgente , per  locheciafcun  di  loro  con  quan- 
to di  verità.altrett;anto  di  gloria  può  vantarli , e dire  : Ella 
e mia , e tutta  mia  ; E dante  una  tal  differenza  fà  medieri, 
per  non  far  torto  al  merito , dar  il  primo  luogo  a chi  tocca, 
e col  Poeta  Efiodo , in  conferma  di  ciò , che  da  un  Epicuro 
(ù  divilato,  (òllcnnemente  cantare: 

bile  quidem  Optimus  ejìy  qui  Jibi  ipfe  per  omnia  Japit, 
RurJùj , tè  illc  bonus  ejì  , qui  bene  manenti  parverit. 

* ' ^>Cne  * c^e  tlue^°  canto  non  (à  troppo  buon  Tuono 

al  nloiofico  orecchio  di  Zenone, il  quale  più  parziale  dell’ap- 
pellativo  , che  del  proprio , e più  edimatore  di  chi  ad  altri 
ubidì  Ice  infegnato , che  di  chi  a fe  dello  comanda  infegnan- 
dolì,  in  contrario  fentimento  gli  addotti  verfi  travolge,  e 
inultamente  afferma: 

Obtimus  ille  quidem , qui  paret  retta  docenti. 

Nec  maius , ille  potejì  qui  per  fe  nofeere  cuntta; 

Ma  ben  lo  fa  a quello , lenza  alcundubio  più  purgalo 
degli  alni  (avi  : Nam  , tè  Arinoteli , tè  aliis  maquis  viris, 
placet  bxcfententia  Helìodi  : quorum  pttio f apudme  , quam 
nwtorwn  Zeuonwn  attttoritas  f fecondo  ne  fàvola  f Au- 
tor 
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jac.  Cattai,  tor  de’notamenti  fopra  l’opere  di  Laerzio . Io  però , volerti 
mm  'deVtt'a  P°rtarc  all’antichità  tutto  quel  rifpetto,  chele  gli  deve, 
Ztnnu.  e particolarmente  a Zenone, com’a  Principe  della  Stoica  let- 
ta ; Deus  patria , da  Anticipami  Sidonio  chiamato , e per 
un  gran  Guerriero  di  Pallade  da  tutte  le  greche  accade- 
mie riconolciuto , quali  per  bocca  di  Zenodoto  gli  cantaro- 
no un  tal  peana . 

Apud  Latrtii  PuP*a/li  ingemo , invernili  mafcula  verba , 
lik.  7 ; in  vita  Et  ubi  ìibertas  dulcis  amica fuit. 

Zentnis.  Si  patri  a es  Pbenix , quidtum  ? nam  Cadmus , & ipjè 

Phenix , cui  debet  Grada  dotta  hbrts. 

, In  vece  d’entrare  nella  cenfura  haver  egli  prelò  un  abbaglio 
in  preferendo  il  buonoall’ottimo  , entro , lènza  far  punto 
pregiudizio  alla  verità  del  mio  propofto  argomento,  nella 
lùa  ditela  , dicendo  : Che  nel  gran  completo  della  Filofòf» 
trà  le  moltilfime  parti , che  la  compongono , avvene  una 
tale , quanto  riguardevole , altrettanto  utile , e fruttuofà, 
che  riguarda  lo  buon  coftume , e’I  ben  vivere,  e vien  co- 
munemente chiamara  Morale.  L’intiero  acquilo  di  que- 
lla nobil  parte  più  dipende  dall’  efcrcfzio  delle  opere  , 

^ che  dalla  cognizion  della  mente,  in  modo  che  non  ma* 
buon  Stoico , e moral  Filofofo  potrà  dirli  colui , il  quale  ben 
diftinguendo  tra  vizio , e virtù , non  mette  poi  una  tal  co- 
nofcenza  in  prattica  con  fuggir  da  quello , & abbracciarli 
con  querta  .Chi,  dunque  nella  morale  femedelimoammae- 
ftra , e colla  pervicacia  del  proprio  ingegno,  quid  vitan- 
dum , quid  ampleSendum  , giugne  a conofcerc  , non  poten- 
do nel  tempo  Itcffò  raccòrrò  i frutti  dall’arbore  anco  che  fe- 
condo del  luoconolcimento,  poiché  tal  ricolta  dagli  atti 
della  volontà  , e non  già  da  quelli  dell'intelletto  dipende, 
fòrztè , che  ne  refti  tutto  fpecolativo,  e niente  prattico . Ma 
colui  ,ch’  al  Maeftro  ciecamente  ubidifee,  in  modo  che  le 
morali  dottrine , che  infognate  le  vengono , nel  tempo  ftef- 
fo , che  gli  entrano  in  tefta,  partano  incontanente  al  cuore , 
c dal  cuore  alla  mano  fan  palléggio , e vi  fi  fermano , ha  la 

glo- 
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gloria  d’haver  inlìememente , e la  fcienza , eia  prafil  di  tut* 
ta  la  comunicatali  dottrina . Appunto  come  raccontali  di 
Polentone  , entrato  pazzo  nella  fcuola  di  Senocrate,  mi.  Ma*im 
(licitone  làvio  : poiché  nel  mentre  » che  attentamente  udiva  ‘ 
ciodie  quel  gran  Maeftro , de  modeftia , & temperanti*  ap- 
pol  latamente  di  (correva , depollo  quanto  d!intemperante, 

« d immodcUo  dimoftrava  al  di  fuori , tutto  riforrn  )lfi  , e 

li.coinpofc,  inoltrandoli  non  meno  uditor  attento,  che 
ti  ec  ut  or  fedele  della  fènocratica  dottrina  . Efièndo  intanto 
inanUelto , per  ragion  del  di  più , che  fidamente  fiotto  dell* 
altrui  dilciplina  nella  inorai  linea  fi  acquifta , prxfìanthn'em  Af)uj  » aertii 
tmmeum  èjfe , qui  benè  quei  dicitur  audire  pojfit , atque  loco  fupra  et* 
et  uti , quam  qui  per  fe  ip/um  omnia  ajjequitur  : buie  enim  tal°- 
Jo  um  aUeJJe  intellìgentiant , qui  vero  ohtemperet  ÌHeJfe  pr#' 

*erea  , & e]fe8urn>  come  il  teftè  mentionato  Z?none  afièri- 
ice , non  parmi  che  un  tanto  Filofòfò  andafiè  punto  erra- 
to  nel  travolgere  i verfi  di  Efiodo , decorando  col  titolo  di 
ottimo loia  mente colui , il  quale,  non  già  del  proprio , ma 
dell  altrui  magiftero  con  fuo  gran  profitto  fi  avvale.  Ne 
oo punto  dirocca  la  noftra  fabrica  fiovra  le  fondamenta  d’ 

*>n  hh!nUr°^n  ora  a*zata  >c  da  verfi  di  Efiodo  notabilmen- 
te aooelljta^;  imperoche  tal  prelazione  lolamente  dentro  la 
rnoial  linea  intender  fi  dee:  che  fuor  di  quella  , & in  ratte 
c ri  tre  pai  ti , & ò quante  elle  fónol  del  filofòficocomplefiò, 
quanto  a dire , dello  (cibile  in  tutta  la  valliti  della  natura, 

41QO  pUBono  quanti  mai  vi  fono  di  le  medefirai  avventuro!! 
maeiti  i , a tutti  coloro , che  vengon  dagli  altri  ancorché 
e8l eglaraente  ammaeftrati , non  effer* fèmprc  preferiti  : Pri- 
mi , cT  optimi funt , qui  per  fife  omnia  ttofeunt  : His  proxi * 
mi  t qui  retta  monentibus  aujiultant , decilìon  Canonica 
del  dottifitmo , -e  gloriato  Pontefice  Pio  Secondo  in  quell»  7 •<?#- 
Jettera  flupenda , che  a Maometto  Impcrator  de’Turdii ^ 

«gl*  Iciifie . Per  cui  rtabilitofi  qua!  eflò  fifìa  l’ordin  primo 
«egli  ingegni, a moftrar  la  dignità  del  fecondo  parmi  tempo 
iar  patteggio. 
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Quosdam , <*jV  Epicurus , indigereope  aliena  , non  itti * 
ros  fi  nemo  prxcejjerit , y?i  fecuturot : Egrepwm  hoc 

quoque  , fed fecundtfortis  ingenium,mz  contentar  nen  fen* 
devono  tutti  coloro , che  l’hanno  di  tal  feconda  tempra  afc 
(ortito , e che  ne  ftanno  in  un  pacifico  pofiefT) , come  pago, 
e contento  confeflà  va  eflèrne  ilMorale  al  fùo  Lucilio  in  feri» 
vendo  : Nos  ex  illa  prima  nota  non  fttmut  ; benè  nobi/cuvt 
rtgitur,Jt in  hanc  Jecundam  recipimur  , poiché  con  effo  , 
• non  men  di  quei  pochi , i quali  della  prima  ingegnofa  riga 
fan  pompa,  e se’n  vantano , al  fòmmo  grado  del  fàperegiu- 
gnerne  poflòno  , e con  ciò  ftar  loro  a petto  , e fronteggiar* 
vita* Zcnonit  li  inondo  appunto  dal  gran  Filofòfò  Zenone  al  Rè  Antigo- 


Epifi-it. 


no  apertamente  in  tali  fenfi  fù  fcritto;  Porrò  liberali , ac 
nobili  ingenio  Jt  adiiciatur  modica  exercitatio , nequè  defrfi 
Praceptoris  copia , mature  ad  perfe&am  virtutis  evadit 
frugem  . Egli  è vero  però,  & in  ciò  tutta  confile  la  diffe- 
renza fenz’alcun  dubio  rimarchevole , e notabile , che  tra 
gl’ingegni  del  primo  ordine , e quei  del  fecondo  rinvieni], 
che  dove  gli  uni , perche  da  loro  fteflì  guidati  non  poflòno 
non  andar  in  cerea  della  fàpienza , e non  trovarla,  gli  altri, 
poi  per  far  tutto  ciò  , di  efferna  guida  han  tale , e tanto 
precifobifogno , che  fenza  di  eflà , con  tutto  che  egregia- 
mente ingegnofi  , miferamente  ignoranti  ne  rimangono. 
Voi  fapetedi  Protagora  qual  riufeita  mirabile  ei  mai  faceflè 
nelle  lettere,  finca  venir  chiamato,  ciochè  di  verun  altro 
quantunque  malfimo  antico , o moderno  Filofofò  fi  legge, 
per  antonomafia  la  Sapienza  : Or  coftui  fenza  la  luminofà 
(corta di  Democrito, fi  quale dafla  perfetta  organizzazione 
d’un  falcetto  di  legna  ch’ha veva  sù  le  fpalle , la  perfezzion 
dell’ingegno  , che  gli  (lava  in  certa  con  chiarezza  conobbe* 
e perciò  fe  gli  offèrfè  per  Condottiere , e Maeftro , farebbe 
fenz’alcun  dubio  perpetuamente  rimarto , qual  in  fatti  egli 
era  , un  uomoofcuro , un  portator  di  legna  , un  facchino 
da  bofeo . Ne  Metnodoro  farebbe  mai  riufeito  Profefior  di 
tante  feienze , & Autor  di  tanti  libri , e particolarmente  di 

quel- 
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quello  ammirabile,  e (ingoiare,  dato  alla  luce  (òtto  al  titoi 
Io  De  itinere  ad fapientiam  , fè  non  foflè  egli  flato  in  un 
così  lungo  ,c  difaftrofò  viaggio  dal  magifterod’un  Epicuro 
manodotto,  e fcortato:  E tanto  egli  è vero,  che  (blamente  in 
virtù  di  un  tal  mezzo  al  fin  bramato  del  fàpere  coftui  giù» 
gner  potefle,  che  il  medefimo  fuo  parzialifTìmomaeftro  Epi- 
curo tra  quei , non  ituros Jì nemo  pracejjèrit , per  notabil  efi 
(èmpio  in  conferma  della  Tua  dottrina  ingenuamente  Io  ripo- 
ne. E fè  mi  fifa  avari  il  venerando  Choro  de’Letterati,  tutti 
di  dola  magifieriale  adorni  » a quali  non  può  non  fard  di 
berretta  , & all’ufànza  Cinefe  non  inchinarli  fino  a terra, 
dante  l'eccellenza  del  lor  fàpere, e la  dignità  di  quel  canno* 
re,  che  portano  di  Segretari  del  la  Sapienza,  egli  è certo, 
che  quanto  io  n’ammiro , e ne  venero  la  fòrte , altrettanto 
in  cercando  di  tal  beata  fòrte  l’origine , trovo  efièr  ella  tut- 
ta proveniente , e derivata  dalle  fonti  di  quei  Precettori , e 
Maeftri  (òtto  la  di  cui  difciplina  per  lungo  corfò  d’anni  da 
docili  ,&  ubbidienti  difcepoli  cofiantemente  ne  videro  ! 
peiioche  a ciafcun  d’efiì , che  ne  và  per  Io  magi  fiero,  e per 
la  fcienzà  trionfo , c faftofò, confidentemente  ripeto , cioche 
da  Francefco  Petrarca , non  sò  fè  maggior  Poeta , o Filofò* 
fo  fù  detto  : Ut  magifter  dignè Jìs  , non  nifi difcipulus  merui-  dialogo  41, 

Jìi  : obfequentem  , atque  bumilem  te  , docilemque  prxbueris 
oportet , alioquin  abberrajìi  in  via  , qux  ad  magifierium  du - 
cebat . Dove  al  contrario  abbattendoci  in  moltifiimi , quan- 
to ricchi  d’ ingegno, altrettanto  poveri  di  dottrina  , quanto 
capaci , & abili  a combattere  colle  arme  delle  fcienze  l’igno- 
ranza,altrettanto  perche  fènza  lettere  dall’  ignoranza  (con- 
fìtti , non  pofiò  non  mofirarmi  fènfibile  sù  la  difgrazia  della 
lor  fòrte , ne  fenza  lagrime  così  dire  : Coftoro,  che  così  per- 
duti fuor  di  ftrada  or  ne  vanno , e per  l’età  avanzata  non 
v’è  più  fperanza  da  poterli  rimettere  fmarriti , giunti  fareb- 
bero felicemente  in  Parnafiò , nel  conciftoro  di  Letterati , e 
de’Savj  averebbero  havuto , più  che  diftinto  il  lor  luogo, 
ogni  qual  voi  ta  a fuo  tempo  da  una  qualche  non  men  fede- 
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le , che  dotta  guida  foflèr  flati  preceduti , e fcortati  : la 
mancanza  di  quefla , o dalla  propria  , o dall'altrui  negligen- 
za originata,  hà  loro  interdette  le  lauree  del  dottorato,  le 
lì  ole  del  magiftero , e tutte  quelle  preminenze  ,j:he  dal  là- 
pere  ne  nafeono , eflèndo  quafi  indifpenfàbil  legge  di  non 
conferirli  le  catedre,  fè  non  lòlamente  a coloro , i quali  han 
molto  bene  frequentato  le  lettole , e le  non  flati  lungamen- 
te diltepoli,  non  poter  ringegnofi  di  feconda  riga  al  grado 
di  maeftri  prevenire . Perloche  da  capi  della  Republica,  e 
da  padri  di  famiglia  avvertir  ben  fi  dee,  che  tutto  lo  sforzo 
dell’ignoranza  per  combatter  la  faenza  non  in  altro  confitte, 
che  folamente  in  quel  confeglio  da  Àgefilaoa  furti  Lacede- 
monidato» di  dovere  nella  battaglia  di  Mantinea  contro  a 
Tcbani  non  altri  uccidere  , che  Èpimanonda  lor  Capitano, 
e Duce  fe  brama  vano,  che  Sparta  della  nemica  Tebbe  inte- 
ramente trionfarle:  dir  voglio,  nel  toglerea  belli  ingegni  la 
comodità  delle  feuole , la  direzzion  de’Maeflri , faci,  che 
precedono  , navi  che  conducono , ftelle  che  guidano  nel 
porto  della  fapienza  : lènza  delle  quali  è forza  naufragare 
entro  al  mare  dell’ignoranza , e miferamente  perire . Et  av- 
vertiti di  ciò  fe  lòn  bramo!!  , com’eflèr  debbono , che  fola- 
mente  la  feienza  trionfi , e che  tutti  i loro  fùdditi , e figli 
coronati  di  dotto  alloro  nel  Campidoglio  della  virtù  entrino 
trionfanti  ,d’iftradar!i , di  manodurli , di  guidarli  a più  po- 
tere procurino  : ne  punto  del  di  loro  felice  ingegno , e vaga- 
mente fi  fidino , qualìche  di  coltura  , e di  condotta  un  più, 
che  prccifb  bi fogno  eli!  non  avellerò  , mentre  conforme  il 
mo.  gran  Maeftro  di  Trajano  diceva,  ne  puoi  efière  lafòmi- 
gllanza  più  confacente,  e più  propria:  Ut  non  fati*  ejì futi 
bouitas  nifi  accedat , cultor  idoneus  , # firn  ina:  itd  non 

JuJficit  ingenii felicita*  nifi accedat  doSor,  # injlitutor  egre- 
gius , # pracepta  idonea. 

Gli  Ebrei , appo  de’  quali  il  tefòro  delle  fetenze  non 
men  acquifite,  cheinfufe  lunga  pezza  conlèrvoflì , a fine  di 
bea  imprimere  nella  noflra  mente  la  necdfità  preafa  dell’al- 
trui 


DISCORSO  TER^O.  Tfy 
trai  magi  fiero  chiamarono  il  Maeftro  Allupò , voce  derivata 
da  Alepb,  prima  lettera  del  loro  abecedario,  & alfabetojE  di- 
flinguerlo  con  tal  vocabolo  non  fu  mica  elezzion  di  capric- 
cio, ma  forza  di  ragione  , imperoche  il  Maeftro  aliisfolet 
praire , fìcut  Alepb  prima  li t ter  a bebr  teorum  , elementorum 
reliquas  litteras  omttei  prjcedit,  E và  avanti  non  tanto  per 
la  dignità  del  magiftero,  a cui  per  altro  in  tutti  i cerimonia- 
li la  precedenza  è dovuta,  quanto  per  lo  grand’utile  , che  i 
belli  ingegni  nc  ricavano,  e per  quel  minifèfto  bifògno  ,ch* 
efti  n’hanno,  non  potendo  in  conto  veruno  metterli  in  ca- 
mino, prender  la  buona  ftrada  delle  lettere , e giungere  ai 
termine  prelcritto  del  faperc,  fè  ftimolati,  guidati, e condot- 
ti elfi  non  vengono  da  quella  fcorta . E ficcome  fmandata 
ne  andarebbe  la  bella  milizia  delle  lettere , ne  potrebbe  ella 
farequelleeroiche  imprele  di  combatter  l’ignoranza  col  fa- 
cilitarne l’acquifto  delle  fcienze,  ogni  qual  volta  l’A  , ante- 
porta  da  Cadmo  inventor  delle  lettere  a tutte  le  elementa- 
ri figure,  c deftinata  a guidare  confònanti,  e vocali,  liquide, 
e mute,  nonfòlamentepofpofta,ma  capitalmente  bandita 
dall’alfabeto  vcniffe  : così  fimilmente  venendoli  a toglere 
all’ingegni  la  direzzion  de’  maeftri,  ne  potendo  , o pur  non 
volendo  in  qualità  di  difcepoli  andar  lor  dietro,,  e porre  il  m 

piè  ncH’orme,che'que!li  precedendo  colli  infègnamenti  la-  . 
fciano  impreflè,  egli  è indubitato,  che  tutti  coftoro  confuft, 
fmafriti , e perduti , ne’  laborinti  dell’ozio  per  trofèo  dell’i- 
gnoranza ne  rimangono.  I figliolini , diceva  il  gran  Maeftro 
del  ben  educarli:  Per  accurate  nobis  obfervandi funi , quippe  de  tilt- 

in  Icgeudomagis  quami»  ambulando  duBoris  egentes . Vo-  ‘ {r,rum' 
gliolì  quelli  di  muoverli,  di  aggirarli  intorno,  di  far  camino 
opcr  cafa,o  fuor  dicafàjenoncorrifpondendo  alla  voglia  il 
potere,  per  eflèr  troppo  tenere , e non  ben  raftòdate  le  pian-  ‘ " 
te,  sù  delle  quali  la  machina  del  corpo  intieramente  fi  reg- 
ge, fa  meftieri  a finche  non  incefpino , non  cadano , non  di- 
rupino con  lor  grave,  e mortai  danno , e con  eftremo  rama- 
fico  , e cordoglio  de’ proprj  Genitori  , di  diligentemente 
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guardarli,  manotenerli,  e guidarli  fin’a  tanto, che  colla  bu<> 
na  crelcenza,  e collo  ftabilimento  delle  forze  lafciar  fi  pollò- 
no  andar  foli,  e caminar  da  fe  rtedì.  Maggior  però  eflèr  dee 
quella  diligenza,  ch’adì  con  edì  loro  a pratticare  fe  fi  vuole, 
che  faccin  riufcita  di  foienziati  , e di  dotti  nel  camin  delle 
lettere,  poiché  magiore  fi  è il  lorbifogno  d’aver  maedro  per 
fàpere  , che  non  di  guida  ,&  appoggio  per  poter  caminare. 
E quella  bifognevole  magioranza  evidentemente  li  deduce 
dal  confiderarfi  qualmente  i figliolini,  ancorché  non  mano- 
tenuti, ne  guidati,  pur  da  loromedefimi  s’indrizzano.e  s’in- 
caminano , havendo  con  edì  loro  i principi , e gli  finimenti 
del  moto,  e lènza  punto  venir  infègnati , naturalmente  ca- 
lumano: la  dove  nella  fuppofizion  fatta  edere  i di  loro  inge- 
gni di  feconda  riga,  e trà  li  non  ituros,Jì  nomo  pracejjèrit , fe 
lor  vengon  tolti  i maeftri,  colli  piedi  de’ quali  folamcnte  pof- 
fon  dare  un  qualche  foientifico  pado , e come  le  ruote  d’un 
orologgio  fuol  muoverli  al  movimento  del  di  loro  magiftre- 
vole  fpirito,  eccoli  ! tutti  non  men  de’  Icogli  immobili , & al 
pari  de’  bruti  rimanerne  ignoranti . Fan  , dunque  , tutto  i 
Maeftri,  e del  loro  far  tutto  non  può  edèrdi  maggior  pelo, 
ne  di  maggior elpredìva  la  comparazione  dal  Beroaldoatl- 
tiotta:  Sicut  Parente s fliorum  corpora  ejfigiunt , ita  P r ace- 
ti t or  dìfcipulorum  meni  e s format  ; e lè  cortili  fuor  d’ogni  iper- 
bole,e con  tutta  verità  immediatamente  fog%iunge:Qva  ret 
Unto  prteciojtor  viderifolet , quanto  homo  interior  bomine  eji 
exteriore prajìantior , non  podòno  non  edèr  confiderai  i 
Maeftri, come  de’  Genitori  più riguarde voli  ,così  anche  de’ 
medefiroi  per  lagenerazion  intellettuale  niente  men  necef- 
'■  fcrj. 

. • La  necedìtà  pofoia  di  haverli , l’elezzion  non  toglie  di 

f haverli,  quali  appunto eder  debbono.  P recita  erafi  il  bifo- 
gno  dell’Imperator  Galba  perdifèlàdcll’Impero,  e per  man- 
tenerli nell’impero  d’haver  foldatije  pure  protertodi  da  fag- 
Taeitus  Bifi.  gio  Spagnolo  ch’egli  era:  Le  gì  à fe  militem  non  emi , e la  fua 
W.i.  pretella  venne  comprovata  dal  fiuto*  non  havendo  voltato 
k ' C 3 fot- 
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lòtto  alle  Tue  cefàree  bendiere  gente  accoglieticda  , e vende-  * 

feccia,  ma  bensì  uomini  di  forza  , e di  valore  a prova  leciti. 

Non  fi  vogliono,  adunque,  in  cala,  e fuor  di  cafa  per  iflruz- 
zion  di  teneri  ingegni  Maeftri  o proporti  dal  favore , o prefi 
a fòrte;  che  il  favore  è un  manto  da  coprir  tutte  le  deficien- 
ze, & i demeritile  la  fòrte,  come  cieca,  nel  concorfò  de’Can- 
didati  f à cadere  gli  onori  , e le  cariche  sù  le  fpalle  de’  men 
degni.  Oltre  a che  fc  venne  Neftoreda  Ariftodemo  cenfu» 
rato  come  quello,  il  quale  de  novem  bxroibus  cum  deber  et  I 
prxftautijjìmum  elicere Xfbrtunx,  & forti  rem  commijìt  ; e Q^',^vtr^at 
pur  la  fòrte  non  poteva  in  un  tal  gioco  far  troppo  sbaglio, & °'° tem' 
errare  pereflcr  tutti  e nove,  i di  cui  nomi  per  dovertene  un 
fòloertrarre  , nell’urna  d’un  cimiero  furon  riporti , in  grado 
eroico  meritevoli  di  combattere  per  onor  della  Grecia  a 
corpo  a corpo  con  chi  che  fia  de’  più  prodi  Trojani  : come 
non  degni  d’ogni  più  rigida  cenfùra  quei  Padri , quei  Tu- 
tori, quei  Capi, e Governatori  del  publico , i quali  inconfi- 
deratamente, &a  cafo  pongdnla  cotta  del magirterosù  le 
fpalle  altrui,  e lènza  ben  confiderata  elezzione  i loro  più  ca* 1 
ri  pegni  all'altrui  difciplina confidano, quando  tra  la  folta 
turba  di  coloro,  che  per  maeftri  fi  tracciano , moltiflìmi  ve 
ne  fono  anche  indegni  d’ertèr  difcepoli  ? Non  così  certamen- 
te Filippo  Rè  della  Macedonia,  il  quale,  volendodare  al  fuo 
figliuolo  Alefiàndro  Maeftro  , non  ricercollo  altrove,  che 
nella  Grecia,  madre  in  quel  tempo  delle  lettere  ; e trà  tanti 
letterati  fuoi  figli,  fe  feelta  d’un  Ariftotele , Padre  della  Fi- 
lofòfia  , per  l'eccellenza  del  fàpere  allor  chiamato;  e quanto 
alla  gloria , e grandezza  d’un  Alertàndro  una  tale , e tanta 
elezzione  fòrte  fiata  giovevole , leggafi  cioche  Plutarco  ne 
fcrive  ; il  quale  indubitatamente  artèrma,  tutto  il  di  lui 
piùgloriofo  , e più  grande  ertèr  flato  originato  più  della  fà- 
pienza  del  Maeftro , che  non  dalla  potenza  del  Padre  : Ma-  Orti. prima  io 
’jorem  a Prxceptore  Arinotele , quam  à Pbilippo  Patrecom- 
meatum  ad  rem  gerendam  coufecutus . Che  bella  feelta  fù 
pur  anche  quella  fatta  da  Annio  Vero  per  irtruire  appena 
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fiaccato  dalle  poppe  della  Balia  Marco  Antonio  Tuo  nipote  J 
e figlio , mentre  , oltre  d’eflèrli  per  natiira  Nonno , per  leg- 
ge di  adozzione  (è  li  dichiarò  per  Padre  , Conofcendo  la  di 
lui  indole  ingegnofà  , d’ogni  arte  , e d’ogni  feienza  capace, 
cercò  trà  le  arti,  e trà  le  (cicnzc  i profefiòri  più  celebri,  e fin- 
golari;  e trovatoli,  (òtto  la  lor  difciplina  lo  pofè  : difcepolo, 
ma  di  maeflri  tutti  eminenti,e  grandi,  maquis preeeeptoribus 
traditus , come  accennammo  al  dj  (òpra  ; i nomi  de’  quali, 
perche  di  perpetua  memoria  degni , Giulio  Capitolino  ini- 
balfamò  col  Tuo  inchioltro,  tutti  nella  vita,  che  dell’rmpera- 
tor  Filofòfò  egli fcriflè,  leggendoli  regiftrati . Specchiandoci 
In  quefii,  & in  confimili  efièmpj  non  potremo  alcerto  nella 
iftruzzion  di  teneri  belli  ingegni  alla  nofira  cura  commefli 
rimetterci  alla  fòrte, e per  fòrte  anche  quiintender  (idee 
qualunque  elczzion  di  maefiro  non  fatta  con  rigorofò  fcru- 
tinio,  e diligente  eflame  intorno  a meriti  dell'Eletro;  ma  col 
lanternino  di  Diogene  alla  mano  andaremo  in  traccia  di  tro- 
var un  uomo,  (òtto  al  di  cui  magiftero  portino  i noftri  figlio- 
lini tutti  uomini  grandi  riufeire. 

Equal’ertèr  debba  un  tal  uomo,eccone  ! per  non  ari» 
dar  errati  nella  feelta  , e per  non  poterci  colla  ignoranza 
tbiltlphus  de  feufare,  vivo  , fèpur  non  parlante  il  ritratto , Ped.tgogi gra- 
tducaf  pHcrtr,  [n  prjmjs , liberique  ab  orniti  crimine  : de  bine  egre • 

giè  dofti  : Bontà  di  vita , & eccellenza  di  dottrina  fon  quei 
ducrcquifiti  neceflàrj , & indifpenfabili  da  trovarfi  in  quel 
(oggetto , a cui  la  carica  di  Maefiro  fi  vuol  commettere , e 
mancandone  un  di  quefti , come  di  facile  accade  per  non 
andar  tèmpre  unita  la  virtù  fpecolativa  alla  morale,  ne  Tem- 
pre corrifpondendo  alla  perfezzion  dell’intelletto  quella 
della  volontà  , correli  un  gran  ritèliio  dover  riufeire  i difcc- 
poli  o viziofi  ,o  ignoranti.  Valentuomo  nell’infegnargram- 
matica  Rcmnio  Pollione  erafi  in  Roma  : haveva  tra  Mae- 
ftri  il  primo  grido  , e la  fua  per  lo  gran  credito , e concorfó 
erafi  la  Principeflà  delle  fcole.  Con  tutto  ciò  per  verbal  de- 
creto di  due  per  altro  niente  fcrupolofi  Imperatori, Tiberio, 
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DISCORSO  TERZO.  143 
dico,  e Claudio , publicofiì  : Ne  mi  ni  mima  injìitutionem 
puerorum , vel juvenum  committendam , per  efTèr  egli,  come 
tra’  Grammatici  il  pritpo,così  trà  federati  a ninno  fecondo,  Suit  Tr  u 
infami s omnibus  vitti s , qual’appunto  vien  dallo  Storico/, b.  de  niuflr. 
deferitto.  Dove  al  contrario  nulla  di  viziofò,  anzi  molto  del  Grdmat.  taf. 
filofoHco  nella  perfòna  di  Ma  reo  Valerio  Probo  rinvenivafì, 1 ì 
come  quello,  che  fpogliato  affìtto  d’ambizione  , erafi  allo 
Audio  dellebuone  lettere  tutto  rivolto.  Non  corrifpondeva 
però  al  fuo  buon  coflume  la  bontà  del  fàpere  ; e con  tutto 
che  non  niendi  giorno,  che  di  notte  tempo  afiìticavafi  con 
non  poche  fcritture,  e notamenti  di  giovare  ad  altrui  , & 
apparir  faputo,  non  Tutta  vali  altro  la  fatica,  fi  non  derilio* 
ne,  fcherno,  e difprezzo.  Hcbbe,  è vero,  non  pochi  fcguaci, 
curiofi  di  alcune  quertionelle,  ch’egli  folca  proponete, e con 
faciltà  poi  difcioglere;  ma  difcepoli,  ne  pur  un  Colo,  per  non 
Rame  in  concetto  di  troppo  buon  Maeftro,e  fi  tal  volta  in- 
fègnò,  numquam  enim  ità  docuit , ut  Magiari  perfonam fu-  idem  ibidem 
Jìineret. L’Autor, ch’ai  di  fòpra  mentovammo  con  due  trat*  taP-2 4- 
ti  di  inaeftrevol  penna  , qual  efièr  debbono  i Maertri  haver 
al  vivodipinto, paflà  ad  e/èmplificarne  la  fattane  figura  colla 
f fomiglianza  delle  Balie,  e delle  Nutrici,  ildicui  lattequan- 
to più  puro  , & incorrotto,  altrettanto  a bambini  percre- 
feere  fàni,  erobu/fi,  l’è  più  unicamente  giovevole  : Ita  ii,  vhileìpb.  loto 
quo  elefliores  ìiteras , iS  mores  habuerint,  co  et: am  diJcipHnis  fuPr*  tifato, 
fr  mitra  relinquent  probi  fatisi  doBrìmealtius  demtm fur - 
reftur a vefìigia.  Somiglianza  non  v’hà  dubio pieni  di  prò* 
prietà,  e che  perfèttamente  anche  fi  adatta  a quel  figurato 
parlare,  che  fàf  a Ila  giornata  fi  fùolé  in  volerfi  fpiegar  la  con- 
* dizion  de’  difcepoli  : Bambini , che  fùcchinno  dalle  poppe 
de'  maefiri  il  latte  del  faperejper  lo  che  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  avvalernedella  medefìma  , per  incaricar  di  rwtòfo  la 
mentovata  diligenza  ditrovarper  l’altrui  infègnanza  So* 
getti  non  men  da  bene, che  dotti . Il  buon  configlio  lafcia— 
tone  da  Plutarco,  nel  cafo  che  leonefle  madri , vel  ob  corpo- 
risinvahtudinem,  vel  quia  ad  uova  fobolis  fejiinant  prò  tanddtbtris. 
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ereationem  , non  pofiòn  a proprj figli  Sòmminiftrare  il  lattei 
c nutricarli  ^fitltem  nutrice s non  quafvir  > fii  qnam  fieri 
fotefi  maxìmè  delignmus , vien  corp  un  emerite  abbraccia- 
to , e Sèguito , non  risparmiandoli  da  personaggi  di  Senno  , e 
di  conto , oltre  del  dispendio  , fatica , e diligenza  per  tro- 
var Balie,  e Nutrici  onefte di  vita  , puntuali  di  mano,  c 
moderate  di  lingua  : tré  virtù,  che  non  così  facilmente 
nel  ceto  delle  donne  minute  rinvengonfì,  ma  pur  troppo 
necefiarie  a trovarli  non  Solo  per  decoro  di  quelle  calè , io 
cui  han  la  Sòrte  di  entrare , ma  pur  anche  per  la  buona  riu- 
scita dc’bambini , i quali  col  latte  lodi  loro  buon  coftume 
invisìbilmente  ne  nicchiano . E trovatesi , quali  appunto  Sì 
vogliono , & eSTèr  debbono , che  l’ odor  della  buona  fama 
non  meno , che  l’alidor  della  cattiva  a chi  hà  buon  nalònon 
, può  ftarne  nalcofto  ; non ‘perciò  finitamente  alle  di  loro 

poppe  i bambini  raccomandati  ne  vengono  ; dovendo  pre- 
cedere all’esercizio  di  allattarli  un  rigorolò  eSIame  sù  la 
qualità  , e perfèzzion  del  lor  latte  , e farne  d’eflò  uo 
giudizio  di  bontà  nientemeno  del  già  fatto  intorno  a. 
quella  del  coftume . Che  per  tanto , portele  in  mezzo  di 
Allevatrici,  c di  Medici , dalla  praftì  di  quelle,  e dalla 
filosofia  di qncfti , con  non  poche  fperienze , & argomenti,  e 
. v ' particolarmente  con  quel  bel  ritrovato  di  far  fghizzar  sù 
d’un  Specchio  il  latte  , & alla  cenSura  d’un  veridico  cristallo 
Sottoporlo  ( e ben  Sembra  eSTèrli  un  tal  caftigo  dovuto  a ca- 
gion  , che  tra  tutti  i liquori  il  latte  Solamente  è quello , il 
Vh*!?  *00?^  >Jpecu^  munere  no»  fungitur , eo  quod , eccone  la  ra- 
i . . quttfi.  9 . gjone  t ei  muitum  terrei  efì  admixtum  ) fi  và  con  diligenza 
oSTòrvando  ,-fè  puro  , Se  confidente , Se  abbondante , e con- 
fèguentemente  Se  proficuo  alimento  alle  tenere  bocchepofc 
^ fino  elle  dare.  CorriSpondcndo  poScia  la  oSSèrvazione  al  defi- 

* derio  de’  Genitori , & al  bisógno  de’loro  teneri  figliolini , e 
concludendoli , Se  non  da  tutti  , almeno  dalla  maggior 
parte  de’voti  eSTèr  le  poppe  delle  dette  donne  per  la  perfez- 
zion  del  latte  due  fonti  vitali , allora  sì  ,che  con  giubilo , & 
4E&  alle- 
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DISCORSO  TERZO.  i4r 
allegrezza  vengon  in  cala  per  balie , eper  nutrici  ftabilite,  e 
con  lèmma  confidenza , e fiducia  al  di  loro  petto , come  ad 
un  altare  di  ficurezza  i più  cari  pegni  fi  confàcrano  .Or 
tutto  ciò,  che  giornalmente  fi  prattica- per  ben  allevare,  e 
nutrire  i figliuoli  degli  uomini,  maggiormente  pratticar  fi 
dee  a prò  de’teneri  belli  ingegfii , quali  liberate,  Deorun 
fi»  os , chiamar  Iblea  : Che  per  tanto  Quarendi funt  liberir 
magiftri , quorum , & inculpata Jìt  vita  , # mores  jufìa  re * 
prabenjioninonobnoxiì , # periti  a minimi  vulgaris:  come  • . 
configlia  il  medefimo  Plutarco  immediatamente  doppo 
ha  ver  così  ben  configliato  intorno  al  baliaggio  delle  donne, 
con  cui , come  accennammo , cotanto  il  magiftero  fimbol^  Lìb  jlfjue4ir 
za  ; e fonda  il  fuo  configlio  sù  di  quella  evidentiflìma  ragro^/tf. 
ne  : Fons  enim , è1  radix  virtutis , atque  honejìatis  vita  eji 
infiitutio  proba . Con  gli  occhi, dunque , aperti  sù  di  quelle  y 

maeftrevoli  poppe , alle  quali  è forzolò , che  pongan  boc-  * 

cai  belli  ingegni  per  iftruirfi,  & imparare.  Primieramente 
far  fi  dee , non  che  diligenza , notomia  , & oflèrvar  ben 
bene  lèil  latte  del  lor  vivere  , e coftume abbia  del  Senocra- 
tico ,edel  Platonico:  poiché  Senocrate ,e  Platone,  quanto 
d’ ogni  virtute  adorni , altrettanto  d’ogni  vizio  fogliati, 
furono  quei  due  Filolòfi , i quali  coll’  efiempio  ad  eflèr  mo- 
rigerati , e da  bene  i loro  dilcepoli  infognavano , e come  tali 
l’idea  degli  ottimi  Maeftri , per  non  errare  nell’eligerli , a 
pofteri  falciarono . Et  avvertirli  dee  a ben  diftinguerc la  ' ì 

parte  Icientifica  dalla  morale , mentre  lòventi  volte  lòtto  A 

al  nome  d’un  buon  Maeftroun  uom  cattivo  vien  compirlo, 

& avvene  refiempio  in  Speufippo , tanto  buon  Platonico  * vi- 
ncila dottrina,  che  meritò  di  foccedere  bella  catedra  a Pia-  ^ 
tone,  & efièr  riconofciuto  per  Principe  dell’Accademia  ; ma 
nel  coftume,  o quanto  dal  fuo  anteceftòre  diverlò!  fecondo 
ciò,  che  di  lui  ricorico  ne  (tù(['c:Per/litit  autem  inter  Pia-  Dj^  * 
tonis  dogmata  , è1  fi  moribus  e\ufmodi  non  fuit  : Namque  & jib.  ‘°sin 
iracundus  erat,  & voluptatibus  deditus . Un  confimil  latte  vita. 
egli  è certo , che  far  non  può  troppo  buon  prò  a chiunque 
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per  avventura  lo  fucchiaje  te  da  un  canto  egli  è giovevole 
alli  ingegni,  dante  l’eccellenza  della  dottrina , che  comuni- 
cata Ior  viene,  dall’altro  poi  non  può  noti  effèr  agli  animi 
degli  ingegno!!  moralmente  nocivo  a cagion  de II’e fiempio 
d’una  cattiva  vita  , che  nel  di  loro  più  molle  , e tenero , vi- 
vamente s’imprime  ; e pe^he  partiti  J e qui  tur  ventre/», 
Speufippici  verran  chiamati , anzi  mofirati  a dito  tutti  i fi- 
gliuoli di  quella  fcola,  cioè  a dire,  quanto  dotti  ; Scienziati, 
•& eruditi,  altrettanto  iracondi , fàcinorofi,  edifiòluti.  Non 
è però  compenfàbile  il  danno  del  di  loro  viziato  coftume 
coll’utile  della  teienziata  lor  mente:  che  gli  abiti  delle  teien- 
zuper  belli,  ricchi , e decorofi , cheli!  fiano , non  giungon 
irai  a coprire  la  bruttezza  di  un  animo  tutto  sfreggi&to  da 
vizj;anzi  per  ragion  di  opposizione,  come  un  Moro , ch’an- 
dafiè  tutto  di  bianco  veftjto,  Io  rendono  più  fparuto,  e più 
difforme.  Perciò  la  prima  cura,  e’1  primo  deli  Jerio  degli  ot- 
timi Genitori  non  è già,  che  la  lor  prole  ridetti  dotta  ,e  fa- 
puta,  ma  bensì  morigerata,  onefta,e  da  bene;&  infinitamen- 
te più  premono  sù  la  coltura  dell’animo,  che  non  sù  quella 
dell’ingegno , come  che  ben  consapevoli , quanto  quello  a 
quefto  preferito  effer  dee;  e che  la  dove  con  tutti  gli  abbel- 
limenti delle  fetenze  un  uom  cattivo  tempre  è ignorante, un 
uom  da  bene,  ancorché  fènza  lettere  tempre  é fàputo  : anzi 
efio  folo  è il  vero  filofòfò  , fecondo  la  definizion  platonica, 
Pbilofopbus  eft  Dei  Amator  . Quindi  nel  concorfò  di  due 
maeitri,  l’unopiùche  Aquila  per  la  Sublimità  dell’intendi- 
mento, e più  che  Fenice  per  la  fingolarità  della  dottrina, ma 
non  men  di  corvo  per  la  nerezza  della  coteienza  , e per  la 
fporchezza  della  vira  ; e l’altro  che  vola  con  penne  di  Co- 
lomba, cioè  a dire,  non  tanto  in  alto  nel  fàpere  , ma  Suffi- 
ciente per  infègnire;&  i fùoi  integnamenti  tutti  accoppiati 
ad  un  candido,  templice , & innocente  coftume  : a chi  delii 
duel’iftruzzion  de’  Giovanetti  commetter  fi  debba  , non  fi 
disputa  da  Savj , ma  tutticon  concoide  voto  convengono 
doverfi  dal  magiftero  escludere  il  pruno , & includer  lo  fc- 
* con- 
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condo,  per  eflèr  la  Virtù  morale  della  Specolativa  infinita- 
mente più  degna , e fòvraftare  la  Religione,  e la  Pietà  ad 
ogni  umana,  e pellegrina  fcienza  più  di  quello, ch’ai  profon- 
do fé no  di  quella  valle  detta,  Infernale,  l’alta  tetta  del  mon- 
te Olimpo  non  fòvrafta  . Per  quefta  fola  ragione  Enea  Sil- 
vio Piccolomini,  tocco  dal  mal  delcontaggio  in  Bafilèa  , di 
due  celebri  medici,  Ch’allor fiorivano  in  Città  , Parigino  l’u- 
no, ma  quanto  fàputo,  e dotto,  altrettanto  viziofò , e liber- 
tino: Teutonico  l’altro,  più  che  fàputo,  Religiofò,  e Pio , e- 
fcludendo quello,  volle  efièr  curato  da  qucfto,  e come  ne 
fcrive  l’ Autor  de’  fuoi  commentari , fè  pur  egli  fletto , come 
Celare,  non  ne  fu  l’Autore  ; Pìetatem fcitntix  pratulit . E joa„_  Gobel/i- 
pure , ilmal  coflume  del  Francete  far  non  poteva  impref-  m in  coment 
Con  veruna  nell’animo  dell’inférmo , ne  l’infermo  haveva  Pii  *• 
bifbgno  della  pietà,  ma  della  fcienza  del  medico  . Ad  ogni 
modo  l’elezzion  fatta  in  perfòna  del  Germano  fu  ftimata 
giuda , e lodevole  a fo!  riguardo , che  il  fàper  ben  vivere  è 
una  fcienza  fùperiore  a tutte  l’altre , che  da  privati  ,0  pu« 
blici  maeftri  infognate  giornalmente  ne  vengono:  ne  poffon 
tutte  le  lauree  del  dottorato  non  cedere  a quella  inclita,  & 
augufta,  che  Corona  vìrtufis  vien  chiamata . Or  con  quan- 
ta maggior  ragione  tener  in  dietro  fi  debbono, ancorché  dot- 
tifljmi  i precettori  mal  vaggi , quando  quefli  col  lor  cattivo 
eflèmpio  pottòn  fare  di  quanti  han  mai  difcepoli,  altrettanti 
Epicurei,  & Ateifti,  e quando  i difcepoli  han  prima  bifbgno 
della  bontà,  che  non  della  dottrina  de’  maeftri. 

Ma  non  perciò  hattì  a trafcurar  Iettarne  della  di  /oro 
fufficienza,  e fàpere:  ter  onda  mammella  , a cui  attaccandoli 
le  bocche  de’  teneri  be  li  ingegni , il  latte  della  dottrina  fuc- 
chiar  ne  fògliono:  che  non  voglion  efièr  i Maeftri , c m:  le 
Amazzoni  del  Tormedonte  con  una  fòla  mammella  fina, 
pronta,  & intiera , che  l’altra  fin  dalla  lor  fanciullezza  bru-  . 

(lolita,  a fine  d’incoccar  gli  archi  lènza  impedimento  veru- 
* no,  e con  maggior  forza,  e gagliardìa  , non  è di  ornamento 
al  loro  petto  ,nc  puòfomminiflrare  alimento  alla  /or  prole: 

T 2 quan- 
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quanto  a dire,  fol  di  bontà,  e non  di  fcienza  dotati  : Tutte  e 
due  fon  neceflàrie  quelle  doti;  e quel  Padre  di  famiglia,  che 
haverà  in  un  tal  (oggetto  il  buon  coftume,  a fufficienza  efà- 
minato,  e trovatol  degno  da  proporli  a Tuoi  figli  per  esem- 
plare, eflàmini  pur  anche  il  di  luifàpere:  dovendo  eflèril 
niaeftro,qual’appunto  vien  Giano  della  fòggia  antichità  mi- 
fieriofòmente  dipinto,  di  due  alpetti , e bifronte  ; e (è  da  un 
lato  Vecchio,  & apparito  per  la  gravità  del  procedere,  & efc 
».  femplarità  della  vita,  dall’altra  poi  Giovane,  e florido  per  lo 

, vigor  dell’ingegno,  e per  quella  letteratura,  che  l’incorona, 

e l’adorna.  E per  non  andarli  errato  nella  cognizion  di  que- 
V fla  foientifica  parte,  cotanto  neceSària  al  componimento  di 
i»  v-  r ^ quel  tutto  , che  in  ciafcun  maeflro  fi  richiede  , dar  fi  dee, 
ogni  qual  volta  l’Elettor  non  fia  nel  numero  de*  Letterati, e 
non  poflà  far  efperimento,  e dar  giudizio  da  (è  fu’l  fòpere  di 
quel  Candidato  da  promoverfi  al  magiftero,  alle  fincere  re- 
lazioni alti  ui,  e pienamente  informarli  non  men  dalle  Icuole, 
dalle  quali  ,doppo  haver  compiuto  il  corfo  de’  fuoi  fiuti}, 
egli  è ufoito,  che  dalle  Accademie,  nelle  quali  perla  porta 
del  merito,  e non  già  del  favore  egli  è entrato: così  dalla  pu- 
Tacìtus  in  trf-blica  univerfal  voce , poiché  Haud femper  erratjama  ali- 
ta a^ncoU.  gUanj0  % fi  e\e^t } come  dalle  private  particolari  (perienze, 
come  quelle,  che  rendono  ogni  elezzione  accertata , e lode- 
vole, (è  veramente  in  un  tal  (oggetto  fondo  di  dottrina  rin- 
vengali,^ non  fiali  come  quel  gran  monte  di  terra, intonaca- 
to con  un  fottìi  fior  di  farina,  ch’alzarono  gli  Ungari  in  fac- 
cia della  aflèdiata  Cracovia , per  perfuadere  agli  Aflèdiati, 
efièr  gli  Agreflori  per  ogni  più  lungo  alfèdio  ben  proveduti 
di  viveri:  dir  voglio,  dotto  nella  fuperficie , & ignorante  nei 
midollo.  E trovatol  a fufficienza  Caputo  (che  trovarload  ec- 
cellenza, e maraviglia,  (tantoché  gli  uomini  grandi  in  ogni 
' # fecolo  fon  tanti  pochi, che  nel  caftondi  un  anello poflòn  tut- 
ti unitamente  (colpirli,  è sfolgorato  dono  di  troppo  propi- 
, zia  forte,  e precifo  impegno  d’una  regale  potenza)  d’indagar 
• non  fi  tralafcijfè  quel  fuo  Capere  dalla  Comunicativa  accam- 

pa 
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pagnato  ne  venga,  e non  Ha  come  quella  pianta  chiamata 
Cafla  nell’India,  che  tutta  in  fe  medefimafi  avvòlge, e fi  na- 
fconde,  non  comunicando  a fpettatori,  non  che  fiori , e frut- 
ta, ma  ne  meno  il  verde  delle  Tue  foglie  : imperoche  la  dove 
moltilTìmi  fon  coloro  , che  per  loro  medefimi  molto  fanno,  ; 
e tengon,  come  dir  fi  fuole,  tutto  Pa  rnafiò  in  corpo  : pochi 
però  fono  quegli  altri , che  lappino  infognar  ad  altri  tutto 
quel  tanto  che  fanno, & illufirarli  col  rifleffò  di  quella fcien- 
tifica  luce,  che  al  di  dentro  nafcondono  : effondo  il  fàper  in- 
fognare una  dote  non  fedamente  diverfàda  quella  del  fàpe- 
re,  ma  quanto  piùneceffària  ad  haverli , altrettanto  piu  ra- 
ra a trovarli . Avventuro!!,  adunque  , lènza  alcun  dubio 
quei  discepoli , a quali  vien  dato  per  maertro , non  già  un 
profondo  pozzo,  in  cui  l’acqua  della  dottrina  fo  medefimo 
fedamente  difièta  ; e volerne  di  quefta  attingere  corti  tanta 
fatica,  che  ne  fa  pafìàr  la  voglia , e la  fote;  ma  bensì  una  pe- 
renne fontana,  porta  fu’l  piano,  obvia,  facile,  ordinata  , e di- 
porta, in  maniera  che  fecondo  le  bocche  de’  rtudiort  , &a 
indura  dell’interna  loro  arfirra  , dal  defiderio  di  fapere  acca- 
gionata, butta  la  fua  acqua  , & a poco  a poco  tutta  fè  fteffa 
lor  fi  comunica:  lo  che  non  fidamente  invita, alletta,  e nutri- 
ce gli  ingegni , ma  da  Pigmei  di  Pallade  in  poco  tempo  gli 
trasforma  in  Giganti.Che  fe  con  tutta  una  tale, e tanta  buo- 
na fòrte  molti  buoni  ingegni  vi  fono  , i quali  non  fidamente 
non  vannoavanti,  e non  profittano  nelle  lettere,  ma  con  re- 
trogrado moto  fompre  a dietro  de’ loro  coetanei  condifoe- 
poli  fi  trovano  con  lor  non  poca  confufione , e condifpiacer 
notabile  del  Maertro;  egli  è da  avvertirfi,come  ben  f Autor 
delle  fomiglianze  avvertillo,  che  non  ogni  buona  Comuni- 
cativa luci  partorir  buoni  effètti;  ma  fidamente  quella, che 
fimbolizza,  & è geniale  allacapacità di  colui  ,a  chi  la  dottri- 
na fi  comunica  ; che  quando  accade  effer  ella  diflìmbola  , e 
configurata,  in  maniera  che  mal  fi  adatta  al  genio , e limpa- 
tìa  di  tali,  e tali  ingegni  , allora  certamente  a tutti  altri  po- 
trà eflèr  giovevole,  fuorché  a coftoro.  Et  a ciò  che  di  coltu- 
ra 
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io  non  reftino  i bei  talenti  fepolti, ottimo  configlio  farà  quel- 
lo di  far  loro  cangiar  (cola , che  ben  puofiène  trovar  una  eh* 
habbia.come  quella  di  Speufìppo  per  contrafègno,  e per  im- 
presi le  Gratie,  fimpatica,  geniale,  e corrifpondente  alli  nu- 
meri armonici  dell’ingegno^  lor  mente  ; in  cui  tanto  egli  è 
certo  doverfi  la  lor  fierilezza  finitamente  in  fecondità  can- 
giare, e della  fcientifica  fèmenza,  che  lor  fi  butta  in  fèno,  to- 
rto impregnarli,  per  poi  partorire  e con  frutto , e con  gloria» 
quanto  egli  è evidente , moltirtime  donne  co  i primi  mariti 
pel  lungo corlò danni  fierili  vifiùte , pafiàte  pofeia  alle  fè- 
Apud  Retoro-  conde  nozze , erter  riufeite  mirabilmente  feconde  : Ut  non - 
*U1j-  nuli*  mulieres  ex  viris  quibufdam  non  concipiunt , aliis  ad- 

tu  ini  us.  junfta  feecund* fiutiti  Ita Junt.qui  apud  quofdam  Pracepto- 

res  indeciles , aliis  traditi  DoHoribur  proficiunt , quod  Jìnt 
feccone  maniferta  la  cagione)  ut  corporum  , ita  & ingenio- 
rum  cognationer,  è* dipidia,  E tanto  bafiaeflèr  detto  intor- 
no a’  requifiti  ncceflàrj  a trovarfi  in  quel  Soggetto , sù  le  di 
cui  (palle  la  cotta  del  magiftero  diftender  fi  vuole , affinché 
quelli  ingegni,  ch’han  biìògno  di  guida,  l’habbianoqual’ap- 
punto  eflèrdee,  fperimentata  , fedele  , e da  felicemente  aJ 
.<  termine  preferitto  del  (òpere  condurli. 

Rettami  ora  di  raccordare  a gli  ingegni  di  tal  feconda 
(èrte , e che  difciplinarfi  , & erudirli  da  le  medefimi  non 
pofiòno , a volere  nella  fiippofizion  fatta  d’efier  ftata  la  di 
loro  iftruzzione  a non  men  , che  ottimi  Maeftri  commetta, 
andar  lor  dietro  in  maniera  , che  fuor  della  carreggiata,  pe- 
Ita , &orma , che  da  quelle  maertrevoli  erudite  guide  visn 
loro  infègnata,  muover  pattò,  o metter  piede  non  ardilchi- 
no:  potendo  un  tal  ardimento  cortar  loro  , n»'n  che  confu- 
fione , e fmarrimento , ma  perdizione,  o ruina . Ettèmplifi* 
co  quella  mia  propofizione  col /atto  di  quei  Viandanti,  c 
Pellegrini , a quali  è fòrzofò  il  pattare  per  mezzo  a diferti 
della  Libia  , dove  non  vi  fon  Mercuri  di  pietra  da  mortrare 
il  camino , ne  firade  battute  da  potervi  con  ficurezza  di- 
ftender il  pattò , e quando  pur  anche  ve  ne  fodero  , il  tutto 
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-Vicn  coperto  di  l'abbione  , e renaccio , quanto  morto  allor 
quando  il  Cielo  è in  bonaccia , e Ihn  tutti  chiufi  nell’  otri  di 
Uliffè  i venti , altrettanto  n infoi  vivo , furiofò , ma  pur 
anche  omicida , allor  quando  agitato  da  lòffi  impetuolì  di 
Libbeccio  fòrruneggia , levali  in  aria , e nel  difendere  alza 
monti , l'parlì  di  qua  di  là  fecondo  il  turbine  lo  ragira  ; E fé- 
data  la  tempelh  voler  prenderequefti,  monti  per  direttori 
del  camino,  làrebbe  lo  Aedo  , che lalciarfi  Icioccamente  gui- 
dare da  fcorte  frodolenti  ,&  ingannevoli , mentre  elfi  non 
fidamente  hanno  piedi , ma  ale  , e le  oggi  in  un  luogo,  do- 
mani in  un  altro  fanfi  veder  torreggiami  : tanto  ivi  può 
la  gagliardi  del  vento  nel  muovere , & adunar  la  fabbia  in 
tutta  quella  (terminata  pianura.  Or  coftoro,  ch’hanno  a 
pattarla,  non  trovando  in  terra  colà  , che  lorinlègni  il  ca- 
mino , alzano  gli  occhi  al  Cielo  , e di  colà  sii  prendono  il 
filo,  con  che  regolarli  per  trarli  fuoracon  ficurezzada 
quell’arenolòlaborinto , e non  meno  de’ Piloti , i quali  ne* 
più  lunghi , e periglio!!  golfi  Tempre  la  tramontana  riguar- 
dano , per  tutto  quel  difèrto  folamente  colle  Stelle  fi  guida- 
no; dal  di  cui  fedeliffimo  corlò,  nel  tempo  Hello,  e dall’oc- 
chio , e dal  piede  feguito  , fuor  d’ogni  pericolo  di  deviare 
vengon  tutti  nel  bramato  porto  ficuramcnte  condotti: 

Guai  però , e guai  grandi  a-quanti , oper  negligenza  , o per 
capriccio  non  lalcianlì  guidar  dalle  delle  per  quei  dilèrti  ! 

Imperoche  le  ivi  : Iter  ft.leribus  dejiinatur , me  aliter  cur • ìncap. 

fus  patejcit , ogni  altra  ftrada  , che  vien  prefa  non  (punta,  J0' 

& ogni  altra  (corta  non  può  non  elTer  fallace:  Ne  rimane- 
ranno  fu  i principio  fmarriti , nel  mezzo  confuti , e sù  la  fi- 
ne perduti,  e buttatili  più  per  diffrazione,  che  non  per 
franchezza  sù  quella  rena,  che  deve  lor  lèrvire  più  di  le- 
polcro,  che  non  di  letto  , apriranno  gli  occhi , ma  molto 
tardi,  e lenza  frutto  alla  conolcenza  del  grave  error  corri- 
meflo  d’haver  lalciata  l’unica  (corta  delle  (ielle  per  guidarli 
da  loro  fteffi  : Tutto  quello  dilcorfo  vien  fatto  a fol  fine  d’ 
infinuare  eflèr  un  dilèrto  l’ignoranza , e non  men  che  (Ielle 
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i Maellri , e l’ufcire  da  quella  per  poi  deliziarli  entro  a giar- 
dini della  làpienza  non  poter  in  conto  alcuno  fèguire  lènza 
la  condotta  di  quelli  : Gli  ingegni , che  fono  i partàggieri, 
& i Viandanti  ; (che  per  tali  li  riconobbe  quel  Filolòfo , di 
cui  accennammo  al  di  lòpra  un  bel  trattato  de  itinere  ad  fa - 
pientiam  , havcr  comporto , ) non  avendo  ale  da  volare, 
talento  , dirti, da  aprirli  una  ftrada  da  fè  medefimi , che  que- 
lla invidiabil  fòrte  a gli’ingegnofì  di  prima  riga  (blamente  è 
concerta  , ogni  qual  volta  non  ne  van  dietro  alle  loro  luci» 
de  (corte , e traviami  fi  dimortrano , non  v’è  (peranza  al- 
cuna, che  portino  andare  avanti , e v’è  certezza , che  fon 
tutti  milcramcnte  perduti.  Per  non  perderli,  adunque, 
giachè  per  necertìtàprecilà,  e per  indifpenlàbil  decreto  . Iter 
magi  (iris  dejìinatur  ; nec  aliter  curfus  patefcit , fi  llringano 
a più  potere  con  erti , e mettino  (èmprc  il  piede  in  quell’or- 
ma Icientifica,  che  quelli  di  parto  in  palio  infognando,  lafcia- 
no  imprellà  , lènza  punto  dubitarne , lènza  punro  contro- 
vcrtirla  ;e  colla  ftertà cieca  ubidienza,  colla  quale  i difcepo- 
li  di  Pittagora  ne  givano  ad  un  tanco  Maertro  appreflo , li- 
no ad  anteporre  la  di  lui  Ichietta  autorità  a qualuque  più 
forte  ragione , che  lor  propofta  in  contrario  vernile  , ferven- 
do loro  quel  lòto  Jpfe  dixit , per  itinerario  , e per  (corta, 
rteguino  chiunque  vien  loro  ad  inlègnar  dertinato:  cheque- 
(la  è l’unica  rtrada  per  non  errar  nel  camino,  e riufcire,  qual 
erti  eflèr  bramano,  dotti,  e làputi. 

Perfùadomi  ellèr  ben  nota  pur  anche  alle  donneciuo- 
le,  e a i putti  delle  fàvole  di  Elopo  quella,  in  cui  il  mo- 
llruolò  Filofòfò  ne  rapprelènta  portato  in  alto , di  là  delle 
nugole , in  fàccia  al  Soie , e (In  al  tronodi  Giove sù  la  Ichic- 
na  dell’aquila  il  Regolo , o paffère  Troglodite , cui  Arido- 
tele  , e Plinio,  Regem  ac  Senatorem  avium , concordemente 
chiamano , ed  intitolano . Non  avendo  quello  uccelletto 
volo  fè  non  ballò , ne  piume  da  lòllevarlì , (è  non  molto  po- 
co da  terra  , e per  altro  Ipafìmando  per  ambizione  d’erter 
tra  volateli  lo  piu  confiderato , e lo  più  fublime  : nella  defi- 
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cienza  de’proprj  talenti  all’altrui  fi  rivolle , e trovata  nella 
Regina  degli  augelli  la  cortefia  di  addolsarfelo,e  di  Allevar- 
lo all’altezza  di  quell’apogeo, a cui, non  che  colle  piume,  ma 
tampoco  col  guardo  giugner  poteva  , riuAilli  il  bel  difegno 
di  giugnervi  con  meraviglia  dello  Hello  Giove:  il  quale, 
lodandone  l’induftria  , volle  altresì  premiarla  con  darli  il 
nome  di  Regolo , quanto  a dire  , il  piccol  Rè  degli  augelli. 

Or  Atto  quella  fa vololà  corteccia  un  bel  mifiero  al  noftro 
propofito  confacente , vi  fi  alconde  : che  le  fàvole  altro  non 
fono , che  geroglifici , e più  chedi  diletto , danno  d’infe- 
gnamento . E qual  eflò  al  prelènte  fi  fia  ? Eccol! 

Regulus  ex  Aquìl*  auxilio  defertur  in  auras»  **  etileSknt 

S ic  quis  quis  doHi  nititur  ingenio  *tr°s 

Chi  vuol  fapefe , quantoa  dire , girne  fublime , e tra 
uomini  grandi  venir  annoverato , e non  può  da  fè  lòlo 
alla  Alpirata  altezza  portarli  ; per  non  efièr  il  fuo  ingegna 
dal  Ciel  dotato  di  quelle  penne  maeftre , quali  in  non  pochi 
Aggetti  da  lè  medefimi  ammaeftrati  mentovammo  al  di  Co» 
pra  ritrovarfi , egli  è preci  A , che  fi  facci  portare , e voli  col- 
le ale  altrui  : egli  è neceflario , che  confideri  quel  buon  mae- 
flro  propoftoli  in  qualità  di  un  aquila , e A medefimo  niente 
più , che  un  uccelletto , da  poter  fare , è vero  una  grande 
riu  Aita , e renderli  confiderabile  tra  dotti , ogni  qual  volta 
però  la  dottrina  di  quellolo guida , lo  Aftiene , el’appoggia.  ( 
Appoggiatovi  poAia , eriufcendoli  di  girne  in  alto  nel  là- 
pere amifuradella  Aienza  di  colui,  che  inAgnandoIo  lo 
Alleva  , e lo  porta  , io  non  Vorrei , ch’avendo  imitato  il  Re- 
golo neirinduftria  di  farli  corteAmentè  portare , l’imitalTè 
altresì  nella  ingratitudine , e AonoAenza  verA  dell’Aquila 
fua  portatrice,  da  quello  ucello  moftrata , com’è  da  legerli 
rei  proAguimento  di  detta  fàvola  propofia , dir  voglio,  di- 
tnenticarfi  del  Tuo  benefico  maeftro,  & apertamente  tac- 
ciarlo , c contradirlo . Reo  di  tal  colpa  fù  tra  gli  altri  Ari  fio- 
tele  , come  quello , che  avendo  altamente  volato  alla  cogni- 
»on  di  tutte  quante  le  feienze  fol  in  virtù  della  platonica 

V di* 


i _ 


% 


1/4  L’UOMO  D’INGEGNO 

Dì»  Lctrt  ^‘^•'P'ina  » *n  vece  venerarla , fe  gli  rivolle  ingratamente 
hb  y in  “vita  contro  > & receJF*  a Platone  dum  adbuc  viveret . Ma  queir 
Ariftottht.  aver  volfuto  pur  anche  vivo  il teftimonio  della  fuaingrati- 
»udine , coftolli  quella  brutta  sferzata,  che  dielli  il  divin 
Maertro  in  dicendo  : Arinotele s in  nos  recale itravit , non  fs- 
CVS  atque  in  matrem  pulii  geniti.  Per  non  incorrere  dun- 
que in  un  tal  reato,  e nella  pena , che  gli  và  più,  che  non 
l’ombra  al  carpo  congiunta  > e conneflà  (non  certamente 
poca , mentre  il  maggior  cafligo , che  dar  fi  polla  ad  un  uo- 
mo  nella  vita  morale,  e civile  èqudlo  di  venir  contradiOin- 
to  col  titolo  d’ingrato  ) tutti  i discepoli  portar  fi  debbonoco 
J '?/*/' 8*  i,oro  maeftri  non  fttemtds  Regulus  AEjopi btvneris aqui- 

tendi  Re#*  kjufotl  evolavit,&  a»vertit,ma  bensì  a foraiglùnza  dique- 
lhc*.  gli  antichi  piloti , e marinari  della  Grecia  i quali  con  rin- 
graziamenti , &oflequj,  condonativi,  e con  cultoadun 
tal  pelce  per  nome  Pompilo  la  loro  gratitudine  incefiànte- 
mente  proiettavano , per  e fife  quello,  circa  naves  fìrequens% 
quae  ) comitari  eun  in  por  tu/n  tutù  ducere , non  pochi 

clatlìci  Autori  raccontano^  mollrarficon  dii  loro  ofièquio* 
fi , riverenti , e grati  sul  rifletti»,  che  le  navi  de’proprj  inge- 
gni farebbero  nel  mar  dell’ignoranza  indubitatamente  peri- 
te lè  havuto  non  avefièro  per  entrar  » e dar  fondo  nel  ficu» 
ro  porto  della  làpjenza  quelle  guide , e quelle  Icorte. 

Che  direm  poi  di  taluni , a quali  l’ingegno  tutto  dor- 
me nel  capo  > e per  buona  guida , che  efiì  habbino , non  folo 
non  profittano, non  lòk)  non  fi  avanzano, ma  ne  meno  danno 
un  palio  nel  camino  delle  lettere?  Halli  forfè  la  di  loroi- 
ftruzzion  a tralascia  re, e far  fbrfi  con  efiì,  come  fanno  i Scul- 
toriji  quali  incontratili  in  alcune  vene  di  pietra  cotanto  du- 
re,, e /cheggiolè , e di  fòrti  fmerigli  ripiene  > che  {puntano  i 
Carpelli, e fan  perder  la  patienza»  le  lafciannella  natia  du- 
rezza , come  incapaci  d ogni  buon  lavoro  ? Non  certamen- 
te , che  ciò  farebbe  un  voler  intieramente  diflruggere  il 
Terzo  degli  ingegno!! generi,  e togliere  un  piede  al  trepo- 
de  di  quella  bella  diyifione  da  un  Lpicuro  già  (atta , da  un 
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Seneca  riferita , da  tutti  i Savj  concordemente  approvata. 

Prater  bxc  adhuc  invenies  aliud genus  borni  num , ne  ipfum  Sente,  in  tpifr. 
quidem fajììdiendum,  forum  qui  dogi  ad  reHum  , compeìlique  ,z* 
pojjunt , quibus  non  duce  tantum  opus  Jìt,Jed  adiutore , è"  ut 
ita  dieam,coa8ore:  Oltredi  quei  pochi  condottieri  di  fé  me* 
defimi,e  del  proprio  fàpere  fol  debitori  a fè  ftertì  ; oltre  di 
quei  mo1tirtimi,bifògnofi  più  d’ogni  efèrcito  di  buon  capita- 
no, e di  duce,  per  poter  colla  feienza  combatter  l’ignoranza, 
e riufeirdotti,  folo  perche  ben  guidati , havvi , dice  il  Filo-  ^ 

lòfc,  un  tal  genero  di  ingegni , i quali  per  riufeir  fàputi , e 
gran  faputi  han  precifo  bifògno,  dante  Veder  di  parta  dura, 
di  moto  tardo,  e colli  angoli  nelle  funzioni  deil’intendere, 
tutti  obliqui,  & ottufi,  non  folo  di  chi  vada  lor  avanti  inti- 
gnando, ma  pur  anche  di  chi  ftia  lor  dietro  fpignendo  ; non 
folo  di  direzzione,  e di  guida,  ma  pur  anche  di  fprone , e di 
fòrza;  ecome  Vafìnello  reftìo,  che  non  dando  patio,  ne  pun- 
to movendofi  appreflo  al  Villano,  che  Io  precede , e per  la 
cavezza  lo  tira,  fè  poi  quefti  dà  di  mano  al  querciolo , e ne’ 
cofcioni,  e sù  le  groppe  indifcretamente  lo  batte , non  fòla- 
mente  camina,  mali  pone  fui  trotto , e fui  galoppo  : Cosi 
coftoro  ogni  qual  volta  con  particolari  efèrcizj  fpinti  ne  ven- 
gono , e con  rimproveri  battuti , disfacendoli  della  naturai 
ottufità,etardanza,nellarigade’  buoni  difcepoli  fi  metto- 
no, e vanno  avanti  nel  corfò delle  lettere . Si  quaris  bujus  j enee,  ibidem. 
excmplary  tìermacum^  ait  Epicurus,  talem  fuijfe.  Quindi  è,  . _ 

che  fan  molto  male,  per  non  dire  pcrtimamente  quei  Mae- 
ftri,  i quali  nel  nnmero  de’  loro  fcolari , ritrovandone  alcuni 
quanto  vogliofi  di  fàpere  , altrettanto  nelfintendere  duri, 
groflòlani,  e felvaggi,  fènza  prenderli  con  erti  loro  più  che 
tanto  difàrtidio,  o li  lafciano  nella  loro  rozzezza  perire , o 
dalla  lor  fcuola  come  affetto  incapaci , & inetti  brutamente 
li  licenziano.  Se  Epicuro  così  fatto  havertè  con  Ermaco  da 
Mitilene,  giovanedi  tardo,  e duro  ingegno,certamente  che 
coftui  con  tutto  queiringegnofòtefòro,  ch’ai  didentro  a- 
tendeva,  farebbe  milèramente  perito . Ma  perche  il  valente 
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Maeftro  fi  avvidde  eflèr  un  tal  difcepolo  qual  appunto  tfu- 
,•  ra  tal  rocca  raccontali,  nuda,  inolpite,e  mifèrabileal  di  fuo- 

ri, ma  percoflà  e fvilcerarà  dalla  violenza  d’un  fulmine,  ha- 
ver  buttato  una  gran  vena  d’oro  , bifognofò , dico , d’efler 
folleggiato,  dilrozzito,  e a forza  lavorato,  fe  gli  polè  a torno 
con  tutta  quella  pazienza,  chhaver  mai  poteflè  un  Padre 
della  ftoicadifoiplina,  e battendo,  e ribattendo  non  men  di 
giorno,  che  di  notte  la  di  lui  durezza , gli  riufoì  finalmente 
Latri  invita  d’una  pietra  un  uomo;  e che  uomo?  lnJìgni:,Illu/lri:,co* 
EpuurMb.+  me  j0  Storico  lo  chiama,  meritevole  di  fuccedere  doppo  di 
Metrodoro  nella  catedra  al  fuo  maeftro , ma  il  primo  forfi, 
che  contro  le  dottrine  di  Platone,  e di  Ariftotele  lunghi , c 
profondi  tratrati  Icriveflè. 

Le  proporzioni,  che  vi  fono  tra  la  coltura  de’  campi,  c 
quella  degli  ingegni,  per  eflèr  elleno  tanto  patenti , e mani- 
fcfte  non  fà  meftieri  qui  raccordare . Raccordo  bensì , che 
l’Agricoltore  per  efler  buono , e far  del  bene , ha  ver  dee  di- 
ftinta  cognizione , e chiara  conoscenza  de’  terreni  alla  fua 
cura  commeflì,  e governarli  a mifura  del  bifogno  di  ciafou- 
no,  che  non  tutti  d’una  ugual  perfèzzione  elfèr  pofiòno  ,-e 
fe  ve  ne  fono  de’  molli,  degli  umidi,  de’  civili,  e purgati , ve 
re  fono  pur  anche  de’  duri,  de’  lecchi,  de’  felvaggi,  e di  cat- 
tive ei  beripieni,  e volere  colla  flefià  regola  de’  buoni,  colti- 
vare i cattivi , è lo  Hello  che  perderli , e dove  da  que.Ii  il 
cento  per  uno  ne  ricava  , da  quelli  poi  ne  meno  l’uno  per 
Li-ttraS.  *•  cento  potrà  ricavarne.  Aratione:  quntuor  conveniunt  terra: 
forti,  ($  giu  tinofe , # adulterini:  ber  bis  rep/eta  : Una  porofe  ‘ 
fubtili,  & mundf,  diceva  colui  appo  Plauto  ; & è ben  da  no- 
tarli, che  non  la  llcfià , ne  tampoco  la  doppia  , ma  quadru- 
plicata fatica  di  quella,  che  per  far  fruttare  un  fertil  campo 
richiedefi  , ella  e neceflària  acciò  polla  dar  qualche  frutto 
* un  infecondo.  Applichili  ora,giachè  il  Maeftro  coll’Agr, col- 
, tor  lìmbolizza  , tutta  quella  georgica  alla  foolaftica  , e dic- 
vtifitndixttus.  c*am  0311  libertà  : Vt  boni  Agricola  e/i  nojfeterram  fuam, 
quam  colit-ltà  Pntceptor  dilige»*  in  primi: Jiudeat  cujufque 
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ingeniti/»,  è"  indolem  cognofcere  ; neque  enimeadem  funt  om- 
nibus adbibenda.  Colui  che  tien  (cuoia,  & inlegna , facci  pur 
conto  haver  in  tanti  dilcepoli , altrettanti  terreni  da  colti- 
vare, de’  quali  elidè  in  obligodiben  conofcerne  la  dilpofi- 
zione,  l’abilità,  e’1  talento,  lè  brama  che  faccin  frutto  ,c  che 
rielchin  dotti:  Son  tutti,  egli  è vero,  dilcepoli , e tutti  limili 
tra  di  loro  nella  condizione  d’efier  iftruiti  , e nella  voglia 
d’imparare;  ma  i di  loro  ingegni  però  ben  lòventi  volte  non 
convengono  in  quella  cotanto  decantata  Ibmiglianza  di  a- 
fpetto,  in  cui  Pompeo  Magno,  Vibio  Gentil’uomo,  e Publi- 
cio  Libertino  convenivano,  di  manitra  che  permutato Jiatu , yal.  Maxim, 
é Pompe jus  in  illis  , & idi  in  Pompeo  falutari  pojjent  : anzi  lib.%.tap  i j. 
iòn  tanto  tra  di  loro  disparati,  & opporti , che  dove  alcuni 
com’aquile  ne  volano , altri  poi  più  delle  tartarughe  noni! 
muovono;  e la  dove  in  quelli  la  definizion  ariftotelica , bo - 
num  ingenium  ejì  illud , quod  benè  dicenti  obedit , pienamente 
fi  verifica,  in  quelli  poi , dante  la  gran  ripugnanza , acapire 
I le  comunicateli  dottrine,  che  altro  mai  può  verificarli  , fe 
; non  che  eflér  erti  d’imperfetto  , e cattivo  ingegno  dotati. 

Il  buon  Maeftro,  adunque, pile  degli  ingegni  alla  dia  dilci- 
plina  (oggetti  , è in  obligo  di  fare  cioche  dall’Imperator 
•Marco  Antonio  il  Filolofb  de’  luoi  corteggiani,  e fuddi ti 
egregiamente  fu  fatto, «c  malis  bonos , ex  bonis  optimos  , egli 
è certo,  che  fè  per  far  divenire  ottimi  i buoni , lè  non  nelfu-  an'  *’• 
na,  poca  fatica  gli  corta,  ballando , che  accenni  per  eflèr  lè* 
guitato , che  apri  (blamente  la  bocca  per  ertèr  ben  intelò  , e 
capito , per  far  poi  buoni  i cattivi,  fa  mertieri,  che  fudi , che 
fi  sbracci,  e ch'habbia  ben  a mente  per  imitarle  tutte  l’ercu- 
lee  fatiche , dovendo  combattere  con  giganti  , e con  mon- 
fìri,cheben  gigantelca,  e moftruolà  fi  è quella  durezza , & 
incapacità,  che  in  tal’uni  dilcepoli  ben  allo  fpefiò  s’incontra. 

E liccome  l’impreflìon,  che  fuol  fare  un  fuggello  fu’I  molle 
d’una  cera, non  faralla  in  eterno  sù  la  durezza  di  un  marmo, 
che  per  render  quello  o parlante  ne’  caratteri, o animato  nel- 
le figure,  a fimilitudine  di  quella,  oltre  de’neceflàrj  ftrumen* 
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ti,  tre  cofc  vi  fi  richiedono , punto  non  richiede  da  quella, 
lungo  tempo,  draordinaria  fatica,  e gran  pazienza  Così  fi. 
m.Imentc  tutte  e tré  quede  c ofe,fe  fono  fuperflue  per  quel- 
le  menti  di  capacità  ,e  docilezza  dal  Cielo  , e da  Ila  Naturi 
dotate,  fono  però  precifamente  necefTarie,  & indifpenfabili 

indocili , & incapaci  fui  bel  principio 
de  fcolafticiefcrozj  fi  d.mofirano.  Dallo  che  inferirceli , per 
non  appartarmi  punto  dalla  tedè  propoda  fomig  lianza  de’ 
teirem,  dante  la  d.  loro  inegualità  da  non  egualmente  col- 
tivarfi.che  la  medefima  coltura  tè  l'è  giovevole , e fruttuo- 
fa,  la  dove  nella  bontà  fono  unifórmi,  & omogenei  gli  inge. 

gni,  niente  frutta  , nulla  giova  la  dove  querti  fi  oppongo, 
no,  m modo  eh  efiendovene  alcuni  più  fiottili,  & acu  ti , che 
non  latta  d.  Minerva,  ve  ne  fono  poi  degli  altri  più  gvotf  ó- 
lam,  & ottufi,  che  non  il  porco  della  medefima  ; colli  quali  è 
forzofo  cangiar  metodo,  mutar  regidro , ér  taiem  .rnm- 
bus  adbibenda. 

di  ^atene  ve  n’eran  due  ,Senocrate , di- 
co ,et  Arirtotelcdi  tempera  così  contraria  , d’intendimentoì 
cotanto  oppolio  , che  dove  il  primo  per  eflèr , bebes , & tar • 
aus  ingeniti , limbo!  izzava  coll'almo , il  fecondo  per  ha  ver  f 
ingegno  di  fuoco,  attivo  in  eccedo,  & in  eccello  veloce 
tuttofimile  a un  poliedro . Confidemtafi  daqueireminen- 
tiflimo  Maeuro  Timperfèzzion  di  entrambi  ( chetanto  il  fb- 
verchio  correre,  quanto  il  niente  muoverfi  fono  eccedi , e 
contèguentemente  viziofi  ) per  lor  toglierla , & emendarli 
fagg.amente  pronundò  : Alterumfrtno  : altenm  infere 
cale  ari  bus:  Et  metècuzione  duna  così  giuda  temenza  in 

5uÌfe. ,e  dlfPVte  * 10  tuttI  * contradittorj , & in  tutti  gli  fico- 
lattici  efcrcizj  accoppia  vali  adìeme , e di  termini  così  difipa- 
rat  i facevane.’in  bel  mirto  , non  tenza  motteggiare  con  filo. 

Latri  MA.  ìn  ~hca  grazia  ; Cui  JEquo  quem  ajbtum  jmun  ? ma  non  tenza 
entC’  ricavarne  un  gran  frutto  : poiché  la  ftupidezza  di  Senocrate 
fervi  va  di  freno  alla  troppa  fivegliatezza  di  Ariftotele , e’I 
tratteneva  a fine  di  ben  maflicare  le  platoniche  dottrine , 
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quali  per  la  gran  fame,  ch’aveva  di  fàperefàne  lane  inghiot- 
tiva : Et  al  contrario  la  fvegliatczza  di  Àridotele  erafi  un 
pungentiflìmo  (prone  alla  ltupidezza  di  Senocrate , e lo 
(pingeva  a fin  di  ben  capire  » e di  ben  intendere  una  volta 
quanto  in  quella  (cuoia  in fègna vali,  di  cui  era  a fatto  di- 
giuno . In  lèmma  spronato  l’uno  dall  altro»  e l’altro  raf- 
frenato dall’uno,  (pogliaronlì  entrambi  de’naturali  lor  vizj; 
e con  tal  contrario  accoppiamento,  & oppofla  applicazion 
di  mezzi, e (frumenti  venne  fatta  aPlatone  far  di  due  bedie» 
non  che  due  uomini , due  Eroi , anzi  due  Numi  della  mon- 
dana (àpienza . Ma  poiché  nelle  (cuole  fon  rari  quelli  inge- 
gni , ch’han  bilògno  di  freno , de’quali  prelèntemente  non 
mi  fon  punto  obligatoa  difcorrere  j e tutti  in  due  ordini  (I 
did inguono , cioè  di  buoni , (blamente  bilògnod  di  guida, 
e di  cattivi,  con  cui  la  guida  è a fatto  inutile,  e perdutale 
non  hanno  a fianchi  ben  acuti , c pungenti  i (peroni  : io  pre- 
go tutti  coloro»  cheinfegnano  a volerfi  (èrviredel  propo- 
lto  platonico  elfemplare  fui  quanto  da  effe»  può  cavarli  la 
notabil  differenza»  con  cui  de’lorodifcepoli , quei  che  fon 
tardi,gro(ToIani , &ottufie(Ièrdebbon  trattati  » (è  voglio- 
no, che  non  meno  de’pronti  » de  docili,  e de’capaci  facciano 
un  giorno  nelle  lettere  riufeita  . Riufcì  Senocrate  » Vir  Me » Latri.  ìbidem, 
qui  unus  omnibus  fuit  omnia , fecondo  l’elogio  fattoli  da 
colui,  che  didimamente  ne  fendè  la  vita,  fblo  a fòrza  di 
quei  pungentillìmi  (peroni  portili  a fianchi  dal  filo  (àpientift 
limo  Maedro  : il  quale  (è  con  eflò  lui  praticato  aveflè  le 
briglie,  & i freni  applicatiall’ingegnofabocca  del  troppo  ar- 
dente, e precipitoib  Aridotele,  laverebbe  al  certo  nella 
natia  ottufità  , e tardanza  magiormente  confermato , e re* 
folo  a tutti  in  condderazione  d’un  niente . Com’anche , fé 
con  Aridotele , bilognofo  d’  eflèr  trattenuto , e raffrenato, 
adoperato  egli  a vede  gli  incitativi , Si  i dimoli  (ol  con  facen- 
ti » e dovuti  allindar  troppo  tardo-,  e lento  del  poco  men, 
che  dupido  Senodrate , indubitatamente , che  precipitato  1’ 
avrebbe,  e con  ciò  tolto  allaFilofofia  un  Principe , & al  Pe* 
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ripara  un  Maeftro.  Bifbgna  adunque  ,che  colui , che  Infy 
gna  fàppia  accomodarli  alla  capacità , & efigenza  de’fuoi 
Scolari , e ritrovandone  alcuni  ,a  quali  1’efTèr  egli  Duce  non 
bada  , con  sforzarli  di  continuo  ad  andare  avanti , farà  (bra- 
ma pietà  moflrarfi  con  erti  loro  un  Tiranno  ; Non  già  perdi 
Suet .Trartq .de  qual  leggefi  effèr  flato  Orbilio  da  Benevento , acerbi  na - 
iltuflr.  Gram-  turain  difcipulos , ut  Horatius  lignificar,  plagofum  cum  ap- 
mat.cMp .3.  pellans , che  conflmili  trattamenti  foconfacevoli  fono  al  roz- 

zo naturai  delle  beflie , o quanto  difoicono  all’indole  deli- 
cata degli  uomini , colli  quali  altra  sferza  adoperar  non  fi  de- 
ve , fo  non  quella  della  ragione , accoppiata  all’efèrcizio  , 8c 
al  rimprovero . E fè  la  tirannide  ha  la  Aia  particolar  politi- 
ca , non  fi  apparti  il  Maeftro  da  quella  di  Verio  Fiacco , il 
Sutt.de  illufir.  quale  docendi  genere  maxime  inclaruit : poiché,  come  lo 
Cram.cap.  1 7. 5torjco  racconta , Ad  exercitandadi/centium  ingenia  nequa- 
ìes  inter  fe  committere Jolebat , proposta  non  folum  materia , 
quam firiberent  , fed  è>  pramio , quod  viBor  auferret  : nc 
poteva  far  di  meglio,  per  efièr  l’ambizlon  , e l’invidia  due 
paflìoni  le  più  atte  , e portènti  a render  defti , e pronti  gli 
ingegni  piùfonnacchiofi , e più  tardanti. 

Quefti-,  & altri  molti  mezzi  termini , e ritrovati  a fine 
di  cavar  fuori  dal  freddo , & infenfàto  fono  di  coloro  , eh* 
han  la  torta  di  folce,  ingegnofo  faville,  non  poflòno  alla 
prima,  & allertante  il  loro  buon  effètto  produrre',  anzi  fo- 
ro infufficienti , & inutili  foeflì  non  vengono  avvalorati 
dal  beneficio  del  tempo , cui  bifbgna  afpettare  , & afpettar 
con  pazienza , poiché  fol  da  eflò  tutto  il  producibile  dipen- 
de . Nequefta  dipendenza  è mica  , accidentale , & eftrinfe- 
ca  , ma  bensì  effènziale , & intrinfoca  quanto  mar  puot’eflèr 
quella d’un  effètto  dalla  fùa  caufà  , d’un  principiato  dal  fuo 
principio, fecondo  l’opinar  de’  Pitagorici  da  Plutarco  riferi- 
ApuiVluthar.  t0  } & approvato  in  dicendo  : Non  enimejfie3io,aut  accidenr 
\”n 1U<K"  P cujufvis  motionis  eft  tempus  , fed  caufa , vis , & principium . 

Quindi  Pittagora  interrogato  : Quid  ejfet  tempus  ? franca- 
mente rifpofe , e così  defìnillo  : Tempus  eji  anima  Univerfè 
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Ètiofol  tanto  vuòdi  tal  definizion  avvalermi,  quanto  fòt  * 

balla  a perfuadere  renderli  {blamente  dal  tempo  fruttuofa 
la  faticofà  coltura , che  pratticar  fi  dee  intorno  a certe  pian- 
te , ch’alia  prima  infruttifere  rafièmbrano,  e {blamente  il 
tempo  efièr  quello , che  doppo  un  tal  determinato  fuo  cor- 
fo,  anima  , vivifica  una  tal  fòrte  d’infèn/àti  ingegni , e tutta 
la  di  loro  acerbità  a maturezza  mirabile  riduce.  Egli  è cer-  . 
to  ,che  col  tener  ben  a mente  un  tal  filofòfico  principio  ( c 
ben  egli  è degno  d’una  perpetua  ricordanza  , così  per  la  ve- 
rità, ch’in  fc  medelìmo  contiene  , come  per  l’autorità  di  co- 
lui, che  ne  fù  il  primo  Autore,  Pittagora,  dico,  il  primo, che 
venuto  di  Grecia,  publica  fcuola  di  lettere  nella  nofìra  Ita- 
lia aprifiè)non  pofiòno  i difcreti  Maeflri  non  vincere  la  gran 
noja,  e tedio , che  nel  lor  animo  accagiona  quel  vedere  per 
lungo  corfò , non  che  di  giorni,  di  meli , e forfi  d’anni , con 
tuttoché  con  fbmma  chiarezza  {piegate , da  certe  menti  ot- 
tufe  le  loro  belle  lezzioni,  e dottrine  niente  capite  : Impero- 
che  dir  pofiòno  da  fènno  cioche  perifcherzo  dal  Comico 
Antifanc  fù  detto  : In  urbequadam  voccs  illicòfrigore  loci  JeProf(^.v!r, 
congelare , & per  ajlatemgelo  joluto  demwn  exaudiri , qua  di-  fent. 

Sa  erant  bieme  : quanto  a dire,  che  fi  fono  abbattuti  ad  in- 
fognare in  tempo  di  vernoa  tal  ordine  didifcepoli , nella  re- 
gion  della  di  cui  mente,  per  l’eccefiìvo  freddo,  che  la  predo- 
mina, quanto  di  dottrina  vi  fi  infonde,  tutto  vi  fi  congela,  e 
vi  fi  aggiaccia  , e confeguentemente  nulla  ne  vien  capito. 

Che  per  tanto  afpettar  bifogna  il  tempo  eftivo , havendo  il 
picco!  mondo  a fomiglianzadeJ  grande  le  fue  vicende, e non 
meno  della  naturale  la  region  intelligibile  dall’ottufò  del 
freddo  all’acuto  dei  caldo  pafiàndo,*  & allora  sì , che  tutto  il 
dottrinale  infufovifi,  a fomiglianza  di  quei  fiumi  , i quali, 
fciolte  che  fon  loro, e dileguate  dalla  fiagion  più  calda  le  ca- 
tene del  giaccio,  che  dentro  al  proprio  letto  li  tenevano  pri-  u . 
gionieri,  moto,  e corfò  riacquifiano  , e fo  fòggette  fitibonde 
campagne  difiètano,  inaffiano,  e fecondano,  viene  a porfi  in 
piena  libertà  di  operare  j & opera  in  un  tal  modo,  e con  tal 
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. frutto,  che  rafTèmbra  un  incanto  , mentre  quei  medefimi  in- 

gegni, de’  quali  tede  nelle  fcuolc  conto  alcuno  non  faceafi, 
c d’efière  per  la  loro  ottufità  più  tondi  dell’  O del  Giotti 
motteggiati  venivano,  all’improvifò  li  più  conlìderati  nelle 
fcuole  divengono,  e della  deflà  pietra,  sù  di  cui  Cebete  pofe 
a fèder  la  Virtù  nella  fua  tavola  , più  quadrati  lì  moftrano. 

Quei  maedri,  che  così  la  decorrono  , ne  diverfàmente 
difeorrer  la  poftono , fè  dalla  ragione  , e dalla  fperienza  ap- 
partar non  lì  vogliono,  certamente  che  abbattendoli  ad  in- 
fègnar  taluni  ,i  quali  fu’l  bel  principio  incapaci  d’ogni  infè- 
gnamento  apparirono,  peiTafpettativa  di  veder  un  giorno 
in  elfi  una  cosi  bella  metamorfici,  e con  ciò  non  perdute,  nc 
buttate  al  vento , ma  di  frutto,edi  gloria  tutte  le  loro  fati- 
che ricolme:  pronunziano  no  collo  Stoico, e col  Morale,  eflcr 
tutti  codoro  Genus  borni  num  non  f aflidiendum. 

Ioperònon  fon  troppo  contento  di  quello  negativo 
decreto,  a cagione  che  con  elio  il  terzo  genero  dell!  ingegni 
non  troppo  con  fiderà  bile  lì  rende.  Bilògna  perponerlo  nella 
confiderà zione,  die  dal  Tuo  gran  merito  , ancorché  occulto, 
e fèpolto,  vien  richieda  ,aggiugnervi  anche  del  pofitivo , e 
dirli,  che  non  (blamente  non  dovemo  infalìidircene  , & an- 
noiarcene, ma  pur  anche  prendercene  di  efiò  un  eftraordi- 
nario  piacere: non  folamcnte  non  edèr  difprezzevole,ma  pur 
anche  a propoi  zion  del  primo  ,e  del  fecondo  (bmmameme 
liin.abile.  Qoefia  notabile  aggiunta  non  è mica  violenta  , Se 
ingioila, come  quella  fatta  da  Brenno  a fallì  peli  della  bilan- 
Lh litu  Tue.  eia:  Additus  ab  infoienti  Gallo  ponderi  gladi  us,  ma  naturale, 
e ragionevole.  Conciofiacofà  che  ciafcun  buon  maedro  non 
può  non  bavere  quelli  (ledi  (entimemi , per  non  dired’a- 
vantaggio.ch’haver  fuole  un  Giojelliero  elperto, allorquan- 
do gli  capita  alle  mani  una  qualche  preziolà  pietra, ma  roz-' 
za,  olona  , e sfigurata  , e qual  appunto  a fòrza  difìniflìmi 
aedr.i  fu  dalla  fua  dura  natia  miniera  fcafirata.  Gode  quello 
della  fua  fòrte  per  haver  largo  campo  da  far  (piccar  in  eflà 
lcccellenza  dcli’arte,  la  quale  fòlamencc  dar  gli  puole  , ma 
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con  fatica,  c Stento,  fplendore  , figura  , e prezzo  ; c ben  fò* 
venti  volte,  come  fù  dal  nofiro  Poeta  cantato* 

Vìnta  è la  materia  dal  lavoro. 

CreSce  poi  il  Tuo  godimento  alla  Sleffà  mifura,  che  và  la  bel- 
l’opera credendo;  & allora  quando  a perfezzion  ella  è ridot- 
ta. & incastrata  nelcaftond’un  anello  il  dito  d’una  mano 
nobile,  e regale  impreziofilce,  & adorna , doppiamente  viene 
a goderne:  e per  la  mercede,  che  fé  gli  deve , e per  la  gloria, 

I che  n’acquifta,  non  certamente  poca  per  haver  Saputo  colla 
Tua  bell’arte,  poco  meno,  che  animare  una  pietra . Goderà, 

! dunque,  colui  che  inSègna,  e che  l’arte  d’inSegnare  perfetta- 
mente poSTìede,  d’havcr  alle  mani  una  tal  Sòrte  d’ingegni,  a 
I quali  l’eSIèr  al  di  fuori  d’ogni  pietra  più  fcabrofi,  e duri,  non 
toglie  quell’eSTèr  al  di  dentro  d’ogni  gemma  più  Stimabili , e 
I preziofi,  mentre  può  formar  di  eSTì  altrettanti  gioielli , con 
{ che  dar  prezzo,  & ornamento  alle  lettere , e render  Se  mede- 

S fimo  niente  men  gloriofo  di  quello,  ch’ai  di  Sopra  accennam- 
I moeSTer  Stato  un  Epicuro  per  haver  lavorato  in  Ermaco, 

| clic  moftravafi  d’ogni  Scienza  incapace,  un  Scientifico  anello 
da  porli  al  dito,  non  che  di  quello,  e di  quel  Savio  , ma  della 
Stella  Sapienza.  Che  Sègrandcerafì  il  godimento  del  Filoso- 
fo Eudamo,  per  eftèr  arrivato  colla  eccellenza  del  Suo  magi- 
stero doppo di  lungo  tépo,e  di  Straordinaria  fatica  a compor- 
re, e formare  certe  tìfiche  anella  , quorum  vis  ejjet  mira  ad- 
ver fu s Deemonia:  item Jèr pentìum  morjus  , è"  id  genut  alia 
pleraque : inerat  iis  quoque  contrafajcinationem  virtus pre- 
clara. Di  gran  lunga  maggiore  Sarà  quella  d’un  Maestro,  il 
quale  doppo  un  lungo  fiticolò  lavoro  , vede  talmente  per* 
fezzionati  dalla  fua  disciplina  certi  ingegni  imperfetti , che 
Sòl  eSfi  fono baftevoli , ancorché  fuffèro  tutte  le  Accademie 
difmefìè,  c tutti  i pnblici  ftudj  delirimi , colli  elòrcifmi  , & 
antidoti  di  quel  loro  a gran  Stento  acquetato  Sapere,  ad  ope- 
rar meraviglie  contro  tutte  le  larve , contro  tutti  i veleni  , e 
contro  tutti  i fàscini  della  comune  ignoranza. 
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Intorno  allo  Spino,  pianta  , non  che  lèlvagg la , e ma!» 
nata,  maledetta,  da  cui  bilògna  tener  lontane  le  mini , per 
non  fèntirle  trafittele  pur  anche  l’occhio , che  curiolò  vi  I* 
affida,  per  l’orrore  ch’ella  da  le  manda , notabilmente  ne  ri- 
mane offèlò:  io  veggo  in  quella,  & in  quell’altra  fèlva  molti 
di  quei  Rullici,  i quali  la  bell’arte  d’innellare  perfettamente 
podìedono,  fàticaraliegramente,  & haver  tutta  la  lor  fatica 
in  conto  d’un  paflatemno.  Guardimi  il  Cielo  di  dir  loro  : A. 
che  qui  perdere  il  tempo  ? a che  qui  buttar  tutte  le  vollre 
fatiche?  Non  farebbe  meglior  con  lìgi  io  dar  di  mano  alla  leu- 
re  , e far  cica  del  foco  cioche  nulla  di  guftofò  cibbo  per  la 
bocca  produce?  Anzi  dalle  lue  più  profonde , e tenaci  radici 
sbarbicar  quella  pianta,  comequel!a,ch'ad  altro  non  è buo- 
na, che  a pungere,  e tutti  gli  alimenti , che  dalla  terra  avi- 
damente ella  fucchia, fèllamente  in  aculei  barbaramente  con- 
verte. Guardimi  il  Cielo,  dilli,  poiché , oltre  di  ricavarne  in 
rifpofia  quella  flellà  data  da  Apelleal  Calzolaio,  che  far  vo- 
leva del  Pittore,  Sutor  non  ultra  crepidam;cioè , di  non  do- 
vermi ingerire  in  tutto  ciò,  che  non  (ia  di  mia  profeflìone,  e 
di  cui  ne  lono  affatto  ignorante,  ne  verrei  con  mio  non  poco 
roflòreda  tutti  quei  rullici  {biennemente  beffato , e derifo. 
Ben  fanno  cortoro  quel  tanto,  che  fi  fanno,  e fanno  una  ope- 
razione maravigliola  , c llupenda  in  virtù  di  quella  naturai 
magia,  c prepotente  incantelìmo  , che  ncH’inneftamento  vi 
fi  racchiude.  Per  l’inncllo  dello  Ipino  a pero,  pera  fpina  ven- 
gonfi  a produrre,  tra  frutti  della  Hate  li  più  (limabili , e gra- 
diti, come  che  di  dolcilfimo  liquor  ripieni , & appagando  la 
fame,  e fpegnendo  la  lète,  fervono  nel  tempo  Hello  a chiun- 
que in  bocca  le  gli  pone  di  cìbo,e  di  brvanda.  A ragion  dun- 
que, gli  Innellatori , abbattendoli  in  fpini , quanto  più  ma- 
teriali, lèlvaggi,  e fpinofi, altrettanto  più  capaci  in  virtù  del- 
l’inncftoa  riufcir  fruttiferi , godono  d’una  tal  fòrte , & alle- 
gramente i loro  lavori  cominciano , profieguono , termina- 
no : gloriofi  per  l’arte , che  vi  dimoltrano  , c ricchi  per  lo 
grand’utile  , che  pofeia  a fuo  tempo  ne  ricaveno , Or  tutto 
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tin  tal  racconto  al  noftro  argomento  applicato , non  è egli 
un  perfottifiìmo  antidoto  contro  a veleni  delle  a’dlizzioni, 
e malinconìe,  che  ben  allo  fpeflo  occupar  fògkono  il  cuore, 
ingombrar  la  mente  di  tal’uni , per  altro  eccellentiflìmi 
Maedri,  qualora  tra  le  piante  di  quei  difoepoli  alla  lor  coltu- 
ra commeflì,  havvene  tal’una  folvaggia,  infruttifera , e fpi- 
nofà,  in  modo  che  fa  paura  a vederla,  ne  la  mano  fi  arri  follia 
a maneggiarla?  Fuori,  fuori  tutte  quelle  apprenlioni,  e que- 
fìehrve:Ì*okhe,quemadmodumJpiv*  licet per fe  nullumfru - A in 
Bum  gratum  bomimbjts  prtferat  ^inpirum  tameu  iuferta, 
fruHus  dukiffìmos  editi  fk  homo  , agrèjìis  licet  Jìt , difciplirra 
fame»  adeò formavi  potefijut  fruHus  dulcifsimos fuo  tempore 
producat.  Lo  che  venendo  da  piu  fpcrienze , che  non  fono  le 
nottole  di  Atene,  comprovato , egli  è certo,  che  colui  a chi 
conviene  per  la  fàlvatichezza  , e rutlicità  d’un  tal  ingegno, 
doverlo  infognare , per  così  dire , innedando,  ben  hi  donde 
trarre  ragionevoli  motivi  per  inzuccarare  tutta  quella  fati- 
ca , che  gli  è forza  impiegar  in  un  così  difficile  lavoro , e di 
darne  fodisfàtto,  e contento,  non  fol  quanto  dar  ne  fuole 
ciafoun  altro  maedro  infognante  a difcepoli  bifognofi  di  gui- 
da  ,e  non  difprone,ma  piu  più  di  qàefto , a ragion,  che  fé 
più  dolci, foavi , e gudofo  fi  fono  quelle  frutta,  che  dafoN 
vaggia  pianta  innevata  vcngon  prodotte,  di  quante  mai  ne’ 
giardini  le  civili , e dimediche  ne  producouo , oteglior  riu- 
scita ben  allo  fpeflo  far  fogliono  gli  ingegni  del  terz’ordine, 
che  non  quelli  del  fecondo.  Quelli  del  fecondo  fono  vafa  di 
gran  bocca,  quanto  di  dottrinai  liquore  loro  s’infonde,  fàcil- 
mente ricevono , & in  poco  tempo  fin  all’orlo  di  dottrina  fi 
riempono . Non  così  quei  del  Terzo , che  per  efler  d’angu- 
fla , e flretta  bocca, fo  la  dottrina  a goccia  a goccia , e den- 
tatamente loro  non  viene  infufa , nulla  ne  potfòn  ricevere, 
e ricevendola  pofeia  in  una  così  dentata  maniera , peniate 
voi  quanto  tempo  vi  voglia  a riempirfone . Piene  pofeia 
quede  due  forti  di  vaia  di  quanto  mai  puote  infognarli  da 
maedri?  qual  delie  due , io  domando,  farà  per  conforvar 

me- 


/ 


Lib.  de  irflit 

Orator. 


166  L’UOMO  D’INGEGNO 
meglio  l’acquiflato  fàpere , e per  maggior  eccellenza  da  d<> 
verfi  riporre , fe  non  come  il  bicchiere  di  Neflore  nel  Tem- 
pio di  Diana  ? in  quello  di  Pallade  , Dea  della  fàpienza? 
A quella  domanda  non  credo  poterli  altro  rifpondere , fe 
non  che  haver  la  comun  madre  natura  con  mifurata  lance  i 
Tuoi  doni  diflribuito , ne  tutto  dai  fi  a tutti  : Quei  difcepoli, 
chedi  fòttil , e perfpicace  ingegno  dotati  facilmente  appren- 
dono , e preflo  predo  da  Maeflri , e Giudici  delle  publiche 
accademie  la  graduazione  , e ’l  titolo  di  Licenziati  n’otten- 
gono, pur  anche  facilmente,  e con  preftezza,  le  non  di 
tutto  l’apprefò , almeno  d'una  buona  parte  Icordar  fi  lòglio- 
no  , che  la  capacità  della  lor  mente  quanto  l’è  più  atta  a ri- 
cevere, altrettanto  a conlervarl’è  più  inetta.  Al  contrario 
poi  quegli  altri , che  per  lo  lor  corto  intendimento  fanno 
nel  corfo  de’lludj  quello  fletto  camino  , che  far  lòleva  la 
troppo  grande , e material  machina  del  Rè  Demetrio , non 
più , che  un  quarto  di  miglio  per  ciafcun  mefe,  e per  far  lo- 
ro  capire  i primi  principi  di  quella  dilciplina , a cui  fi  fono 
applicati , vi  vogliono  , per  così  dire , flante  la  di  loro  inca- 
pacità , e durezza  , i picconi , fé  poi  doppo  un  lungo  novi- 
ziato giungono  finalmente  ad  etter  di  quella,  o di  quell’ 
altra  feienza  protètti , non  v’hà  dubio  , che  di  tutto  quel 
loro  a gran  flento  acquillato  làpere,un  jota  , una  virgola, 
un  apice  non  ulcirà  loro  di  mente , e ne  faranno  fino  all’ul- 
tima decrepitezza  ottimi  confèrvatori  : Vt  vafa  attuti  fio  ore 
diffìcili us  recipiuntjcd  retinent  certius  Honorem  : Ita  inge- 
niti , qua  tardius  ptreipiunt  fìrè  meminerunt  tenaciuty 
come  elegantemente  da  Quintiliano  fù  detto.  Che  fe  gli 
uomini , fecondo  quel  volgar  fèntimento,  tanto  fanno  quan- 
to fi  ricordano , e colui  ch’è  più  ricordevole  non  può  non 
etter  lo  più  faputo  ; fòrz’è  ch’il  maeflro  nell’empir  di  liquor 
fcientifico  le  vuote  vafa  de’  fùoi  difcepoli, debba  far  più  con- 
to delle  bocche  angufle,  e llrettc , che  non  di  tutte  le  fpa- 
ziofè , large , e beccute. 

La  bella,  e mifleriofa  imprefa,di  cui  fervi  vali  quel  fà- 
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vio  Ludovico  Rè  di  Francia, una  coppia, dico,  di  bovi  /òtto  al 
giogo  tiranti  l’aratro , animata  dal  motto , A pajfo  A pafiò , 
io  vorrei , non  che  dipignere  , intagliare  nel  più  vifibilc 
fronti/pizio  di  cia/cuna , o publica , o privata  /cuoia,  a fin- 
che tutti  coloro , che  in/ègnano  in  efià  continuatamente 
fpecchiandofi , del  tardo,  e lento  andare  di  certi  tali  inge- 
gni (ìn’ad  haver  bi/ògno  di  chi  lor  dia  fu  la  voce  , e per  gir- 
ne avanti  col  pungolo  li  /òlleciti  ; haveflèro  a formarne  un 
gran  concetto , e prenderlo  per  pre/àggio  d’un’ottima  riu- 
ìcita  . E in  quanto  al, concetto , /è  da  Plinio  mi  fi  dice  : Box 
vi  JEpypto  numinix  vice colitur  , o perche  tra  gli  animali  lo 
più  atto  alla  fatica  , & a gli  uomini  lo  piu  giovevole  , o per- 
che/imbolo , e figura  di  quel  famofo  Oòride,  a cui  tutta  viutb.lib.de 
aevela  fua  coltura  l’Egitto,  al  certo,  che  non  verrà  a fu  per-  ijìde&ofinde 
/baione  aferitto , di  certi  ingegni  bovini  a vei  ne,fe  non  quel-  j 

la  fiefià  eccella  opinione , & inclita  idea  , avutane  del  fuodi- 
/cepolo  Tomafo  d’ Aquino  , Gran  Santo,  c Gran  Dottor 
della  Chie/à, dal  di  lui  Maeffro  Alberto  Magno,  in  tempo, 
chedacondi/cepoli  col  titolo  di  Bue  muto  didimo  veniva,, 
e motteggiato,  di  Bue,  dico,  Apocali/iico  /òtto  al  carro 
delia  divina  /àpienza  , e da  dar  a fuo  tempo mugiti  da  firii 
in  tutto  l’orbe  Cattolicocon  meraviglia  (èntire  : almeno  una  r 

tal  quale  ragionevole , e competente , per  cui  di  civil  cul- 
to meritevoli  venirne  riputati . Circa  poi  alla  riu/cita  : Qual 
mai  mirabile  , e ftupendane  fàce/Tè  tra  più  bruti , e ftolidi  • 
animali , quel  Bue  Tarentino  da  Pittagora  addottrinato  in 
tempo  , che  dava  il  guado  ad  un  campo  di  fave,  e delle 
mcdefime  pafiuravafi,  rimetto  il  Lcgitore  al  Rodigino, 
che  così  appunto  la  de/cri  ve  : Obedicntijfimux  Box,  ut  ab  eot  LeFt.  a»tìq. 
qui  ampìius filler  et  eàoHux , lacerare  inox fegetem  de/Htit,  7. 

qrtinetiam  in  futurum  ejufinodi  pabulo  ahjìinuit , fiedet 
bubulwn  deflit  obfquium  , faHufque  de  rurefri  colono  am- 
bula t or  urbanusf  ar enti  placide  confnuit  de  manibus  borni- 
vv.rn  viHitans,  utfolida  demum  , ac  piena  admiratio fiat . 

O tutto  favolofoefiò  fiali  un  tal  fuccefiò  , o per  forza  di 
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magico  incanto  cosi  veramente  feguiflè,  dalla  favolai 
dall’  incantefmo  per  nodro  infègnamento  havemo  a trarre,  y 
riufcire  ammirabili  in  ogni  profedìon  di  (cienza  quei  mede- 
fimi  , i quali  palio  paflò  in  dudiando  ne  vanno , e quel  loro 
groflòlano  intendimento  da  Bue  , in  intelligenza  d’Aquila 
mirabilmente  cangiarfi,  (è  pur  dir  non  volefftmo , renderli 
alati , e girne  volando  i Bovi  : Ma  non  già  nella  gui(à,in  cui 
ravvifòlli  la  Città  di  Fuligno , allor  che  Giovan  Vitellio  Pa- 
triarca Aleflàndrino , cum  obftdere  urbem  cxpijjet , explica* 
VUVapHu.  *i-r  vexillir , in  quìbus  infigne fuit  par  boum  , qui  piante 
vento,  è"  agitante  vexillo, volare  quoti  ammodo  videbantur ; e 
fù  tal  veduta  al  l’aflèdiata  Piazza  di  draordinario  (pavento, 
dante  quell’antico  vaticinio  , doverne  i poderi  del  primc^ 

» ufurpator  dominante  redarne  privi,  Cum  bove s circa  m&nia 

evolarent:  dir  voglio,  non  coloriti, e dipinti , non  immagina- 
ri, fic  apparenti , ma  tanto  veri , diffidenti , e reali,  quanto 
mai  l’è  palpabile,  e manifefto  haver  podo  le  penne  , per  vo- 
• lar  alla  cognizion  di  tutte  quante  le  (cienze  , e delle  mede- 

fime  divenutine  eccellentiffimi  inaedri  tutti  coloro  , a quali  ► 
per  la  durezza,  tardanza,  e materialità  dell’ingegno,  il  nome 
di  Bue,  ch'ha veva  quelcattivo  fuonator  di  cetra,  contro  di 
Apui  RboJig.  cui  Stratonico  nella  fua  natia  greca  favella  (cagliò  un  gra- 
ltb  $.cap.$.  tiondìmo motto, perche  tutto  proprio,  ficai  lor  naturai  con- 
facente, erafi  nella  (cuoia,  non  per  violenza  d’ingiuria  , ma 
per  ragion  di  giudidia,  tutto  dovuto.  Confiderandofi  tutto 
ciò  da  chiunque  tien  l’obligo  degli  ingegni  alla  fua  cultura 
commetTì,  di  confederarne  la  indole,  e’I  talento , non  credo, 
ch’havcr  poflà  tutta  impegnata  la  fua  dima  per  quei , che 
pronti,  vivaci,  fit  innanzi  tempo  maturi  fi  danno  a conolce- 
re , lènza  tenerne  una  buona  parte  ri  (erbata  per  coloro  , i 
quali  lenti,  mortacini,  fic  acerbi  neH’apprendere  le  dili'ipline 
fi  dimodrano . Anzi,  volendola  ben  didorrere , come  J’é  di 
ragione,  preferire,  fic  anteporre  quelli  a quefti , è una  fpecie 
De  confelat.  d’ingiuftizia,  per  ederedi  ben  (òvventi  volte  di  pochiffima 
iMp.il.  J durata,  come  Seneca  avvertili©  : Jgnis  quo  clarius  ejfuljìty 
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1 citìus  extìnguitur . . . Sic  tngema>  quq  illujiriora.brtvio-  » 

ra  furiti  e di  più,(lerili,edi  niun  frutto , come  da  Plinio  con 
acconcia  tomiglianza  venne  efplicaro:  Salice  fati'»  adolefcit , infim™*' * , ' 

fed  / ieriliseji : //<*  prxcox  ingeuium : Al  contrario  poi  il  foco 
J di  quefli  tutto  fomigliante  a quello  delle  lucerne  fèpolcrali, 

quanto  meno  fplendente,  e più  nafcoflo,  altrettanto  mcn  f 

i l'oggetto  a fpegnerfi  è più  durevole;  e fè  a fi  uttificar  fono  • 

’ tardi,  dal  l'eccellenza  del  frutto,  ch’a  fuo tempo  producono) 
vien  la  tardanza  a tredoppj  ricompcnfàta , cffèndociafcuo 
d’cflìjcome  appuntol’Oli  vo,  pianta  a Palladc  consacrata  , la> 
quale 'Jbrò  provenir, fedfruftwn  babst  egregi  um . Per  lo  che,  p/,-„  t ibìdrm.  ' g 
I dovendoti  a’  Salici  preferir  gli  Olivi,  & ad  ogni  gran  lampo, 
che  fubitamente  fvanifce.il  lumiccino  d’una  durevol  cande- 

' m 

la,  a quale  di  quelle  due  fòrti  d’ingegni  la  maggioranza  (1  p 

1 debba,  refìa  apertamente  decito.. 

I Ma,  non  parmi  ragionevole  terminare  un  così  lungo  ' . 

i difeorto,  lafciando  in  piedi  le  gare,  Tedifcordie , e le  diffèren-' 

> zc,  che  tra’l  Secondo, e’I  Terzo  ordine  degl’ Ingegni  rinveir- 
!i  gonfi,  com’anche  quelle,  che  col  Terzo , e col  Secondo  per 
ragion  di  maggioranza  il  Primo  mamlenefmencre  ciò  fareb- 
be un  rapprefentar  l’Uomo  d’ingegno  da  fè  medefìmo  divi- 
to , & a fe  ftcflb  tutto  contrario . Che  per  tanto  prendendo 
per  fine  dalle  mani  di  Mercurio  quel  fuo  pacifico  cadùcèo, 
dico , a fin  di  fpegnere  tutto  il  fuoco-  delle  difeordie , eflèr 
vero,  /fecondo  la  diflinzion  fatta  da  un  Epicuro, che  non  tue-» 
ti  e tre  quefli  ordini  nel  rapprender , e riufeir  feienziati  lo 
fiefiò  ordine  fèrbano  : poiché  alcuni  pochi  fè  medelimi  am* 
maeflrano,moltiffìmi  Iòidi  guida  han  bitogno  , &o  quanti 
tono  coloro^  quali  l’efièr  guidati  non  bafla,  volendovi  della 
violenza, e della  fòrza.  Ma  quella  è una  accidental,  & cftrin» 
fcca  differenza,  e tutta  riducefìa  un  modo  diverto-  d’andare- 
ver  l’acquiflo  della  Sapienza  £ che  peraltro  nella  toflanza 
dell’unirfi  la  lor  intcHIgibil  potenza  al  proprio  obbietto  , e 
per  così  flretta  unione  riufeire  intelligenti,  e fàputi , tutti  e 
tre  quefli  Ordini  uniformemente  convengono»  e fembrarx  , 
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# corde  tutte  accordate  all’unifòno . Se  pur  dir  non  volemmo 
eflèr  eSfino  tre  linee,  che  tutte  terminano  al  punro  dell'Ilo- 
mo  d’ingegno,  in  tutti  i fuoi  generi  confiderabile  proposto, 
il  quale  però  ancorché  triplicato  nel  l’apparenza,  Sèmpre  pe- 
rò è unico,  e folo  nella  Sostanza  ; e come  tale  non  può  non  $ 
trasportare  la  noSlra  con  Siderazione  fino  agli  atti  di  meravi- 
glia, che  Stupenda  colà  ella  Si  è quel  vedere  tré  distinti  cor- 
pi in  un  Sòl  Uomo  uniti  , c tutti  e tre  da  un  Sólo  ingegno 
fi  prie*** gl'.  anirmti  ’Sicemm  in  admirationefuit  Geryon  babens  crura 
rm4 te  Reip.  * »uìta , # manus , iS  ocu/os , qui  bus  omnibus  unus prafuit 
. nnimus. 
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Quel  tempo  in  cui  i Romani  Imperatori , o 
dalla  propria  boria  , o dall’altrui  adulazion 
trafportati  di  farli  adorare , e ricono/cere 
per  Iddìi  lecito  facevano  ( e pure  per  le  di 
loro  brutali  procedure  d’eflèr  annoverati 
tra  gli  uomini  non  eran  degni  ) a gran  fa- 
vore, e per  ringoiar  privilegio  di  poter  fabricare  un  Tempio 
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a quel  ninne  fcellerato  di  Tiberio  fu  dal  mcdefimo  a popoli 
dell’ Alia  conceduto . La  conceffion  .però , ch’effèr  doveva, 
come  che  unitamente  richieda,  & unitamente  ottenuta, 
bella  Iride  di  concordia-,  e di  pace  , riulcì  per  gli  Afiani  po- 
mo di  dilcordie , c lemmario  di  litiggj:  Imperdoche  bra- 
ncolò ciafcun  popolo,  chetai  tempio  ne!  patrio,  e natio 
fuolo  fabricato  vcnifiè  , nò  cedendoli  l’un  l’altro  per  efièr  1’ 
ambizione  d’aver  un  tal  onore  per  proprio  in  tutti  uguale, 
venne!!  al  fatto  dell’arme  civili , dir  voglio  a farfène  caulà, 
a piatire,  a litigar  tra  di  foro  nel  tribunal  fupremodel  Roma- 
no Senato , prelènte , affiliente , e grudicante  lo  fteffò  Ti- 
berio Imperatore,  Undeci  lì  furono  quelle  Città,  le  quali 
in  pedona  delli  loro  Oratori  ( uomini  lènza  alcun  dubbio 
leciti  a prova  , e per  deprezza  d’ ingegno , e per  energia  di 
rapprefeutazione  atto  cialcuno  a renderealla  propria  patria 
così  fortemente  impegnata  , fèrvizio , ) comparirono  nella 
gran  Corte  di  Roma  candidate , e litiganti , eia  Icona  le  Tue 
ragioni , i lùoi  meriti , e la  giuftizia , che  l'affilleva  produ- 
co™*/. Tacit.  cendo,  a finche  nella  dilculfion  dell’articolo  . Quanam  in 
4 inncUib . Civitate  templum  llatusrelurì  con  definitiva  fentenza  ne 

riportafic la  palma  ,e  ne  veniflc  a tutte  l’altre , non  men  di 
dieci , preferita  . Per  più , £ più  giorni  furono  gli  Oratori 
attentamente  uditi , c Celare , così  per  divertir  la  voce  in- 
fòrta,  Che  cercaffc  far  morire  Agrippina  in  modo  lècreto 
non  ardendo  in  aperto , come  per  autorizzar  colla  fua  pre- 
fenza  un  tal  litighio , tutto  a fua  maggior  gloria  , & onor 
ridondante., giorno  non  tralafciò,  che  non  affiftefle  in  Se- 
nato , dando  con  prolillè , c benigne  udienze  largo  campo 
a Litiganti  di  tutte  elporre  le  fondamentali  ragioni , sù  del- 
le quali  tutta  appoggiava!!  la  magnifica fabrica della  lor  co- 
^ mune  pretenfione . Ma  perche  quelle  undeci  Città , certa • 
bant  pari  ambitio?je}viribuf  dìverfx , come  dal  Politico  de- 
gli Storici , di  cui  è tutto  quello  racconto  fi  afferma , egli 
accadde , che  nell’eflàme  de’meriti , quelli  degli  Ipepeni, 
Tralliani , Laodiceni , e Megarefi  di  oiun  valor  trovati , ne 

venif- 
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venìflero  tutti  coftoroefclufi  , e ri  mandati  col  difiniti  vodc- 
creto  di  averci  pochidìma  ragione . Ne’  ragionevoli  Pretcn- 
lòri  furono  gli  Iliefi  giudicati , ancorché  fi  fàceflèr  forticol- 
la  gloria  dell'antichità  , per  elìèr  data  Troja  madre  di  Ro- 
ma : che  quella  gloria  quando  và  fola  , ne  da  un  qualche 
più  moderno  merito  accompagnata  ne  viene, non  è da  prez- 
zarli più  d’un  fumo . Gli  Alicarnalìini , li  quali  fondavano 
in  fallò  vivo , e che  da  due  mila , e duecento  anni  in  qua  tre- 
muoto,  non  aver  feodò  il  lor  terreno  aderivano,  furono 
un  poco  più  confidenti , ma  non  tanto  da  poter  meritare 
perla  perfèzzion  , e (labilità  del  luogo  quel  privi  leggio  , & 
onore  , che  non  meritavano , come  abitanti.  Fù  detto  a 
Pergameni  volerne  troppo , e ritortali  contro  la  ragion  da 
edì  addotta  d’haver  il  Tempio  di  Augudo  per  pur  anche 
quel  di  Tiberio  ottenere , doverli  il  primo  badare  lènza  pre- 
tendere il  fecondo . E perche  troppo  occupati  nelle  offi.ia- 
ture  di  ApoJline  i Milelìi , e di  Diana  gli  Efèlìi , non  fi  di- 
roò  bene  dal  Senato  colla  erezzion  d’un  nuovo  tempio  dall’ 
antico  lor  culto  didrarli , e perciò  ad  entrambi  venne  data 
una  , non  sò , le  più  religiofa , o più  politica  elclufiva . De- 
gli undeci  Pretenlori  sbudòlatifène  in  queda  guifà  niente- 
meno , che  nove  , a due  fidamente  tutta  la  gara  venne  a re- 
ftringerfi  , e tra  Sardiani , e Smirnefi  tutto  batteva  il  giudi- 
zio . Lederò  i Primi  un  bel  decreto  di  Etruria  , che  gli  pro- 
vava firetti  a Romani  di  (àngue  per  efièr  difendenti  da  Li- 
do, il  di  cui  fratello  Tirreno  venuto  in  Italia  , e nome  , e 
dipendenza  lalciovvi  ,*com’  anche  più  lettere  d’imperatori, 
e leghe  fatte  con  ellì  nella  guerra  de’Macedoni:  non  lafcian- 
do  altresì  di  rapprelèntare  efièr  coi rifpondente  alti  meriti 
della  Nazione  la  perfèzzion  del  luogo,  per  refpirarfi  in  Sardi 
un’aria  perfètta  , aver  fertili  fiumi  intorno  , e ricche  terre 
vicine:  motivi  ,& argomenti  tutti  da  non  poterli  altrove  il 
nuovo  tempio  edificare . E laverebbero  certamente  otte- 
nuto,  ogni  qual  volta  i Secondi  fi  fofièrdati  inlìienzio,  e 
non  aveflèro  le  loro  ragioni  vivamente  rapprefentato  . Ma 
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parlarono  pur  troppo  cofloro,  non  tanto  della  loro  antica 
divina  origine , oda  Tantalo  figliuol  di  Giove  , o da  Tefèo 
di  Netruno,  difcefi  , cui  badò  loro  (blamente  mentovare , e 
toccar  di  paflàggio  : quanto  gli  rilevanti  ferviggj  al  Popolo 
Romano  predati , armate  * dico , mandateli  in  fòccorfò  nel- 
le guerre  non  (blamente  fatte  al  di  fuori  > ma  pur  anche  al 
di  dentro  dell’Italia  patite  ; Edì  i primi  a fabricare  un  fun- 
tuofò  Tempio  al  gloriole  nome  di  Roma  , in  tempo , che 
Re  ma  , dando  ancora  in  piedi  la  nemica  Cartagine , e pof. 
fèntiRcggi  dominando  nell’ Ada, non  era  per  anche  giunta  al 
Co'mo , in  cui  prefèntemente  trovava!! , della  grandezza  , 
e della  gloria  : Et  edì  i primi  ,c  gli  ultimi , cioè  i (òli , che 
per  veftire  l’efèrcito  di  Lucio  Siila  rimado  di  fitto  verno 
biullo  di  vedimenta  , e perciò  in  pericolo  evidente  di  peri- 
re, in  publico coniglio (pogliaronfi  le  proprie,  e manda- 
rono ribaldate  dalla  divozion  , e dall’affètto  alle  Legioni 
abbriviate . L’importanza  di  meriti  così  fatti  operò , che 
domandai  i Padri  Cofcritti  del  lor  parere,  e Jentenza  , non 
vi  folle  dfìcrepanaa  alcuna  ne’voti , e che  tutti  concorde- 
mente deffòro  la  palma  della  vittoria  , l’onor  del  litigato 
Tempio  (blamente  a Smirnefi  : Rogati  fententiam  Patres 
Smyrnxos  pratulerw/t. 

Criticar  tal  giudizio , e dar  di  nullità  a tal  decreto  (è 
maria caufa foffcfi  trovata  in  flato  di  appellazione,  ben 
averebbon  poffùto  i dieci  pofpodi  a gli  uni  preferiti,  così  di- 
cendo:L’ imperiai  privileggio, come  che  generalmente  conce- 
duto , non  doverli  , ne  poterli  particolarizzare  contro  l’e- 
f preda  volontà  del  Principe  privileggiante,  e (è  per  otte- 
nerlo tutti  concorrevan  i meriti  degli  Afiani , come  goder- 
ne , e fartene  belli  d’eflb,  ancorché  falserò  un  pò  p ù merite- 
voli, (blandente  i Smirnefi  ? Che  bilance  (bno  queffe  della 
Romana  Giurtizia  , dentro  di  cui  il  plural  numero  del  fin-  - 
golaremen  pela,  e delle  undeci  uguali  parti , l’undecima 
talmente  è pondero  fa , e trabbocca  , che  (a  sbalzare  in  alto» 
come  penne  fi  fodero , tutte  quante  le  dieci?  Che  fe  la  Giut 
- ftizij 
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flizia  nelle  Corti  de’Grandi  dalla  fola  politica  governata  ne 
viene , qual  politica  vuole , che  per  piaggeare  una  fola  Cit- 
tà n’abbino  a rimaner  dieci  malcontente , e difguflate  ? lèn- 
za punto  rifletterli , che  chi  dà  cagione , e motivo  di  pu- 
blica  invidia, fi  tira  addotto  l'odio  del  Publico  : invidiata  fa- 
rà certamente  Smirna  , ma  Tiberio  non  verrà  troppo  ama- 
to , ne  gli  potranno  eflèr  troppo  devote  tutte  quell’aftre 
Città  , alle  quali , come  immeritevoli  lo  pretefo  Tempio 
non  è flato  lor  conceduto  . Più  fimo,  e meglior  configlio 
farebbe  egli  ftatoconfolar  tutte  fenza  preferirne  alcuna , le 
non  col  permettere  a ciafcuna  Città  l’erigerfi  a fuo  piacere 
un  tempio,  che  ciò , oltre  del  gran  difpendio,  renderebbe 
troppo  comunale, e non  prezzato  il  culto  al  Principe  dovu- 
to , eflèndodi  tutte  le  create  cofè  , ancorché  di  perfezzion, 
c di  eccellenza  dotate,  quanto  la  multiplicità  fprezzevole, 
altrettanto  la  rarità  di  prezzo  : almeno  colla  elezzion  di  un 
tal  publico  luogo  dell’  Alia  non  più  a queflo , che  a quell* 
altro  popolo  addetto , ma  publicato , & emancipato  da  qua- 
lunque particolar giurisdizione , in  modo,  che  nel  tempo 
. fletto  fòlle  comune  a tutti,  e particolare  di  nettano,  in 
cui  fabricatofi  quel  litigato  tempio  , luverebbero  tutti  del 
cefiireo  privilegio  ugualmente  partecipato . Se  in  una  tal 
fentenza  foflèr  mai  i Padri  Cofcritti  convenuti , egli  è cer- 
to , che  l’Afia  rimarta  in  dieci  fue  Città  (confitta  , c perdi- 
trice  , farebbe!!  veduta  in  undeci  vittoriofà  , e trionfante, 
e ciò  con  maggior  credito  della  Romana  Giuflizia  per  ettèr- 
fi  moftrata  fènza  averne  difguflato  un  fòlo  , con  tanti  po- 
poli beneficamente  uguale  , com’anche  con  accrefcimento 
di  gloria  al  Principe  , e di  culto  al  Tempio , queflo  più  fre- 
quentato , fè  quello  piu  applaudito  ; & entrambi  per  la  di- 
loro univerfàlità  da  venir  dittimi  col  fpeciofò  nome  di  pn- 
blica  speranza , fecondo  a rifpofla  data  da  Talete  al  quelito 
fattoli  Quid  cernuti  ijjìmum  ? Spes,  poiché,  quibus  orniti  a plut^ 
defunt  fpet  adfjì. 

Piacenti  così  difcorrei  la  in  tempo,  che  confidernndo 
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edèr  il  noftro  Uomo  d’ingegno  un  Tempio  da  dedicarli  al- 
la  deità  fòvrana  della  fàpienza  , non  può  l’onor  d’un  tal  pri- 
vileggio  non  venir  ambito  da  quefto  , e da  quell’altro  Sello 
da  quefto,  e da  quell’altro  luogo,  bramando  ciafcuna  delle 
parti  averlo  per  totalmente  Tuo , & edèr  la  preferita  . Se  dar 
voledìmo  al  giudizio  del  RomanoSenato  , non  v’hà  dub- 
bio , che  a riguardo  di  alcune  particolari  prerogative , & ec- 
cellenze, efTendo  più  confiderabili  gli  uomini , che  le  don- 
ne , e più  filmabili  le  Provincie  calte  , e civili  , che  le  bar- 
bare , & incolte  , la  prelazione  a primi  toccarebbe  con  darli 
totale  cfdufiva  a fecondi  . Ma  , poiché  non  parmi  di  ragio- 
ne un  privileggio  univerfale allontana  natura  dalla  celefle 
benignità  compartito  , volerli  particolarizzato  in  maniera, 
che  [blamente  Smirna  habbia  a goderlo , dir  voglio  , il  vi- 
ril  feflò , e l’oriundo  di  tal  patria , perciò  piuche  voluntieri 
impegnomi  a dimoftrare  l’uomo  d’ingegno  non  didimo  da 
fedo , ne  cii  co/critto  da  1 uogo , quanto  a dire , quefto  mi- 
flico  tempio,  più  del  famofo Panteon  di  Roma  ;a  tutti  co- 
mune , & univerfàlea  tutti. 

SU’I  bel  principio  del  difeorfò  antecedente,  a chiara  luce 
di  Luna  la  chiarezza  di  noftra  mente  limbolicamente 
dimoftrata  ne  venne,  e perle  proporzioni,  e fomiglianze  ivi 
didimamente  notate,  che  tra  luna , e l'altra  rinvengonfi , al 
fàggio  parer  di  coloro  , i quali  Lunx  nomine  mentem  no- 
Jiram  accipicnd.m  putant,  più  che  voluntieri  mi  fottoferif- 
fi.Ordovenddnel  preftnte  l’univerfità  dell’uomo  ingegno- 
fo  modi  are,  e pi  imieramentequella  , come  la  più  nobile , e 
foni  la  p;ù  contravercica,  che  l’uno  , e l’altro  lèdo  indiftin- 
cameme  abbraccia;  & a tutti  e due  con  proporzione  fi  eden- 
oc,  non  farà  fuor  di  propofito  dello  dedò  lunar  pianeta  fer- 
va mi  per  ifeorta,  e con  edò  introdurmi  alla  dimollrazion  di 
quefto  primo  adonto  propodo. 

Della  Luna,  adunque,  la  non  meno  fuperftiziofà , che 
ridicela  teologia  degli  Antichi , non  mai  pollane  la  divinità 
in  conti overba,  tempre  però  difputonne  il  fèllo , fé  nel  cata- 
. v ' iogo 
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logo  degli  Iddìi,  o pur  in  quello  delle  Dee  effèr  doveflè  un 
tal  Pianeta  ripofto.Gli  Eggizziani,  & i Greci , due  Nazioni, 
ch’effer  pretefero  fòpra  di  tutteTaltre  intelligenti,  e fapute, 
un  mafchio  nume  crederonlo  ; e perche  a quella  lor  creden- 
za ilfeminil  nome  di  Luna  diametralmente  oppone  vali, giu- 
flificavano  il  lor  credere,  e l’oppofizion  difcioglevano  in  di- 
cendo, eflèr  ella  nel  fènfo  letterale  una  Dea  , ma  nel  mifiico 
un  Dio,  fecondo  quel  tanto,  ch’Elio  Spargano  in  quelli  ter- 
mini racconta:  linde  quawois  Grati,  fa  Mpyptiì  ea  penerei r*  mtA  c<tr#** 
quo f cernì  n am  bominem.etiam  Lunam  Deam  vscant , myjiico 
tamen  Deum  dicunt:  D’una  così  fatta  fottìi  dillinzione,  che 
per  altro  non  toglcva  affatto  alle  femine  la  gloria  d’haver  la 
Luna  almen  letteralmente,  & in  voce  al  loro  lèffò  aggrega- 
ta,i  Savj  Cameni  non  lì  vollero  punto  avvalere;  ma  Riman- 
do indegnità,  ch’un  tal  pianeta  nulla  di  fèminile  partecipai 
(è,  al  contrario  di  Nerone,  che  d’un  mafchio  far  femina  pre- 
tefè,  ferono  d’una  femina  un  mafchio  , Dio  Luno  chiaman- 
dolo, e non  più  Luna;  acuì  rizzarono  un  famofilfimo  tem* 
pio  con  tal  fama,  e tal  culto,  che  l’Imperator  Antonino  Ca- 
racalloda  Edeffà  Luni  Dei  gratta  portoli!  curiofàmente  in  Idem  ibidem. 
Carri, e lù  l’ultimo  de’  Tuoi  viaggi , ellèndo  Rato  nel  ritorno 
da  Congiurati  uccifb.Ma  perche  a queffa  mafehia  credenza, 
e mafchio  nome  non  tutti  la  lor  lingua,  e’I  loro  affènlò  prc- 
Ravano,  e moltillìmi  lì  erano  coloro  ; i quali  in  ogni  conto 
donnefea  la  divinità  della  luna,  e fèminile  il  fuo  nome  vole- 
vano, ecco!  a fuon  di  tromba  una  tal  legge  pubblicata  : Ut 
qui  Lunam  foemineo  nomine , ac  Jèxu  putaverit  uuncupan • Idem  ibidem, 
dam,  is  addìHur  mulieribus  Jemper  inprviat , at  vero  , qui 
marem  Deum  ejfe  credi  deri  t , is  domi  net  ur  uxori  , neque  ul - 
las  muliebre  s pati  al  ur  injìdias.  Il  rigore  perù  d’una  tal  leg- 
ge, fè  rendeva  molti  uomini  alle  donne  fòggetti , per  non 
volere  della  loro  opinione  disfarli,  (che  non  tèmpre  dal 
martello  della  pena  l’offinazione  d’una  vana  credenza , an- 
corché battuta,  vien  rimoffà,  e disfatta.)  molto,  c molto  alla 
dignità,  e credito  del  fèminil  lèffò  contèriva,  mentre  , oltre 
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di  rimaner  fgabbellato  dallufurpato  dominio , ch’ha  /òpra 
d’edò  il  Virile:  coll'ha vere  buona  parte  del  medefimo  fè- 
guaee  nel  fermamente  credere  f emine*  nomine, ac fexu  edèr 
la  lunata  ben  fortificare  il  Tuo  partito  evidentemente  veni- 
va. E veramente  con  buona  pacede’  Carreni , Egizziani  ,e 
Greci  y.  e di  quanti  mai  altri  popoli  volevan  tutto  per  loro, 
coll’efclufiva  delle  donne  un  tal  Pianeta,  non  potevan  que- 
lle non  edèrne  partecipi,  come  che  Sorella  del  Sole , e Tri* 
forme  Dea  degli  antichi  Poeti,  Teologi  del  Gentildmo  , la 
Luna  chiamatale  feda  medefimi  afuon  di  cetra  decantata 
d’un  Endemione  invaghita  >e  Protettrice  delle  gravide , &. 
Allevatrice  delle  parturientr  follennemente  riconofciuta, 
come  mai  in  tutto  e per  tutto-ai  fèdo  virile  ella  apparte- 
nente? Tanto  piu,  ch’appo  gli  Adcologi  , i quali  non  fingo- 
no  da  Poeti , ma  da  Filolòfi  la  difeorrono  : Creduntur fumi- 
ne* qualitatis  Venus,  <j?  Luna  exbttmoris  abbundantia  cui 
àminmtur„ 

Con  quelle , e non  poche  altre  ragioni  il  fèdo  piu  de- 
bile fi  fortifica;,  per  lequali,  fe  DioGuardi  ne  ftadìmo  negli 
errori  del  gentilelìmo  involti , e pazzamente  credelfimo  Ix 
divinità  ha  ver  fedo,  e divinità  poter  competere  all’infenfà- 
ti>  e materiali  obbietti,  non  potredìinofèirza  una  manifèda 
ingiudizia  condannar  la  fua credenza. 

Or  veniamo  al  midollo  , affinché  il  Legitor  difereto 
conofca  non  edèr  dato  fin’ora  fuperdiziofo,  o favolofo , ma 
tutto- allegorico  il  mio  dilcorfo  . Luna  è la  nodra  mente , e 
nel  lunar  pianeta  tutto  l'Uomo  d’ingegno  rifeontrad.  Pro- 
pofizion quella  da  non  potermifi  negare,  come  che  con  più 
ragioni,  (omiglianzc,&  autorità  lungamente  al  di  (òpra  pro- 
vata . Impi  obabil  cofa  però  a non  pochi  fàvj , così  antichi, 
come  moderni  egli  rafièmbra,  che  pur  anche  le  donne  d’ur» 
tal  privileggio  partecipino,  e che  pur  fia  il  lor  fèdo  sfora  ac- 
concia, e capace  per  lo  fptendore,  corfò  & infludò  di  quefto 
midia>  pianeta.  La  Natura,  dicon  coftoro, ha  vendo  le  temi- 
ne di  piccol  capo  formato,  e quedo  a cagion  delle  drette , e 

den- 
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denfè  cuciture , che  le  evaporazioni , ch’ai  cdabro  fàlgono,' 
impedirono  di  trafpirare , a continovi  dolori,  e vertigini 
(oggetto,  la  di  loro  incapacità,  & infiufficienza  chiaramente 
n’addita.  Quel  poi  lormolle,  debile  , delicato  , e per  dirlo  in 
una  fòla  parola , naturale  infermiccio , incompoffibile  egli 
raflèmbra  col  fòrte , vigorofò  , fàno , e perfètto  , che  in  cia- 
(cun  uomo  d’ingegno  vien  fuppofto  trovarli  : onde  a ragio- 
ne Ovidio  cantò 

Vt  corpus  teneri s fìc  mens  infirma  puellir 
F ortius  vtgenium, fufpicor  ejfe  viris. 

E s’egli  è vero  cicche  il  Morale  indubitatamente  afferma: 

Jngenitm  effe fecundumanìmum  ; e le  di  lui  precifc  parole 
fi  fono:  Non  potefi  alius  ejje  ingenio s alita  animo  color  , Tani-  Seste.  Epìjl. 
mo  ferainile,  fè  non  alle  vanità  , a follazzi , & apaffàtempi  u*- 
rivolto,  fènz’alcun  dubbio  tutto  applicato  a maneggiar  l’a- 
go sù  d’un  telajo,a  rimenar, & intrecciar  cannellisù  d’un  pal- 
lone, & a tutti  quegli  altri  dimeftici  efcrcizj  ,a  quali  lo  (la- 
to di  moglie,  e di  madre , eia  condizion  del  fèffò  l’obligmo 
a non  punto  trafeurare;  e perciò  un  animo  fottopofto  , di- 
fprczzevole,e  fervile  non  può  effèr  accompagnato , che  da 
un  ingegno  di  confimili  caratteri  mercato  , quanto  a dire, 
non  buono  , e di  quel  fofcocolor , che  fi  tinge , e ricuopre, 
tutto  tinto,  e ricoperto.  Quindi  è , che  fè  moflruofa  colà  fu 
quel  vedere  tra  fpertacoli  più  (ingoiaci  dati  dal  Rè  Tolo- 
meo agli  Egizzj,  bicolorem  hominem,  ita  ut  medietas  quidem  Rhod.ltb.iatp, 
ex  equilibrio  fummè  foret  nigra  , reliqua  portio  albedinem  1 s. 
prteferret  eximiattr.  Maggior  moffruofità  ella  farebbe,  ogni 
qual  volta  all’indubitata  nerezza  dell’animo  donnefeo,  la 
chiarezza  dell’ingegno  accoppiata  fi  vedeffè.  Di  quello  pri- 
vilcggio,  adunque, tanto  fon  lontane  dal  participar  le  Don- 
ne, che  per  lungo  cor  fi)  di  fecoli  co]  jus  probibendi , (blamen- 
te gli  uomini*  in  poflèffò  ne  Ranno  : quelli  fòlo  da  difcepoli 
nelle  fcuole  (Indiando  , quelli  da  Maeftri  sù  le  catedre  in- 
fognando: quelli  gli  Inventori  delle  feienze  : quelli  gli  Au- 
tori di  libri  innumcrabili  ,cdi  quelli  fèllamente  tutte  le  Ac- 
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cademie , tiyte  le  Univerfità , tutti  i Collegi , e tutti  I Pu- 
blici  Studj  comporti , da  quali , più  che  non  da  giochi  olim- 
pici a tempi  antichi  , vengon  le  donne  rigorofamenteefclu- 
ih  ; come  pur  anche  l’Autor  di  querto  libro  manifeftamente 
l’efclude  per  haver  porto  nel  Tuo  frontefpizio  il  Capo  doro, 
ovvero  F Uuoroo  d’ Ingegno  , titolo  che  folamente  il  fèdo 
virile  nobilita , diftingue,  e riguarda.  A queft’ultima  oppo- 
stone ( che  a tutte  l’altre  antecedentemente  fatte  nel  pro- 
grertòdel  difcorfò  non  fi  lafciarà  di  diftintamente  rifponde- 
rej  come  che  immediatamente  alla  intenzion  dell’Autore 
oppofta  , e tacitamente , per  quel  tanto  > ch’ha  proporto  di 
provare , di  contradirfi  l’accufà, fui  bel  principio  l’Autor  ri- 
grtCàmmfaafcto  dicendo:  Hominis  appaiati  ove  tam  mafculum, 
guam  fomivam  fonti  neri  ; che  quando  querta  voce  en- 
trambi non  abbracciarti* , bifògnarebòe  (propoli tare , e dire, 
nontrtèrla  Donna  dell’umanità  partecipe,  e tutta  Fuma- 
na natura  (blamente  nel  mafehio  rertringert.  L’uomo,  a- 
dunque  ,che  l’uno , e l’altro  (òrto indifferente  riguarda  ,nel 
venir  pi  elèmemente  proporto  di  mente,  di  capacità,  e d" 
ingegno  , tanto  mafehio  , quanto  femina  dal  titolo  di  que- 
llo libro  a chi  ben  lo  confiderà  fi  propone . Et  intrifèca  pro- 
va di  tal  pro|X)fizlon  fi  è , che  l’Uomo  d’ingegno , di  tante 
perfezzioni  dotato  , quanto  nel  primo  difcorfò  di  queft’ope- 
ra  didimamente  notadimo  , dovendoli  aritmeticamente 
t (piegare , non  può  fe  non  con  un  numero  perfetto  ertèr  fpie- 
gato . Ne  dico  ciò , perche  io  mi  fia  della  opinion  di  Picca- 
**vheit;tTh-  gora  infègnanteertèr  la  nortr’Anima  , Kumerum , qui  Jsi • 
:/»/>.£*. 4.  #.  1.  pjìim  mi  ve  ai  : Kumerum  auteoi  fumit  prò  malte , fecondo 
la  gloflà  di  Plutarco,  ma  perche  tutta  fàcrificando  la  mia 
credenza  alla  infallibile  autorità  de’facri  Tedi,  leggo  in  erti 
tutte  iu  numero  ertèr  date  create  le  colò , quanto  a dire  tut- 
te ben  terminate , c ben  compiute  . Che  fè  fuor  di  contro- 
verfia  h perfeBus  ejì  uumerur , qui  ex  pari  Ctnjùrgit , 
a U.  4 . c.q.dtquC  impari , & indubitatamente,  impar  numeriti  mas, 

par  vera  forniva  creditur  : che  altra  confòguenza  da  quelle 
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evidentiflìme  permefic  cavar  fi puote  , fè  non  che  l’Uomo 
d’ingegno  per  la  perfezzion  di  quel  numero , che  gli  compe- 
te, ugualmente  l’uno  che  l’altro  fèdo  riguardare  ,•  e da  tutti 
e due,  come  il  Settenario-confacrato  , e dedicato  ad  Apollo, 

. dagli  Antichi  creduto,  Deus fìudiafus  certami  nums  e di  più 
Padre  delle  feienze,  & Inventor  delle  arti , in  cui  il  feminilc 
del  Quattro  col  mafchiodel  Tré  infolubl mente  fi  accoppia: 
venir  talmente  comporto,  che  disfàrrebbefi  un  cosi  bel  com- 
ponimento, ogni  qual  volta  oquedo.o  quello  mancadè . E 
confermali  quella  aritmetica  dimoftrazionecon  un’altra  tol- 
ta di  pelò  dalla  geometria  di  Piatone}  il  quale,  prefàne  forfè 
l’idea  da  Lacedemoni,  appo  de’  quali  multa  eadem  in  magi-  làb.x.  d*Rrp. 
Jiratibus  à viris,  è ' mulieribus  adminiftrabantur , fecondo 
Aditotele  luodifcepolo  atteda  \ vuole  , cli’al  governo  della 
fua  ideata  Republica  entrino  non  men  gli  uomini , che  Le 
donne, e fiano  imagiflrati  all’uno,&  all’altro  fedo  comunica 
caufàche,  eccooc  l’ottima  delle  ragioni  : Omnium  enim  ope-  LH.t-deRe. 
rum  natura  compor  ejì  fantina,  omuiumqu e vir.  Che  fe  mai  lnh- 
da  quelli  publici  impieghi  le  donne  ne  veniflèroefclufè,che 
(concetto,  che  cLfòuiine,e  che  gran  nule  ne  feg.uirebbe?ec- 
col  dal  divin  Filofofo  con  gran  fèntimento , e con  maggior 
verità  deferì  tto:  Civitas  ex  dupla  redderetur  dimidia  , ó1  ex  r ^ M ^ 
quadrata  altera  parte  lungi  or  . Or  fè  al  componimento  d’u-  bus.  ^ 
na  ideal  Republica,  la  di  cui  efidenza  fidamente  nel  conca- 
vo della  luna,  galleria  confèrvatrice  delle  più  (travolte  idee, 
trovar  fi  puote,è  talmente  necedària  una  tal  forte  di  confi- 
gurazione, in  cui  una  linea  più  dell’altra  non  fididenda  } e 
tutte  ugualmente  riguardandoli,  formino  un  tutto  in  ogni 
fua  parte  corrifpondente , in  modo  che  voltandod,  e rivoL- 
tandofi  di  fopra  a fotto,  da  quedo  a quel  lato,  tempre  in  pie- 
di nc  rimanga,  e modri  quadratal'afpetto  ,che  fenza  di  efìa 
farebbe,  non  die  difettate , e (comporto  , ma  modruofo  il 
c§mponimento:  maggior  neceflvcà  fènz’  alcun  dubbio  ha  ve- 
rno di  credere,  e di  aflèrire,  efièr  l’Uomo  d’ingegno  (ente  al 
certo  non  mctafifico,  & ideale»  ne  da  Platonici  fognato,)  ma 

vero, 
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vero,  e reale,  è'  avarierei  dalla  Natura  naturalizzante  | e 
naturalizzata  poftoa  .fine  di  contemplare  d’entrambe  Le  bel- 
lezze, configurato  in  maniera, che  il  mafehiofeflò  non  fuppe- 
ditando  lo  feminile,fiano.quefti  linee  talmente  proporziona- 
te, & uguali,  che  da  effe  ne  rifiliti  delle  figure  quella  , che 
vien  chiamata  per  antonomasia  , la  Perfetta,  la  Felice,  la 
Quadrata,  dico,  con  cui  gli  Antichi , non  che  l’Ingegnolò, 
ma  l’uom  làvio,  e beato  cofiumavano  di  (piegare.  Chi,  dun- 
fUtìi  . que,  contr°la  intenzion,efiatutodellacomun  madre  Na- 
Rrpub!  f df  tura,  appo  di  cui  nullum  efl  offtcium  mulieris  proprium , qua 
mulier  e/i,  aut  viri  proprium  > qua  vir  , tutto  mafchio  , e 
niente  femina  l’ilomo  d’ingegno  voleflè,che  altro  mai  egli 
vorrebbe , fé  non  un  moflro , come  che  non  più  intero  , ma 
dimezzato,  non  più  quadrato,  ma  bislongo  : figura  al  certo 
da  molto  patirne  l’occhio  interior  della  mente  in  contem- 
plarla. 

Contemplando  il  buon  Socrate , la  dove  da  Senofòn- 
i-  te  vien  pofto  a federe  in  un  convito,  l’abilità  d’una  tal 

. *’  donzella  ndPimrecciar  tra  le  punte  delle  fpade  al  difòpra  ri- 

volte un  pericolofò  ballo , dando  nel  tempo  Redo  , e piace- 
re , e timore  a riguardanti , e fàcendopofcia tutte  , edue 
quelle  pafiìoni , terminata  la  danza  lènza  riceverne  una  me- 
. . . noma  ofièlà  , terminar  in  applaulò , e meraviglia  , pronun- 

ntf  .c.n  - • ci^  a favor  fuo  feffò  : Curri  ex  aliis  rebus  , tum  ex  iis  , 
qua  pttelit  bac  prajìat  perfpicuwn  e/i fexus  muìiebris  indo- 
km  fiibila  deteriorerà  effe  virili . Ne  hafiolli  dir  ciò  , ma  fon- 
dato sù  l’evidenza  d’un  tal  fuppoftQ , avanzortì  ad  incari- 
care a tutti  i dotti  Mariti  dover  tenere  le  loro  Mogli  anche 
in  qualità  di  dilcepole } infegnando  loro  quelle  arti , e quel- 
le feienze , nelle  quali  veder  mai  le  bramafièro  addottrina- 
te, e perite,  non  potendo  elleno  coll’applicazione , e collo 
fiudio  non  far  pat  ella  al  diloro  Capere  per  efière  del  di  loro 
ingegno  indubitatamente  partecipi  : Quapropter  Ji  cui  ve- 
Jìrum  uxor  e/i fidenter  eam  doceat , quidquid  tandem  fìt , in 
quo  iìlam  peritai. n babere  cupit , Sò  bene , che  un  tal  confi- 
gli» 
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gito,  come  che  ripugnante  alto  politica  di  tener  balìe  le  don- 
ne , che  più  profonda  balfezza  non  può  rinvenirli  di  quella 
dell’ignoranza , non-  vien- punto  da  gli.  uomini  abbracciato: 
anzi  moltilìimi.  di  quelli  per  diltoglierle  dall’innata  curiolì- 
tàdi  fàpere,  e dall’ambition  di  riufeir  letterate  , propon- 
gon  loro  eflèr  le  lettere  , quali  appunto  l’ Imperator  Lici- 
nio le  chiamava,  virur,  ac  pejìem  publicam:  lènza  però  ag- 
gi ngnere,  che  l’Autore  d’uncosì  fcellerato  concetto  fi  fof- 
ìè  un  uomo , opcr  dir  meglio , un  bruto  , mercato  colla  in- 
fàmia- d’èflère  Infetti*  concepì aculttm  fordidìjjimum  ..  Ma’**,**'*ti*;  **• 
che  perciò?  Forte  dal  non  abbracciarli  un  così  buon  confi- 1,1 
gito , e daH’infàraare  di  veleno-,  edi  contaggio  gli  antidoti 
làlubri della  vita  intellettiva;,  ne  vien  di  confeguente  tut- 
to 1'  UomodTngegno  nel  viril  lèlTo  refiringerfi  ? Non  cer- 
tamente, poiché  la  politicanon  ha  giurisdizion  alcuna  Co- 
pra Timmutabil  natura  delle  cofc  ;;  e tutta  la  fua  violenza; 
iìeltende  a lòlàmente  impedire  l’applicazion  del'  femini!e• 
ingegno  alle  feienze  , ma  non  già  a togliere  l' ingegno1 
dalle  donne  > capacilììmo  citile  medefime  . E Ce  con  tut- 
to ehe  fia  fa  virtù  morale  un  fior  pellegrino  , e fibre 
deltofpecolativa  più  riguardévole,  & eccellente  , v’hanno* 
tanta  parte  lè  dònne  r che  abjurdum  diBtt  eji  mulieres  no>r piuth.Erot.koe- 
florerty  nequè  indole  m ad  virtutem  aptam  ojlendèrr , coiri'eJi-^,A’n!“- 
elle  partecipando  dello  più,  non- prrecipardel  meno*  e fio- 
rendo fino  al  l'eroico  del  le  morali1  virtù,  come  non  fiorire  fi- 
no a quer  grado  ba fievole  ad  accreditarle  per  capei , & in- 
gegnolè?  Chì;  le  vuole, adunque  dà!  titolo  di  quello  libro  e- 
fclufe-,  e nella  largezza  del  propello  argomento  non  com- 
prele,  làppia  che  non  tanto  l’Autor,  e ’l  Sellò  , quanto  le 
mede  fimo  offendè  a cagion  del  fuo  opinar  llravolto,  e par- 
lar Iconvenevole  rduefaettc , che  in  vecedi  dar  nel  bianco- 
dei  berfaglio,  volgon  la  puntane!  petto  del TArdero  , e 
mortalmente  lo  fèrifeono  ► Che  perciò  volerle  abbifogna  r 
Ce  non  quali  l’ Imperator  Eliogabalo  le  volle  , di  comporre 
un  Senato  a pane , capaci , oltre  dr  quello  non  per  anche 

pratr 


Digitized  by  Google 


Laertìus  lib.  7. 
inejui  vita. 

Idem  lib.  7. in 

rjusvìta. 


Commetti.  in 
Capiti,  i.iib.  de 
cavfoiad  Mar- 
ciati. 


De  confila, 
tinte  ad  Star. 
(Min  (tip.  16. 


1 


ì«4  L'UOMO  D'TNGEGNO 

pratticato onore  nella  perfòna  di  Semiamira  fùa  Madre! 
tutto  il  fèflò  compartito, per  ertér  quefta  , loco  viri  Senatwn  - 
ingrejfa  , che  quefti  eccedi , perche  notoriamente  vizio- 
fi  non  fonoimitabili  ne  lodevoli , almeno  quali  la  natura  l’ 
hà  fatte , della  nofira  ingegnosa  umanità  tutte  partecipi , 

# loco  bominit nella  Università  degli  ingegni  haver  l'entrata. 

Viriac  mulieris  virtus  e.tdem , diceva  Antiftene,  l’ 
Autor  de’ fàvj  detti,  e Cleante  Scrittor  famofò  tra  pili 
celebri  libri , ch’ei  componete , & alla  luce  mandarti  uno 
nefuacuipofèqueftobcl  titolo  alla  fronte.  Quoi  eadetn 
(ìtvirtus  viri , è fot  miti  a . Ma  fopra  d’ogni  altro , che  con 
maggior  fondamento  , e chiarezza  a tal  propofito  par- 
lale, parmi  ertèr  fiato  lo  Stoico  in  un  capitolo  di  quell’eg- 
greggio  fuolibro,  che  De  Confolatione  ad  Marciarne  gli 
feri  (Tè  : Cremutii  Cordi  filiam  , magni , & ingenti , # animi 
mulierem  , come  la  chiama  , e la  deferive  il  Mureto  , uno 
de'piu celebri  Commentatori  di  quefto  certo.  Seneca,  a- 
dunque,doppo  haver  con  gN  ertémpj  di  uomini  grandi , & 
Hluftri,  i quali  nella  perdita  de’loro  più  cavi  pegni , non 
perdettero  l'animo  ,e  dimofiraronfi  ad  onta  delle  difgrazie 
eroici , e fòrti , procurato  di  confutar  quefia  nobil  Matrona 
oltremodo  dolente  per  aver  perduto  un  figlio  in  età  confi- 
dente , e perfetta  , già  marito  , già  Padre , & in  dignità  di 
Sacerdote:  finge  , e fuppone  , chedalla  medefima  talob- 
biezzion  fariè  gli  porta  : Scio  quid  dicas  . Ohlitus  et  feemi- 
nam  lecotifolari , virorum  refers  exempla  ? A cui  con  fioico 
zelo  cosi  incontanente  egli  nfponde:  Quis  autem  dixerit 
naturavi  maligne  , cum  mulieribus  ingeniis  egijje , <5  vir - 
tutes  illarum  in  arBum  retraxifje  ? Indi  così  conclude  , ne 
sò  che  mai  replicar  fé  gli  porta  : Par  illis  mibi  crede  vigor , 
par  ad  bone  fa  libera facultas . Ma,  non  diali  credenza  a Se- 
neca , diamola  però  alla  ragione , per  cui  un  tanto  moral 
Filofòfo  acosì  fcrivere  s’induce . Ella  manifeftamente  fi  è 
quell’ertèr  la  Natura  talmente  medertmata.  colla  Giuftizia, 
ch’altro  titolo  non  gli  compete,  fe  non  quello  datoli  dal 
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Grande  Ippocrate di  Giuda , e fc  chiamolfa  Arinotele  OE-  XM*. 

co>iomumb°num,  ac  Patrem  familias , forz’è , che  moftri  la  Ub  l'ca? ll- 

diftribuzion  de  Tuoi  doni  ragionevole^  giuftificata.Vien  ella 

pur  anche  diftmta  col  nome  ipecioiò  di  cornuti  Madre;  e 

Madre  non  già  nemica  di  femedefima  , e della  Tua  prole , 

come  leggeri  eflèr  data  Damocrita  , la  qual èfitiax fatte  /«-  P/utb.  a*m. 

rh  ri ^U  itvy  » ma  amor°&  » & innamorata  in  miniera,  ntrri'K 
che  fol  vive  ne  Tuoi  parti , nel  nutricarli  fi  foftenta  , e dalla 
doloro  confervazione  tuttala  propria  ft  dipendere . Or  tal’ 
efièndo  al  nofirodivifar  la  Natura,  certamente , che  il  buon  * 
concetto  dell  eftèr  Tuo  ne  verrebbe  a diftruggerfi  a fatto 
ogni  qual  volta  nel  lavorarecon  tanto  Audio  e fatica  l’ilo- 
mo  d Ingegno , opera  la  più  ringoiare  delle  fue  mani , tutta 
* I m3lfhio rivolta  fi  fofiè  falciando  in  abbandono  la  femina 
cftabih.ro avefiè /òlamentesul bufto  del  viri!  feftò  audio 

bel  capo  doro,  non  ftabilendosù  quello  del  feminile^  che 

rZ"r  a V,ì  metaJ'°5  e un  caP° 3 vento.  Lefemine, 
che  fon  di  numero  ti  c volte  più  che  non  gli  uomini , ave- 
rebboroinqueftocafo  giuftificata  ragione  di  far  tumulto 

u yUa  C*  »■“»•«<«  ^iamaZgia: 
ncS  ’ T Madre  » ma  Madrigna  , e delle  Madrigne  la 
fe^arnt?^COnda^.iedi  Aliatte  Padre 
fn  «nn  ’ ^ Cg%cn  avcr  fjtto  al  %Iiaftro  pan  veleno. 
Srfr  ’ e tu«°  » *>"<>.  c vitale  per  Ja  bocca  de‘ 
fuo.  figli  riferirne  ,•  per  aver  lordato,  non  che  cattivo 

mortifero  l’ingegno  da  tutta  Ugnerò  la  vita  intelletti  va’ 

u>me  Che  incapace  di  Japere  , per  diametro  oppofto  a quei 
dell  uomo , vivifico , fpi  titolò , e dogai  intelligibilfornw  a 
meraviglia  capace  Dir  adunque  bifida  per  non  cade?ne- 
£ i errori  di  Empedocle , e di  Eraclito  , fepè  numeri  deplo-  p/uth-d'  /•/«■- 

\\dUrXeWC1fn>ltéS  n**uram  » efferfi  ella  colle  bilande 
della  Giuftizia  alla  mano , e colle  vilcere  di  Madre  in  Cena 

c dui-'  nA  de-  m più  rari  ' , 
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in  tutti  e due  vuole , che  1*  Uomo  d'ingegno  fi  confideri, 
e fi  ritrovi  : E Ce  indubitatamente  per  la  perfezziòn  dell’  in- 
tendere nel  capo  del  Mafchio  rinvieni!  dell’oro,  con  cui 
egli  può  comprarli  quanto  v’è  di  fcibile  nel  mercato  della 
fàpienza  : fènz’alcun  dubbio , che  Io  fteflò  pretiofò  metallo 
per  doveri!  nello  fteflòbuon  ufo  impi  egire , in  quello  della 
remina  danne  depolitato , non  potendo  la  naturai  legge  a 
quella  municipal  del  Rè  Ciro  elièr  inferiore , ordinante , ut 
viTt.Jntgulis  mulìcribus  aureus  detur. 

Ne  dir  fi  può , ch’una  tal  miltica  moneta  fia  nel  pelo, 
nel  valore  , e nell’  impronto  eflèntialmente  diverfà  da  quel- 
la al  viril  fedo  compartita  , poiché  l’Anatomia  facci  con  evi- 
denza vedere , che  fenz’alcun  divario  l’organizzation  del 
capo  feminile  fiali  lamedclima  , che  quella  del  mafchio,  e 
quelle  Itefiò  parti,  e quegli  organi  mede  fimi , per  mezzo 
acquali  l’uomo  apprende,  intende,  fpecola  , idea,  e fi  ri- 
corda, e per  quelle  doti  capace,  ed’ingegno  egli  vien  detto, 
così  nell’uno , come  nell’altro  feflòfi  divifàno . La  piccolez- 
za poi  del  capo , ch'alia  donna  opponer  fi  potrebbe  , come 
indizio , econtralègnodi  poco  lènno,  e di  cattivo  intelletto, 
Porté  fecondo  Topi nion di  Galeno:  Caput  parvum  effe  indiciun 
prot>riwn  male  conformati  cerebri , fèguitata  da  Giovanni 
. in  AlelTanclnno  gran  Commentatore  d’Ippocrate:  Caput  par - 
Lfui.  uutn  fempsr  maìum  effe:  e (Tèndo  ella  corri  fondente  , e 
proporzionata  a tutte  l’altre  parti , e membra  del  fuo  cor- 
po, minore  fenza  dubbio  di  quel  de.l’uomo,  non  può  in 
conto  alcuno  tacciarli , ne  prenderli  in  mala  parte  , doven- 
do le  autorità  addotte  cfièrfpiegatc,  & intelc  nel  lòlo  calò 
d’una  enorme  improporzione,  allor  quando  per  un  qualche 
occulto  accidente  impedito  , o (travolto  il  corfò della  natu- 
ra , la  rotondità  , e periferia  della  tefta  al  rimanente  della 
, ' machinà  corporale  non  corrifponde  , e minore  enormemen- 
tefi  dimoltra  :qualpofitivo  difetto  tanto  nell’uomo  quan- 
to nella  donna  la  privazion  dell’ingegno  manifeltamente 
addita . Se  poi  con  tutta  quella  fpiegazione  riconciliar  non 
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fipoflonoi contrari  pareri  de’piu  claflìci  Autori,  mentre 
dove  alcuni  fol  d’una  gran  tefta  fan  conto , e fòlamente  que- 
lla per  arca  depofltaria  dell’ingegnolò  tefòro  riconofconoral- 
tri  poi  alla  piccola  ben  formata  danno  la  preeminenza,  per 
1 iconolcerla  più  atta , più  acconcia , e più  difjxifta  a tutte  le  * • . ■ 
funzioni  dell’ingegno:  Io  per  me  altro  determinar  non  là- 
prci  fè  non  quel  tanto  da  Celio  Rodigino  così  egregiamen- 
te determinato:  Proludè  inter diffidente! Eminentiffi/noruvt  ^•xo-  {tt- 
Jcntentias  ita  fìatuendum  videtur  : Caput  parvum  ab  Ari- 
notele laudari  : E lodò  fc  medefimo  per  eflèr  flato  quel  fuo 
grande , e portentofò  ingegno  dentro  piccol  capo  racchiulòj 
e fé  di  fottìi  voce  dotato,  e levano  nel  vertire,  efè  (olito  a 
portar  cariche  d’anel  la  tutte  quante  le  dita,  come  Laertio 
ne  lo  delcrive , feminile  al  certo  di  figura  , di  compleflìone, 
c di  coflume , lo  che  tutto  a maggior  gloria  del  ftflò  chia- 
ramente ridonda. 

Giuftificata  in  quella  guifà  la  piccolezza  del  donne/co 
capo , palio  a giuflificar  altresì  le  poche , eftrette  cuciture, 
che  nel  medefimo  dagli  Anatomici  fi  oflèrvano , per  le  qua- 
li di  debole , d’infufficiente , e d’incapace , da  non  pochi 
Medici , e Filolòfi , ( ma  non  sò  con  quanta  verità , e giufti- 
zia  ) ne  vien  elio  accufato . Imperoche  , o poche , o molte, 
o larghe,  o ftrette  le  cuciture  fi  fiano,  non  entran  elleno 
cosi  nel  capo  del  mafchio  , come  in  quello  della  (emina  all’ 
intrinlèco  componimento  d’un  qualche  organo  neceflàrio 
per  l’armonia  dell’ingegno.  Have  quello  le  file  parti  deter- 
minate , e le  proprie  cellette , per  mezzo  delle  quali  intelli- 
gente , fpecolativo  , capace  , e ricordevole  dadi  a conolce- 
re  , e conforme  non  dipende  da  capelli  dati  dalla  natura 
per  dilclà , & ornamentodella  tefta  ,così  fimilmente  a futu- 
ri! non  può  egli  dipendere  , come  che  fatte  dalla  natura 
per  fermezza , e ftabilimento  della  medefima  nella  loia  par- 
te della  ca!  varie , come  la  più  patente  , & efpofta  : perloche 
concedendoli , pauciires  effe futuras  mulierum  capitibus , RboJM. 
# conjìipatiores , nulla  d’ingegno  vien  a negarli  alle  donne.  “?•»»• 
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Sepli  negarà  forfè  una  tetta  Tana , e gagliarda  , non  trafitta 
da  dolori,  non  ttravolta  da  vertigini , di  cui  hà  precifo  bifo- 
gno  l'Uomo  d’ingegno  per  applicai  fi  alli  Studj,  eperfez- 
zionarfi  in  etti  ? Ma  quefta  come  mai  fé  gli  può  negare, 
Jpud  Rbodìf.  quando  da  Ippocrate  , e da  Galeno  , due  Numi  dell’antica 
JH  ì-faf.x }.  medicina  Caput  fine  futuri s firmi ffìotum  , atque  a dolore 
tutifjìmunt  judicatur  : dal  qual  principio  ne  vien  di  conte- 
guente  , che  quo futura funt  pauciorer  eocapitis  valetudo 
commodior  : perloche  ogni  buon  Loico  è tenuto  a conclude- 
re : non  poterli  in  buona  cofoienza  il  cognome  di  M^atctta 
alla  Donna  attribuire , per  averla  non  fidamente  lana,  e 
buona  , e da  ben  regere  al  pelò  d’ogni  più  ttudiofo  applica- 
zione, ma  migliore,  chenonl’hà  l’uomo  , a cagion  che 
minori , e più  rtrette  fon  le  Tue  cuciture  . Et  ecco  ! come 
cfoche  credeva!!  biafmo , & à difetto  s’imputava  , non  può 
non  cttèr  annoverato , ttante  lafùppofition  fotta, tra  le  per» 
fezzioni,  e tra  le  lodi. 

Et  in  conforma  d’ha  ver  quel  fotti) , che  vien  contradi- 
fiinto  col  nome  di  più  debole , tetta  più  forte, raccordo  etter 
il  vino  lo  più  pottènte  tra  liquori , e potentittìmo  tra  le  cote 
più  pottèntia  far  del  male  , avendo  con  molta  ragione  il 
Poeta  cantato. 

Vinoforma  perii , vino  corrumpitur  xtxs 
Vinofepè  fuwn  nefcit  /lotica  virum; 

E di  più , contenerli  nella  Tua  forza  tutta  quanta  la  pre- 
potenza  della  magica  verga  di  Circe,  trasformando  gli  uo- 
mini in  bi  uti  : che  per  bruti  fi  diedero  a conofcere  ubriaca- 
ti che  lì  furono  Alettàndro  in  Perlia,  e Marco  Antonio  nell’ 
Eggitto , due  , non  che  uomini.  Grandi , ma  Eroi , e Semi- 
dei della  Grecia  , e dell’Italia  . E raccordo  altresì,  che  bevu- 
tolì  indifièrentementc,  c con  qualche  larghezza  dall'uno , c 
dall’altro  Tettò  , non  riefcea  quetto  demonio  , per  così  dire, 
de’liquori  , ugualmente  invaiar  tutti  e due,  e di  tutti 
e due  con  dar  loro  in  tetta  , buttarteli  a piedi  , e ri- 
portarne il  trionfo.  Poiché  dove  il  mattino  alla  lua  forza  ce- 
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de  , e faccombe  in  maniera , che  vi  vuole  gran  tempo , e 
gran  fanno  per  rimetterli  nel  Tuo  prillino  flato , la  Femina 
gagliardamente  fa  gli  oppone , e gli  fa  renitenza  , e fa  nella 
lutta  un  po  pò  fi  rallegra  , non  è giamai  però  , che  arrivi  a 
perdere  il  fanno  dando  nelle  (manie , nelle  furie  ,e  per  fòrza 
di  Bacco  fàrfi  veder  Baccante  : Minimè  mulieres  ebrìetate 
capi,  fùfantenzadi  Arinotele,  da  tutti  i Peripatetici  alla 
cieca  faguita , e dalla  fperienza  chiaramente  dimoftrata . La 
cagion  poi  del  regere  cosi  bene  la  lor  teda  al  vino , non  ve- 
nendo dal  Filofòfò  aflègnata;  (limò  Siila  un  de’fuppofti 
pei  fònaggi  tra  convitati  di  Plutarco,  non  poter  eflèraltra 
(è  non  che  l’umida  lor  compleffione , & un  temperamento 
di  corpo  per  l’abbondanza  degli  umori , per  cosi  dire,  (tem- 
perato , perloche  .Cwn  vinurn  in  mnltum  i acidi t bwnorem 
vincitur  , aciemque fuam  amittit , fitque  ornai  nò  Ifùtguidum, 
aquofum  . Io  però  fan  di  parere , che  non  potendo  il  vi- 
no non  mandare  i Cuoi  perniciofi 'fumi  alla  teda  per  eflèr 
quella  la  cupoletta  del  camino, per  cui  quello  liquido  foco 
sfogar  lì  fuole  , fa  poi  in  quella  della  Donna  aile  parti  pren- 
cipi  non  fi  attaccono , non  glie  la  mettono  in  moto , ne  la 
perturbano,  ciò  proviene  dall  eflèr  quelle  parti  più  falide , e 
più  ferme , e come  tali  da  ben  refill  ere  alla  lor  forza , e vio- 
lenza : dalla  qual  renitenza  ne  nafae  , che  non  è vinta  dal 
vino , ma  lo  vince,  e che  bevendolo  non  fi  ubbriaca . Che 
per  altro  l’umidità  della fua  complefiione , fa  può  additarla 
per  ingegnolà , attefache  tra  più  chiari  indizj , e contrafagni 
manifelli  eflèr  un  tal  Uomod’Ingegno  venne  dallo  Stagni- 
la riconofaiuca  , Caro  umidior  , è mollior  non  boni  habitus, 
non  parmi  cagion  (ufficiente  a prefarvarla  dalla  ubbria- 
chezza  : vedendoli  alla  giornata  tanti , e tanti  Uomini  di 
umidillìmo  temperamento , e più  che  famineperlo  conti- 
nuato Imaltimento , ch’eflì  fanno  de’  fuperflui  umori , più 
forti  degli  altri , che  fano  adulti , e lecchi , darne  ad  ub- 
briacarfi  mifaramente  faggetti . E fa  tra  gli  uomini  ve  ne  fo- 
no alcuni , ancorché  pochi , erari,  li  quali  più  degli  altri 
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bevendo , men  degli  altri  ubbriacanfi,  non  v’bà  dubbio,  eh  * 
ogni  mediocre  Fi lofofante  alla  particolar  fortezza  , e ga- 
gliardi» della  lor  teda  ,come  ad  unica  cagione,  un  tal  effèt- 
to attribuire , & a feri  ve  . Oltre  diche,  havendo  noi  per 
clpericnza  , che  dal l’ogl iodi,  & amaro  vien  l’ubbriachezza 
impedita  : che  perciò  coloro , i quali  vogliono  ne’conviti  be- 
veredacavalli , e feiugar  bicchieri  uguali  di  grandezza  a 
quel  di  criftallo,  chiamato  l’Uccello,  e tanto  caro  daH’Impe  • 
jui£.tpitol.tn  rator  Vero  tenuto  , come  che  human*  potiouis  modttmJU - 
vi  a K,i  ». io  pergrejp4m  } pen2a  che  il  vjno  faccia  lor  perdere  il  fènno, 
adoprano  quel  famolò  fècrcto,  adoperato  già  dal  Medico  di 
Drufò  figliuol  di  Tiberio , il  quale  in  tutti  li  pranff  , &.  in 
tutte  le  cene  riportava  trà  maggiori  bevoni  la  palma , ne 
puntodoppo  haver  tanto  bevuto  ufei  va  di  mente,  o verti- 
ginavali  il  capo  ; di  mangiar , dico , prima  di  far  eccedi  nel 
bere , alcune  poche  amandole  amare  : fembra  impercettibi  - 
le , che  il  (empi  ice  umido  ,*di  cui  pur  anche  il  liquor  del  vi  - 
no  abbonda , poffà  haver  rami , e braccia  da  ftringerlo  , da 
imprigionarlo , e da  mortificarlo  in  maniera  , che  non  alzi 
. . , ^ teda  , che  non  fumi , che  non  ubbriachi , quando  il  poter 
fare  tuttociò  ad  un  liquor  di  figura  ramofò,  come  l’olio  , & 
ad  una  fòdanza  impregnata  di  amarezza  fòlaméte  vien  rilèr- 
bato . Ricorrer  per  tanto  fi  dee , come  già  dilli , per  Icio- 
glier  un  tal  fenomeno  alla  interior  meccanica  orditura,  e 
configuration  del  donnelcocapo , in  cui  quelle  medefime 
organiche  parti , le  quali  ordinariamente  nel  virile , perche 
troppo  deboli  , e tenere  alle  imprelìioni  vinofè  lòggiac- 
‘Jr  '"-  - dono  , fono  di  tal  nerbo , e gagliarda  dotate , che  illefe , 
& intatte  fi  metton  lòtto  un  così  poffènte  nemico . Dal- 
lo che  non  puolTì  non  inferire  , haver  la  Donna  per 
<,  ragion  di  teda , attitudine  , diffidenza  , e fòrza  a ben 
regere  il  pelò  delle  dudiofè  applicazioni,  non  fòlamente  u- 
guale  , ma  maggior , che  non  Phà  l’uomo . E fe  mi  dirà  tal 
^ . uno , effèr  Omnis  comparatio  odiofa , e particolarmente  que- 
- fla , come  del  fedo  più  accreditato  notabilmente  offènfiva  ? 
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Voglio  forfè  concederlo,  ma  negar  non  mi  fi  può,  haver 
molto  del  maligno , dall’Uomo  d’ingegno  voler  cfclufa  to- 
talmente la  Donna. 

Quanto  fin’ora  fi  èferitto , tutto  è frettante  alla  po- 
tenza intelligibile  del  Serto , quale  acciò  da  un  qualche  ma- 
ligno non  venga  per  inutile , e fì-u fiatoria  confiderà ta  , ri- 
dotta airattodelfapere,e  pur  anche  dell’infègnare  colla  fpe- 
rienzadi  molte,  e molte  dottifiime  donne  , vengo  per  ulti- 
mo a dimoflrare.  Multerei  in  doBrviis  celebra , egli  è un 
argomento,  sù  di  cui  non  pochi  antichi , e moderni  Autori 
fi  fono,  non  che  con  capitoli,  trattateli  , e difeorfi  , ma  co» 
libri  intieri  talmente  dirteli,  e dirtòfi  , che  volerle  ad  una  ad 
una  nominare , &in  qual  forte  di  feienza  ciafcuna  rifplen- 
derte,  farebbe  lo  rtcrtò,  che  non  voler  dar  fine  a tal  difeorfo. 

Che  perciò  dal  vafto  fiorito  campo  del  fèminile  ingegno  per 
formarne  un  bel  ramo  ne  fcelgo  alcuni  pochi  fiori , quali  pe- 
rò non  fòlamente  fono  baftevoli  per  una  fcientifica  jTrima- 
vera,  ma  pur  anche  nd  fèflu,  che  più  fàper  pretende,  mara- 
viglia accagionano,  e forfi  invidia.  Mirabili  nel  hlofòfare , e 
nell’invertigare  li  più  nafeorti  fècreti  della  natura  fi  furono 
Lafienia,  & Artìotea,  due  difcepole  di  Platone,  edue  lumi- 
nari della  fua  Accademia  , quali  al  raccontar  di  Dicearco, 

«ni atu  virili  auditorium  ingrediente: , anche  neU’efterior  ap- 
\ parenza  efièr  uomini  d’ingegno  fi  dimortravano:  Com’anche 
Diotima,  Afpafia,  Tcrgolia,  tre  Grazie  delle  feienze,  e Tre- 
podc  della  Sapienza,  il  nome  delle  quali,  fé  creder  fi  vuole  a 
Luciano:  Sola  illujìravit  Pbilofopbìa  : per  non  dir  niente  di 
tutte  quell’altre  Donne  da  Plotino  lo  piùinfigne  tra  Plato- 
nici, addottrinate , e le  più  dotte  tra  Platonici  riufeite.  A 
qual  grado  Albi  ime  di  fàpere  Arete , e Dama  giugnefièro, 
non  può  fpiegarfi  con  altro,  fè  non  col  fòlamente  accennare 
crtèr  fiata  la  Prima difcepola  di  Arirtippo  fuo  Padre,  e poi 
Maefiradi  Ariftippofuo figlio,  a cui  perche  dalla  propria 
madre  cggregiamente  infègnato  il  fòvranome  di  Metridi - 7 . 

dattos,  fu  dalla  Grecia  importo:  e la  Seconda  haver  avuto  da  viuArijìi^i* 

chi 
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chi  l’effer  gli  diede,  l.t  dottrina, non  men  figlia,  che  di  (cepola 
di  Pittagora  , finoa  moftrarfi  col  chiaramente  (piegare  i di 
lui  piùocculti  mirteti  , cfimboliche  fentenze  l’unico  Inter- 
petre  di  querto  Oracolo.  E fé  veramente  un  uomo  (òpra  uo- 
mo, e pe’l  Tuo  fòvrano  fàpere  havente  un  non  sò  che  del  di- 
vino, fi  fu  il  mentovato  Pittagora  , tanto  che  il  dottifitmo 
c.irdofa  in  fbi-  Caramuele  darti  a credere  ipjum  ejfe  Ezzeccbielem  Propbje- 
jo/op.ìib.  fam , a cui  deve  tutto  quanto  ha  di  fàpere  la  noftra  Italia, 
per  efièr  flato  il  Primo, che  vi  apriflè  una  fcuola;alcerto  che 
di  queft’uomo  l’alta,  c vera  (àpienza  , confidente  ne'dogmi 
delia  Tua  moral  filosofia,  con  cui  l’efiftenza  di  Dio , l’immor- 
talità dell’anima,  l’amor  delle  virtù,  la  fuga  de’  vizjatutto 
l’uman  genere  neiratcifmo,e  nelle  (celleragim  immerfò  pro- 
vò, e perfualè,  in  gran  parte  attribuir  fi  deve  aila  (ita  (tirel- 
la Temirtocleafo  la  gran  Donna, (è  d’un  tant’uomo  infegna- 
Ttnt'hb  s tricc,  e maertra)  havendo  lafciato  firritto  Arirtofènoa  per- 

vtt'nPyiag.  petua,  e maggior  gloria  del  fòrti):  Compiuta  morali  um  dog - 

matum  accepijfe  Pytbagoram  a Tbemiftoclea favore.  Circa  poi 
alla  Poetica,  i di  cui  profè fiori  d’ogni  umano , e divin  fàpere 
fi  fuppongon  profèfiì  , e come  tali  tre  volte  meritevoli  di 
Ub.\.ltgum.  qUej|’e|0ggio  fatto  loro  da  Platone:  Poetarti*»  genus  ejfe  di~ 
<OÌnum>  & Diisagi,  io  pregarci  tutti  i Poeti  del  nortro  fefiò 
a non  volerli  cimentarcolie  Mule,  che  quelle,  al  le  quali  una 
falla  divinità  attribuiteli,  e sul  principio  di  cialcun  poemi 
invocatene  vengono , affinché  ifpirino armoniolò  il  canto, 
furono  veramente  nove  Donne  prime  inventrici  dell’ arti 
canore,  e delle  armoniche  feienze.  E lè  per  far  fronte  a que- 
llo venerabil  coro,  credon  badar  loro  quell’eflro,  che  (inva- 
ia, per  cui  da  loro  fleffi  ulcendo,  entrano  tal  volta  ne’  facra- 
rj  de’  mifterj,  e ne’  penetrali  de’  vaticini,  e perciò  Vates  i la- 
tini fcrittori  li  chiamano  , radoppiarei  le  mie  preghiere  a vo- 
lerin  tutti  i conti  un  tal  cimento  sfuggire , eflòndo  più  che 
evidente  la  lor  perdita,  e (confitta  , per  haver  quello  Coro 
in  fila  guardia,  e diftfà  non  meno  di  quattordici  Sibbille , la 
minor  delle  quali  degli  Ennii,  degli  Omeri , de’  Pindari , de- 
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gli  Ovidii,  de’  Maroni,  e di  quant’altre  laureate  fronti  il  vi- 
ri! Parnafio  fa  pompa,  l’è  più  mifieriolà,  più  vaticinante , e 
confeguentemente  di  gran  lunga  più  riguardevole,  e mag- 
giore. Dove  poi  nulla  giovafièro  le  mie  preghiere , & il  vi- 
ril  fello,  in  tutti  i conti  volefiè  eftèr  creduto  l’Apollo  Pren- 
cipeconduttierodi  quelle  Mufe , eda  fòli  fuoirai  tuttala 
poetica  sfera  illuftrarfi  , alcerto  ,che  non  potrà  il  Donnefeo 
non  opporfel  i,  e non  duellar  con  efiò.E  qual  efito  haver  mai 
polla  il  duello,  odi  chi  la  vittoria  efier  debba,  a caratteri  in- 
delebili di  fattane  fpcrienza  già  leggefi  in  Tebbe  regifirato: 
dove  un  Pindaro  Principe  de’  nove  Lirici  Poeti , e per  l’al- 
tezza, & eccellenza  del  fuo  poetare,  niente  meno  che  un  ar- 
monico Gigante,  venutoa  duello  non  una  , ma  ben  cinque 
fiate  colla  Mula  di  Corinna  virtuofilfima  donzella,  non  una, 
ma  ben  cinque  fiate  vi  refiò  da  lòtto  feonfitto , e perditore, 
e con  gran  /corno  non  men.  fuo,  che  del  proprio  fello,  la  pal- 
ma della  vittoria  col  concorde  voto  de’  Giudici  fpettatori  a 
quella  gran  Donna  fù  data. 

Se  per  le  doti  d’una  virtù  fuperiore  venne  Corinna 
fortemente  invidiata,  fino  a criticarli  da  tutta  la  Grecia  l’in- 
corrotto giudizio  de’ Tebbani,  non  giunfe  però  l’invidia  a 
quell’ecceflò  di  perfeguitarla  a morte,  di  famefeempio  , co- 
me leggefi  contro  d’Ipazia,  figlia  di  TeoneFilolòlò  Alellàn- 
drino,lceleratamenteef!èrnegiunta.Li  piùdotti, li  piùlàpuci 
di  Alefiàndria  , uniti  afiìeme  fi  ferono  carnefici  di  quella 
Donna,  e carnefici  li  più  mideli,  e fpietati , che  mai  fi  leg- 
geflèro  nelle  ftorie  della  tirannide  , mentre , afialicala  nella 
publica  piazza,  la  Imembrarono  , la  lacerarono  , la  fecero  in 
minutiffimi  pezzi;  & accioche  tutta  quella  vada  Città  fofiè 
fiata  Ipettatriee,  e partecipe  di  quella  orrenda  tragedia, fira- 
feinando  per  ogni  vicolo,  e per  ogni  firada  maertra  gli  avan- 
zi del  luo  fmembrato  cadavere  ; lafciaron  in  ciafeun  d’effì 
pezzi  di  quella  carne,  e rivi  di  quel  (àngue  . Se  dall’atrocità 
di  tal  cafiigo  volelìèlì  arguire  quello  del  delitto, bifògnareb- 
be  ben  dire,  efier  fiata  Ipazia  una  Venefica , una  Maliarda, 
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una  pelle  del  publico,  un  vomito,  & una  furia  d’infèrno  , e 
perciò  di  quella,  anzi  di  peggior  morte,  fc  dar  fi  potefiè,me- 
• ritevole,  e degna.  Ma,  fé  una  tanta  fventura  illi  accidie  ex 
invidia  orta  ob  eximiam  peritiam  rerum  prjtfertim  ajìrono - 
m icarum,  che  mai  di  lei,  e che  de’  Tuoi  nemici  diremo  ? Do- 
verfi  pratticar  per  giuftizia  con  gli  Omicidi  j’ingiullizia 
praticatali  con  l’uccilàrtfièr  poche  tutte  le  fèrpi delle  Erin- 
ni,e delle  Medufè  per  la  fronte  di  uomini  cotanto  invidiofi.e 
maligni;  e tutte  le  contemplate  delle  appena  efièr  baftevoli 
per  coronar  il  capod’una  tanta  virtuolà  invidiata  donzella: 
fiere,  e non  già  uomini  quelli,  maggior  degli  uomini , e più 
che  donna  quefia  « Ma  poiché  qui  non  è luogo  da  far  nel 
tempo  ftefiò  panegirici,  e filippiche,  inni,  e palinodie,  dirò 
(blamente  efièr  l’ingegno  fèminile  di  tal  tempera , e fecondi- 
tà dotato,  che  non  falciandoli  in  abbandono , ma  dandofèli 
la  debita  coltura,  frutta  a maraviglia  ; e per  l’eccellenza  del 
fàpere  giugne  a tal  altezza  di  gloria,  che  gli  uomini  più  ri- 
puti ne  patifeono  invidia.  Dello  che,  oltre  degli  efièmpj  ad- 
dotti, quali  come  rancidii  troppo  antichi,  potrebbe  tal’uno 
cenfurare,  e forfè  metterli  in  dubbio  , e come  han  fatto  non 
pochi  Moderni  nemici  del  fèfiò , tra  farfalloni  riporli , hav- 
vene  ancora  de’ più  frefehi , e recenti  , e da  non  poterli  in 
conto  alcuno , per  efièr  troppo  a noftri  tempi  vicini , porre 
in  quiftiòne,  e dubitare . Trà  quefii , per  gloria  della  noftra 
dotta  Italia,  piacenti  raccordare  una  Olimpia  Fulvia  Mora- 
ta donna  Ferrarefè,  dotta  a legno  , che  aprendo  publica 
(cuoia  nel  cuor  della  Lamagna, lettere  greche , e latine  a ma- 
raviglia infègnovvi;  e dilli  a maraviglia  , per  haver  falciato 
fcritto  il  Giraldi,  efièr  fiataellacome  un  miracolo  della  eru- 
dizione da  tutti  i Savj  confiderata.  E quello , che  maggior- 
ine n te  con  fiderar  fi  dee  fi  à,  che  a tanta  eccellenza,  e credito 
di  fàpere  ella  non  giugnè  miga  colla  lunghezza  della  ctatc, 
poiché  la  falce  della  morte  fu’l  fior  la  recilè,  e nel  ventèlimo 
nono  de’ Tuoi  belfanni  con  danno  diremo,  & inconfolabil 
duolo  di  tutta  la  Republica  letteraria,  fè  punto  finale  al  fuo 
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vivere.  Vive  però  la  Tua  memoria  nella  ifcrizzion , ch’ai  fuo 
fèpolcro  fù  porta , cui  leger  non  rincrcfca  a chi  che  Ha  , che 
del  donnefco  ingegno  per  non  sò  qual  ftra  volta  idea, poco, 
o nulla  fa  conto. 

Olympia  Fulvia  Morata 
Forma  quondam  Muliere 
Ingenio  bomine  majori 

E^d’ingegno  , piu  che  mafchile  fu  dotata  altresì  la  SU 
gnora  D.  Oliva  Sabuco , Dama  , o per  dir  meglio  , Pallade 
Spagnola  : come  quella  , che  dopo  haver  le  co fè  naturali 
fòttilmente  invefìigato  : econofciuto  con  chiarezza  quan- 
to lungi  dal  vero  Ippocrate , e Galieno  nel  filofòfar  intor- 
no alla  cura  de  corpi  umani  andati  ne  foflèro , ad  un  nuovo 
divifo  di  medicina  diè  maravigliofàmcnte  principio.  E forte 
al  Ciel  piaciuto  .com’ella  per  lo  ben  publico  defiderava  , & 
apertamente  all’angurta  Maeflà  del  Rè  Filippo  Secondo  lo 
fcrirtè,  che  per  lo  breve  fpazio  di  due  fòli  anni  fperimenta- 
to  averterò  i Medici  la  novità  del  ìlio  metodo,  doppo  ertèr- 
fi  per  più  di  duemila  fatta  fperienza  dell’antico  fenz’alcun 
frutto, ;anzi  con  manifèrto  nocumento , e danno , poiché  co- 
sì averebbon  forfè  trovato  nella  lorarte  non  men  pericolofà» 
che  lunga, una  rtrada  ugualmente  corta,  che  ficura  per  gua- 
riggion  de’corpi  fconccrtati  dalle  malattie . I libri , che  sù 
di  quello  nuovo  metodo  quella  gran  Donna  fcriflè,  come 
che  di  bei  ritrovati,  di  nuove  fperienze,  e d’indubitati  princi- 
pi ripieni , hanno  havuto  la  fòrte , o per  dir  meglio  , il  me- 
rito di  venir  comunemente,  non  che  applauditi , ammirati: 
Anzi  molti  dc’più  rinomati  Autori , non  fènza  però  la  tac- 
cia di  Plagiarii , di  molte  più  fceltc , e pellegrine  cofeineflì 
contenute  , fi  fono  con  gran  franchezza  invertiti . Ma  dove 
lafcio  in  conferma  dell’alto  feminil  ingegno  la  gloria  de' 
paefi  baffi  , la  Donna  , dico , Ollandefò  nel  fècol  caduto  fio- 
rita , la  quale  per  l’eminenza  della  fua  dottrina  , e per  la 
perfezzion  del  favellare  in  fette  pju  difficili , e difparati  lin- 
guaggi tirava  a fè  dalle  parti  più  remote  dell’ Europa  gli 
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uomini  più  dotti , e più  fàputi , vaghi  di  conolcerla  » e di 
ammirarla  ? Nella  Tua  cala  accreditata  per  mufèo  della  mon- 
dana làpienza  , e qual  Tempio  di  Pallade  venerata , con- 
vennero la  prima  volta , e fi  conobbero  di  viltà  già  prima 
per  fama,  e per  molte  Icritture  d'ingegnofi  difpareri  ripiene, 
tra  di  loro  ben  conofciutofi,quei  due  Grandi  luminar;  delle 
moderne  filolofie  Renato  de  Chartes,  e PierCafièndi , quel- 
lo troppa  Mente,  & al i’a (tratto , fè  quelti  troppo  Corpo , & 
al  lènfibile  rivolto , e perciò  contrari  Maeltri , opporti  Filo- 
sofanti •>  ma  però  tutti  e due  uniti , & uniformi  a far  le  ma- 
raviglie sù  la  rara  , & invidiabil  virtù  di  quella  donna , di 
cui  le  loro  auree  penne  , doppo  i panegirici  fattine  colla  lin- 
gua, ne  lalciarono  a porteri  fingolari  le  memorie . A noftri 
giorni  poi  non  ve  nazione , in  cui  una  qualche  Caflàndra 
non  fiorifera , ne  Provincia  , che  come  l’Attica  non  habbia 
la  fua  Minerva,  dir  voglio , una  donna  ingegnolà  , e nelle 
lettere  eccellente . Et  Io  per  quel  poco,  che  di  mondo  hò 
veduto , confortò  haver  havuto  la  lòrte  di  conofcerne  più 
di  quattro  nel  fior  degli  anni  loro  ha  venti  i libri  per  fpecchi, 
le  Icicnze  per  abbellimenti,  e per  divertimenti  , e per  follaz* 
zo  le  controverfie , e le  difpute,  e per  ftar  loro  a fronte , co- 
me ne’tempi  antich/diZenobia  Ueina  de’  Palmireni , e ne’ 
moderni  di  Criftina  di  Svezia  raccontali,  Icelta  di  uomini 
faputi , e fiori  d’ingegni  abbilògnarvi. 

Egri  è vero  però , che  quelle  Grazie  , e quelle  Mule 
fon  poche  : dove  al  contrario  quali  innumerabili  fi  fono  i 
Dotti , i Savj , i Maeltri , de’quali  il  viril  follò  va  tronfo  , e 
per  li  quali  eflèr  tutto  fuo  il  Tempio  della  lapiènza  fi  vanta  . 
La  cagion  peròdi  un  così  enorme  divario  al  certo , ch’elTèr 
non  può  , die  gli  uomini  abbondino  d’intendimento , e d’ 
ingegno  la  dove  ne  (carteggino  le  donne  ; poiché  quelle 
per  le  non  poche  ragioni  al  di  fopra  addotte  n’han  tale,  e 
tanta  abbondanza  , che  ne  potrebbero  a quelli  fenza  troppo 
(comoda rfi  rifondere , 5t  effondo  de’  meddìmi  più  pronte, 
più  fonili , e perticaci  a 'rifolverfi  ne’  cafi  più  inopinati.,  c 


rcpen- 


DISCORSO  QUARTO.  197 

repentini , giuocando  mirabilmente  d’invenzioni,  con  rima» 
reme  la  ftedà  viril  prudenza  ammirata , bifogna  pur  cre- 
derle , e chiamarle  ita  fuperlatrvo  ingegnofe . Ma  ben  vien 
egli  accaggionato  dal  poco  ,anzi  dal  niente  applicar  a dudj, 
che  vien  dagli  uòmini  alle  donne  permeilo  : per  le  quali  non 
vi  fono  fcuole , non  libri , non  irnedri  : tutta  loro  interdetta 
quell’arte  1 con  cui  un  anima  intelligente , & informante 
un  corpo  d’organi  proporzionati , e ben  difpolti  proveduta, 
d’ogni  abito  fciemifico  ben  vedire , & adornarli  fuole . 
Manca  toro  la  coltura,  una  delle  cagioni , come  già  nel  fe- 
condo di  quelli  miei  dilco^fi  lì  dille , ch’ha  I Uomo  d Inge- 
gno per  effètto,  fenza  di  cui  ne  tra  gli  uomini  un  folo  cT 
ingegno  vi  farebbe , chele  ugualmente  luna,  che  1 altro 
fèflò  coltivato  veniffè , certamente , eh  a tre  doppi  più  nu- 
inerofo  del  mafehio  l’efercito  feminile  farebbe  nelle  dottrine. 
Bafla  però  di  quello  liaverne  prodotto  in  aimpouna  fqua- 
dra , che  quantunque  piccola  non  lufeia  d edere  più  della 
Pcrfiana  immortale , per  evidentidìmo  argomento,  mirabile 
eflèrfi  la  riufèitainogni  forte  di  fciézadi  quelle  donne, a qua- 
li con  particolar  eccezzion  dalla  tznivcrlàl  regola,  che  non 
le  vuole  a ftudj  applicate , di  tutto  applicarvi  li  vien  conce- 
duto . Se  poi  tal  regola  debba  , come  didegolata  condan- 
narli ,e  prenderli  l’addotta  eecezzione  per  giuda  regola,  !a- 
fciol  conliderare  a tutti  quegli  occhi , che  per  paffion  non» 
traveggono , ne  lafcianfi  traljiortare  dalla  corrente , ma  a 
fomiglianza  di  Diogene,  il  quale  urtava,  e fpignevauna 
gran  turba  di  gente,  che  dal  Teatro,  dov’eran  le  rappve- 
fèntationi  fornite  ,adrettavafi  ad  ufoire  , per  entrarvi  elfo 
folo,  alle  cottumanze  cattive  gagliardemente  d oppongo- 
no . Ch’io  per  me  altro  fu  di  quedodir  non  faprei , fè  non 
che  quanto  biafmata  , e condannata  edèr  data  da  tutti,  e 
Sav]  del  mondo  la  crudeltà  lafciva  di  Gigge  Rè  della  Li» 
dia  nel  far  iderilire  le  donne  : Altrettanto  lodata , 81  enco- 
miata la  prudenza  di  quei  Regnanti , e particolarmente  di 
Alcimo,  uomo  infimi s vietate,  ingenioque  mitijjìmo , i 

qua- 
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quali  fuccecjendo  a Gigge  nej  Regno, sbarbicarono  dal  Re- 
gno una  cosi  barbara  coftumanza , ch’haveva  buttato  prò* 
fòndifiìmé  le  radici , e con  ciò  al  fello  il  fuo  decoro , alla  Re- 
publica  il  lùo  dritto , & alla  Natura  la  fua  gloria  venne  refti- 
tuita.  Dallo  che  inferir  ben  lì  dee , che  fe  l’intellettual  gene- 
razione del la  corporale  infinitamente  è più  nobile , e di  gran 
lunga  vien  luperata  la  fecondità  del  corpo  da  quella  della 
mente, più  biafmevoli , piùdeteftabili  di  Gigge  fi  fiano  que- 
gli uomini, li  quali  o per  maliziolà  politicai  per  Iciocca  ornili 
fìone  non  fanno  applicar  le  donne  a letterari  ftudj.  Ingiuft  i- 
zia  certamente  grande , che  fàfiì  al  lèdo , come  che  fenza 
una  tal  violenza , abile  a fruttificare  più  d’ ogni  fàvolofo 
giardino  d’  Efpcria  poma  (foro  di  fapicnza  , di  cui  arric- 
chendoli la  Republica  de  Letterati  , nella  perfezione, 
nel  credito  , e nel  numero o quanto  , o quanto  a crefcere 
ne  verrebbe . Dove  al  contrario  o quanto  , e quanto  lode-  . 
vole , e d’ogni  maggior  encomio  degni  i capi  delle  Rupu- 
• bliche, e delie  famiglie  larebboro , ogni  qual  volta  dando 
perpetuo,  c rigorolò  efiko  all’enorme  cofiurae  di  volerle 
donne  ignoranti  , col  dar  loro  fcuole , e maeftri  aprir  loro  la 
firada  per  riufeir  erudite,  e lapicnti , a lòmiglianza  delle 
mentovate  al  di  fopra  , e d’altre  molte , delle  quali  per  non 
efièr  piùprolifiò  n’hò  la  virtude , e ’1  nome  a beila  polla  tac- 
ciuto,ma  tutte  in  bocca  della  fama  ne  fianno , e tutte 
coronate  di  gloria  nel  Tempio  di  Minerva , più  dell’au- 
rea lùa  lucerna , rifplendono. 

Dalla  incontrafiabil  forza  delle  intrinlèche  ragioni,  e 
delle  fperienze  finora  addotte , non  pofiono  iLegitorinon 
rimaner  perluafi  , che  le  l’Uomo  dTngegno  elìì  il  mondo 
miflico  di  Minerva , più  ricco , piùpreziofo , e di  maggior 
pe foche  nòquello  tutto  d’oro  appendente™  auri  excoBi  ta- 
lenta quadraginta , dedicato  da  Porcaio  a quella  creduta 
Dea  della  fapicnza  ,forz’è  , che  in  quello  intelligibil  Mon- 
do , perche  d’ intelletto , e di  capacità  dotate,  habbian  luo  - 
go  > e giurildizione  le  donne  niente  meno,  che  l’hannogli 
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uom  ini  : ertèndo  legge  in violabil  di  natura,  quel  bel  ftatuto 
degli  antichi  Colti , oggi  detti  Bifeaini , ut  cmfultationibus  tu-lbui^muU 
debello pace  mulieres  finis  adbibere»t,psr  haver  ella  dato  rum. 
cosi  all’uno , come  all’altro  fèlìò  mente,  & ingegno . Quindi 
non  potendo  il  virile  haver  lòto  quello  preggio,ne  folo  farli 
di  un  tal  privileggio bello,  vien  con  chiarezza  a concluderli, 
non  limitato,  ne  circolcritto  da  tal  genero  eflèr  l’uomo  inge- 
gnose poterfidireartennatamente  di  elTò,cioche  per  Icherzo 
dell'Ermafrodito fudetto ;Neq;masy>jeqffimi/ja,/èd utruque.  Emtn.Ther. 

Se  con  non  poca  fatica  hà  fin’  ora  la  mia  penna  un  ro  Cunnttb. 
tal  miftico  Capo  d’oro  fui  bullo  utriufque  fexus  acco- ru^ 
modato  in  maniera  , che  ben  può  ciafcuno  , come  pro- 
prio girne  tronfò  , e fàrtolò  , maggior  travaglio  però 
indubitatamente  incontrala  nel  volerlo  rapprelèntare  , 
come  non  determinato  da  tal  fèrtò,  così  pur  anche  non  cir- 
colcrirto  da  tal  luogo,  a caufà  , che  moltiffimi , e gravi  Au- 
tori portali  in  mano  la  verga  di  Papirio , con  cui  quel  rilò- 
luto  Romano  formò  sù  del  terreno  un  cerchio , dentro  di 
cui  racchiudendo  il  Rè  Antioco  , obfigollo  a rifòlverfi  , di- 
cendoli:/f/c  fìans  delibera , lòtto  tal  clima  , dentro  tal  pa- 
tria talmente  lo  reftringono,  e Timprigionano  , che  fuord’ 
erto  a poter  dare  un  lolpaflò  impotente  lo  giudicano . Il  lor 
giudizio  però  è talmente  oppofto,  non  dico  al  mio , che  non 
prefumo  di  far  tefto , e di  combattere  a corpo  a corpo  con  • 

Giganti  de’  Letterati , riconolccndomi , le  piccol  uomo  al 
cognome , minore  oltremodo  d’intendimento,  e d’ingegno: 
a quello  bensì  della  ragione  , la  quale  ertèndo  veramente 
qual  appunto  il  Morale  le  chiama  Deus  iuhomine,  non  può 
non  ertèr  d’ogni  grand’Uomo  infinitamente  maggiore , le 
dove  dellIUomod’  Ingegno  colte  particola  reflrittiva  dell* 

Hic  quelli  ne  parlano , quella  colla  univerlàlc , & illimita- 
ta dell’ Ubique  ne  dilcorre. 

E per  dare  un  bel  principio  a un  così  ragionevol  di- 
feorfo,  fa  meftieri,  che  chi  legge,  un  pò  gli  occhi  a dietro  ri- 
volga, e didimamente  lì  raccordi  di  tutto  ciò  che  nel  fecon- 
do ‘ 
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do  de’miei  difcorfi  fu’l  punto  della  naturai  cagione  efficien- 
te, c produttrice  degli  ingegni  haverà  egli  letto , e notato: 
cflèndofi  ivi  fatto  apparir  con  chiarezza , da  tal  influflò  di 
ftelle, datai  temperie  d’aere, da  tal  perfiezzion  di  luogo  ,edi 
clima  fomiglianti  effetti  no  poter  in  conto  alcuno  dipendere, 
& havendodi  ciò  dipinta  memoria, oltre  di  rifiparmiare  a me 
lafatica,  & a fe  fteflo  Io  tedio , che  dal  ripetere  le  cofe  una 
volta  dette  nafcer  ne  fuole , non  può  non  rimaner  perfiiafo* 
eflèr  effì  tutti  incircofcritti , & indipendenti . E raccordati  - 
dofi  altresì  qualmente  l’ingegno  nella  fina  parte  immortale 
confiderato,  vanta  fopranaturale  l’origine  , e delie  caule  fò- 
lo  alla  Prima,  e Divina  indubitatamente  fi  riferifce  , come 
nello  fteflò  citato  difcorfo  fùcon  chiarezza  efprefTo  , haverà 
ben  da  fondai izzarfi  di  tutti  coloro , i quali  limitando  l’on- 
nipotenza del  Creatore,  e la  beneficenza  deH’increato  Sole, 
i di  cui  raggi  da  per  tutto  fi  fpandono , fòt  di  quella  , o di 
quell’altra  patria  lo  voglion  Cittadino.  Or  havendofi  ben  a 
mente  un  tal,  e tanto  indubitato  principio , con  cui  tutte  le 
obbiezzionida-potermifi  mai  fare  , vengono  a rimaner  dj- 
fciolte,  io  non  niego,  come  afferma  l’erudito  Padre  Ludovi- 
co Crefollio,ywi/7è  comunem  opimonem  fapientum  è patria% 
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natalique  fiolo  pojje  de  moribus , df  borni nu/n  iu genio  judicart . 
E che  Sav  j!  Marco  Tullio,  e Quintiliano  tra  gli  Ori 
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n me  aavj.  »,.,w  * - Quintiliano  tra  gli  Oratori, Lu- 

cano, e Marziale  tra  Poeti, Cornelio  Tacito , e Diodoro  Si- 
ciliano tra  gli  Storici,  Ippocrate,  e Galieno  tra  Medici , Pla- 
tone, & Arsotele  tra  Filofiofi.un  Vegeti©  tra  Geografi 
Architetti,  e tra  Legifti  un  Baldo, che  vai  per  mille,  haven- 
Ex  dt  Apptl.  do  egli  in  legnato:  ingenia  bominum fieri  deteriora  , velme - 
Ut.  in  cap.  ut  nora  oc  aerjs  dijpofhione.  Ma  che  perciò,  fiord  può  combat- 
iebit’  tere  l’autorità  colla  ragione, & il  probabile  ftar  a fronte  del 

vero?  Per  molti,  e gravi,  che  fi  fianogli  Autori  , infegnanti 
non  in  tutti  i terreni  ingegnofe  piante  trovarli , per  effer  un 
tal,  e tanto  primeggio  (blamente  ad  alcuni -conceduto,  tem- 
pre però  il  di  loro  infiegnamento  altro  non  fi  è , che  umana 
opinione,  e conficguen temente  fallace.Dove  al  contrario  ve- 
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rità  manifèfta  fi  è,  qualmente  bigetti  a bominum  ubique  lo - , Quiat.Qurtì 
corum Jttus  format , e che  dove  vi  fon  uomini  tèmpre  d’in- 
gegno  ve  tè  ne  trovino.  Che  perciò  chiunque  ben  la  ditèor- 
re,  (Erettamente  abbracciatoli  a quell’altare  dal  (àggio  A- 
nafiàgoraalla  Verità  dedicato,  dal  comun  opinare, e da  qua- 
lunque autorevole  corrente  trafportar  non  fi  lafcia  , anzi  gli 
fa  fronte,  e tè  gli  oppone  con  più  che  filofòfica  coftanza,  ha- 
vcndo  alla  bocca  quell’auree  parole  di  Marfilio  Ficino  : Et 
fi  Plato , Arìjiotelefqwrin  libris  civilium  infìitutionum  feri • Df  •mmwtali. 
bunt  regiones  alias  alus  ejje  exercendo  ingemo  aptior esporti-  , 
pertum  tamen  babemus  non  in  Oriente  folum  , atque  Meri- 
die, fed  etiam  in  Occidente , Septentrioneque  , éf  complurimo s 
homines,  è*  frequenter  in  qualibet  arte  mirifìcè  claruiffe.  Si 
regiottum , ftculorumque  diver(ìtasydiverjitatem  maximam 
tteceffariò  effeit  in  corporum  babitu  , in  ingenio  vero  mini - 
mam,  & batte  ipfam  con  fili  ot  Jìudioque  corrigimus . Quis  non 
videat  ingenium  bominis  natura  Juis  locis , temporibus 
non  effe Jubjettumì 

Confutati , e colla  (perienza  del  trovarli  in  ciatèuna 
delle  quattro  parti  del  mondo  uomini  eminenti  nelle  arti , e 
nelle  fcienze,e  colle  intrintèche  ragioni  del  non  poter  dipen- 
dere da  luogo , e tempo  l’immortalità  dell’ingegno , i due 
poli  del  filoìbfico  Cielo,  i venerandi  capi  dell’Accademia  , e 
del  Peripato,  Platone,  dico , & Arinotele , dalle  poppe  de’ 
quali  tutti  gli  altri  già  nominati  , o nominandi  Autori  han 
bacchiato  il  latte  della  alla  noftra  tutta  contraria  dottrina, 
non  credo,  che  dal  gran  numero,  e fu  prema  dignità  de’  con- 
tradittori  polla  la  mente  di  chi  legge  talmente  rimaner  (òr- 
prefà,  che  per  tèguir  fopinion  di  coftoro , voglia  appartarli 
dal  vero.  Io  però  non  tanto  mi  maraviglio  di  Arinotele  tal- 
mente opinatoli  nell’opinare,  Optima  locorum  temperies  non 
corpori  modo , fed  bominum  etiam  intelligenti * conduca  , che 
tèrivendoli  il  fuo  ditèepolo  Alefiandro,  doppo  haver  vinto 
in  piùbattaglie,  e foggiogato  i Perfiani,y?  velie  eos  rette  in - 
fìituere>  cioè,  da  barbari  renderli  ne’  cofiumi , e nelle  lettere 
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Prciic‘rinC  C'V'^’  C]ue^a  rifpofia  gli  diede:  là  fieri  non  po/fe , nifietiam 
GraduX°caf.  Verférum  reformar  et  Ccelum-J  ndicans  nationum  mores  ma» 
ì i . " gn.t  ex  parte /èqui  Caelorum  con /Ut  ut  ione t , a cagion  che  un 

ta!  Filofòfò  efiremamente  della  fua  Grecia  innamorato,  non 
mai  pofe  piede  fuor  di  efià,  ne  punto  fù  vago  di  pellegrinar 
per  lo  mondo: che  fè  ciò  ha veflè  egli  fatto  , fòtto  qualun* 
que  ancorché  barbaro  Cielo  , fiori  d’ingegno  ritrovato  ha- 
verebbe,  eperfuafodalla  evidenza  , difdetto  , e ritrattato  lì 
* farebbe.  Quanto  di  Platone  ftupifcofrfnggior  di  Arirtotele 
' , quanto  puot’efler  mai  del  difcepolo  il  Maeftro , e non  folo 
col  titolo  di  Grande,  ma  con  quello  di  Divino  onorato  , e 
diftinto)  come  colui,  che  d’anni  vent’otto  dando  le  fpalle 
non  che  ad  Atene,  a tutta  la  Grecia,  a fin  di  arricchir  la  (ua 
mente  colle  dottrine  prez iole  de  gli  Eficri,  lunghi,  e fàticolì 
viaggi  intraprefè,e  nelle  più  remote,  e filmate  barbare  pro- 
vincie  intrepidamente  s’introdufie . Ecco!  in  epitome  il  filo 
Ub.*. invita  lungo  itinerario  da  Laerzio  deferì  tto  : Cyrenem  profeSut 
Piatami.  Tbeodcrum  matbemjticum  audivit}  atque  indè  in  Italiani 
ad  Pytbagoricos  Pbilolaum\atque  Euryrun  concejjtt.  Ab  bit 
fe  in  JEgyptum  ad  Propbetat , S acerdotefque  recepii . . . 
Decreverat  eti am  Plato  congredi  Aìagis  jverum  propter  A(ìt 
bella  proposto  dejìitìt.  Molto,  infòmma,vidde,  molto  ammi- 
iò,  e molto  apprefè.  Ma  poi  dovendo  dal  veduto  , dal  l’am- 
mirato, e dali’apprefò  dedurre  non  ha  ver  gli  ingegni  deter- 
minata la  patria  , non  fiarne  fottopofie  le  fàvie  menti  a tali 
influfiì,  & affetti  di  fielJe,ma  tutte  dominarle,  ne  degli  uo- 
mini ingegnofi,  e fapuri  effèr  dal  Clima,  e dal  Luogo  dipen- 
dente lorigine,  ftra volto,  & abbacinato  dall’  amor eccellì- 
vo,  ch'alia  fua  patria  , e na2ion  poitava  , contrarie  confè- 
guenze  nededufTè,  lìn’a  pronunziare  ,fòlum  borni nem  Grx- 
cum,  omnigena /spienti  £ ejjè  capacem.  Sentenza , con  buona 
pace  d’un  tanto  Autore,  non  fellamente  temeraria  , e fàlfà, 
ma  pur  anche  d’ingratitudine  ripiena;  poiché  non  già  i Savj 
della  Grecia,  ma  quei  della  Libia,  della  Italia,  e deli’  Egitto, 
de' quali  fù  difcepolo , & Auditor  Platone  , divinizzatoti 
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Platone  in  tutte  le  Tue  piùfublimi,  e recondite  dottrine . E 
crefce  la  mia  maraviglia  sùd’un  tal  platonico  opinare , per 
confiderarlo  diametralmente  oppofto  a quell’ottimo  concet- 
to,  & eminente  idea , in  cui  un  tanto  Filofofo  infegnò  do- 
verli l’uomo  tenere,  d'un  Albore,  dico , alroverfcio  , d'una 
Pianta,  non  noftrale,  e terrena,  ma  fbrafticra,  e celelle:Q«j^- 
pè  homo  fi  P lettoni  credimus,  pianta  efì  non  terra  ajfixa,  aut 
immobili s,fed  cceleftis , cujus  tanquam  è radice  caput  JurJ'um 
ere&um  in  Cce/um  dirigatur , come  Plutarco  và  dicendo,  a 
fin  di  ribattere  con  un  perfettifiìmo  antidoto  quel  tanto  ap- 
prelo  forte  velen  dell’efilio,  non  potendo  mai  l’uomo  dolerli, 
perche  confinato,  o bandito,  quando  la  lua  origine,  e la  lua 
patria  è tutta  fuor  della  terra,  e fé  nella  terra  pellegrinando 
ei  li  ritrova,  non  quello, o quell’altro  luogo,  ma  tutti  fimo 
del  fuo  pellegrinaggio  la  patria.  E per  avvalorar  colli  efièm- 
pj  un  così  vero,  e palpabile  infegnamento,  odali , dice  il  ci- 
tato Filofofò,  cioche  un  Ercole , recandoli  a difiònore , & a 
vergogna  l’elTèr  Ibi  nativo  d’Argo,  o di  Tebbe  creduto,  per 
bocca  del  Poeta  diljicttolàmente  pronunzia. 

Argivus , aut  Thebanus  baud  enim  peto 
Uuiuf  effe  civis  urbis,  patria 
Graca  Urbs  mihi  quacumque  eji . 

. E lòggiugne,  che  di  gran  lunga  meglio  di  Ercole  favellato 
bavelle  Socrate  Maefiro  di  Platone  (bel  di  cui  feno , fecon- 
do il  fogno  fettone,  quello  candido, & armoniolò  Cigno  po- 
fe  le  prime  piume,  & acquiflò  voce  ) il  quale  non  (blamente 
alla  Patria , ma  pur  anche  alla  nazion  rinunziando  , non  A- 
thenienfem , non  Gracum,  fed  mundanum  , $ Mundi  civem 
fe  effe  dixit.  Or  fé  dell’uomo  nudamente  confiderato, fecon- 
do l’egreggio  filolòfer  di  Platone  , feguito  dalle  univerfità 
delle  morali  feuole,  difeorrer  fi  deve  con  total  indipenden- 
za così  dall’aere,  che  nafeendo  la  prima  volta  refpira , come 
dal  luogo,  in  cui  per  forte  egli  nalce , per  eftère  una  pianta 
colle  radici  all’insù,  etanto  dal  terreno  fiaccata  , che  Io  cal- 
pefia  ,e  Io  batte:  con fiderandofi  pofciad’un  bello  ingegno 
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interiormente  adorno  , e fplendidamente  veftito , quanto  a 
dire , più  confiderabile,  e più  degno  , con  maggior  ragione 
effer  deve  creduto  illimitato,  indipendente , & incircofcrit- 
to  in  modo,  che  tanto  tra  gente  culta  , e civile  , quanto  tra 
la  bai  bara,  e lelvaggia  , così  lòtto  la  temperata  , come  lòtto 
la  torrida,  & aggiacciata  Zona  fpunti,  e fiorifca  .Quefta  ra- 
gione però  non  mi  vien  fatta  da  chi  per  ogni  verlò  far  mi  fi 
doveva:  oftinatoli  Platone,  peraltro  tanto  amico  dell’Uni- 
verlàle,  a particolarizzare  l'uomo  d’ingegno , volendol  fol 
cittadino  di  Atene, e folamente  della  fua  Attica  , o di  Re- 
gion  fomigliante  provincial  , e nativo  . Ma  con  ciò  gran 
torto  vien’a  farli,  poiché  lo  rapprefenta  capo  lòtto , lo  di- 
ftrugge  nella  difinizion  di  Arbor  invsrf* , gli  toglie  quan- 
to ha  di  univerlàle.e  di  celelle,  e l'accomuna  con  tutte  l’al- 
tre  terrene  piante,  le  quali , perche  Non  omnis  fsrt  ornai* 
ielltts , allignino , e fiuttificano  lòtto  di  un  tal  clima  , nel 
terreno  di  un  tal  pielè,  altrove  poi  con  tutto  lo  (ìudio  del- 
l’arte trovar  non  lì  pofiono,  come  i fichi,  gli  aranci, gli  olivi, 
Sc  altri  , delti  quali  il  terreno  a Settentrione  rivolto,  al  con- 
trario di  tutti  gli  altri  non  dominati  dall’Olla  , che  ne  ab- 
bondano, in  tutti)  è privo:  come  priva  è la  nofira  Europa  de 
gli  aromi,  e de’  ballami , de’  quali  l’India  a maraviglia  è fe- 
race. 

Non  cosi  certamente  Porfirio  ancorché  Platonico  di 
letta  , il  quale  conliderando  la  umana  natura  da  per  tutto 
Iparfa  , edillòlà,  vuol  pur  anche  , che  da  per  tutto  la  fua 
peifezzione  , e la  maggiore  delle  fue  perfezzioni  fi  ritrovi, 
ne  maggior  pei  fezzione  può  darli,  che  quella  dell’ingegno. 
Dallo  che  non  può  non  inferirli,  che  quanti  vi  fono  varj , & 
oppolti  luoghi  nell’u  -ivei  lò  , come  che  da  ncffuno  l’ilom 
d’ingegno  dipendente  , tutti  polfòn  lèrvire  di  palco  alla 
prima  comparla  del  luo  pellegrinaggio  ; e tutti  non  gli  dan- 
no luce,  e chiarore,  ma  da  elfi),  come  da  un  Sole  indifferen- 
temente lo  ricevono.  Eie  dar  fi  vuole, com’egli  è di  dovere, 
al  lèntimento  di  Democrito , talmente  fprezzator  di  quan- 
ta 
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ta  gloria  la  dotta  Atene  vantava  , che  di  entrare  , non  che 
d’inlègnare,  in  una  tal  Città  hebbe  a fchifo,  & orrore,  com- 
piaciutoli in  un  ignobil  luogo,  e fcuro  vicolo  tutta  la  chia-  r ' 

rezza, e nobiltà  del  Tuo  (àpere  comunicar  ad  altrui  : poiché, 
come  Demetrio  da  Falari  riferilce  ; No»  enim  ex  loco glo-  L*ert.  tu  9.,« 
ri  am  aucupari  conteniebat: fei  loco  gloriam  impo»ere  , egli  è D.-mocra- 

ccrto,  che  degli  Ingegnofilbl  tanto  halli  a ricercar  l’origi- 
ne,  la  nazione,  e la  patria , quanto  baftevol  fta  a raccordare 
eller  date  elleno,  lenza  haver  nulla  alla  di  loro  coftruzzion 
contribuito,  dalla  di  lorodignità  glorificate;  Che  per  altro, 
quando  una  tal  ricerca  non  ha  per  fine  conlìmile  ricordan- 
za, ma  termina  fecondo  la  greca  vanità  agli  influii]  del  pa- 
trio Cielo,  a gli  (piriti  del  Tuoi  natio  , quali  che  da  quelli  un  v 

bel  fòcod’un  ingegno  accelò  veniflè  , ella  non  (blamente  l’è 
fupei  flua, e vana,  ma  pregiudizio, e digredito  all’uomo  ap- 
porta, come  quello,  che  vanta  lènza  un’ombra  di  iattanza, 
ma  con  tutta  luce  di  verità,  più  l’ublime  la  origine , e da  più 
alto  principio  lì  riconofce  prodotto  . Quindi  è , che  con  tut- 
ta ragione  il  teftè  mentovato  Plotino,  per  quanto  Porfirio 
fcrittor  della  Tua  vita  racconta,  della  lua  patria,  e parenti  lb- 
lito  era  a tacere  ; e (è  tal  volta  per  l’altrui  importunità  ve- 
dealì  affretto  a parlarne  ,edove  nato,  e di  chi  figlio  ridire, 
non  lènza  Tuo  gran  roflòre,  e difpiacenza  lo  riferiva;  non  già 
perche  ei  foflè  di  vii  lignaggio,  o d’olcuro  luogo  nativo,  che 
nobiltà  di  fangue,e  di  patria,  quanto ogn’altro  Greco  filofò- 
fame  vantar  poteva,  ma  (blo  perche  parevali  in  ciò  dicendo, 
di  pregiudicar  non  poco  all’altezza  del  fuo  intendimento, 
per  efler  quello  di  fua  natura  (òvrano.e  dalle  condizioni  co- 
sì del  nafeerein  quello, o pur  in  quell’altro  luogo,  come  dal-  4 

Riavere  quello,  o quell’altro  (àngue  nelle  vene , totalmente 
dilciolto . Molto  bene , adunque,  nel  famofo  litiggio  delle 
greche  Città,  ciafcuna  ambizio(à  al  fummo  , per  la  vera  pa- 
tria del  gran  Poeta  Omero  eflèr  riconofciuta  ,&  ha  vere  alla 
perfezzion  del  di  lui  mirabile  ingegno  influito , dal  famofò 
Cigno  del  noflro  Scbeto  Gian-Battifta  Marino  la  decifion  di 
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tal  caufà  al  medefimo  Omero  rimetti  viene  , a cui  lenza 
punto  potergli  replicare,  fa  dire. 

Non  virgo , 0 Pilo , 0 Colofroue , 0 Cbit% 

O Rhodo  , 0 Smirna  ni  mio  corporeo  velo 
Fi*  Patria  iti  Terra  ; il  mio  Natalfìt  in  Cielo 
Fi*  celejìe  l'ingegno  , e'I  canto  mio.- 
E dice,  cioche  molti  fècoli  avanti  dal  Poeta  Antipatro 
erali  flato  a Tua  gran  loda  detto , ( che  la  Mula  Italiana  su 
di  quello  argomento  non  è tanto  imitazione  quanto  copia 
della  Greca  ) non  d’altro  potendoli  il  nottro  Marino  van- 
tare , che  d’haver  fatto  d’un  epigramma  un  fònetto , e 
difpoflo  in  quattordeci  verfi , quanto  in  ottofolamente  ha* 
veva  Antiprato  racchiufò,*  i di  cui  ultimi  j quelli  appunto 
fi  fono: 

Omnipotens  Ccelum  e/i  t ibi  Patria  , neemulier  te 
Afortalis  peperit  , fed  Dea  Calliope. 

E con  tal  difinitiva  fentenza  , pitiche  poetica,  teologica, 
e morale , oltre  di  fchiacciarfi  il  capo  alla  ferpe  della  invidia, 
non  potendo  quella  vomitare  il  fuo  veleno,  la  dove  una 
Città  non  vien  all’altra  preferita  , ne  colla  cfclufiva  di  tutte 
le  altre  Nazioni  una  fòla  , come  ingegnofi , e capace,  accre- 
ditata ne  rimane , vienfì  a fare  al  gran  merito  dell’Uomo  d’ 
Ingegno  dovuta  giuflizia  , come  quello,  che  non  affretto 
dalla  natura  a determinata  cittadinanza  , per  haver  a rifpet- 
to  della  porzion  immortale  , che  in  lui  rinvienti , fui  il  Cic- 
lo per  patria,  tanto  tra  Nafàmoni , c tra  Sciti,  quanto  tra 
Greci,  e Latini  indiftintatnente  egli  nafee:  nc  molto,  ne 
poco  la  qualità  del  Clima  al  fuo  nafeimento  influendo. 

Io  non  niego  però , che  fe  difeorrer  fi  vuole  de’ luo- 
ghi in  qualità  di  caufè  artificiali , e di  efteriori  principi , non 
tutti  poflòn  al  bel  lavorìo  degli  ingegni  influire,  ma  fòla- 
mente  quelli , ne’quali  le  buone  lettere  fiorifeono  , e vi  fo- 
no Maeftri , che  le  infognano  . Cultura  ingeniorum  , di  cui 
fi  difTe  nel  fecondo  de’miei  difcorfi,eflèr  tanto  neceffària,che 
séza  di  efià  ogni  buon  intellegibil  terreno  infelvatichifce , e 

fi  per- 
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fi  perde , ella  è un’Arte , che  non  trovandoli  da  per  tutto, 
ma  fòloin  tali , e tali  Città  , e più  da  una  Nazione , che  da 
un’altra  efèrcitandofi,  non  può  operar  maraviglie  col  dar 
uomini  grandi  al  mondo,fè non  la  dove  fi  ritrova , ofiefer- 
cita  . Perciò  Atene,  (òtto  al  di  cui  nome  veniva  un  tempo 
tutta  la  Grecia  comprefà , hebbe  ne’fecoli  tralàndati  tanto  ' 
applaulò , e tanto  grido , ella  la  Madre  delle  feienze , efià  la 
Patria  de’fàvj , efià  la  gloria  di  Pai lade,  efià  l’invidia  delle 
nazioni  , poiché  in  efia  particolarmente  gli  ingegni  a mara-  • / 
viglia  fi  cfèrcitavano . Ma  volere  una  tal , e tanta  eccellen- 
za accagionata  nondall’efercizio,  e dallo  ftudio  , ma  ex  ae-  Tn  BUlhtb, 
re  tenui,  & puro , come  Foziocoll’autorità  de’PIatonici , 
degli  Ariftotelici , e de’Pittagorici  afferma , non  è egli  un 
voler  dirtruggere , non  che  l’artificial  cagione,  ma  pur  an- 
che  la  Naturale , e la  Divina,  dalle  quali  fuor  d’ogni  con- 
troverfia  l’Uomo  d’ingegno  dipende  ì non  è egli  un  dare  a 
fòfian  za  così  nobile,  e riguardevole  un  vililfimo  principio? 

Eh  , che  fè  l’aer  puro  , e lottile  alla  fallita  de’  corpi  Tuoi 
non  poco  conferire  ,a  quella  della  mente  , come  fuor  di  Tua 
giurildizione,  nulla  confèrilce , come  appunto  nulla  conferi- 
va al  nafcimento-del  Sole  , edella  Luna  , al  vario  corfò  del- 
le delle , alle  mifure  della  notte  , e del  giorno , alle  vicende 
delle  fiagioni , & a quant’altro  v’ha  di  regolato , e ftabilito 
nel  gran  cerchio  dell’ univerfò,  quel  quanto  fòllenne,  altret- 
tanto ridicolo  giuramento  , che  facevafi  anticamente  da  eia- 
fcun  nuovo  Rè  del  Mefiìco , di  mantenere  nel  fuo  bell’or- 
diue  la  Natura. Volendofi  pofeia  concedere  alla  greca  vanità 
quefie  due  propofìzioni,  Atbenis  expeditiora  najci  ingenia: 

Atbenis  non  adventitias  effe  dottrinasi  ed  ibidem  natas , (la 
fallita  delle  quali  di  qui  a poco  non  iafeiarem  di  inoltra- 
re ) a tutt’altro,  che  alla  purità,  e fòttigliezza  dell’aere, 
quefie  ingegnofe , e Icientifiche  maraviglie  fi  pofiòno  attri- 
buire. Imperoche  fèdacosì  fatta  aerea  cagione  efiemai 
fodero  dipendenti , non  efièndofi  quefta  punto  mutata  per 
fiarne  l’Attica  regione  nello  ftefiò  fito , in  cui  la  prima  vol- 
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ta  la  natura  la  pofè  , lòggetta  a medefimi  influii , c di  non 
diverfi  temi  impregnata  , dovremmo  anche  a nofiri  tempi, 
lènza  punto  invidiare  i partati , di  così  mirabili  effetti  elfer- 
ne  i fpettatori . Ma  già  fon  tré  fecoli , che  nulla  di  peliegri, 
no  , e di  gentile  hà  la  Grecia  prodotto  : La  Minerva  Ate- 
niefe  , perduto  a fatto  il  corteggio  degli  ingegni , e delle 
fetenze,  altra  compagnia  prefèntemente  non  tiene , che  la 
fehifofa  , & ignorante  del  fuo  porco . Oratori  eccellenti  ; 
Poeti  fublimi , Matamatici  prodigiofi  , Filolòfi  divini , fàvj, 
non  che  della  Grecia  , ma  di  tutto  l’Univerfò  egli  è vero,  e 
più  che  vero , ch’un  tempo  ivi  fiorirtèro ; or  però  un  fior  d* 
ingegno  non  vi  fpunta,  efpuntandovi  non  vi  alligna, occie- 
cata  dall'ignoranza  la  naturai  intelligenza  di  quelli  abitanti, 
tanto  che  i lauri  del  Caftalio  per  mancanza  di  virtuofè  fron- 
ti degne  di  efTèr  coronate , tutti  impiegati  ne  vengono  ad 
abbellirei  frontifpizj  delle  taverne.  Lagrimevolc  cangia- 
mento in  vero!  Ma  da  che  accagionato  ? Non  certamente 
da  altro , che  dall’eflèr  pallata  la  Grecia  dal  civil  impero  de’ 
Paleoiogi  a quel  barbaro  degli  Ottomani , i quali  havendo, 
fecondo  i dettami  de!  lor  fallì)  profeta , l’ignoranza  per  leg- 
ge ; quanto  v’è  d’arte  per  apprender , e Inpere , Accademie, 
Scuole,  Univcrfità,  Maefiri  vivisù  Jecatedre,  o morti 
negli  armarj  delle  librarie  , con  più  rigore  di  quello  , con 
cui  l'Imperator  Solimano  bandì  da  tutto  lo  fuo  vado  Im- 
pero il  lùono , e l’armonia  delle  cetere  , e violini , tutto  han 
dalla  Grecia  bandito . Non  làrebboro  i moderni  Greci  co- 
tantodiverfi  dagli  Antichi , lèdegli  Antichi  non  folle  fiata 
lor  tolta  Ja  coltura  : che  lòl  quella  , e non  già  l’aer  puro  , e 
lottile , dichiara  , lima , e perfòzziona  gli  ingegni  ; e dove 
quella  manca  , ancorché  gli  uomini  l'etere  del  Monte  Olim- 
po,ol’aure  favolofe decampi  elilìi  refpiraffero , non  po- 
trebbero in  conto  alcuno  tra  dotti  lèguaci  di  Patlade  eifer 
annoverati. 

Veniamo  ora  alla  dimoftrnzion  promefià  eifer  lonta- 
niffime  dal  vero  quelle  due  poc’a vanti  accennate  più  torto 

pre- 
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prefùnzioni , che  propofizioni , delle  quali  gli  Ateniefì  vati 
tronfi,  e per  le  quali  il  natale  de’ più  fublimi  ingegni,  e’I 
rinvenimento  delle  più  recondite  feienze  vengon  talmente 
adederdal  luococircofcritti , che  fuor  di  Atene  non  fi  ri- 
trovano : A diraodrare  quanto  Ha  falfa  la  prima  : Atbenis 
rtajci  expeditiora  ingenia  , badar  ebbe  porre  avanti  degli 
occhi  de’Legitori  quell’antico  teatro  degli  uomini  letterati» 
e faputi , tra  quali  fé  non  fon  pochi  coloro  haventi  la  Gre- 
cia , e la  dotta  Atene  per  patria  , moltifììmi  però  fon  que- 
gli altri  infigni  perfonaggi  nativi  della  Perda , dell’Arabia, 
dell’  Eggitto , dell’India  , e d’ogni altra  remota  Provincfa, 
ancorché  col  nome  di  barbara  contradidinta  , i di  cui  inge- 
gni rari , e fublimi  co  i titoli  fpeciofi  d’ Aquile,,  e di  Fenici 
decorati , non  potrebbero  non  haverne  la  meglio  ogni  qual 
volta  alle  erudite  Nottole  di  Arene  venidèro  contrapodi. 
Io  però  non  volendo  tanto  in  dietro  volger  lo  fguardo , che 
l’Antichità  per  venerabile , che  ella  fi  fia,  fcmpre  però  sà  di 
rancido,  redringo  la  mia  dimodrazione  all'accaduto  in 
tempi  a noi  più  vicini  nella  Città  di  Ferrara  , dove  per  ter- 
minar una  volta  per  Tempre  le  controverfie  della  Chiefà 
Greca  colla  Latina,  alla  prelènza  del  Pontefice  Eugenio 
quanti  mai  fcienziati , e fàvj  ha  ve  va  la  Pallade  della  Grecia 
eran  convenuti  .Ugon  da  Siena  , qui  per  idtempus  medico- 
rum Princeps  habitus  efi , & in  tutti  i tempi  haverà  la  glo- 
ria di  ha  ver  folo  fu  perato  molti , e con  una  fola  lingua  del 
Lazio  fatto  ammutire  le  tante  della  loquace  Atene  , ambi- 
ziofo  di  provarli  con  quede  cime  di  uomini  , con  quedi  Co- 
rifèi delle  lettere  , prefè  il  partito  d’invitarli  tutti  in  dia  cala 
a pranfo , effendo  tra  Convitati  dotti  confueto  il  pafTaggio 
da  cibi  del  corpo  a quelli  della  mente  . Così  appunto  egli 
accadde^  mentre  doppo  haver  fodisfàtto  con  leeltiifime  vi- 
vande , e magnifici  imbandimenti  alla  fame  , alla  gola  , all' 
apparenza,  e fitte  sbarazzar  le  tavole  del  convito,  entrò  a 
poco  a poco  con  fuoi  Convitati  in  difeorfì  eruditi , in  con- 
troverfie, in  dilputej  e poi  che  gli  vidde  tutti  impegnati, 
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v & uniti  a lòprafàrlo,  gonfi  dal  proprio  làpere , e dell’altrui 

(prezzanti,  avendo  intorno  una  gran  corona  di  Letterati 
concorfi  alla  fama  d’un  tanto  ingegnofò combattimento,  e 
tra  quelli  Niccolò  d’Elle  Marchefi,  e Signor  della  Città, 
Principe  non  meno  nelle  arme  , che  nelle  lettere  famolò,  re- 
citò loro , e fu  la  Thefi  , & il  cartello  della  disfida,  molti 
• luoghi,  e molti  certi  di  Platone,  e di  Arirtotele,  ne’quali 

quelli  due  Prencipi  dell’antica  Filofofia  apertamente  difcre- 
pano , e tra  di  loro  fi  oppongono  , impegnandoli  a voler  di- 

* fendere  , e mantenere  quella  parte  , e quella  opinione  , che 
ad  erti  forte  piacciuto  d’impugnare  , Jtvè  Platonem  illi , Ji- 

'■  . vè  Jrijìotelem  fequendum  nrbitrarentur . Per  un  così  lar- 

go , & avantaggiofo  partito  peniate  voi  quanto  allegramcn- 

' te, e voluntieri  i filolofi  Greci  la  disfida  acccttaflero,  e le 
internamente  deridendo  Pai  dire  del  Contradittore  , di  ab- 
batterlo , & inghiottì  filo  alla  prima  cialcun  di  loro  fi  per- 
fuadefiè . Ma  venutoli  al  cimento  , attaccatafi  la  pugna , e 
tutte  le  arme  del  lor  ingegno,  e (àpercgli  A vverlàrj  contro 

# di  llgone  adoperando , doppo  molte  hore  di  oftinatilliino 
combatto , qual  fine  avertè  la  battaglia  , e chi  delle  due  na- 
zioni con  tanta  d.rtuguaglianza  duellanti , vittoriolà  rima- 
nertè  , Enea  Silvio  Piccolomini  ; Grande  tra  gli  Storici, 

. ’ e poi  lotto  al  nome  di  Pio  Secondo  M arti mo  tra  Pontefici, 
di  cui  fi  è tutto  il  finora  fatto  racconto , non  folamente  a- 
pei  temente  lo  dc  lcrive  , ma  vi  fà  lopra , al  mio  propofito 
ìu  hfi.'Eurtpj  confacènte  , pai  ticolar  riflertìone  in  dicendo  : Pofìremb  cum 
***  ***  Rex  avvivi i litigo  Gracorum  Pbilojòpbos  alter  um  ,pofì  alte - 

rum  argumentis  , & dicendi  copia  vitlos  tacere  compulijfett 
paLim  faHum  ejl  Latino:  bomives,qui  j.-tm  pridetn  hel'icis  ar • 
tibus  , <S  armorum  giuria  Grxcos Juperaverant , aitate  no • 
Jtra  etiam  litteris , bS  omnium  duilnnarum  genere  anteire. 
h d io  per  me  credo , che  tornati  pofiia  alla  lor  Grecia  que- 
lli fet  nfitti . & ammutiti  Filofófi  , non  lafiiaflèro  di  confili 
• là  re  a tutti  i loro  nazionali,  e lèguaci,  haver  trovatoin  Ita- 
lia un  Medico , non  che  Fifico , Morale , da  cui  la  loro  en- 
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fiaggione  accagionata  dalla  fbppolition  di  un  ringoiare  fàpe- 
rc  èra  fiata  in  poche  hore  mirabilmente  curata  , & efierfi  fi. 
nalmente , ancorhe  tardi  , ravveduti  dall’errore , & ingan- 
no, in  cui  per  lungo  corfò  di  fècoli  eran  vifluti , per  ha  ver 
trovato  ex  pedi  fiora  ingenia  , pur  anelli  fuor  di  Atene , e di 
tutta  la  Grecia, efièndo  piuche  vero  ch’ai  di  loro  nafeimento 
la  perfezzion  dell'acre , che  in  quello , & in  quell’altro  luo* 
go  refpirasi , ne  molto  ne  poco  coopera. 

Se  gli  ipgegni , adunque , da  per  tutto  nafeono , le  ar- 
ti, eie  feienze,  come  quelle,  che  dagli  ingegni  la  loro  ori- 
gine traggono , forz’è , che  pur  anche  da  per  tutto , fenza 
venir  il  di  loro  nafeimento  in  tal , e tal  parte  riftretto  , fi  ri-  * 

trovino  ; e con  ciò  la  prefìinzion  della  feconda  propofitionc 
Atbenis  non  adventitias  effe  dottrina:  , fed  ibidem  natasy 
vien  a rimaner  ad  un  fòl  colpo  , & alla  prima  abbattuta.  - - ** 
Sò  che  baftarebbe  quella  quanto  breve , altrettanto  efficace 
ragione  a perfuadere  quanti  mai  vi  fono  del  contrario  pare- 
re ofiinati  mantenitorùma  poiché  la  loquacifiìma  Atene  più 
colla  lingua  , che  colla  fpada  a combattere  avezza,  non  fuo- 
le  per  cosi  poco  chiuder  la  bocca  , aggiungili  lo  di  più  , che 
da  così  vallo  argomento  vienci  fòmminiftrato  per  farla  eter- 
namente tacere.  • 

Diogen  Laerzio  Seri ttor  Greco  , e della  fua  nazione 
oltremodo appafiìonato,  nel  deferiver  le  vite  de  gli  antichi 
Filolòfi,  così  la  lua  ftoria  principia:  Pbilofopbiam  d barbari : £«*• 1 .m Proti, 
iniiiumfumpfìffe  nominili  autumant.E  qui  è da  notarli, che 
per  barbari  egli  intende  quanti  vi  tòno  popoli  fuor  della  fua 
Grecia  abitant  i ; e lècondo  un  tal  opinare,  ogni  altra  Nazio- 
ne.fuorche  la  Greca, ha verebbe  diche  con  ragione  vantarli, 
e con  giuftizia  prefumere  . Or  coftui  doppo  haver  una  tal  " 

opinione  alla  propria  ex  diametro  oppofta  , riferito , e pro- 
dottone altresì  le  molte,  e buone  ragioni , per  le  quali  mol-  ; * 

tifiìmi , e gravi  Autori , non  già  efteri , ma  fuoi  nazionali  • 

apertamente  la  difèndono  filandone  tutti  coftoro  lòtto  a 
quella  particola  di  Non»ullit  con  artefizio,  e con  malizia  in- 
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clufij  efcein  campo  ad  impugnarla,  ad  abbatterla  , ad  atter- 
rarla . Ma  con  quali  arme  di  grazia  ?Con  quelle  fòlamente 
della  maledicenza,  e della  favola  , arme  quanto  fragili , al- 
trettanto deteflabili:  arme  per  altro  giufle,  mentre  havcndo 
la  puma  rivolta,  colui,  il  quale  le  tratta , e le  maneggia  fò- 
lamente fèrifcono.Ecco!lc  fue  parole  in  rifpofla  a quel  Non- 
nulli  autumant , pollo  non  tanto  per  principio  , quanto  per 
bersaglio  alla  fila  illoria  . Sei  hi  profetò  per  imprudenti, im 
Grxcorum fatta,  inventaque  Barbar  is  applicanti  Ab  bis  non 
fcdum  Pbilofopbia , verum  ipjitm  quoque  hominum  gcnus  ini - 
tiò  manavit.  Sciocchi,  adunque,  & ignoranti  tanti  celebri, e 
• claflici  Scrittori?&  i Greci,  non  che  della  filofofia  , di  tutto 

Tuman genere I primi  Autori?  Concorda  quella  feconda 
jipud  Kbejrg.  propolìzione  col  fogno  di  colui , che  feri  Uè  : Terram  initiò 
i . u.  tnp.i*  juìjjg  aquis adobrutam,  etherjìjfc primutn  Atticam  : & a’Ia 
pr^ma  teriai  primi  uomini  ,& il  primo  fàpere  non  poflòn* 
non  andar  di  confeguente.  Ma  così  da  quefla  , come  mani- 
fefh mente  fàvolofa  , come  dalla  prima  apertamente  livida, 
e maligna  purtroppo  il  buon  Laerzio  difereditato  ne  viene: 
onde  a quanto  egli  profiegue  a dire  a fol  fine  di  moflrar  la 
Grecia  in  qualità  di  prima  madre  delle  feienze  , come  che 

* tutta  palla  della  fleflà  favolofà  farina,  non  v’èchi  dar  voglia 
credenza,  ne  altro  che  derilione,  e difprezzo  della  fua  fatica 
ricava.  (Infcgnamento  a gli  Scorici  di  dover  feri  vere  con 
penna  di  colomba,  chequandoegli  av viene  , che  peroccie- 
camento  di  paflìone  dal  vero  fi  appartano , le  loro  opere  tra 
farfalloni  fi  ripongono, & eflì  tra  Romanzieri  annoverati  ne 
vengono)  * O quanto  meglio  a verebbe  egli  fitto  a daralla 
luce  fenza  d’un  tal  prologo  la  fua  opera  : farebbe!!  data  a 
quefla  più  credenza  , epiqapplaufòda  Legitori,  come  che 
non  prillo  in  niala  fede  colla  lettura  di  un  favolofò  princi- 

. pio.  Or  però,  die  vieti  letta  così  malmente  principiata  , con 
tutto  che  molto  di  buono,  e di  erudito- vi  fioflèrvi,  fempre 
* . peiò  la  noftra  mente  dubbiofà  rimane , fè  vero  fiafi , o pur 

fallo  ciochein  ciafcuna  vita  degli  antichi  Filofofiun  tal  Au- 
JP;  * +9  . * tor 
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tor  riforifce , giachc  intorno  alla  origine  della  filofofia  cosi 
brutta  mente  egli  hà  mentito. 

Male  le  fcienzefon  elleno  tutte  native , St  originarie 
di  Grecia,  e fuordi  efla  dalla  teda  di  Giove  Pallade  non  ri- 
tòlta, ache  H più  infigni  tra  Greci  filofofonti , come  Talete, 
Demetrio,  Platone  , Pirrone,  Pittagora  , & altri  molti , de’ 
quali  il  citato  Laertio  ne  defcrive  con  diligenza  la  dottrina, 
e la  vita,  dar  le  [palle  alla  lor  patria,  e patria  fuppoft»  d’ogni 
fapere  ,&  intraprender  con  difpendio  , e con  pericolo  lun- 
ghiftimi  viaggi  verfo  le  regioni  non  men  dittanti  ,che  bar- 
bare degli  Arabi,  degli  Eggizzj,  de’  Perfiani,  de  Battriani,e 
degli  Indi,  afol  fine  di  apprendere , e divenir  fòputi  ? Bifo- 
gnarà,  dunque,  una  diquettedoe  propofizioni  af&rmare,  o 
che  (ciocchi  al  pari  dd  Can  di  Efopo  , tutti  quelli  valenti 
uomini  fi  fodero,  (è  havendoprefente,e  tra  i denti  l’alimen- 
to dd  loro  ingegno  , e’I  vero  cibo  da  poter  intieramente 
appagare  la  filolòfica  lor  fame , (e  1 forano  cader  dalla  bocca 
per  girne  a disfamarli  in  lontane  parti  eolia  apparenza  della 
tua  ombra.  O che  pi  udentemente  etti  operaiforo  , ricercan- 
do fuor  della  Grecia  , cioche  nella  Grecia  non  ritrovava!], 
per  eflèr  quefta  lor  Provincia  quanto  forace  , & abbondante 
di  Poeti, di  Oratori, e di  Filofofi  per  cootr arj  principi  tra  di 
loro  difcordanti,  altrettanto  fcarfe,  e manchevole  di  Aftro- 
nomi,di  AftrologKdi  Matematici,  di  Maggi,  e di  Sacerdoti, 
intimi  fccretarj  della  comun  Madre  Natura  ,e  fedeli  Inter- 
preti de’ divini  mitterj,  quali  però  ne’ paefi  ftranieri  a mara- 
viglia in  quei  tempi  fiorivano;  Ma  , fo  delle  propofizioni  ac* 
cennate  quanto  l’è  vera  quefta  feconda  , altrettanto  l’è  fal- 
la la  prima,  che  mai  concluder  potremo  , fo  non  che  il  nata! 

. delle feienze non  efterad  un  fol  luogo  addetto;  Pallade  ha- 
ver  tempj,&  altari  in  tutte  le  provincie  de.f  Univerfò  : ne 
poterli  gli  fcientifici  ritrovati , ch’hanno  tutto  il  mondo  per 
patria  ,a  una  fòla  particolar  cittadinanza  reftringere . E Ce 
doppo  una  tal  conclufione  venifle  ftiraato  bene  umiliar  un 
poco  la  (iipct  ba  Atene  ,e  farli  abballar  la  crefta  , io  ben  ha- 
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verci  con  che  brevemente,  e prontamente  farlo,  col  Colo,  di- 
* co,  togliere  dall’  Adventitias , quella  parola  Non  , e porla  a- 
vanti  del  Natati  di  modo  che  la  propofizione  da  turgida  , e 
gonfia,  umiliata  fina  terra,  venga  a far  quello  Iònio  : Atbe- 
vis  adveutitias  effe fcìtnt  'uts  no»  ibidem  natas.  Ne  di  ciò  mi 
potrebbe  uom  faputo  tacciare  , poiché  egli  è più  del  Iòle 
chiaro,  e manifèflo,  qualmente  Illa  majejias f ribendi , qua 
tantarum  rerum  fetenti  am  nobis  campar  at  ,vetuflatem  pro- 
pagati nibil fnit  inferirei  è>  quod  omnia  conterii  tempuspna- 
lib.  ixap.ì.  fri:  cogitur  manibus  fuccumbere  , come  elegantemente  il 
Rodigino  ne  pria  : tutta  invenzion  di  Cadmo  ella  fi  foflè, 
come  quello,  che  primiero  inventò  le  lettere,  polò  in  ordine 
^ l’Alfabeto,  & a leggere,  & a Icriverei  rozzi  Greci  inlègnan- 

do,  buttò  in  etti  i temi  di  tutte  quante  le  faenze . Et  àccio* 
che  di  un  tanto  benefizio  non  ne  perdettero  i pofteri  la  me- 
moria, perpetuar  Io  vollenellafabricadi  una  intiera  Città,  a 
cui  non  per  altro  il  nome  di  Lychnadon  , quanto  a dire 
di  Lucerna,  impole,  le  non  fòlo  per  un  tellimonio  perenne; 

Apui  Rbodis  Qj£0<i  Htterarum  lumen  Grjecis  Cadmur  primus  intuii /fet : 
lib.iaaj.j.  Non  nacque  cottili  certamente  nella  Grecia , ne  lotto  a gli 
eruditi  influttì  dell’Attico  Cielo,  egli  venne  allevato  , e nu- 
trito, che  concordi  lòn  tutti  gli  Autori  ad  affermare  , haver 
havuto  quella  Fenice  d’ingegno  la  Fenicia  per  patria,  pro- 
vincia non  chedittinta,  dalla  Grecia  dittante,  d’altro  aere,  e 
coftume,  con  diverfa  elevazion  di  polo,  c da  diverto  pianeta 
dominata . Or  le  da  quello  fonte  i primi  elementi  del  fàpere 
hanno  i Greci  a lazietà  bevuto  , come  poi  volerli  far  belli 
dell’altrui  , filiti  vece  di  confettare  effèr  tutta  la  lor  faenza 
venuta  da  fuori,  e forallicra,  volerla  tutta  nata  al  di  dentro, 
e cittadina?  Enorme  ingratitudine  invero  , e grande  feono-  * * 
feenza!  Tanto  , e fotti  di  più  i Greci  di  noi  altri  Italiani  di- 
rebbero, ogni  qual  volta  trafportati  a lor  tomiglianza  dalla 
vana  gloria,  e dal  fatto,  per  ettèr  prefentemente  l’Italia  ma- 
dre feconda  di  porrentofi  ingegni,  e di  tutte  le  faenze  eccel- 
lentittìma  maeftra,  ci  lafaaflìmo  ulcir  di  bocca,  Apollo  colle 
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Mufo  haver  havuto  folamente  in  quella  provincia  il  lor  na- 
tale, c noi  del  noffro  fàpere,  come  che  tutto  narìo , folamen- 
te a noi  ffeflì  effèrne  debitori.  Ma  gli  Italiani , che  della  vera 
gloria,  e non  già  della  vana  ambiziofi  fi  fono , ed’effèr  dotti, 
lènza  taccia  d’ingrati  fi  vantano,  in  tutti  i loro  libri,  e publi- 
che  fori t ture  una  ingenua  confoifione  de’proprj  oblighi  fan- 
no , con  affermare  efièr  loro  di  Grecia  venute , e l iconofoere 
per  primo  lor  Maeffro  Pittagora  da  Samo,  il  quale , come  al 
difopra accennammo , nella  Città  di  Crotoneaprir  volle  fua 
fouola  , e diè  principio  doppo  della  Ionica  alla  Italica  Filo- 
fofia . Egli  è vero  però , che  l’ Italiani  moderni  fanno  molto 
più  di  quello , che  dagli  antichi  Greci  venne  loro  infognato 
per  haver  efpofto , e rivelato  molti  fecrcti , e mifferj  della 
natura,  per  lo  qua!  fooprimento  in  qualità  di  Autori,  & 
Inventori  di  non  poche  arti , e Icienze  dalle  più  dotte  Uni- 
ver/ità  végono  riconofoiuti.Com’altresì  riconofoer  fi  debbo- 
no i Greci , fohavendo  da  Cadmo  i primi  infognamenti  ri- 
cevuto , non  fermaronfi  migain  effì , ma  guidati  dal  defide- 
rio  di  làpere  , e dalla  felicità  dell’ingegno , avanzarono  tal- 
mente nella  cognizion  delle  foienze,  nel  poffèffò delle  difoi- 
pline , nelle  invenzioni , e ritrovati  di  filofofici  fiftemi , che 
non  folo  de’Fenici , de’quali  eran  fiati  difocpoli,  ma  di  cento, 
e piu  nazioni  riufoirono  cccellentiffìmi  Maeftri.  E cioche  del- 
la Grecia , edella  Italia  fi  è detto,  d’ogni  altra  Provincia  in- 
tender fi  dee,havendo  ciafouna , ancorché  addottrinata  dal- 
l’altra , alcune  particolari  dottrine , per  le  quali  puote  a tut- 
te l’altre  infognare , e redimirli  anche  con  ufora  quanto  mai 
in  genero  diverfo  averà  da  quella  , o pur  da  qucIPaltra  ap- 
prelò . Quindi  è , che  delle  foienze  parmi  doverfone  diicor- 
rere  appunto , come  delle  merci , le  quali  non  tutte  nafoon 
in  un  fol  luogo , ne  tutte  in  un  folo  luogo  fi  lavorano , ma 
ciafoun  luogo  hà  le  fùe  particolari , e prèfoelte , e quelle  per 
mezzo  della  negoziazione,  e del  trafico  andando  intorno, 
egli  avviene , che ciafouno  di  tutto  ciò,  che  foarfoggia,  o 
che  affatto  gli  manca  a fufficienza  provedefi , e come  che  il 
vfej#  w . bene- 
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benefizio  è reciproco , dandofi  nei  tempo  fteffò , che  fi  rice- 
ve, e come  dir  fi  fu  ole,  l'una  mano  l’altra  lavando, %n!  luo- 
go riman  debitore  dell'altro, e netfùn  ha  la  gloria  d’eflèr  cre- 
ditore di  tutti. ór  applicandoli,  com’egli  è di  dovere,  un  tal 
dilcorlò  alle  Icienze,  merci  diverlè  di  diverfi  ingegni  ; e per 
trarre  non  da  unay  ne  da  due,  ma  da  quante  vi-  fono  nazioni 
nell’uni  verfò  l’origine  ; poidffe  otafcuna  d’un  qualche  parti* 
colar  jorindl  piò,  e ritrovato  con  verità  può  vantarli»  ne  vieti 
inconfeguenza,  incircòftritto eflère il  fopere, ©l'uomo^!- 
geguo  da  per  tutto  trovarli. 

Non  farà  egli  poffibile»  eh?  uh  tal  telòro  nella  Beozia 
fi  trovi:  dicevano  gl’antichi  Greci  dell’Attica-:  QueUftere 
cralTò,  e elenio  rende  gli  uomini  grofiòlani , e ftupidi , & in# 
capaci  a fatto  di  letterecLa  (or  teda  ItàhKma  fituata  nd  ven- 
tre, e non  altro  che  mangiare,  & ingrafiàrfi  ftudiando , altro 
concetto  non  può  farli  di  loro,  che  di  por ci:Boeotiot  vot  /It- 
tici pingues  appellavertnt,  è?  flupidbs , 1$  fhlidos , atque  a+t 
dee jfuet  maximè  ob  vorMitatem,  Plutarco  ftefiò  nativo  della 
Beozia  lo  rifèrifee.  Quella  provincia,  che  prende  il  fuo  nome 
dal  bue,  le  produce  uomini  gagliardi , e forzuti , atti  a tirar 
il  carro,  & a Ibttoporre  il  collo  al  giogo  d’ogni  più ‘enorme 
fatica,  non  può  non  produrli  d’intendimento , e di  cervello 
bovino , inetti  agl»  lindi , ed’ogni  umana  letteratura  inca- 
paci, come  appunto  venne  loro  da  Antagora  rinfacciato  , al- 
lorquando qon  veggendofi  ne  applaudito  , ne  confiderato 
nella  lettura  ch’egli  faceva  in  pubiico  del  luo  fàmzfo  librtf, 
intitolato  la  Tebaide,  chiufònon  fcnzafdegno  il  libro , d^prì 
la  bocca  a quelle  pungcnt iffime  parole  : ture  Boeotii  ufur- 
p ambii , bovum  euim  aurei  babetis  . Dallo  che  poi  ne  nac- 
PoMiuRutld.  que,  che  Auris  Boeotia  de  bomirrefìuptìo, bardo  afelio  dive- 
■»n  vita  Plutb.  ni(fè  cifra,  e proverbio . E lènaj»  tante  frali , e leggiadria  di 
eM,'h  motti,  balla  loppi  icemezte dirtìteeotico  ingegno , a (piega- 

re «flfcregli  manifellamente cattivo,  & alla  bontà  delle  Icien- 
.ze  vergognefiynente  oppolìo  : havendolènedi  ciò  l'autori- 
tà, e l'efiempio di  Momo  appo  di  Luciano , il  quale  ad  un 
* . fcioc- 
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(ciocco  parlatore  così  rilponde  : Dixijìi  omninò  rem  agre • 
fìewt  4$  qux  boeoticum  ingemum  piane fapit . Aderirono  a 
quefto  lèntimento  de’  Greci  non  pochi  Scrittori  latini  , t 
quali  in  veggendo  un  uomo  di  corto  intendimento,  e non 
havente  della  Minerva  altro  , che  il  porco  , fenz’andar  rin- 
tracciando qual  veramente  la  Tua  patria  fi  fia,  lo  voglion  na- 
to nella  Beotia,  ecantano  col  Venofino. 

Boeotum  in  crajjo  jurarer  aere  natum.  Horut.hb.  ». 

Non  credo, che  porta  dirfi  d’avantaggio  in  digredito  di  ptji. i. 
quella  Provincia . Loche  quando  mai  vero  forte,  haverei 
finora  inutilmente  fàtigato a dimollrare,  eflèr  competente 
ad  ogni  luogo  la  fòrte  d’haver  ITlomo  d’ingegno  per  citta- 
dino , mentre  dalla  evidenza  del  fatto  ogni  mia  ragione  ri- 
buttata ne  verrebbe  . Ma,  nulle  grazie  al  Cielo',  che  in 
quello  pericolo  non  mi  ritrovo  , per  ha  ver  prontamente  alle 
mani  arme  da  difèlà  , e da  offèlà , per  le  quali  le  la  Beozia 
con  tutta  la  furia  di  tanti  colpi  illefa  ne  rimane , ben  trafitti 
i (boi  nemici , e quanti  mai  ha  Contradittori  il  noftro  propo- 
fìo  argomento , ne  reflano . Primieramente  egli  è a làperfi 
non  appoggiarli  la  làtirica  machina  deìòvraccennati  rimpro- 
peri  sù  d’altra  baie , che  sù  quella  vaniflìma  della  Poefiat 
I Poeti , che  fin  fòro  Ercole  Beozio,  bovem  manducantemy 
omnia  vorantem  , tnfatiabilem  , e per  l’odio , che  havjrva 
alle  lettere,del  proprio  fuo  Maeflro  Lino  fcellerato  Omicida* 
dieder  motivo  a maledici , & invidiofi  di  fare  co  i loro  mot- 
ti , e proverbi  univerlàle  un  particolar  difetto , vorace , & 
ignorante  chiamando  una  intiera  Provincia  . A finche  poi 
in  tutto , e per  tutto  Revocare  videar  antiquum  illud , P/-/k  ^ 
ttiam  evanefcens  proverbiti™,  quo  Boeoti  odijje  litteras  ar - 
guantur , quel  meglior  partito  , che  fciegler  tra  li  molti , 
che  nominar  potrei , uomini  della  Beozia  delle  lettere  inna- 
morati , (blamente alcuni  pochi , e farli  comparire  , come 
Eroi  della  fàpienza  fui  teatro  di  quelli  figli  a confufion  del- 
l’invidia , & a gloria  de  Ila  lor  Nazione  ? Eccone  ! avanti  de 
gli  occhi  Epimanonda  ! e bilògna  conlìderarlo  per  lòmma- 
ite-r  E e men- 
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mente  ammirarlo , tal  quale  fù  da  Cornelio  Nipote  diligen- 
te Icrittor  della  Tua  vita  , confìderato  , per  huom  grande,  di 
vado  ingegno , e di  faper  fòmmo  dotato . Hebbc  per  Mae- 
Uro  Lifìde da  Taranto,  tra  Filofòfì  pittagorici  di  gran  credi- 
to , il  quale  nel  numerofoftuolode’fuoi  ingegno!]  dilèepoli 
tenevalo  net  concetto  fteflo,in  cui  Arinotele  veniva  da  Pla- 
ton tenuto,  cioè  di  Mente,  e mancando  tal  volta  quefto 
nella  dia  fcuola  , ancorché  per  altro  affollata , e piena , pa- 
revali  tutto  mancati  i , e giudica  vaia  vuota , tantoerafi  dell’ 
altrui  il  fuo  intendimento  maggiore , e tanto  a condifcepoli 
giva  avanti  nelle  dottrine  . Uscito  pofeia  di  fcuola  col  cre- 
dito , e coU’applaufo  di  Maeftro,ben  tortola  Città  di  Teb- 
be  neH’ai*ted.,l  dire- , con  cui , perche  d'ogni  Icienza  compo- 
rta,tutte  le  feienze  vengond  a fmaltire , per  lingolare , per 
impareggiabile  lo  riconobbe , mentre  ha  vendo  maggior  nu- 
mero di  eccellenti  Oratori , che  non  di  porte , non  potè  tra 
tanti  ritrovarne  un  foto  , che  pareggiar  lo  patelle , e dirli 
a fronte . Et  inautentica  della  Tua  mirabil  eloquenza , bada 
fòlo  il  raccordare,  qualmen  te  gitone  Oratore  in  Sparta,una 
taJ , e tanca  Orazion  vi  fìiceflè , ch’alia  Tua  forzi  non  poten- 
do la  fpartana  tirannide  i elìdere,  piegarti  il  collo-,  cedeG 
fé  le  armi , e vinta  , e feonfìtta  non  men  dalla  Tua  fpada  od- 
ia battaglia  di  Leuttrica  , che  dalla  din  lirfgua,  fi  «an&rtàiiè. 
Pererrcomince  una  tal  , e tanta  virtù  fèmbra , che  Plutarco 
poco  dice  Uè  in  chiamar  Efiimanonda  lrir  eruditimi,  at-jue 
ftifticntiic  jìudio  cltirus  : Mi  fè  un  tal  efoggio  ben  ben  lì 
confiderà  , trovarartT  quanto  laconico  , e ridretto  nelle-pi- 
rofe,  altrcccanro  artìstico, e magnifico  nel  fornimento.  Seco- 
li però-avanti  del  nalcimento  di  Epimanonda,  dal  natale  di 
Pindaro  era  data  la  Beozia  illudrata  , & illudrolh  a fogno , 
Oìymf.  ode  6.  c|ie  pubicamente  al  finirlo  della  fui  lira  cantava!!  ellèr  ella, 
' ^ * non  già  de’ porci , ma  de’cigni , e delle  Mule  la  patria  . Per 

bJht.X  l’eccellenza  del  fuo  canto  Novem  Lyricorum  Principe >n 
Quintiliano  chiamollo,  & Oazio  internatoli  nella  confitte- 
razion  de’  luoi  poemi , e trovato  in  efiì  quanto  vi  puot’ellèr 
«kj  mai 
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mai  di  Tubi  ime  nell'eftro , di  grave  nelle  fèntenze , di  vario 
nelle  figure  ,di  affluenza  nelle  parole , e di  erudito  ne’fuc- 
ceffi  * un  fiume  in  fòrnma , di  eloquenza,  giudicò  la  Pinda- 
rica Mufà  efièr  quanto  ammirabile,  altrettanto  inemitabile,  m 
Tra  gli  Storici  poi , e tra  Filofòfi , chi  è colui , che  non  am- 
miri un  Plutarco , e che  d’andar  appreflò  al  volo  della  fin 
penna,  & ingegno  non  fi  diffidi?  O quanto  quefTuomo 
teppe , o quanto  integnò  * o quanto  feri  fie 1.  Molte,  egli  è 
vero , fi  fono  quelle  opere , che  di  quefto  inclito  Autore  ha- 
vemo  per  noftro  infegnamento  alle  mani  ; ma  pochiffime 
efle  fi  fono  al  confronto  di  quell’ altre  molte , che  con  per- 
petuo danno  delle  lettere  fi  fon  perdute,  delie  quali  per 
maggior  nofiro  ramarico  i nudi  titoli  fedamente  ne  leggia- 
mo , e fon  querti  fino  a ventuno,  alle  Iftorie  delle  Vite  fpet- 
tanti,  e non  meno  di  cen  trentaquattro  alla  Filofofia  ap- 
partenenti : Baflan  però  i fùoi  fu  perditi  libri  per  venirne  un 
tanto  Autore  da  Letterati  riconofciuto  , fè  Iftorico  , fenz’ 
alcun  dubbio  di  Suetonio , di  Tacito , di  Dione , di  Ero- 
dano , di  Ammiano  , di  Cornelio  Nipote , e di  quanti  heb- 
bemai  l’Iftoria  Augufta  Scrittori , più  nobile , più  utile, 
più  riguardevole , & eccellente  , fecondo  dal  Rollando , che 
ne  fè  la  comparazione , fu  fcritto  : Pkitharcur  omnes  vita - /„  vita  riutb . 
rum Jcriptores  longo  intervallo  antecelluit  : E fè  Filofòfo , cap.16. 
non  certamente  di  querta  , o di  quell’  altra  fetta  , ma  di  tut- 
te eggreggio  Profeflòre , e ringoiar  Maeftro , col  prtggio  , 

& avvertenza  però d’haver  feelto da  ciafcuna  il  meglio,  e 
dall’  univerfale  cavatane  una  particolar  filofofia  ; perloche 
Eunapio  da  Sardi  chiamollo  T otius  Pbilofopbijt  Veneremfè  in prafat. lib. 
L$rttm  ; ne  contento  di  quelli  Epiteti,  divinizzar  lo  volle  in  àt  vmt/optjì. 
tanta  maggior  riga  del  di  vin  Platone,  quanto  del  pofitivo 
il  fuperlativo  è magiorc,  pronunziando  Divinijjìmut  ille 
■ Plutbarcus  . Da  quella  mirabil  fonte  di  Sovraumano  fàpere 
TlmpcratorTrajano,  che  fù  filo  ben^avventurato  difeepo- 
ìo(  c ben  conveniva!!  all'Ottimo  tra  Cefari  il  Maflìmi*  tra 
Maelli  i ) le  più  recondite  dottrine  per  governar  fe  flefiò , c 

E e a tue- 


**ta  Plutk. 
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tutto  intiero  lo  Romano  Impero  pofufàmente  bevette.  E 
come  chc  ^at0  propiriumfamilu  P lutò  archi  erudie  ri- 

di: Orbis  Principibus  admoveri , due  Tuoi  Nipoti,  due 
Eroi  tra  Letterati , e deiforme  del  Zio  gloriolì  lèguaci , Fe- 
llo , e Frontone , il  primo  de’Filofòfi  di  quel  tempo  a niuno 
fecondo , c’I  fecondo  degli  Oratori  a tutti  primi,  furono 
preeletti , c (celti  a pruova  per  erudire , Se  ammaeftrare 
quel  Marco  Antonino , riufeito  (òtto  un  tal  magi  Itero  il 
Filofòfo  tra  gli  Imperatori . Gran  gloria  certamente  della 
Beozia  per  ha  ver  dato  quelli,  Scaltri  uomini  intigni  nelle 
lettere,  per  infegnanza  , e per  maraviglia  al  Mondo  ! Io  per 
mela  venero  qual  Tempio  della  (àpienza,  c giudico  eflèr 
tutta  la  Tua  atmosfera  di  femi  (cientifìci  ripiena  . Ma  , quan- 
do pur  anche  quella  Provincia  lì  fofiè  qual  appunto  i Cuoi 
nemici  la  vogliono  , d’aer  craflò  ,e  material  dotata  , e nien- 
te più  che  un  porcile , ciò  in  vece  di  debilitare,  maggior- 
mente lo  mio  argomento  del  non  ha  ver  l’Uomo  d’ingegno 
determinato  luogo , rinforza,  Se  avvalora,  mentre  egli  è 
evidente,  llante gli  addo.ti  cflèmpj,  cioche  cantò  Gio- 
venale . 

Summos  pojjc  viro/ , # magna  exempla  daturos 
Vervecum  in  patria , crajfoque Jub  aere  nafei. 

Se  molti  Scrittori  ha vuto  haveflero  un  tal  principio 
in  teda , prelà  non  li  (laverebbero  , una  più  che  poetica  li- 
cenza d’inficiare , e malmenare  nelle  loro  (critturequeda  , 
e quell’  altra  nazione , e di  cenfurarlc , fe  non  quanto  dagli 
Attici  la  Beozia  ccnlurata  ne  venne , almcn  tanto  che  poco 
atte  agli  lludj  da  Legitori  ricono  lei  u te  veniflèro . A queda 
* ingiuda  cenfura  principalmente  fòggiacciono  tutte  quelle, 
qua:  frigida*  regione*  iucolunt  : quali  che  il  fuoCo  deli’inge* 

• gno,a  lomiglianza  de’corpi  fluidi, ivi  lì  congeli, Se  aggiacci  in 
maniera , che  fe  non  a fatto fpento , almeno  inutile  ne  ri- 
mane; E fé  di  tal  torto  gli  Oltramontani  rilèntirfene  voglio- 
Jtb  . no  ,«  Signori  Cenfòri  oppoogon  loro  le  autorità  così  di  Ari- 
fluide  i Animo  qutdem  abbondar  e , ingenti  verbi  # 

• - * Jtcii. 
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fidi  parum  , come  di  Seneca  , In  brigava,  feptentrìanemquc 
verseti  ti  bus  immanfueta  ingenia funt,ut  ait  Poeta. 

Suoque fimi  lima  Celo, 
e perfùadonfi  con  menfogna  autorizzata  poter  far  chiude, 
re  la  bocca  alla  verità  in  tempo , che  quella  tienla  , non  che 
aperta , fpalancata  a ridire  col  material  ertèmpio  di  non  {io- 
chi  monti , i quali  di  perpetuo  fuoco  ardono  nel  tempo  ftef- 
fò,  che  tutti  fon  coperti  di  nevi , attività  , calore , e fplen- 
dor  d’ingegno  in  abbondanza  trovartela  doveBorea  più  lòf- 
fia , e più  crudele  è il  Verno.  De  Galli  antichi  volti  a Set- 
tentrione, perche  aìl’inckmenza  di  tal  afpetto  (ottopodi , e 
fòggetti, Servio , e Materno , due  per  altro  non  oleuri  Scrit- 
tori , bebbero  tal  cattiva  opinione , che  lènza  alcuna  eccez- 
zione  ,e  rilèrba , ftolidi , dementi , c d’ogni  difciplina inca- 
paci ne’Joro  componimenti,  e Icritti  li  dichiararono . Che 
poidaquefta  lor  dichiarazione  ne  ricavartelo?  Chiunque  di 
fàperlo  n’ècuriolò  , non  gli  rincrelcadi  leggere  attentamen- 
te quel  bel  capitolo  dcll’eiuditirtìmo  Padre  Ludovico  Cre- 
loiiio,il  di  cui  titolo  fi  è . Adverfus  Maternum,  ài  Servium 
•fienditur  Gallo f minime  Celo,  ài  natura  Jlolidos  effe , ubi  de 
veterum  Gallorum  inventis  , ài  erudì  t ione fieleS a , in  cui 
inoltrando  l’alto  fàpere , e’I  fublime  ingegno  degli  antichi 
Gallio  tra  di  erti  quei  miracoli  della  làpienza,i  Druidi, dico, 
così  da  AmmianMarcellino  delcritti:/»/er  bos  DruycLe  inge-  ^ 
ntis  ceUìoret  quajlionibus  occultar um  rert*,altarumque  ere-  ,1>*’ 

Si funt , ài  defpcttanles  bumana  , pronunciant  animo s im- 
mortale* : non  può  chi  legge , ancorché  il  Religiolò  Autore 
per  modeftia  noi  dicertè , non  dire,  erter  Servio,  e Mater- 
no , longa  littera  digni , e tra  bugiardi , lividi , & ignoran- 
ti Scrittori  intorno  al  punto  della  Gallicana  infufficienza , 

& ignoranza  doverli  annoverare . Anche  Giovanni  Huvac- 
tc  in  più  d’un  luogo  del  fuo  ingegnolò  Iquittinio  de’germa- 
nici  ingegni , come  che  .gli  luppone  artìderati  dalla  freddez- 
za del  nativo  lor  Clima  ,o  poco,  o nulla  fa  conto,  e con 
pochi  (lìmo  decoro  ne  favella.Elcacio  Majore>a  cui  molto  de. 

ve- 
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» ve  PHuarte  ,per  haver  la  fua  opera  Spagnola  cggregla^ 
mente  latinizzata,  e con  ciò  refala  più  manifèfla,  e piu 
plaufibile  al  mondo , non  può , «(Tèndo  egli  Germano , 
non  ièntime  Poffèlà  . e della  medelima  non  rifentirTène  , per 
elTèr  il  punto  della  Nazione  tm  gran  punto, per  cui  le  Ipade, 
non  che  le  penne , affilar  fi  Cogliono  a fin  di  prenderne  una 
giufiificata  vendetta  . Il  fuo  rifèntimento  però  o quanto 
egli  è moderato , e lodevole  ! e vorrei,  chctutticoloro,  i 
quali  fanno  apologie  , e gli  errori  di  certi  tali  Autori  cenfu* 
rano, perfèttamente  Pimitafièro  , mentrefenza  nulladirma- 
le  dell’ Huarte,  e lènza  voler  egli  Hello  della  fùa  Nazione 
dir  bene  , al  torto  parere , «divr/àre  dell’ Autor  Spagnolo, 
l’autorità,  e’I  teftimoniodidueltranieri  Scrittori  fempl  ice- 
mente  oppone , Pim  Francelè , c Poltro  Italiano  , del  Budi- 
no , dico  nemico  aperto  della  Germania , e di  Paolo  Giovio 

Ih  nittko  bili  ^1CC0  t^c^aTTiec^e^ma  atnico . Con  tutto  ciò  ecco!  che  icrive 
9 M Primo  , Germani  quum  inveterato  quodam  odio  femper 
t a litteri s abborruiffent  , nunc  tantum prtfecere  , ut  buma - 
nitate  SfJJìaticir  , militari  di/ciplina  Remarti s , Religione 
Hebrxis , pbilofophia  Gr.ecit , aritmetica  Pb  aenicìbus , aero- 
logia Caldxis , opificiorum  varietate  popuìis  omnibus  fu- 
tlo  vJror  feriores  effe  videaniur  . Et  ecco!  che  cade  dalla  penna  al 
ioft.  uiapprd.  Secondo:  Nequè  enim  contenti  Germani Jua  vetere  militi et 
laude , qua  martium  decus  Romani s gentium  viftoribus  ere- 
ptum , (labili  dfctpUnxfeverìtate  feHciter  tuerrtur  , ipft 
enimpacis  ornamenta  Irtteras,  optimafque  arteis  decoquenti 
Grada  , ac  Italia  dormienti  ( quo  pudeat  ) abjiulerunt . 
Quello,  e non  altro  l’F.fcacio  rifèrifce  , e fi  tace.  Ma 
f ciò  pur  troppo  èbaltevole  a metter  fu  la  teda  delle  Na- 

zioni più  dotte  la  Germanica  , & a piedi  di  quella 
confu fò , umiKtato,  e convinto  quell’ Autore  , il  qua- 
le, in  vece  di  ammirarla,  hà  moflrato  nel  fuo  libro  non 
farne  conto. 

O quanto eggregiamen te  Plinio  il  Giovane  Icriflè, 
le  montagne  più  aìpeìlri , e nevoiè , e con  boichi , e lèi  ve  - 

tut- 
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ratte  piene  di  fiere, con  abitanti  per  ragion  del  fico  tutti  bar* 
bari , c lavaggi,  doveri]  riconofcerc,  come  ugualmente  ai 
Diana,  che  a Minerva  dedicate;  Ho»  Dianam  maX 
V,  ’ clu,l'm  Minerva*  inerrare . Impercioche  per  quanto' 
fin  ora  ci  femo.  ingegnati  dimoftrare,non-  v’è  luogo  nel  vado 
gito  dell  abitata  , e conofciuta terra , cotanto  inofpite , bar- 
baro , e felvaggro;.  gravofo  perla  prava  qualità  dell’aere, 
•e  per  I ecccffo  dei  freddo  poco  men  che  infopportabile,  in 
cui  al  pan  di  cafcun  altro cqlto,  civile,  e temperato , non 
vi  fi  veggano  le  orme  della  fapienza  impredè , e che  quefia 
fuprema  deità  ivi  non  habbia , come  altrove-,  i fuoi  corteg- 

S;SaC'  *rE?^MÌnccvadi  Amul io*,,  opera  finw 
gola,  e deli-arte , fi  fendè,  effe r fiata  lavorata  quefia  fiato» 
con  tal  arteficio  nella  organizzazion , e fituazion  degli  oc- 
chi , che  quelli , ancorché  fidi , & immobili , moftravano  di 
dilettamente  mirare  tanto  quei Spettatori,  che  gli  fta  vano 
a fronte,  quanto  quegli  altri,  ch’aira  fua  deftra  o finidr» 
ferma  vanii , potendo  cialcutio  con  verità  vantarli  , edircr 
txco  come  Minerva  mi  mira , emi  riguarda, per  non  veni- 

Ó fwT'f*1  nro1uel  firare *rgmrd‘ punto- varia- 
a,  iia  h,'  !eggC  nor>PUo  00,1  refiar  perfuafó,  gli.  occhi 
^aP*cnza  edèr  univcrfali , e nel  tempo  , che 
a Mezzo-giorno  rivolti,  haver  per  ob- 
b etto  il  Settentrione  , il  Levante,  il  Pónente , vaghi, 
di  ogni,  afpetta,  & a tutti  in-  tal  modo  difiribuendo  i 
luoi  rar,  che  ciafcuno  fenz»  punta  invidiar  la  fòrte  al- 
trui , didimo,  ne  reda  , e favorito  ? Io  per  me  credo 
haverne  detta  a badanza,  e bafian temente  una  tal  ve- 
rità dimodrato . Ma , per  epilogare  quanto  fih’ora  fi  éder- 

n*,ra,trui  memoria  impredò  , ne  più  i 
pofS  ii  Mafchio  fuppeditar  la  Femina  per  edèr  1’Uòmo  d’ 
Ingegno  utriulquefexus , ue  un  luogo  a un.  altro  prefe- 
nrn,  rhe  da  per  tutto  gli  fogegitofi  fiorirono  , perfua- 
domi  di  non  poter  ciò  fare  in  meglior  modo  , ne  in  pittaci 
confila  maniera  > che  col  folamentc  riferirei  femminei  di 
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non  pochi  Filolòfi  , i quali  appoggiatili  al  gran  credito , & 
autorità  degli  Stoici , e prticolarmentedi  Crifippo  , quello 
inlègnamento  a poderi  falciarono  : Natura  enim  (equa  pa- 
Vietai  de  "in  rens  eft  omn^us  » r,u^  eft^  noverca , nemici  vi  am  ad  virtù- 
Ji'rumntt.  virt.  tem  Claudi  t , omnes  adfelicitatem  gignit  idoneo  f,uon  Scytiat 
<jr*du  s,  c.  i4-  aliave  ulla  regio  animum  ladit , non genus  unum  altero  an- 
tiquiuscenferi  debit» 
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Haver  un  gran  Nemico,  da 
cui  doverfì  guardare. 

DISCORSO  .QUINTO. 

Ra  le  moltiflìme  prerogative , & ec- 
cellenze i che  del  Monte  Olimpo  > 
Storici , e Geografi  a noi  raccontano» 
principalifiìma  fi  è quella  dell’alta  » 
e maeftofà  Tua  tetta , cotanto  colla 
fèrenità  medefimata  , ch’eflcr  non 
gli  può,  ne  tolta  , ne  interrotta» 
anzi  ne  men  difputata  da  quante  vi 
fono  nella  natura  nemiche , eviolen- 
tiflime  potenze . I nembi , le  tempefte , e le  procelle , che 
n’ofcurano il  Cielo,  ne  intorbidano  l’occhio,  nocciecano 
■— * j Ff  la 
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la  mente,  e rendono  timorofa , e fmarrita  lafteflà  militar 
fortezza  di  un  Cefare:  facendofi  vedere  un  tanto  Eroe  co* 
ronato  di  lauro  , non  tanto  perche  vincitor  de’  nemici , 
quanto  perche  vinto  dalla  paura  de’tuoni , contro  a quali, 
vogliono  i Naturali , eflcr  una  tal  pianta  un  gran  riparo  : 
nulla  nulla  han  che  fare  alla  cima  lèrena  dell’  Olimpo , co- 
me quella , emergendoli  di  là  delle  nugole , e lòrmontando 
ogni  aerea  regione  a meteorologiche  impreflìoni  foggetta, 
vicn  tutti  a tenerli , per  Pavantaggio  del  fito  , al  di  lotto. 
Non  potendo , dunque , bagnarla  la  pioggia , olcurarla  la 
nebbia,  peftarla  la  grandine,  avvamparla  il  baleno , percuo- 
terla il  fulmine , urtarla  il  vento , & all’incontro  dandone 
tutta  nel  più  puro  lèno  dell’etere  immerlà  , e qnrfi  ertjti- 
ca  a contemplare  lènza  un  ombra  di  velo  , lènza  un  alito  d i 
vapor  terreno  la  bella  faccia  del  Cielo,  argomenti  pure 
chi  hà  fior  di  lènno  , quanto  mai  efièr  ella  fi  poli»,  oltre 
di  Juminolà  , e fplendente , tranquilla  , pacifica  , e fè- 
rena. 

Di  una  tale , e tanta  impertubata  , & impertubabife  fè- 
renità,  qual  maggior  teftirnonianza  di  quella  evidentiffima 
Iperienza  fattane  tante , e tante  volte  dagli  antichi , e cu- 
riofi  Greci,  & a’poderi  fedelmente  tramandata  ? Saliti  a 

gran  dento , e fatica  , e non  lènza  pericolo  di  dirupare  già 
da  quelle  balze , o di  rimanere  per  la  lòttiglezza  dell’aere 
fòffòcati , fu  la  cima  più  alta  dell'Olimpo , la  dove  era  pi& 
molle,  più  sfarinato , e più  polverolo  il  terreno  prendevanfì 
il  piacere  , fe  non  colla  punta  del  dito  , con  quella  di  una 
fòttiliflìma  verga  di  delinearvi  al  di  (òpra  chi  un  qualche 
geroglifico,  o limbolo , chi  una  qualche  geometrica  figura, 
e eh  i pochi , o molti  caratteri , efprimenti  una  tal  fàvia 
fèntenza  , o pure  un  tal  capriccio!!»  concetto . . Ciò  fatto, 
calavan  giù  dal  monte , facendo  cadauno  alla  fua  propria 
patria , e cala  ritorno . Scorfo  pofeia  un  intiero  quinquen- 
nio, che  tanto  appunto  di  tempo  interponeva!!  tra  una  Olim- 
piade , e l’altra  (in  cui  (blamente  permetteva!!  a gli  uomini 
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faccettò  all'Olimpo , per  cttcr  ivi  fpettatori  di  quei  tanti 
fuoifàmofi  giochi,  efpettacoli,  ch’alle  Donne folto  pena 
d’eflèr  già  precipitate  dal  Tifio  veniva  ngorofamente  in- 
terdetto , onde  cantò  Papinio 

Exclufeque  expeSant  premia  Mitre s.  Thebùd.  1 

E la  Madre  di  Piflrodo , per  nome  Berenice  , come  vuol 
Paufania , o pur Eutlea , comechiamolla Valerio , folamen- 
te  per  haver  pattato  l’Alfeo , fiume  porto  per  limite  alla 
claufura  del  Monte , hebbe  molto  che  fare  per  i Campar E6at.\. 
la  vita  Ctornavano  i Curiofi  a fare  quella  grande , e perico- 
lerà (alita  a fin  d’oflèrvare  , (e  ciò  che  havevano  su  la  tetta 
dell’Olimpo  difegnato , e fcritto , follò  flato , fe  non  da 
qualche  eftrinfeco  Agente,  almeno  dalla  ruota  del  tempo, 
ch'il  tutto  ftrugge , è confuma , feon volto , rofo , e cattato . 

Ma , gran  fatto  ! quelle  linee  , quelle  note  , e quelle  lette- 
re, quali  ancor  che  intagliate,  c fcolpitea  forza  di  finittì- 

mi  acciari,  battuti , e ribattuti  da  pefantiflìmi  martelli  nella 
maggior  (ò dezza  dc’bronzi , e de’marmi , haverebboro  do- 
vuto patire  in  ogni  altro  luogo  una  qualche  forte  di  muta- 
zionc , facevanfi  ivi,  quantunque  leggiermente  nella  polve- 
re impreflè  , tutte  immutabili  vedere  , e moftravanfl  a loro 
Autori , poiché  ciafcuno  i fuoi  difegni , e fcritture  diligen- 
temente efaminava , non  torte  in  una  linea,  non  intenot- 
te  in  un  punto , non  mancanti  in  un  apice , ma  tutte  ane, 
intere,  e perfette;  e quello,  che  più  la  maraviglia,  e o 
ftupore  accrelceva , vive,  frefche , e recenti , come  in  quel 
punto  fletto,  e non  già  da  cinque  anni,  ivi  leggiermente 
impreflè  , e quali  per  ifcherzo  delineate  : Argomento  pien 
dTevidenza  del  non  havere  la  tefta  dell’Olimpo  nemico 
cui  temere,  e da  cui  doverli  guardare,  & edere  la  fua 
calma  perenne  , e la  fua  ferenità  immortale. 

Doppo  aver  tutto  ciò  confiderato  , conreilo,  cne 
daU’invidia  si  fattamente  vienmi  il  cuore  trapunto,  che 
contener  non  mi  pofiò  di  così  dire  : E perche  non  partecipe 
d’una  forte  cosi  beata  , e felice  un  Uomo  d Ingegno , a» 
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cui  capo  per  la  chiarezza  , e fublimità  dell’intendere , e per* 
che  più  profiìmo , e vicino  aiPangeiiche  intelligenze,  da 
jpud  Rhùd':£.  Greci , e da  Latini  Olympus  dicitur  ? E perche  quegli  inge- 
£n°fi  caratteri  imprefiìli  dalla  natura  non  vi  fi  conlèrvano, 
’ come  nel  gran  libro  del  Cielo  le  delle  , indelebili , immobili, 
, e perenni , fi  che  fino  alla  fine  pofià  leggerli  in  lui  ciorhe  gli 

fù  feri  tto  fai  principio?  Ah!  che  dal  vedere  tanti,  e tanti 
nati  ingegnofifiìmi  * e poi  vivere , e morire  in  una  crafià 
ignoranza,  appunto  come  il  Giove  de’ Poeti , chiamato 
Olimpo , e poi  con  Europa  fui  dorlò  niente  più  che  un 
Bue  , chiaramente  fi  diduce , la  calma  , e ferenità  dell’  u- 
rmna  mente  , quantunque  alta , e fublime,  darne  ad  una 
tal  furiofà  tempefta  milèramente  Soggetta , da  cui  gli  vien 
tolto  ogni  fplendore  , ogni  preggio  , fino  a rimanere , da 
chiaro  , e fertil  monte , una  rupe  non  meno  infeconda , che 
fcura  , e non  per  altro  apparir  lollevata  , & eminente , che 
pereflèr  più  facilmente  tutta  trinciata  da  fulmini,  e dove 
un  fulmine  tolfè , ecafsòdalla  datoadi  Celare  Auguftola 
in  vit*  prima  lettera  del  fuo  nome , e fù  prelàggio , centumfolum 
?7_'  Au£'  ”um‘  dies  pojl  bac  vitturum  , quem  numerum  C Ut  ter  a notar  et , 
qui  tutte  le  lettere  vengon  caliate , e tolte , e tutto  un  vi- 
vo, e bello  ingegno , oimè,  e chegran  perdita!  come  il 
fiume  Giordano , che  havendo  la  lòl  la  dalla  cima  odorofà 
del  Monte  Libano , và  polcia  bruttamente  a terminare  nel 
pedifero  feno  del  Lago  Asfaltide,  nell’ignominia  fen’muo- 
ce , e nella  della  fi  fepellilce . Chi  poi  chiamar  fi  debba  l’Au- 
tore, e veramente  lo  fiad’una  cosù  deplorabile  feiagura? 
ecco! , in  una  Tua  tragedia  da  Euripide  accennato, 
t»  Hip polito  to-  multa  voluptates  vita , 

• Et  long*  confabulationes , ac  Ocium  jucundum  maltm^ 

ma  qui  a piè  fermo,  e confideratamente  da  modrarlì , a 
finche  conoliiutolì  quanto  datinolo  ali  Uomo  d’ingegno 
fia  l’Ozio , pofià  dall’Ozio , come  da  un  gran  nemico  l’Uo- 
mo  d’ingegno  guardarli. 
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DISCORSO  QUINTO.  n9 

SE  per  fòrte  havfrtì  a fcriVere  in  digredito  dell’ozio. , o 
alla  baibarie  de’ Traci , o alla  corruttela  de’Sibariti , 
appo  de’quali  mi  dice  il  Rodigino,  ocium  non  in  ulti - 
mis  babitum  laudibus  inverno , egli  è certo  , che  oltre  d’eP  1 f^'3'  • 

ièr  inutile,  farebbe  pericoloni  la  mia  fatica  , mentre  miti* 
rarei  addoflò tutto  l’odio  di  due  popoli , perche  d’ogni  o» 
nerto  efèrcizio  capitalismi  nemici . I Traci , rafférma  Ero* 
doto,  han  per  martìma  indubitata , l’oneftà  della  vita  nella 
difiònertà  dell’ozio  darne  tutta  riporta  ; e quell’uomo  fola- 
mente  chiamar  doverfi , non  che  riguardevole,  ma  Gran- 
de , & Eroico  , il  quale , portoli  lòtto  a’  piedi  ogni  fatica , 

Vive  sfacciatamente  oziofò.  Ma  non  fia  chi  fi  maravigli  di 
quefta  lor  maflìma  così  abominevole  , e (travolta  j men- 
trecoflorofon  tutti  antipodialla  Ragione  , tutti  capovolti, 
e tutti,  fé  non  difcendenti , difcepoli  di  quel  Colote,  da 
cui  fù  collocata  ; Terra furfim  , Oslumdeorfu’n  ; ond’è  eh’ 
anche  appo  duna  gente  così  barbara,  e beftiale  l’infamia 
del  ladroneccio  parta  per  gloria , e la  gran  vergogna  di  por- 
tare caratterizzata  , e mercata  la  fronte , come  la  portano 
tanti  malfattori , e (chiavi,  vien  tutta  aferitta  a decoro  di 
nobiltà , Si  a contrafègno  di  onore . I Sibariti  poi , come  A- 
teneo , & altri  claffici  Autori  raccontano , per  l’averfione, 
che  moftrano  ad  ogni  virile  efèrcizio , nulla  hanno  dell’uo- 
mo , ma  bensì , per  quelloche  riguarda  a vanità , a delica- 
tezza , a lufiò  di  vivere , tutto  della  donna  : lo  che  anche 
iégli  potrebbe  condonare,  come  che  cittadini  di  una  Pa- 
tria , che  prende  il  fuo  nome  non  da  un  qualche  Eroe , non 
da  un  qualche  Semideo , ma  da  Sibari  vilirttma  feminuccia, 
ogni  qual  volta  la  lorooziofità,  & infìngardagine  non  tra- 
partartò  tutti  i limiti  del  feminile,  e non  giugnertè  a tal  4 

brutalità  di  rigorofàmente  bandire  non  fòlamente  tutte 
quelle  arti,  qua  fono  cojiant , nequa  ratione  interpelletur  Jpud  Akntfi 
quies  , ma  altresì  tutti  quanti  quei  bruti,  che  dotati  dalla  l,b‘ 
natura  di  vigilanza , parlo  de'Galli  , col  loro  matutino 
qpmo  i lcioperad , e lònnacchiolì  fortemente  rimproverano, 

▲ uo« 
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A uomini,  dunque,  fe  pur  di  tal  nomefòndegni, 
cosi  barbari , e corrotti  non  hò  prefèntemente  che  fcrive- 
re  ,bifognandovi  colpi  di  battone,  e non  di  penna  per  ren- 
• derli  in  qualche  parte  ravveduti.  Scrivo  bensì  a quanti 

Apud  Jfelaum  mai  v*  ^no  ne*  monc^o  Ateniefi , e Lucani , i coturni  delle 
de  ieg,b.  fenn.  quali  nazioni  quanto  mai  fi  fiano  interi , civili,  e ragionevo- 
li , congetturar  ben  fi  puote  da  quella  loro  intemerata  leg- 
gedi  riconofcer  nell’ozio  un  gran  vizio  , e non  menodell’ 
omicidio,  del  furto,  dell’adulterio,  e di  qualunque  altro 
enorme , e barbarodelitto  farne caufa , (emendarlo,  & efi- 
gerne  la  pena  : con  quefta.buuna  gente  fperar  pollò  di  far 
quel  frutto , che  colla  cattiva  , è dall’intutto  difperato  . E 
per  fpiegar  la  cifra  d’un  tal , che  fèmbra  niente  più , che 
iftorico  parlare,  dico,  che  coloro,  che  non  riconofcon  Po* 
zio  per  un  capitai  nemico  della  vita  morale , e civile , & ab- 
bracciano, e vezzeggiano  niente  meno  di  Pfiche  lòtto  al 
nome  di  Amore  un  tal  orrido  mottro , come  i Libertini , gli 
Epicurei,  e tutti  i porci  di  Circe,  riconofcer  non  mai  Io 
potranno  al  vivere  intellettuale  per  contrario,  & oppofto  , e 
volere  lor  porre  in  tetta  una  tal  nobile  conofcenza,  fèmbra- 
«ni  una  pazzia  niente  meno  follenne  di  quella  di  Caligola, 
allorché  pretefè  far  fuo  collega  nel  Confolato  un  cavallo.. 
Ma  quelli , che  dal  bel  lume  della  ragione , e forfi  più  dalla 
fperienza  ammaeftrati  ne  vengono,  ettèr  l'ozio  omicida  del- 
le virtù , e Padre  de’vizj , ne  entrare  nel  mondo  grande  po- 
litico fè  non  per  fconvolgerlo  , confonderlo,  e farlo  ritorna- 
re nell’antico  chaos , ne  nel  piccol  morale , fè  non  per  to- 
glier lo  fcettro  di  mano  alla  Ragione , e por  quella  finto  a’ 
piedi  del fènfò,  corromperlo  , imbeftialirlo,  annientarlo  , fa» 
, cilmente potranno perfuaderfì  quanto  ancora  all’ingegno,' 

nel  diftruggere  la  fua  tìfica  entità,  e perfezzion  naturale  egli 
*»*  V.  $a  pern  idolo. 

Dell’ingegno,  fòvviemmi  nel  primo  de’prefènti  difeor- 
fi  , la  dove  la  non  leggiera  briga  di  riotracciarne  l’etimolo- 
gia , e la  più  probabile  derivazion  di  tal  nome  mi  preli,  ha- 

•vi.  L „ ver 
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ver  fcritto,  appoggiatomi  alle  autorità,  alle  ragioni , e Copta 
tutto  alle  fperienze,  ertèr  erto  una  lòftanza  di  foco,  lo  che 
pur  anche  dall’accidente  dell’importoli  nome  chiaramente 
fi  addita,  nam  nome » ingemi , come  nel  citato  luogo  fu  di- 
magrato , ab  igne  derivatur . Non  volendo  intanto  colla 
ripetizion  delle  già  dette  colè  a legitori  dar  noja,  per  fup- 
porre  la  di  loro  memoria  non  già  Aerile  , e infeconda  , ma 
Mufarum  matrem , come  i Poeti  la  chiamano , e perciò  ben  piutfr. 
ricordevoli  di  tutte  quante  quelle  belle  corrifpondenze , e 
pròporzioni,  quali  tra  l’elemento  del  foco  , e 1’  Uomo  d’in- 
gegno ivi  divifàmmo  trovarli^  voglio  bensì  coll’aggiugnere 
nuove  cole  alle  dette , maggiormente  confermar  chi  legge 
nella  credenza,  non  efTcr  lòlo  Atenodoro  Stocca  amico  con* 
fiden  tifiimo  di  Augurto  a venir  da  Salluftio  chiamato  igni  suìdinti 
fìmilii,  propinqua  omnia  iucendens  obfervorem , & fucce  ffurn 
in  docendo , dovendoli  con  lòmiglianza  così  fatta  chi  che  (ia 
d’ingegno  dotato,  diltinguere . Impercioche  s’egli  è fuordi 
controverfìa,  qualmente  ignis  nomine  intelle&ualis  o/ìendi - 
lur  vita:  namque  hit  et  bxc  jìcut  ignis , antcquam  in  mate- 
ria concipiatur , come  il  Rodigino  egregiamente  la  decor- 
re, ladove  di  tutte  le  opere  fa volofè  di  Prometeo  fa  una  al-  Lib.y.tdf.ni 
legorica  narrativa,  e particolarmente  di  quella  fiamma  rub- 
bata  alla  sfera  del  Sole, e trafportata  in  terra, entro  concava» 
e fragil  materia  induftriofamentc  riporta , non  può  dubitar- 
li, che  chi  vive  d’ingegno , vive  certamente  di  fuoco.  Na 
perche  quefto  elemento , (fè  pur  elemento  erto  fi  è , ricono* 
foendolo  non  pochi  ecceilentillìmi  filofòfanti  di  tal  nome 
affatto  incapace,  a cagion  che  ex  attritione  Coelejìiwn  Or - 
bium  lo  fuppongon  generarli,  i$  quod  ex  alio  nafcitur  ipfurn 
elementum  none/i)a\divifardi  Ari  Itotele  cotanto  vienfup- 
pofto  di  vitalità  fpogliato , che  in  erto  animale  alcuno  non 
vive,  haverà  forò  a dirli  ,non  ertèr  fimbolo  acconcio , & a- 
dattato  ad  elprimere  un  tal  uomo, il  quale  tra  gli  ardori,  & i 
lumi  del  proprio  ingegno  intellettualmenre  ne  vive?  Eh  che 
pur  troppo  al  figurata  Ja  figura  corrifponde , attefo  che  con 
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buona  pace  del  Peripato,  evvi  tra  quadrupedi  ha  Safaman*- 
dra,  la  quale,  ex  ignibui  ortum  capit , è"  in  eir  fiamma  no* 
cumentum  baud fentit  ,come  da  molti , e gravi  Autori  per 
la  fperienza  fattane  coftantemente  fi  afferma  , aggiugnendo 
di  più  , che  le  mani , e le  vefti  dal  fàngue  di  quello  anima* 
luccio  bagnate,  porte  in  mezzo  alle  fiamme , nocumento  al- 
cuno non  ne  ricevono,  & illefè , & intatte  fuori  fi  traggono; 

‘ per  non  dir  niente  di  quello  ben  impiumato  augello,  il  qua- 

le e la  vita,  e le  penne  dentro  alle  più  ardenti  fornaci  di  Ci- 
pri , come  ne  flaffè  fii’l  margine  di  un  rio  , o sù  d’un  ramo 
d’un  arbore  verdeggiante,  mirabilmente  confèrva  : tanto  è 
vero  non  effèrefèmpre  il  foco,  morti  fero,  & omicida  r ma 
ben  alle  volte  nutritivo,  e vitale, e come  tale  la  vitalità  del- 
l’umano ingegno  fimbolicamente  ne  fpiega. 

Confiderando  pofeia  qualmente  a differenza  dell’ac- 
qua, dell’aere,  e della  terra  elementi  comuni , addetti  al  fèr- 
vido, e mantenimento  di  tutti  quanti  gli  animali,  blamen- 
te il  foco  fiafi  quello  , che  fdegnando  ogni  altra  fèrvitù,a 
quella  dell’uomo  talmente  fi  fottopone  , e fi  fògetta  , che  , 
querto  in  tutti  i fuoi, non  dico  bifògni,  e ftudj,  ma  invenzio- 
ni, divertimenti,  c luffì  lo  comanda  a bacchetta , e difpoti- 
camente  fè’n  ferve,  e fè  n’avvale , fè  non  portò  tralafciardi 
ijipulRhoiig.  ripetere  lo  già  detto  dal  comune  de’  Savj  : Hominem  , quo - 
■ ' 1 *'***' 1 f ' ni  am  calefie,  atque  immortale  animai  l It , igne  folum  uti.  Qui 
ttobis  in  immortalitatis  argumentum  data:  ejì  , quia  ignis  è 
Cceloefi , cujus  natura  quoniam  mobilis  ejì$ JurJum  nititur, 
vita  continet  rationem ; ne  men  portò  omettere  di  rifeontrar 
nell’ingegno  tutta  per  intiero  una  cosi  bella  dottrina  . Pen- 
de adunque  tutto  il  rifcontrodal  fòlo  confiderarc  , che  que- 
llo bel  dono  di  Grazia,  e di  Natura  , -blamente  all’uomo 
vien  conceduto  , effóndo  tutti  gli  altri  animali  non  d'altro, 
che  d’un  iftinto  dotati , e quanto  mai  de  folcrtia  ani  mali  um 
gli  Autori  hanno  ollèrvato,  e poi  fcritto,  tanto  è lontano  dal 
nominarfi  Ingegno , quanto  è diffante  daciafcun  uomo  un 
bruto.  Per  una  tal  conceffìone  ben  vien  l’uomo  a capire  non 
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uarne  punto  alla  giurilclizione  del  tempo  fogge tto  r ma  lò- 
pra  tutte  le  caduche  colè,  adorno  d'immortalità  , ergere  il 
capo;  poiché  quel  fùo  ingegno  nella  parte , ch’hà  d’ immor- 
tale, come  che  dall'Anima  dipendente  , confiderato,  vanta 
celefle  la  origine  ; e le  di  continuo  intorno  al  conofcimcnto 
della  verità  lì  aggira  , e fé  fublimc  in  fpecoiando  di  là  de’ 

Cieli  ne  vola,  tutto  è per  unirli,  e far  finalmente  al  Tuo 
principio  ritorno;perIoche  non  può  non  competerli  con  tut- 
ta proprietà  tutto  quanto  ciò,  che  del  fòco  lì  è detto.  Dice- 
fi ancora,  e con  tutta  verità  eflèr  quello  elemento  invento- 
re, e confcrvatore  delle  arti;  c perciò  i Poeti , li  quali  fiotto 
alla  corteccia  delle  fàvole, il  midollo  della  morale,  e naturai 
filosofia  lògliono  artifìciofàmente  nalcondere  ; Fuìc.vmm 
Trinci pemy  ac  Due  sm  artiumfaciunt;  e chi  per  quello  Vul-  JpuJP.'utb. 
cano  l’umano  ingegno  intender  volcliè , nella  di  cui  fucina 
tante  maraviglie  così  fpccolative,  come  meccaniche  fi  iavo- 
iano,  non  potrebbe  farli  le  non  una  fòmma  giufiizia  ,attelò 
che  la  invenziondi  tutte  quante  le  arti,  e la  conlèrvazion 
delle medelìmc,  con  aggiugnervi  tèmpre  un  qualche  che  di 
pel Icgt ino,  e di  nuovo.fòn  fatiche  della  fiua  mano,  c fudori 
fronte. E par  non- appartarmi  da  Poeti , la  doveda 
i olon  la  dilcorrono,  fa  qui  a propolìto  il  raccordare;  qual- 
mente Pindaro  il  Principe  de’  Lirici  nel  principio  de’  fiuoi 
Olimpici , talmente  l’oro  col  fuoco  confonde  , che  il  nome 
dello  più  preziofò  trà  metalli , vuolche  Ila  pur  anche  pro- 
prio dello  più  nobile  tra  glielementi , acagiondelle  tradì 
loro  fimboliche,fpIendide,  e luminofieapparenze . Quindi  è; 
ch’ellèndofi  dalla  mia  penna  fòtro  al  titolo  del  Capo  d’oro 
1 Uomo  d Ingegno  propollo , non  può  quello  non  hnver  al- 
tresì, peri  accennata  comunicazion  del  nome,  ('appellativo 
di  foco.  * 

Così  nuovamente  I indole  ardente  dell’umano  inge- 
gno accennata  : egli  è bene  qui  raccordare  quel  fingimento 
del  gran  Poeta  Omero,  che  per  inoltrare  quanto  ni  fico  fin 
1 acqua  contraria,  e nemica,  fa  vedere  Vulcano  combatten- 
* - G g te 
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te  contro  un  fiume.  Eguale,  fè  pur  non  maggiore  , contra- 
rietà, e nemicizia  tra  l’ingegno , e l’ozio  rinvieni! , efièndo 
il  fecondo  per  quel  Tuo  fluido,  effeminato,  e molle,  per  quel 
Tuo  girne  fèmpre  pendente  al  baflò.eper  quel  fuo  fono  quan- 
to Aerile  di  virtù, altrettanto  fecondo  di  vizj, diametralmen- 
te oppoflo  a quanto  di  forte  , e vi-ile,  di  nobile  , e fublime, 
di  faggio,  e virtuofo  può  mai  con  fiderà  rfi  nel  primo.  Confi- 
deravano  gli  Antichi  in  quella  Donna  fiodolente  , la  quale 
altera  mettiti  aqu.tm  ferebat , ipnem  vero  altera , quei  fatti 
tutti  opporti  alle  parole  , quei  léntimenti  del  cuore  contra- 
detti dall’efpreflìve  della  lingua  , che  particolarmente  nelle 
Corti,  doppo  che  la  Verità  ne  fù  bandita,  han  porto  piede, e 
buttato  profonde  le  radici  : &.  obbietto  di  conlìderazione  efi- 
fer  ben  deve  a Moderni , qualmente  all’attività,  e calore 
d’una  mente  ingegnosa  fa  guerra,  anzi  l'abbatte  , ediffrug- 
gc  la  fcellerata  inceppante  fìeddezzi  di  una  vita  oziofà  , e 
darli  nome  di  fcellerata,  non  è tanto  imitazione  per  quello, 
che  del  freddo  materiale  cantò  il  Poeta, 

— At  fielcratum  exquirere /ripus 
Difficile  ejl. 

quanto  esperienza,  per  i grandi,  & irreparabili  danni , ch’ad 
ogni  uomo  intelligente,  e perfpìcace  con  faccia  giuliva,  e 
ridente  ella  apporta:  alla  moda  appunto  di  certi  popoli  di  là 
dell’  Alpi,  mentovati  dal  Confido  Vellejo  Patercolo,^«/^«jr 
jn  bìjicr.  Row.  propri urn  ejl  ridendo  fallere  ; ne  può  un  jucundum  malumt 
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come  l’ozio  fù  chiamato  da  Euripide,  noneflèr  traditore. 

Galeno  gran  Pi  Infoio,  e gran  Medico , e forfè  trà  più 
grandi  il  maggiore,  per  haver  faputo  ben  fpecolare  a fuo 
prò,  e preferva to fè  medefìmo,  nonché  dalle  infermità,  dal- 
la monetino  alla  età  di  cento  quaranta  anni, benché  da  Sui- 
da  fi  affermi  non  haverneegli  viffùto  più  di  fàttanta  , ma 
così  fàno,  e robuffo,  che  la  finità  di  Galeno  pafsò  pofeia  in 
proverbio,  ne  può  non  muovere  il  defiderio , ne  non  fèrvir 
per  augurio:  nel  catalogo,  che  lui  fa  delle  fredde  fonti,  & 
aggiacciate  forfè,  dalle  quali  a fòmmerger  la  falute , eia  vi- 
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ta  d’un  corpo,  gravi,  c letali  morbi  derivano,  vi  pone  tra  le 

più  principali,  e più  nocive  quel  non  far  nulla  , equel  ripo- 

far  fi  aflài.  Otium , & quiei  immodica  inter  frigidaì  morbo- 

rum  caufas  à Galene  receufentur.  E ne  adduce  la  ragione  il  , - . ' ... 

Rodigino, che  ciò  rifenfce:/;/  emm  ignis  reJUnguitur  intuì  ^ n.enp.i. 

c pa^a  con  acconcia,  e propria  fòmiglianza  a farne  dimottra- 

zione,  Aggiungendo:  Nam Jì prùnii  minutis  nivium  ajfude - < 

rii  multum , peribit  mox  quid  quid  affuerit  innati  calori i, 

Con  una  tal  dottrina  acconciamente  fi  fpiega  qual  brutto 
gioco  venga  a far  mai  la  neve  d’una  vita  oziofà  , fparfà  con 
larga  mano,  e con  biafmevole  prodigalità  fui  capo  ardente 
d’un  Uomo  d’ingegno  diffùfa:  Renderlo  fènza  dubio  veru- 
no fui  bel  principio  vario  , e cangiante  , qual  la  zazzera  di 
quel  Romano,  cui  l’fmpcrator  Domitiano  perfufam  nivem  Su-t.Tmnq  in 
mulfo  d:xit,  mentre  vengon  ribattuti  i Tuoi  lumi, ottenebra-  v tnOommant 
ta  la  fua  chiarezza,  intiepedito  il  fuo  calorernon  potendo  un 
tal  mal  coftume  nel  vivere,  non  far  violenza  ,e  non  alterare 
una  buona  mente  nell’intendere.  Pofcia  fpuntirli , e render- 
li ottufo  tutto  ciò  , ch'in  lui,  a fin  di  penetrare  i più  alti , e 
reconditi  miflerj  della  natura,  vi  puòettèr  mai  di  piramida- 
le, e di  acuto;  enei  tempo  fletto  aggiacciamo  , & interizzir- 
lo  in  maniera,  che  nel  portare  un  qualche  ftudiofò  peli),  fin- 
teli per  lo  gran  tedio, e fvogliamento  troncare.non  che  man- 
care, le  braccia:  appunto  come  legemo  , ma  per  tutta  oppo- 
fla  cagione,  di  quel  Soldato  di  Corbulone  , ch'in  portando  1 
un  faflello  di  legna,  nel  volerlo  pofiara  terra,  ne  venncrcon 
etto  mozze  dalle  braccia  le  mani.  Per  ultimo  fattoli  porre  in 
non  calere  ttudj,  libri,  e maeflri,  che  firn  fòffietti,  & alimenti 
da  far  vivere  il  bel  fòco  di  un  ingegno  , con  piena  di  patta- 
tempi  , e delizie,  che  micidiali  fon  niente  meno  delle  rubi- 
conde nevi  dell’Armenia,  fpegnerlo  , & ammorzarlo  affatto. 

Et  acciò  ne’  fècoli  di  avvenire  ne  duri  la  non  sò  , fè  più  in- 
fame, o deplorabile  memoria  , non  può  lafciar  il  Morale  di 
non  porvi  al  di  fòpra  una  lapide  con  quella  fletta  ifcrizzio- 
ne  già  da  lui  affitta  fu’l  frontefpiziodelladcliziofà  villa  del- 
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f*r ntt'  f ancor  vivo  Vatia:  Hic fitits  ejì.  Impcroche,un  uomo  ozio- 

fò  nulla  fi  dittingue  da  un  morto  ; ne  può  darfi  ad  una  ca(à 
d’ozio  altro  nome,  che  di  fepolcro. 

Di  alcune  lucerne  viventi  per  molti  fècolientroa’  (è- 
Afuà  Fortu.  polcri  fan  menzione  non  pochi  iftorici  ; e come  un  tal  fatto 
^T^Ldi'inlctr  ^ia  mai  p°^Ubile da  più  filofòfi  fottilmence  fi  difputa.  Ma 
vis.  * non  v’è  ftoria  che  racconti , ne  filofòfìa  che  dimoftri  poter  . 

vivere  ne  men  per  poco  tempo  un  ingegno  doppo  , ch’egli 
fi  fia  fèpellito  vergognofamentenellozio: anzi  e dall’una , e 
StMe  . dall'altra  fatti  un  piagniftero  (òpra  un  tal  lume,  come  che 
Si.  tutto  incadaverito, e /pento.  Otium  /ite  Uteri;  , và  dicen- 

do lo  Stoico,  mors  ejì,  é>  bominis  vivijèpultura . E la  ragio- 
ne di  efler  tale  fi  è , ch’egli  priva  di  efèrcizio , e di  moto , 
in  cui  tutta  la  vita  intellettiva  confitte , quell’intelletto, 
chiamato  da  Rettoria  Facendiero , e da  Filofòfi  Agente  ; c 
qual  cadavere  ligato  di  mano  e piedi,  perche  non  dà  più 
patto  nella  rtrada  delle  lettere  , e nulla  piu  medita  , non  che 
opera,  di  (dentifico,e  di  erudito,  nelle  tenebre  palpabili  d’u- 
na  crafla  ignoranza,  di  cui  egli  è legitimo  Padre,  verg  igno- 
(àmente  lo  drude.  E conforme  qualunque  foco  arteficiale, 
o naturai  ch’egli  fia,  per  purgato  , per  bello,  per  grande  che 
. Dubbia  l’arte,  o la  natura  refò,  dove  vengali  quel  fuo  na- 
turai talento  di  (èmpie  muoverli,  & agire  , o per  opprettìo- 
ne  di  tutta  a (è  contraria  materia, impedì to,o  per  mancanza 
di  proporzionato  alimento  affìtto  tolto, non  può  in  puzzo- 
lente fumo  , & in  freddo  cenere  non  rifòl  verfi , e non  rima- 
nerne mifèramente  (pento  : Così  appunto  la  nottra  mente, 
cui  dicemmo  al  di  (òpra  cotanto  fimbolizzar  col  più  nobile, 

& attivo  tra  gli  clementi,  ntH’impedir(èli,o  toglerfèli  da  una 
qualche  oziofà  cagione  quella  fin  innata , c naturai  facoltà 
di  tutta  muoverli  intorno  alla  cognizion  degli  obbietti , & 
all’acquifto  delle  (cienze,  av vicn  che  retti , qual’appunto  Te- 
ttar fuole  un  bel  gioco , &,artifizio  di  foco , doppo  che  n’è 
. fèguito  lo  fparo,  ò/curo,  difpet  libile  , e qual  cadavere  d’una 
già  fornita  fetta,  orrido,  e puzzolente. 
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Renato  de  Chartes  , lume  nel  bu  jo  della  noflra  fiiofò- 
fia,  fenonatutti  primo;  a niuno  certamente  fecondo  , 
nel  Tuo  nuovo  fiftema  denaturali  principi  ponvi  generico  il 
moto;  e velponein  maniera,  che  la  Quantità,  eia  Figura 
in  cui  egli  fi  Soggetta,  e che  gli  fono  nel  componimento  del- 
le fòflanze  conprincipi , e conparti , fidamente  da  elio  la 
determinata  loroeffènza  rrconofeorto  : corpo  , ma  vivificato 
da  quell’anima , e fecondo  la  frafe  de’  Peripatetici , niente 
più  che  prima  materia , inada  quella  forma  in  tutto  , c per 
tutto  attuata . Quindi , conformein  un  Orologio  a ruota 
(oprafòrfila  più  fingolare  dell’arte,  perche  con  quello 
bello  artifizio  ali’oprar  della  Natura  in  tante  vive  Tue  ma- 
chine ella  è piùlòmigliante  }Io  più  precipuo , & efienziale, 
che  da  periti  vi  fi  confiderà  non  è certamente  la  ricchezza 
della  materia , o la  delicatezza  del  lavoro , ma  bensì  lo  ben 
regolato  fuo  moto,  che  l'hore  , & i quarti , anzi  i più  infen- 
fibifi  minuti,  fegna,  e divide  rfenza  di  cui,  perori,  final- 
ti , e gemme,  chel’impretiofilTèn),  egli  piu  non  farebbe, 
perche  privo  di  fpirito,  che  un  cadavere  pretiolò  : Così  in 
cialcuno  denaturali  lavori , prmcipaleobbiettodella  noftra 
maraviglia , non  che  confiderazione , altro  non  efièr  dee, 
che  la  regola  del  proporzionato  Tuo  moverli , tanto  a lui  efi 
/cnziale , ch’anche  dal  moto  dei  l’umano  pcnfieroi’elTèr  dell’J 
nomo  quello  capriccio!!)  Filolòfante  inferifee  , diccnilo, 
jb'go  cogito , erg a fum  ; e fol  per  elio  nel  gran  libro  delle  vi- 
vehtilòllanze  vienad  efier  regi  firato  .Che  fe  poi  a per  vio- 
lenza-di accidente , o perintrinfeca  defittibilità  di  naturai 
collituzione  troncanfi  in  piedi , e l’ale  al  camino  , & al  volo 
di  quel  moto,  ch’un  tal  corpo  vivificala  pur  il  corpo  ben', 
organizzato,  e perfetto,  l’Iiabbia  pur  lavorato  la  comuni 
Madre  Natura  con  diligenza  , e con  lludio,  che  ben  l’è 
fòrza  conlìderarlo , e piagnerlo  come  non  più  quello  : già 
vi  vo , & bora  morto  ; poco  fa  riguardevole , & al  preferite 
difpettibile , incadaverito,  sì,  perche piùnon  fi  muove. 
Dello  che  havvene  tónte  Iperienze  quanti  appunto  vi  fono 
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individui  vegetami , e fenfitivi  nel  bell’ordine  della  natura,' 
tutti  nel  centro  fépolti  quando  per  la  circonferenza  non 
muovonli.  Et  efperimentafi  altresì  in  tutti  quei  corpi , a 
quali  credefì  venir  da  fuori  , <S  ab  extrinfeco  il  moto,  men- 
tre l’acqua  per  limpida,  e fàlubre  ch'ella  Ha  più  di  quella  del 
fiume  Coafpe , di  cui  (blamente  le  bocche  regali  della  Per- 
fia  fòlevano  abbeverarfi  , e l’aria  per  purgata  , e perfetta  più 
di  quella,  che  sù  de 'Monti  dell’Arcadia,  o nc’campi  Elifi  re- 
fpirafi , fé  non  venpon  agitate  , e moflè,  eccol  ! tutte guade, 
e corrotte  ,e  da  vivifiche , di  chiunque  l’una  beve  , e l'altra 
rcfpira, diventano  omicide. 

Che  che  fiadi  qued’opinar  Cartcfiano  nel  riconolccre 
il  moto  qual  primo  principio  confìitutivo  delle  cofè  , a cui' 
fòl  tanto  preféntcmente  aderifeo  quanto  baffi  a probabil- 
mente far  credere , i’efTènza  dell’ingegno  altra  non  eflére, 
che  lo  deflò  fuo  muoverfi  intorno  agli  intelligibili  ob-  * 
bietti , e fecondo  i gradi  del  movimento  dirli  egli , o mag-  . 
giorc , o minore , e più  o meno  acuto , mcn  chiaro , o più  ri- 
schiarato fecondo  la  figura  dello  dedò  : non  può  da  que- 
llo non  inferirli  , cioche  fòllennemente  fu  decantato  da 
Euripide, 

* — ■ — Perit  eni m natura 

Ubi  quis  a dulceditte  voluptatis  vincitur. 
quanto  a dire  , che  per  didruggere,  anzi  per  annientare  un 
naturale  ingegnofò egli  è , non  (blamente  badante , ma  for- 
fi  fòverchio  quel  dolce  velcnofò , quel  mortale  piacere , che 
da  bocche , fe  non  brutali , inconlìderate , fi  gulla  , e.fi  afi 
fipora  nell’ozio  , venendo  refb  da  quello , a ragione  della 
fùa  contradittoria  natura , il  primo  mobile  dell’umana  men- 
te  quali  il  primo  immobile  nella  gerarchia  degli  enti , eco-  ' 
me  taleda  non  farfenc  maggior  conto , che  d’un  aria  guada, 
d’un  acqua  corrotta  , e di  un  orologio , più  che  (concertato, 
disfatto , che  non  più  legna  l’hore  , ne  più  corre . Piagne- 
ranno i buoni  al  vedere  un  così  raro  dono  del  Cielo  oppro- 
biofàmente  fepelito  a terra  ; e tante  fatiche  della  natura  nel- 
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J’equilibrar  gli  umori,  nel  perfezzionar  gli  organi,  nel  l'at- 
tuar le  potenze  ; e tanre  induftric  dell'arte  , o nel  muto  ma-  ijr,  ~ y 


giftcrode’componimenti , e delibò,  o nel  loquace  delle  Àc 
cademie , e delle  fcuole , o ne’premj , e ne’  cattigli! , che  fo* 
glion  darli  dagli  accorti  Maeftri  fecondo  i meriti  de’difcepo- 
li , a fin  di  farli  riulcireo  per  amore,  o per  timor  faputi , 
tutte  tutte  buttate  al  vento , e mifèramente  perdute . Ma  -fr  ' 
le  loro  lagrime  non  potran  mai  rifulcitare  un  morto,  giache 
al  giudiziodel  morale,  ncque  qui  in  odoribut jntcet  mortutis-Satc^fift.  s: 
e/ì , quamqui  rapitur  unco , ne  ha  vere  la  fletta  avventura,  ' 
che  quelle  di  Pigmalione  nel  dar  lènlò,  vita,  e moto  ad 
una  marmorea  ttatoa  , di  cui  egli  era  fòrtemente  invaghito. 

Onde  per  non  difperdere  infructuolàmente  un  tal  tefòro, 
rnlciugando  tantotto  il  ciglio  umettato  dalla  naturale  pietà , 
imjvgnaranno  la  lingua  , refa  ardehtedal  zelo,  a biafmare, 
condannare  , e punire  gl’infami , &cfècrandi  Autori  di  un 
tanto  ccceflòf  maggior  lènza  dubbio  di  quello  da  un  Ero- 
flrato  commetto  , poiché  qui  non  fi  tratta  ddl’incéhera* 
mento , e diftruzzione  di  un  Tempio  materiale  dedicato  a 
Diana  Deità  bofcareccia  , ma  di  un  intellettuale  conficcato 
a Paliade  vera  Dea  della  fàpieuza  ; ne  fi  difeorredi  togler 
dal  mondo  un  de’fette  miracoli  dell’arte , ma  il  primo,  e’I 
maggiore  ,fè  fòrfi  non  l’unico  della  natura  ) E quelli  altri 
non  (òno  fè  non  tali , e tali  uomini,  che  dorati  d’una  capa- 
cità democratica  , dima  mente  platonica,  d’un  ingegno  ari- 
ftotelico,  d’un  intelligenza  cartefìana,  e per  dir  tutto  in 
poco  , d’un’anima d'oro  atta  , e valevole  a comperare  tutto 
ciò  che  v’è  di  più  pellegrino , e di  più  (Ingoiare  nel  publico 
mercato  delle  feienze  , per  non  moverli  a rivolger  libri , ad 
àfcoltar  Maeftri , a frequentare  Accademie,  e Licei , ad  ap- 
plicai fi  fecondo  la  propria  inclinazione,  e particolar  genio 
ad  una  qualche  delle  tante,  e tante  profèttioni,  lafcian  , 
vinti  dall’ozio , tutta  una  sì  gran  dotemilèramente  perire; 
e più  infingardi , elciocchi  di  quel  vecchio  Beozio,  ch’ab- 
battutoli  a trovar  per  calò  un  confiderabile  teloro , per  fchi 
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varia  fatica  di  prenderlo  * etrafporcarlo , e poi  la  cura  di 
curtodirlo  , e di  ben’impiegarlo , JubUto  crurs  ipfum  con - 
tempfìt  : & praterivit, non  fòlo  prefen temente  non  fi  av  vai  - 
gono  di  quella  ingegnofà  ricchezza,  dalla  natura  offertali, 
ma  per  non  potertene  anche  nell’avvenire  avvalere,  con 
A pud  Alciàtù  quell’  in  eburnee figerc fedem , cotanto  da  Pictagora  vietato, 
Emb/.ii.  . come  che  fimbolo  d’un  viver  tutto  oziofò  ,&  inerte,  vi  dan 
fondo , c la  diftruggono. 

. Quella  buona  abitudine , ecortituzion  de’corpi , che 

noi  volgarmente , fàlute , chiamiamo , ella  è un  tefòro , che 
per  Io  più  non  conofcefi  fe  non  fi  perde  , & a fin  che  non  fi 
havefiè  fènza  alcun  frutto  da  piagnere , e fòfipirar  perduto, 
ingegnarono  gli  Antichi  con  non  pochi  bei  ritrovati , & ar- 
gomena  d’imprimernc  nella  mente  degli  uomini  fruttuosi 
la  conofcenza  , fino  a valerla  creduta  percola  fovra  umana, 
e divina  ; e come  tale  preferi  verli  religione  , e culto , riz- 
iibP?%*«pdì%  zar*‘  ^atoe  » edificarli  tempj . Hor  quefta  Deità  terrena  , a 
cui  Voleva  Eubolo  , che  ne’conviti  il  primo  bicchiero  fi  con- 
fàcraflc  ,e  di  cui  non  havevan  le  Donne  di  Sicionc  più  di- 
« voto  fimulacro , fin’a  tutto  coprirlo  colle  tronche  lor  trec- 

cie, vien  porta  tra  due,  & oh  quanto  contrai  j,  & opporti! 
tra  un  Briareo  di  cento  mani , & un  Mortro , che  non  hà 
piedi  : quello , perche  bel  fimbolo  dell’  efèrcizio , c del  mo- 
to , campione , ch’à  tutto  potere  la  difende , e la  conferva; 
fè  quefto  , perche  geroglifico  della  quiete  ; c dell’ozio  , Ne- 
mico, ch’apertamente  la  perfèguita  , e la  corrompe.  Chi 
vuol , dunque  , mantener  fàno  , gagliardo,  e ben  complef- 
, fionato  il  fuo  corpo , fènza  ungerlo  coll’olii  fàlutari  delle 

Medee , o far  gran  rtudioful  trattato  de fanitate  tuenda  la- 
rdatoci da  Galeno,  a cui  la  nortra  fcuola  Salernitana  hà 
fatto  una  notabile  aggiunta , altro  non  fa  meftieri , che  te- 
nerlo efèrcitato:  provenendo  dall’efèrcizio  Io  fmaltimento 
d’ogni  più  pravo , e perniciofò  umore , la  perfètta  digeftiori 
" - nello  ftomaco  d’ogni  cibo  più  villanefco  , egrofiblano,  la 

circolazion  fpiritofà , e vivace  del  fangue per  i canali  delle 
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vene  i la  gagliardi  de’mnfcoli , la  fortezza  de’nervi,  l’e- 
guaglianza delle  arterie , la  facilità  del  refpiro , Io  buon  co- 
lore del  vile)  , e quanto  altro  mai  ricercali  per  goder  l'uomo 
una  perfèttittìma  fàlute . Perciò  gli  antichi  Legislatori , po- 
lli in  non  calere  tutti  quei  medicamenti,  & alcfiìfàrmaci, 
chiamati  Prelevativi,  de’quali  pur  troppo  a noftri  giorni, 
lènza  punto  prelevarci , anzi  forfè  , e lènza  forfè  con  nota- 
bilmente nuocerci,  fidi  gran  conto  j ordinarono , che  nelle 
loro  Rcpubliche,  non  men  gli  uomini,  che  le  donne  fin  da 
più  teneri  anni  dovettero  elèrcitarfi  al  corlb  , al  palo , al  di- 
Ico,  alla  lotta,*  E lè  fidamente  con  sì  fatti  antidoti  chiudettè- 
ro  gli  Ofpedali,  bandittèro  le'  infermità,  prolungattèro  la  vi- 
ta,e ritàrdaflèro  la  morte,  legga  pure  chiunque  n’ò  curiofó 
le  greche  ftorie,che  ben  ritrovarà  divenute  Republiche  del- 
la più  profpera,  e ttabilc  fàlure  , con  Cittadini  ben  compiei 
lionati , e validi , e fin’all’ultima  vecchiaia  proporzionata- 
mente robutti , quelle  medefime,  che  puntualmente  ottèr- 
varono  le  regole  dell’efèrcizio,  e del  moto  da  proprj  Legif> 
latori  fàpientemente  preferirteli. 

Al  contrario  pofeia , lenza  punto  entrar  nella  gran 
queftionede’  Filici  An  de  tur  corpus fttnumì  dato , e luppo- 
lo, fè  non  nella  realità  deil’effènza , almen  in  quella  d’una 
poflìbile  idea,  un  tal  corpo,  in  cui  per  l’armonìa  delle  parti, 
per  l’equilibrio  degli  umori,  & per  Io  retto  operare  di  tutte 
le  facoltà,  habbia  la  fàlute  il  fuo  fòglio  ftabilito  ; e ch’egli  fia 
dotato  di  maggior  robuftezza,  e gagliardìa  , che  mai  n’ha- 
vettèroi  Polidamanti,  i Miloni,  gli  Àlcidi,  e tanti  altri  Atle- 
ti, & Eror,o  mentovati  nelle  ftorie,  o decantati  nelle  favole: 
non  queftionafi  da  chi  che  fi  a , ancor  che  fceptico  di  opinio- 
ne, e contraddente  di  gemo,  che  per  infermarlo , indebolir- 
lo, annientarlo  non  vi  vogliono  ne  pozioni  de’  Venefìci , nef 
malìo-di  Streghe,  ma  battano  quelle  poche  gxcie  di  miele, 
che  da  fè  diftilla,  e tramanda  la  maledetta  pianta  dell’ozio. 
E in  fatti,  bandito  ch’egli  habbia  un  tal  uomo,  o neghictofò, 
o epicureo  che  fia,  ogni  onefto,  e corporale  efèrcizio,Sc  obli- 
li h * ga- 


. L’UOMO  D’INGEGNO 

caroli  a panare,  didefo  sù  le  piume,  le  tre  parti  della  fua  vi- 
ta al  Gabelliere  del  Tonno  : e non  per  altro  riferbatafi  la 
* quarta,  che  per  (penderla  feduto,  anzi  inchiodato  in  una  Te- 
dia predò  alla  tavola  del  convito,  e del  gioco  ; e le  per  tro- 
var maggior  ozio  ,c  più  proTonda  quiete  ,1  è forza  far  pai- 
faccio  da  un  luogo  ad  un  altro  » non  è già  > eh  egli  voglia 
avvalerli  de  propri,  ma  ben  aggiato  in  carezze  sù  le  cigne, 
in  lettighe,  & in  fedieda  mano , caminare  colli  piedi  altrui: 
facendo partlia  la  di  lui  delicatezza, e mollezza  a quella  della 
Dea  Aten,  di  cui  finte  Omero,  come  riferifee  Platone , eam 
j„  »u„piam  pavimenta  utun  JUfmpmeft*  hominem  in- 

ftrfinù  Anta,  cedere:  il  primo  male,  eh  egli  incontra  fi  e 1 mgradàr  quanto 
ntJ • xm  porco»  c di  venir  ftupido  non  meno  d un  fornirò  . 

havvene  l'elperienza  di  Attalo,  e di  Lucullo,  due  Etoi,  I un 
TJn  fnloZ  dell*  Affla,  e l’altro  dell’Italia,  per  tutto  quel  tempo,  ch’infa- 
7/imt.  AnP”n  tigabili  lo  feettro,  e la  fpada  impugnarono  : ma  poi  che  vm- 
sbenda Res.  tj  dall’ozio,  feettro,  e fpada  depfero , e Itabilirono  direttori 
tub““  della  lor  vita  oziofa,  il  primo  quel  Tuo  grande  amico Filopo- 
mene,  e’1  fecondo  quel  Calartene  Tuo  confidenc.ffimo  Li- 
berto, niente  più  che  due  moftri , prcini , & afinefchi  ,e  da 
deteftarfenc  in  tutti  i fecoli  la  memoria . Doppo  d.  che , co- 
me un  impetuoTo  torrente,  che  rotti  una  volta  i ri  pari, e (or- 
montato  l’argine  da  per  tutto  inonda , e le  campagne  lom- 
mei  ge,così  le  infermità  in  tutte  c tre  le  lor  fpecie  di  febbri, 
di  piaghe,  e di  dolori,  non  trovando  oftacoli , che  m dietro 
le  refpinga,  perche  tutti  colla  privazion  del  moto  vengono 
ad  efièr  tolti , fi  fanno  impctuofamente  avanti , e tutto  o- 
Ziofo  camp  di  quel  mitero  corp  inondano,  e tutta  la  di  lui 
fàlute  fòmmergono,  lènza  che  da  Fifico  elperto  con  n^at* 
Cine,  & antidoti,  o da  Cirulico  diligente  con  cataplafmi , e 
tagli  fi  pfTa,  non  dico  guarire  in  tutto , ne  megliorare  in 
parte,  ma  prolongare  anche  tra  1 angome  la  vita  , e ritardar 

per  pochi  momenti  la  morte. 

Tutto  queftodifeorfo,  non  breve , prche  tutto  tratto 

dipefo  da  una  ben  longa  fperienza , vien  laconicamente  dal 
. • - -i  di. 
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divin  Platone  accennato,  a fol  fine  d’inlègnarci,  che  ne  pili 
ne  meno  di  quello,  ch’alia  fàlute  del  corpo  l’efèrcizio  giova, 
e l’ozio  nuoce  , fia  giovevole  l’applicazione  al  nortro  inge- 
gno , e quel  darfi  buon  tempo  mortalmente  nocivo  : e le 
ìuc  precifè  parole  fon  le  fèguenti:  Cor  por  um  habitus  quiete,  puttinTbta. 
ac  odo  corrumpitur , gymtta/tis  veri  ; ti  motibus  magna  ex 
parte  confervatur.  ltidem  arti  ai  £ habitus  , me  dit  adoni , ac 
ijiitutioìte.qui  motus  quidam  fecundum  di/ciplinas  funt fer- 
vatur , evaditque  melior.  Odo  autem  ,quod  ah  ornai  medita - 
fiotti,  dijciplinaque  vacatio  e/i,  acque  difcit  quidquam  , ti Ji 
quid didicerit,  oblivifcitur.  Quindi  al  vederli  tal’uni,  fè  non 
mangiare  impugno  , a parca  menlà  fèdere  , fè  non  dormir 
malagiati  sù  d’una  fèdia  , o sù  d’un  banco  , p$r  poche  hore 
dirteli,  vinti  dal  Tonno,  fovra  d’un  filofòfico  letticciuolo  ; Te 
non  affitto  romiti , & in  total  divorzio  col  mondo:  fòl  tanto  • 

converfàre , e divertirli  quanto  balta  a non  perder  il  buon 
concetto  di  civile,  & umano  ; Si  in  tanto  tutto  il  bel  telòro 
del  tempo  fpenderlo,  onell’afèoltare  i megliorimaertri,o  nel 
leger  gli  ottimi  tra  libri,  o nel  comporre  una  qualche  opera 
pellegrina:  tèmpre  in  moto  colla  mente, c col  penfiero  a spia- 
re, e rinvenire  i fècreti  piu  occultidella  natura:  Tempre  in 
efèrcizio  colla  penna  , e colla  lingua  per  dar  fèmpre  nuova 
materia  da  dilcorrere  alle  Accademie  ; e come  il  comparto, 
che  fiflò coll’un  de’  piedi  nel  centro,  coll’altro  per  la  circon- 
ferenza , e periferia  inrtancabilmentc  fi  aggira  , tutti  fidati 
ne’ltudj,  e intorno  a’  fludj , lènza  già  mai  polare,  aggirarli: 
non  può  fard  di  loro  altro  giudizio,  fé  non  che,  dotati  dalla 
Natura  di  buono,  e bello  ingegno,  han  fàputo  coll’applica- 
zione , non  fòlamente  conlèrvarlo  , ma  renderlo  più  confi- 
dente , e megliore  , ne  perche  vecchi , ne  perche  affaticati 
meno  intelligenti, & ingegnofi:  anzi  tutto  all’opporto,  più 
fani,  e più  gagliardi  di  mente , come  leggefi  di  Democrito, 
di  Platone  ,edi  mill’altri  fàpientiffimi  Vecchioni  , perche 
dati  nella  lor  adolefcenza,  gioventù,  c virilità  , nemici  capi- 
tariffimi  dell’ozio. 

H h a Che 
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Che  poi  halli  a giudicar  di  certi  altri  ( & oh  quanti , t 
quanti  efli  fi  fono  in  tutti  i ceti  delle  perfone)  i quali  le  due 
vite  di  Cleopatra,  e di  Marco  Antonio,  l’una  detta  Plnemi- 
tubile,  e l’altra  de’  commorienti,  tutti  datili  ad  imitare  , vi» 
von  folo  per  mangiare,  dormire , e follazzarfi  ? efo  mai  dii 
jtfud  Su-t.  in  s’applicano,  le  loro  applicazioni  fon  tutte  fomiglianti  a quel» 
r‘ta  Do»i‘iè-  le  dff)omiziano,  e di  Eliogdbalo,  il  primo  gran  cacciator  di 
mofche , fino  a non  lafciarne  una  viva  nella  folitudine  del 
jitu.ì  r.  vnprì-  ^uo  gabinetto,  e’I  fecondo  Collettor  diligente  di  quante  mai 
fitn  n z.Ult  fporehe  tele  negli  angoli  di  tutte  le  fabriche  di  Roma  fbflèr 
Lìì  £.ii\nu.  16.  ftate  ja  ragnj  jntefìùte:  quanto  a dire,viziofi  nella  fatica , e 
fciocchi  nello  Audio.  Che  peraltro  preferendo  i prefiiggj , e 
le  deArezzede’  giocolieri  alle  fperienze , e dimofirazioni  de’ 
Filofofi,  i motti,  e le  facezie  de’  buffoni  alle  dottrine , e fèn- 
. tenze  de’  Letterati,  le  favole , e foene  de’  teatri  alle  faenze, 

& arti  delle  Accademie,  Audio , e fatica  ch’habbia  del  ragio- 
nevole, e dell’oneAo,  tale,  e tanta  apprenfione  nella  viziata 
!or  mente  accagiona, che  non  (è  gli  può  nc  men  nominare; 
e volerli  porre  in  mano  un  libro,  che  contcnghi  lana  , & in- 
temcrata  dottrina  (che  di  componimenti  ofàtirici , o laici  vi 
multine  tengono,  nonché  fili  tavolino,  al  capezzale^  obli- 
gai li  a forniresti  d’un  qualche  nobile  argomento  un  ben 
iìudiatOjC  profondo  difcorfofche  di  facezie.e  ciancie  non  mai 
il  loro  orecchio  è digiuno)  farebbe  lo,AeAò , fecondo  il  loro 
fallò  modo  di  apprendere,  che  battere  con  un  pelante  mar- 
tello di  ferro sù  d’una  machina  fragiliflìma  di  vetro  ; onde 
per  timor  di  non  fpezzarfi,  e di  non  rifolverfi  in  fonore  rovi- 
ne, guardanfì  a più  potere  di  non  urtar  nelle  lettere , di  non 
« cader  negli  Audj,  di  non  farfi  toccare,  o maneggiar  da  Dot- 
ti; & armati  di  quanta  foorza,  e durezza  rinvienti  nel  tripli- 
cato cuojo  dell’ozio,  quanto  fioppongono  all’aAa  di  Miner- 
va, altrettanto  fimbolizzano  col  porco  della  Aefìà  : appunto 
come  raccontali  dell’impazzito  Rè  Carlo  SeAodi  Francia,  il 
quaìc  exijii inaia t nonnunquamfe  vitrcumejfe , nec  t tingi 
U.^numl^ì.  ptti'batur,  vir gas  ferve  as  ve(ìimentisinferebat , multifque 
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viodìtje fe  armabat , ne  cadens franger  et  ur  . II  giudizio , a- 
dunque  di  quefti  tali  non  è nuovamente  da  farli,  che  già  ab 
antiquotà  immemorabili  l’è  fatto, effóndo  per  appunto  quel 
medefimo,coI  confènfò,ecomun  voto  di  tutta  la  Grecia 
contro  a Beozj  promulgato  ; cioè  , d’effèr  effì , perche  privi 
affatto  di  capacità,  e d’ingegno,  l’opprobio.non  che  de’Gre- 
ci,  di  tutte  quante  le  nazioni,  e di  quanti  vi  fon  mai  uomini 
al  mondoj  e tra  gli  uomini  non  efTcr  altro,  che  moftri , men- 
tre toltali  daH’infingardagine,e  dall’ozio  la  prerogativa  del- 
l’intendere , del  dilcorrere , e del  fa  pere , ricoprivano  (òtto 
l’umana  apparenza  un  orecchio  di  bue,&  una  pancia  di  por- 
co. Suem  Bceotiam  era  l’ordinario  motto, con  cui  veniva 
proverbiato  cialcun  Cittadino  di  quell’oziofa,  e perciò  igno- 
rantiflima  Patria  ; dov’anche , havendo  volfuto  Pittagora  ' • 

far  pompa  del  fuo  ingegno  col  recitar  in  publico  quel  fàmo- 
fo  libro  della  Tebaide, con  gran  Audio,  e fatica  da  fè  compo-  Afai  hamntm 
fio , in  veggendofj  da  quel  numerofo  , altrettanto  (ciocco  tLuàidumde 
Uditorio , poco  intelò,  men  capito , e nulla  lodato,  chiufò  uUre  ' 
non  lènza  (degno  il  libro  , con  gran  di/petto  lor  difTè  : Iure 
Lteotiijure  ufurpami»i>  bovum  enim  aureshabetis. 

Beozj  Beozj  fon  tutti  quanti  gli  oziofi . Ne  di  quella 
irifèria,  che  lor  ridonda  in  ingiuria  poffòn  ragionevolmente 
della  comun  Madre  Natura  dolerli , qtiafi  che  quella  con 
parzialità  materna  havendo  fatto  di  tanti , c tanti  uomini 
altrettanteaquile  ingegnolè  atte  a volar  fiale  nubbi , &a 
tener  fide  le  pupille  in  fàccia  ar  fòle-delia  fapienza , haveffe 
poi  con  efTì  loro  da  Madrigna  operato  , falciandoli  tra  doli- 
di , & inlènfati  bovi , lenza  ha  ver  cognizion  veruna  di  feien- 
za  a mangiar  fieno  in  un  campo.  Imperoche  egli  è certo, 
fecondo  cantò  pungendo  il  noflro  Giovenal  moderno, 
che 
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ìnduit  : ctqualìs  Margit  a : £ quali  s Achilli  ; 
e nella  gran  parte,  ch’a  render  Tuomo , mediante  la  buona 
dilpofizion  degli  organi , fattemperamento  degli  umori , (a 
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fòttiglezza  del  fàngue , memore , intelligente,  & ingegno- 
fo , tien  tèmpre  con  tutti  le  bilancie  eguali , e tè  non  viene 
impedita  , e fraftornata  dalla  violenza  d’un  qualche  acciden- 
tale Agente , ogni  uomo , in  quanto  a lei , non  può  non 
riutèire  d’ingegno  . Egli  è vero,  che  con  certi  uni  slarga  en- 
trambe le  mani , dotandoli  duna  memoria  mirabile,  d’un 
intelletto  portentofo  , e fon  uomini  (òpra  uomini , a’quali, 
perche  di  raro  al  mondo  fi  veggono , danno  tutte  le  Acca- 
demie il  bel  nome  di  Fenici . Ma  così  fatta  generalità  della 
natura  con  pochi , anzi  con  rari , nulla  toglie  della  di  lei  di- 
ftributiva  giuftizia  , dando  ella  a cadauno  la  fua  rata  , la 
fua  quota,  la  fua  porzione  dcll’apprendere , del  ricordarli , 
e deU’intenderc , e nella  tefta  di  cadauno  a fin  che  poi  a fuo 
tempo  , mediante  l'indufiria  , e la  coltura , tè  ne  raccolga- 
no i frutti , butta  i tèmi  dcll’arti , e delle  faenze  . Che  poi 
tra  la  gran  turba  de’viventi  altri  riefehin  Achilli , & altri 
Margiti , quelli , dico  , ingegno!! , letterati , e favj , tè  que- 
lli ottufi , ignoranti , e tèiocchi , ciò  tuttodalle  proprie  lor 
mani  proviene , come  che  tenute  da  primi  in  un  perpetuo 
moto,  &etèrcizio,  coltivando  coll’applicazione,  e collo 
Audio  i naturali  talenti  finoafartène  un  tèientifico  capitale, 
e a render , non  men  utile,  che  lodevole  la  ricchezza  dell’ 
ingegno  : & al  contrario  da  fecondi  sfacendate , oziotè , e 
come  è volgare  il  proverbio  , alla  cintola  , lenza  non  mai 
applicarfi  a tèriver  qualche  colà  di  ferio , a legger  qualche 
colà  di  profitto , quafi  che  tutte  le  penne  fi  fuflèro  , come 
quella  di  Annibaie,  mortifere,  e velenotè , e tutti  i libri  co- 
me quei  due  di  Caligola  l’un  chiamato  il  Pugnale  , e l’altro 
la  Spada,  micidiali,  e fùnefti:  latèiando  colla  difàpplicazione 
confumare,  e perire  quanto  mai  di  abilirà , e di  fpirito  può 
ritrovarli  in  una  mente.  Quindi  non  eflì  della  Natura,  ma  la 
Natura  di  elfi  può  fare  ragionevolilfime doglianze , per  ha- 
ver  così  poco, anzi  nulla  al  maggior  de’  fuoi  doni  corrifpo- 
fto,  e per  non  elTère  in  tbligo  di  riconotèere  una  tanta  Do- 
natrice, haver  volfuto  coll’ozio  annientare  in  tutto , e per 

tut- 
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tutto  quel  gran  donativo  dell’ingegno  : Indegnità  certa- 
mente da  far  divenire  la  comun  Madre,  non  che  Madrigna, 
Carnefice , & obligarla  col  taglio  duna  quanto  giuda  , al- 
trettanto leverà  Iconofcenza  a sfreggiare  quanti  al  mondo 
vi  fono  oziofi,  ripetendo  di  cialcun  d’eft»,  cioche  il  buon  Pa- 
dre Caro,  in  udendó  le  Icellerate  procedure  del  fuo  cattivo 
figlio  Carino,  diceva:  No»  efi  meur , non  efi  msus. 

Alle  publiche  doglianze  della  comun  Madre  Natura 
mi  par  bene  di  qui  accoppiar  le  private  di  Seneca  l’Oratore, 
che  fù  Padre  dei  Filolòfò , come  che  haventi  non  diverta  la 
fùria , & originate  appuntodallofiefiò  motivo.  Si  duole  il 
valentuomo  per  veder  a fuo»  tempi  impiccioliti , e non  più 
che  pigmei  quell’ingegni , che  grandi , e gigantefehi  furon 
veduti  ne’tralàndati, e retrocedi  la maeftà  di  quelletoqucn- 
za  con  gran  corteggio , e meraviglia  degli  Avoli  andata 
già  quali  in  trionfo , avanti  : Quindi  per  contraporrea  Gre- 
ci i Latini  Oratori , e mortrar  quelli  con  tutta  la  gran  pre- 
tendenza di  quelli  di  non  haver  pari  nella  facondia  , non  fò- 
lamence eguali , ma  maggiori  , efler  di  meftieri  ; perche  nul- 
la havvi  di  virtuolò,  e pellegrino  prelèntemente  alla  fron- 
te, volger  gli  occhi  della  mente  in  dietro,  e rammentare 
quella  rara  virtùa  tempo  di  un  Cicerone  fiorita  , conciofia- 
chc  : Omniaingeuict , qu*  Ittcemnojìrit  fìudiir  attuleru»fy 
tunc  natajunt . Come  polcia  tutto  ciò  egli  Ila  avvenuto, 
effondo  veramente'  una  grande , e deplorabile  (ventura  , 
tanta  fierilezza  in  un  campo  fiato  così  fecondo  ? tanta  ofeu- 
rità  in  un  Cielo  già  moftratofi  così  ! uminolò  ? e tanta  care- 
fiia  di  lettere  in  una  Città , che  pei-  l’abbondanza  havevane 
fatto  un  publico  mercato  ? eccoi  dallo  fiefiò  Autor , che  fi 
querela,  in  due  fòle  parole  accennato , Luxu  temporum  : 
quali  prendomi  licenza  di  poter  commentare  così  dicendo: 
Tempi  di  buon  tempo  con  fefie , che  fi  afinrbilcono  tutte, 
e quattro  le  ftagionì,  comeche  lollenncmcnte  dedicate  a 
Flora  , a Cerere,  a Bacco,  & a Saturno,  non  poflòn  non 
togliere  tutte  quante  le  vigilie  di  Letterati  :Tempi  di  buon 

tcn> 
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tempo  con  teatri  tempre  aperti  a fj^ctacoli  degli  Accoltel- 
lantijdelle  Naumachie,  delle  Carrette  , de' Pantomimi, 
delle  greche  tragedie,  e delle  latine  comedie,  forz’èche 
tengan  chiufia  martello  tutti  quanti  i Licei , e l’Accadcmie: 
Tempi  di  buon  tempo  Con  pranfì , ch^  non  terminano  te 
non  a fcra , con  cene  , che  non  forniteono  te  non  a giorno, 
con  balli, giochi , converlàzioni , e veglie,  e con  quant’altro 
mai  vengon  gli  animi  divertiti , o per  dir  meglio  ammaliati, 
& avviliti  dal  reo  cottume,  edal  lutto,  fon  tempi  per  l’in- 
gegni, non  che  danno!! , pettiferi , non  che  di  ferro , omici- 
di . Se  poi  un  tal  mio  commento  fiali  tutto  al  tetto , Se  alla 
In  Pra/df.hb.  jntenzion  d’un  tanto  Scrittor  uniforme  , lo  di  più , ch’ai  lu- 
xu  temporum  egli  aggiunge,  chiaramente  il  dimoftra  : Ni- 
bile  fi  enimtam  mortiferum  ingeniii , quam  lux  uri  a . Nè 
qui  Seneca  fa  punto  al  querelarli  : patta  o quanto  avanti , e 
s’inoltra  fin’a  dire  : Torpentecce  ingenia  depdiofc  juventu • 
tis , nec  in  ulli  us  bone  lì  x rei  Ubare- vigilatur.  Somma , Ltn- 
guorque,  ac fomm  , & languore  tur  piar  malarum  rerum  in- 
Idem  loca  cita - dujiria  invaiti  animai  . Catti <indi,jalt  indique  nunc  objcena 
u‘  Jìudia  effeminato!  tenerti , è’  capillum  frangere  , è1  ai  mulie- 

bre! blandi tias  vocem  extenuare  , molli tie  corporii  certare 
cumfeminii  immundijpmii Jefe  excolere  munditiii  no - 

Jìrorum  Adolefcentium fpecimenefì . Indi  rivoltoli  a tre  Tuoi 
figli  Novato,  Seneca,  e Mela,  tutti  e tre  giovani  ben  mori- 
% gerati , ingegnofi , applicati , e da  far  nelle  lettere  una  gran 

riufcita,  a quali  per  innamorarli  dell’eloquenza  i Tuoi  cin- 
que famofi  libri  delle  controverlìe  dedica,  Se  indrizza  ; lor 
domanda  , a fine  di  far  maggiormente  fpiccar  la  lor  propria 
tatti**  °C0  t,m  virtù  co!  contrapofto  del  vizio  altrui;  Quii  xqualiutn  ve- 
Jlrorum  , quii  dicam  patii  ingeniofut , patii  fludiopui , imi 
qui  s fati  ! vir  ejìì  emo/liti  , enervejque  quod  nati Jìtnt  in 
• viti  manent  , ex pugnatore!  aliettx  pudicitix  negligente s 
fux. 

Giufiificata  in  vero  querela  di  quel  tempo , in  cui  ab- 
battutoli un  cosi  grande  Oratore , non  potè  tralateiare , in- 
vidiai 
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vidiandolameglior  fòrte de’pafiàti , di  farne  avvertiti  i pre- 
fcnti  ,8  di  tramandarla  a pofteri  per  lor  cautela.  Ma , Qua n-  u covtment^ 
lo  jujìior  b&c  nojìri feculi  querela  e/i  ? và  dicendo  col  fan*  /«*•  «• 
gue  a gli  occhi , ccol  fiele  sù  la  penna  lo  Scotto . Io  però  t>m,nov,n 
non  vuò  punto  impegnarmi  in  dimoftrazion  così  fatta  a ri* 
guardo  di  non  perdere  la  modeflia  nel  riferire,  e la  mode* 
razione  nel  rimproverare:  due  virtù  da  fèmpre  fiancheggia- 
re una  lingua  , che  parla , una  penna  che  fcrive , e come  a 
due  fponde  da  tener  in^mezzo , & a fègno  lo  corfò , che  fuol 
fare  il  bel  fiume  dell’eloquenza  . Oltre  a che  parmi , che 
non  lènza  taccia  d’ingrato  , e di  maligno  da  chi  prclènte- 
mente  vive  l’età  prelènte  difereditar  fi  polla  , fin’a  ftimar 
megliore  ogni  altra  dellepalfate  : del  quale  abbaglio , prelò 
per  non  sòqual  fortuna  dell’  Antichità  da  moderni,  hav* 
vene  un  maniftfto  difinganno  in  quel  curiofo , & erudito 
libro , che  porta  Icritto  alla  fronte  L’Oggidi , a cui  rimetto 
la  curioGtà  del  Legitore . M’impegno  bensì  a voler  creduta 
qual  verità  indubitata  quella  mia  generaliliìma , & univer- 
Tale  afièrtiva , che  in  qualunque  de’  lècoli  haverà  laGiovcn* 
tù , anche  lènza  il  gran  codazzo , che  lèco  mena  dietro  de* 
vizi,  l’ozio  per  ileorta  , non  potrà  mai  ella  dirli , perche  non 
ftudiofà , ingegnolà  , ne  prenderà  quel  lècolo  il  fuo  nome, 
non  dico  dall’oro , dall’argento  , dal  bronzo , metalli  di  fti- 
ma , e da  poter  fimbolizzare  o in  tutto.o  in  parte  la  ricchez- 
za dell’ingegno , ma  tampoco  dal  fèrro , lo  piùdefpettibile 
nelle  miniere,  lo  più  perniciofònell’ulò,  polciache  peggior 
di  quello  vien  reto  dall’  odio  verlò  d’ogni  letteraria  fatica, 
edall’avverfioneagli  lìudj;  onde  ne  rimanerà  col  puro, 
ma  pur  troppo  opprobiolò  appellativo  di  Ultimo,  qnanto 
a dire , perche  privo  d’ogni  fior  d’ingegno , la  fèccia  di  tut- 
ti i lècoli.  . . 

In  noi  <etas  ultima  venit . 

O nos  dura  forte  creatosi  State,  in  Tkìer 

(àranno  ledogliolè  voci  di  quanti  buoni  fi  abbattarannoay  f* 

Vivere  in  un  tempo  così  cattivo . E ciò  che  di  qualunque 

I i tempo . 
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tempo  univerfàlmcntcaflèrifcePr,  indiflintamentedi  ciafcim 
Juogo  intender  fi  dee  : non  efièndo  quello  che  proporzione, 
cmifùradi  tutto  quel  moto,  che  mai  può  trovarli  in  que- 
llo , e fecondo  la  di  lui  buona  o rea  collumanzn  apparire , o 
coronato  di  gloria  , o mercato  col  vitupero  nel  gran  regi- 
flro  degli  anni . Tutti » adunque  , quei  luoghi  ( anche  i più 
celebri , e rinimiati  nel  mondo  > de’quali  l’Imperator  Adria- 
no nella  fabrica  , e firuttura  di  quella  Tua  mirabil  villa  di 
jE/ìuj  Tivoli  legiamo,che  faceflè  un  breviario, e un  epilogo,  ita  ut 
»,  v ,f.i  fluir*  in  ea  & provinciarum  , é?  locar um  celeberrima  nomina  in - 
cip.is.  fcriberet , velut  Lyceum , Academiam , Prytaneum , Cauo* 
pum  , Paci  leu  , Tempo  vocaret  > iS  ut  nibil  pr.etermitteret 
jtpudPitr  ya  et*am  infero*  tìuxit  ) che  per  gran  lor  fventura  diverran 
Ur.Hb.  is.fjg.  nidodlqueirUccello , Velia  da  latini  chiamato , di  cui  non 
evvi  geroglifico  più.  elprelfivo  a rapprcfèntarc  un  vivere 
oziolò , e sfàcendato , come  quello , che  fecondo  la  frale  di 
Giovenale , teBogaudet  vér  umbra  ; non  {blamente  non  po» 
tran  mantenerli  ndlàcquifljto  concetto,  e decoro  d’efièr 
Culle  degli  ingegni , e Patrie  delle  lettere  , ma  fògiaceran- 
jtpuà XìcoicS  no  3 quello  flefia  infortunio , a cui  già  fogiacquero  due  fa- 
Ltonitutn de-  mole  Città  Minunti  nella  Provincia  della  Ionia  * & Ata- 
k'{L  Uh' mene  in  que"a  dell’ Alila  , entrambe  difabitate  da  uomini, 
perche  eccellìvamente  dalle  pulci  abitate  , cioè  a dire, 
quanto  vuoti  di  Letterati  , altrettanto  di  befliuole  ri- 
pieni . 

. Piena , e ricolma  di  lettere  lìn’a  doppiarne  per  alte- 

riggia , e vanagloria  erafi  ne’tempi  tralàndati  la  Grecia.  Pal- 
lade  Protettrice,  e Nume  Tutelare  della  Provincia  fatto 
, haveva  di  tutta  la  Provincia  un  ammirabil  tempio  alla  dei- 
tà della  Tua làpienza  fòllcnnemente  dedicato,  entro  a cui 
• erafi  un  fiupore  a vedere  ur>  numero  lènza  numero  di  Filo- 
fofi , Matematici , I fiorici , Oratori , Poeti , di  Profèflòri , e 
Maeflrid’ogni più nobil  arte,  e d’ogni  faenza  piùfublime, 
ma  tutti  eminenti  , inlìgni , fingolari,  c meritevoli,  non 
che  di  corone  * e di  flatoe , d’incenfi , e di  altari , come  che. 

. ; v'- * uo- 
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nomini  fovra  uomini , c poco  men  che  divini . A talie  tan- 
ti Autori  davan  lodi  immortali  le  lor  opere , ricolme  tutte 
di  profonda  dottrina  , e di  pellegrini  ritrovati , e quelle  in 
numero  così  grande , che  n'ernn  tutte  piene  le  Biblioteche, 
c pur  allora  la  Grecia  haveva-più  biblioteche , che  palaggi, 
e contava  più  libri  per  combatter  l’ignoranza,  che  non  lol-  , 
dati  per  mantenerli  in  libertà  , ballando  (blamente  il  dire, 
haver  dato  alla  luce  un  fol  Crefippo  non  men  di  fottecento,  Lafr/fui  in 
c cinque  volumi  : dc’quali , e d’altri  infiniti o da  terremoti  e/ut  vita  lib.i. 
fopolti , o da  incendi  confumi , o dall’invidia  (bpprefil , o 
dalla  negligenza  falciati  milèramente  perire  , altro  prefonte- 
mente  non  habbiamo , che  la  memoria  , accompagnata  dal 
defiderio  d’ha veri i per  nollro  infognamelo . E quelli  eh’ 
havemoin  tante , e tante  lingue  tradotti , con  tanti  ^tan- 
ti commenti  podi  in  chiaro , c fpiegati , quantunque  mol- 
fidimi  di  numero , e grandi  per  qualità  , altro  non  fono , 
che  poche , e minute  (lille  di  quel  gran  mare  della  greca  !»• 
pienza  . Correvano  a quello  mare  non  meno  i nobili , che  i 
plebei , non  meno  i Senatori, che  i Liberti , non  inenoi  Mo- 
narchi , che  i fudditi  da  più  remoti , & ultimi  confini  del 
mondo , efommergendo  in  elfo  la  natia  ignoranza  , vi  pe- 
leavano , altro  ch’argento , e oro , altro  che  coralli , e perle, 
tutto  tutto  il  gran  teforodel  làpere  : con  cui , facendo  pò- 
foia  alle  patrie  loro  ritorno , le  adornavano , e le  arricchiva- 
no in  maniera , che  relè  da  barbare , & ignoranti  non  men 
civili , che  làpute , facevan  ecco  alla  Grecia  , e di  una  tan- 
ta letterata  madre , figlie , le  non  naturali , almeno  adotti- 
ve con  lor  non  poco  vanto  modra  vanii . Per  quede  , & al- 
tre prerogative , & eccellenze  veniva  una  tal  Provincia 
polla  in  mezzo , e condotta  in  trionfo  da  due  fovrane  digni- 
tà , dalla  Gloria  , dico,  e dalla  Fama  : quella  colle  fuc  trom- 
be tutta  impegnata  a publicarla , e bandirla  qual  madre 
degli  ingegni  > qual  Patria  delle  foienze , qual  fonte  delle 
lettere  , le  quella  colle  fue  immortali  corone  tutta  intenta  a 
diftinguerne  il  merito , a premiarne  la  virtù,  & a renderla 
k*  li  2 Ca- 
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Capo  Regale,  &Augurto  di  tutta  quanta  la  mondana  fi* 
pienza. 

Tale  appunto  fi  era  ne’  tempi  trasudati  la  Grecia.' 
Ma  qual  ella  prefentemente  fi  fia  , non  può  lenza  lagrime 
jpnB  xbcd%.  .Naulèata  ,e  riftuccaPalladedi  più  tribus  infejlif- 

7/ ì>.  1 4 cf.f. i a.'  Jìmis  oblettariferis , nottua , dracene , populo , come  diceva 
dolente  Demoflene, perche  dalla  patria  capitalmente  bandi- 
. to  , hà  già  voltato  le  (palle , non  folamentc  ad  Atene  , mi 
a tutta  quanta  la  Grecia  ; e da  Protettrice  amorofa  divenu- 
tane capitalilfima  nemica,  vuole  che  tutti  i Tuoi  lèguaci  la 
confidano , non  più  come  un  Tuo  Tempio,  ma  come  un 
covile  di  fiere  , & un  ferraglio  di  bruti  . Quindi  in  efià  , 
ftandone , non  che  interdetti , c chiufi  a martello , dirocca- 
ti da  fondamenti  Portici , Licei , Peripati , Gin nafi,  Scuole, 
Accademie , c quanti  mai  altri  luoghi  erano  conlàcraci  alle 
lettere , altri  letterati  non  trovanfi  fe  non  tutti  fomiglianti 
a quei  di  Samo , nella  fronte  de’ quali  note,  e caratteri  op- 
fernu'tlU1  " F0^0^  furono  dagli  Atcniefi  imprefii , undè  ]attatumvul - 
gò , Samiis  neminem ejfe  litteratiorem  , dir  voglio , uomi- 
ni tuttti  contradiflìnti , e legnati  col  merco  della  fchiavitù, 
che fà  foflf? irli  l'ottomana  tirannide,  ma  più  con  quello 
dalla  propria  infingardaginc  originata  . Un  (traccio  di  filo- 
fofico  mantello , una  mezza  corda  di  poetica  lira , un  anello 
di  rettorica  catena  , una  linea  di  matematico  comparto , un 
fàggio  d'iltorica  penna  , un  Autore  ancor  che  non  clafllco, 
un  libro  ancor  che  non  ottimo  , fon  tutte  colè,  che  nella 
Grecia  da  più  fecoli  non  fi  trovano;  onde  a ragione  quei 
tanti,  c tanti bramofidr  làpere  ,ecuriofi  ingegni , che  tut- 
ta giran  l’Europa  in  cerca  di  buone  lettere , di  megliori  ftu- 
dj,ediottrmi  Maeftri,  non  è mai  die  vi  raettan  piè , per 
tema  , giache  d’ogni  làpere  l’è  tanto  vuota , di  non  per- 
dervi il  capo  ; e le  di  lontano  tal  volta  la  riguardano , è fel- 
lamente per  deriderla , o permortrarlaa  dito,  e per  dire: 

• Eccco  ) ecco  là  la  Provincia  di  Minerva  dall’ignoranza  del 

fuo  Porco  tutta  quanta  fogiogatai  . • 
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Di  quelli , e di  maggiori  improperi  la  già  applaudita 
dalla  fama , la  già  coronata  dalla  gloria  vien  caricata  ogni 
giorno,  e non  a torto  rlmperoche  la  di  leigran  (Ventura, 
da  Reina  del  fapere  fatta  fchiava  dell'ignoranza  , non  può 
in  conto  alcuno  alla  ruota  delle  umane  vicende  attribuirli, 
come  quell’altra  a cui  fogiacc , da  Republica  di  liberta  di- 
venuta crgalìolo  di  fchiavitù , che  la  fòrte  non  hà  giuri  fdi- 
zion  veruna  sù  degli  Animi,  e la  fortuna  in  vece  di  domi- 
nare vien  dominata  dalli  ingegni  : leggendoli  degli  Efopi, 
de’Diogeni , de'Socrati , de’  Platoni , e di  tanti  altri  Lette- 
rati di  prima  riga  bavere  co  i fèrri- a piedi  altamente  coll  in- 
tei letto  volato , c refifi  da  (chiavi , degli  (ledi  for  Padroni 
a doluti  Signori . Anzi , (è  l’è  vero , che 

res 

Aàverfq  nudare  folent , celare fecunixy 
tanto  più  ingegnosa  molìrar  fi  dovrebbe  la  Grecia  quanto 
fé  più  fventurata  . Attribuilcefi  bensì  in  tutto  , c per  tiuto 
al  lùo animo lafeiatolì  doppo  lunga,  e gloriola  guerra ver- 
gognofàmente  vinceF  dall’ozio , il  quale  in  vendetta  di  tan» 
te,e  tante  ricevute  (confitte  halla  lalciata  nella  fiefii  (òrma, 
che  lafciarono  i Romani  la  gran  Città  di  Cartagine,  lènza 
muro , lènza  armi,  lènza  gioventù , Cartbago , in  lomma, 
quq  non  timeatur , mentre  in  clTà  non  vi  fon  più  ne  publici 
ne  privati  fiudf,  ne  native  ne  ftraniere  lettere , nemadtri, 
che  inlègnino,  nedilcepoli,  che  imparino  , un  paele  , adun- 
que , da  non  poter  più  dare  un  punto  di  timore , un  ombra 

tìi  gelofia  al  Vincitore,  ,r 

“ Tal  fia , dunque  , della  Grecia,  già  eh  dia  ha  voltato 
efièr  tale . Quei  però  che  non  vogliono  cangiar  gli  allori  in 
papaveri , c fono  fortemente  bramofi  di  quanto  uniformar- 
f\  con  gli  antichi  Greci , altrettanto  diferepar  da  moderni,, 
fa  mefiieri  , cheli  raccordino,  che  la  gloria  de*  pruni  la 
dalle  fatiche  , e dagli  ftudj originata,  dove  Tinfanva  de  fe- 
condi fù  dalia  negligenza  , e dalla  pigrizia  prodotta  . E rac- 
cordare altresì  fi  debbono , che  non  balla  per  una  volta , oc 
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in  una  tale  età  haver  l’ozio  vinto , & abbattuto  fin’a  portar 
sù  la  fronte  in  legno  di  trionfo  la  laurea  del  Dottorato,  . 
mentre  un  tal  nemico  effèndo  irreconciliabile  di  lita  natura, 
va  dicend»  a cialcun  de’Letterati. 

Ovid . inibiti.  erti  h(C  nobis  do/iec  mibi  vita  manebit 

Cum  pecore  infirmo  fclet  ejjè  lupis ; 

& in  conformità  ditai  detti  sà  prendere  il  tempo, là  Iciegliere 
il  luogo  pcrpuocerc  , per  offèndere , per  vendicarli , onde  > 
per  non  iogiacere  a qualche  greca  metamorfofi  , bifogna 
fiat  Tempre  colle  arme  in  mano  della  fatica  , e fin  all’ 
ultimo  relpiro  combatter  , (Indiando  , contro  un  tal 
moftro. 

Di  ricordo  sì  fatto  han  preci fò  bi/ògno  non  (blamente 
1 provetti , ma  pur  anche  i maturi  nell’eferciziodelle  lettere, 
come  quelli , che  forti  pei  lùadonfi  haver  già  pofio  in  (alvo, 
c come  fuol  dirli  ,al  coperto , non  (blamente  tutta  la  ric- 
chezza dell’ingegno , ina  tutti  ancora  i prctiofi  frutti  da 
quello  capitale  pervenuti , c pervenienti  ; onde  come  ficu- 
ridi  non  poter  più  nulla  perdere , non  lòlamento  dall’ozio 
non  fi  guardano , ma  ben  lòventi  volte  lo  ammettono , e 
lafcianfi  piaggiar  dallo  ffeffò . Quanto  una  tal  ficurezza  fia- 
li pericólolà , e nuociva  non  làprei  meglio  dimoftrarlo  (è 
non  coll’elTèmpio  di  quella  mai  nata  fonte  colà  nelfEtio* 
jtpudyt  ■ P'a  ’ ^ CU*  ac<lua  ’ non  fcmplice  , ma  concia  , non  (chiet- 
cJrf.  hìjk  ta  » ma  colorita  più  di  ogni  altra , che  colle  fragole , colle 
nurab.cap.i6o.  amarene , e co  i mori  fuol  farli  da  bottiglieri  nel  gran  luffb 
de’  moderni  rinfrefehi , mentre  al  narrare  di  più  Storici, 
ittjìar  cinnabarisf\ plende  ,e  roflègpia  , e con  sì  fatto  alle- 
gro, e giulivo  colore  alletta , e invita  a lìcuramente  bere 
quanti  mai  have  d’intorno  fitibondi,  e curiofi  Ipettatori. 
Guai  però  a coloro  : i quali  dalla  curiofìtà,  o dalla  lète 
vinti,  vi  pongon  bocca,  e la  bevono:  poiché  l’acqua  per 
non  sò  qual  prava  qualità , & infito  veleno , lènza  veruna 
eccezzion  di  lèffò , di  età , di  compleflìone , e di  fiato , ap- 
pena bevuta,  ancorché  Savj  quanto  i Sette  della  Grecia, 
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& ingegnofi  al  pari  degli  Attici  Filolòfanti  , (ciocchi  , doli» 
di , e pazzi  incontanente  gli  rende . Lontano  le  miglia  da 

3ue(ia  fonte  in  cui  tutto  (òmmergefi  il  fènno  : Si  muoja 
i fète  prima  che  bere  quell’acqua  omicida  della  mente; 
va n dicendo  quanti , (paventati  dall’altrui  pericolo,  e no- 
cumento,  ritrovanti»  o perche  nazionali , o perche  pelle- 
grini , neU’Etiopia  rT  (bmiglianti  voci  io  bramerei  (èntirc 
dal  venerabil  Coro  degli  (lati  fin’ora  Studiofr  » e in  con- 
cetto di  Letterati , a riguardo  che  la  corrente  di  una  vita 
oziofà  mena  una  tal  acqua  quanto  grata , e piacevole  a ve- 
derli y altrettanto  velenofà  , e mortifera  a provarli,  come 
quella , che  fòt  di  mira  prende  latefta , e la  fenice  in  modo, 
che  l’uomo  ancor  che  di  gran  tetta  fa  và  tal  volta  colla  ma- 
no cercando,  e non  la  trova  : non  perche  troncata , e moz- 
za , ma  perche  frema , anzi  vuota  di  tutto  cidv  , che  l’empi- 
va , confa  dire , lettere  , ttudji  , fetenze , teloro  già  (om* 
merlo,  e tuttoperdutofi  in  quell’acqua,  da  temerli  lèm- 
pre  da  non  guttarfi  mai , perche  fempre  dell’ingegno  è ne- 
mica , e non  è mai  che  non  T offenda- 
lo non  credo  cioche  di  Epicuro  harr  fcrittoifùoi  anti- 
chi, c fcrivono  alla  giornata  i fuoi  moderni  nemici  : ettèr 
égli  flato  fin  a tal  certa  determinata  età  uomo  d’alto  intel- 
letto dotato , imparegiabile  in  ogni  forte  di  Icienza  r e Mae- 
ttro  de’raaggiori  macftri  r che  jn  quel  tempo  fioriflero  nella 
Grecia  ; ma  che  poi , anteponendo  all’Onctto  il  Dilettevole,  * 

e pofponendo  all’ozio  la  fatica»  tutti-  quanti  i;  naturali,  e 
acquili»  talentfc  vergognofà mente  perdette  , lin’ad  etter 
chiamato  il  Porco  tra'  Filolòfx,cd  a falciare  a pofteri  una  filo-  Lih  1idevit4i 
fofia  da  belile . Poiché  Pier  Caflèndi , chen’bà  rinovel  fata,  £/,««•/. 
e polla  in  chiaro,  purgata  dagji  errori , la  profonda  dottri- 
na , non  hi  falciato  col  tettimonio  di  Sacri , e Profani-  Auto-  • 

ri  di  Ieri  verne  intemerata  lavica,  terminata;  da  Epicuro», 
qual’ appunto- la  cominciar,  e profeguilla,  meditando, inlè-  . . . 

pnando  , feri  vendo  nel  tempo  fletto,  che  tra  dolori  colici , e 
nefritici  fpafimava  %c  moriva  r lam  veri  moriensferibitai  10/ 

{•m*.  ' Idi- 
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ìàomeneum  epifìolam, quale  per  brevità  tralafcio,  ma  non  fèti- 
ra  dire  eflòr  ella  per  fa  gran  virtù  , ch’in  sè  contiene  una  di 
quelle  lettere  laureate  degli  antichi  Romani  da  coronar  1* 
innocenza  delI’Accufato  , e da  punto  non  temere  i fulmini 
delle  accufè  .Credo  bensì , che  fé  un  tal , e tanto  Fjlofofo, 
anche doppo  haver  fcritto  tanti  libri,  aperto  tante  fcuole, 
ammaefirato  tanti  difcepoli,  fi  fofiè  mai  tutto  dato,  al  bel 
tempo , e fatto  divorzio  colle  Mute  , haveffè  fpofaco  le 
Grazie , e pofià  in  non  calere  l’acqua  d’Ippocrene , che  fo- 
lamente  vigilando,  c faticando  fi  beve  , quella  dell’Oblio, 
che  fòlamente  difàpplicando  ,c  dormendo  fi  gufta  , haveflb 
volfuto  alla  bocca  , egli  è certo , che  retò  ot tufo  d’ingegno, 
firavolto di  giudizio,  fiacco  di  memoria , povero,  ed’ogni 
abito  fcicntifico  fpogliaro  , farebbe  egli  veramente  fiato  tal 
quale  da  Tuoi  maligni  nemici  foltamente  vien  publicato*  Mi 
muovo  a credere  cffèr  tutto  ciò  pofiìbile  per  la  fperienza , 
eh’habbiamo  di  molti , e molti , i quali  nel  corto  della  lor  vi- 
ta han  fatto  due  contrarie,  e tutte  opporte  figure.  La  pri- 
ma , oh  quanto  riguardevole , e decorofa  ! per  efièrfi  dati  a 
conofcere  nelle  private , e publiche  Accademie , che  fon  le 
pietre  lidie  da  feoprir  con  chiarezza  di  qual  liga  , e finezza 
gli  ingegnofi  metalli  fi  fiano , Incoiativi , eruditi , c ben 
fondati  in  quella , e in  quell’altra  difciplina , fino  ad  ottene- 
re lènza  mezzo  veruno o di  autorità , che  gli  raccomandafi 
(è , o di  danaro , che  fubornafiè  i voti , la  Catedra  nel  con- 
corfò  ; fatti , non  fòlamente  per  merito , ma  per  maggior 
merito , tra  tanti  intigni  pretenfòri , & emoli  Candidati , 
Lettori  del  publico , c Maeftri . La  feconda  poi  oh  quanto 
difprezzevole , c fvergognata!  mentre  lufingandofi  coll* 
anello  del  magirtero  haver  per  tèmpre  Pallade  fpofata , & 
efièr  confermati  nella  grazia  delle  Ccienzc  ; con  ficurezza  di 
non  perder  più  nulla  de’ feorfi  ftudi , e delle  fatiche  fatte  , 
non  che  dell’attiva  , e purgata  lor  mente , fi  diedero  a co- 
gler  rote  ne’giardini  de’pafiàtempi , nulla  più  curanti  de* 
fcientifici  lauri , che  fòl  crefcono  , e quel  lor  verde  manten-  * 
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gòno  col  (udore , che  fparge  una  applicata  , e rtudjofa  fron- 
te : ne  dc’libri  eruditi , allora  (blamente  di  profitto  .quando 
divorati  dagli  occhi , e non  già  mangiati  dalla  pol  vere  . E 
da  sì  fàttodarfi,  che  mai  a quefii  Dotti  avvenirti:?  odali  pri- 
mieramete,ciocheU!irtè  domanda  a Circe:  An  inter  hos.quos  piutarcf,at  itl 
de  bominibus  lupo s , è*  leone i redepifti  aliquofb.ibe.it  Greeosì  truffar.  Bruta 
ecioche  prontamente  Circe  rifporitìe  ad  Uliflè:  Ac  quident  **f>»*h* ratio, 
Hj«//a/;epoi  conchiudafi  ,erterli  fiata  tofta dalla  non  ere*  netut' 
duta  magìa  dell’ozio , non  già  fa  materiale , & erterna  , ma 
l’interna  , e formale  apparenza  di  uomo , che  confifte  negli 
abiti  delie  (cienze , che  colla  contro  uazion  degli  atti,  non 
folamente  fi  acquiftario , ma'fi  confervano,  enellafpada 
dell’ingegno  a cui  vien  tolto  , e taglio,  e punta  toglendofe* 
li  li)  cote  d’un  continuato  efertrizio  . E come  che  miferamen- 
te  imbcftialiti , divenuti  il  rifò , e’1  difprezzo  di  quei  medefi- . 
mi  Accademici , e Letterati  ,al!i quali  già  fi  furono  obbiet- 
ti di  maraviglia  , & argomenti  di  lode  : Obligati  altresì  per 
la  nuova  (opravenutali  infufficienza  a rinunzare  quelle 
fieflè  catedre  per  la' loro  antica  virtù  ottenute;  (è  pur  erti 
non  furono  a voce  pubJifca  degradati , e deporti. 

Per  non  fuggiacere  a una  metamorfofi  cotanto  ver- 
gognofa,  anzi  per  non  havere  a temer  punxo  la  maligna 
forza  dell’ozio^)  incanto , tenghino  ben  a mente  i Lettera- 
ti , docile  Plutarcho , come  Storico  racconta  , e sù  di  che 
come  Filofòfo  riflette . Dionigi  il  Maggiore , dic’egli  ( che 
già  del  minorehaveva  altrove  dettò , èrter  fiato  ritrovato 
da  PI  a Ione , injì/ir  libri  ; in  quo  qu.efirìpta funt , rurfum  ^ 
expumi folent , e può-fèrvìr  di  conférma  al  tertè  fatto  argo  - 
mento  _)  domandato  da  non  sò  chi:  fè  mai  lofpendefiè  le  Pbriojbpho  ,ji 
cure  ? (è  mai  fi  dafiè  al  bel  tempo  ? > (è  mai  vincer  fi  lafciaflè  àifjutMdum. 
da  yezzi  della  regale  fortuna?  infomma,  An  ejfet  otiofusì 
Acfigliatofi  , e pofiofi  in  guardia  , come  pei*  difènderli 
dagli  aflàlti  di  un  pofiènte  nemico , Abjìt , rifpofè , ut  boc 
mibi  unquan  continpat , Nimirum  , ecco  il  motivo  d’una  ' 
quanto  mortale , altrettanto  ragionevole  averfione  ! arcus 
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tit  fertur  nimium  fi  inteniatur , rumpitur  , Anima  laxan- 
do  perit . Per  così  fatta  rifpofta  entra  il  Filofòfo  a confiderà- 
re  ,che  il  rilaflàmentonon  fòlo  butta  a terra,  e fa  perire 
tutta  la  gran  prattica  , e fperienza  acquiftata  da  un  Domi* 
nantc  per  ben  governare  non  mcn  fè  ffeflb , che  i Tuoi  po- 
poli , così  nel  politico  come  nel  civile , ma  pur  anche  tutta 
dirocca  la  fpecolativa  della  mente , e d’ogni  fcientifico  ar- 
rede , a gran  fudori  acquiftato  , infenfibilmente  , e a poco  a 
poco  lo  fpoglia  , e lo  priva  : Etenim , la  confiderazione  hà 
del  demoftrativo  , Mufci fconcentus  auditndi , Geometra 
\ demofrationes  refolvendi , Aritbmeci  ratiocinandi  off  dui- 
tatem fomiti  ant , una  cum  exercitatione  etiam  ipfos  babi - 
tus pro^rejfu  cctatis  demìnuant , quanquam  non  in  avendo 
fed  in  conf  durando poftos . Narra  altresì  Plutarco  nello  ftefc 
fu  trattato  pile  fa  , fè  convenga  a un  Vecchio  fòttoporre 
le  fpalle  al  gran  pelò  , che  porta  fèco  il  governo  della  Re- 
pub'ica  ? qualmente  Maflìniflà , quel  Rè  fàmofò  della  Nu- 
midia , non  che  vecchio  , decrepito  come  che  nonagenario 
di  età  , ma  di  fpirito  , e di  valor  giovanile  , ha  vendo  in  una 
giornata  campale  tutto  vinto,  e disfatto  l’efèrcito  de’Car- 
taginefi  , nel  giorno  fèguente  all’infigne  vittoria , in  vece 
di  far  banchetti , e conviti,  in  vece  di  fèdere  a una  tavola 
gemente  fiotto  l’incarco  di  preziofè  vivande , e tutta  di 
trionfi  ornata  fecondo  il  lufTò  de’fòmmi  Duci  qualora  vit- 
toriofi  rimangono , nulla  mutando  del  fiuo  parco  , e militar 
cofiume  veder  fi  fiaccfiè  con  un  pezzo  di  pan  nero  , e muf- 
fito alle  mani , a cui  per  la  poca  fòllanza , & ofeura  appa- 
renza pteva  bendarli  il  nome  di  Vmbra  pani*  ; e di  queft’ 
ombra  nella  maggior  chiarezza  delle  fiue  glorie  cibarli 
un  Re , e fioflentarfi  un  Vecchio . Perche , perche  ciò  fa- 
re ? gridava  con  ftupido  ciglio  l’ cfèrcito  vincitore  . Ma 
ben  MafììnifTachiufè  a tutti  ìa  bocca  , e la  maraviglia  gli 
tolfè  prontamente  ri/pondendo  per  fua  giuftificazione , Pa- 
terefé  hoc. 
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.4:  Namque  as  velut  iurum Jplendtt  ujìbur.  f 

.&■  L'um  non  habitat  a tempore  concidat  domus 

come  già  fu  cantato  da  Sofocle,  e con  quelle  fòmiglianze 
dir  volle  , poter  lui  perdere  la  gloria  di  continente,  e di  par- 
co in  tanti  anni  acquiftata,  anche  coll’efporli  per  una  fòla 
volta  al  IufTodclla  gola  , al  pericolo  di  un  convito . Appli- 
ca il  Filofòfo  un  tal  detto  del  Poeta  ripetuto , e praticato 
da  un  Rè , alla  parte  più  nobile  dell’  uomo  : Quod  nos  rettè  ' 

dicimus  de  luce  , é?  Jplendore  animi , ejufque  vi  rat  minan- 
te, memoria  ideane  ut  e , e da  una  tal  fin  applicazione  non 
può  non  venirne  in  confègucnza  , che  un  uomo  di  lettere  * 
incanto  decorofò  rifplendc,  in  quanto  che  non  mai  l'ufo 
delle  lettere  interrompe , ne  mai  dalla  cali  della  fàpienza, 
folcita  da  tante  nerborute  colonne  quante  fono  le  dllcipli- 
nc , ch’ivi  fi  apprendono  , fi  arrifehia  a metter  fuori  il  pie. 
de . Ma  , fé  per  fua  fventura  cangia  l’ulò  in  difillo  , & ozio- 
làmente  ne  và  di  quà  di  là  vagando,  vivendo,  divertito 
al  pari  di  quello  , che  già  ville  applicato , egli  è pur  certo, 
chcfieclilTarà la  fua  luce,  verrà  non  lòlamente  coperto, 
ma  mangiato  dalla  ruginc  il  buon  metallo  del  fuo  ingegno, 
e tutta  la  buona , e bella  cala  di  quel  fuo  acquifiato  fapcre, 
come  che  non  più  abitata  dall’applicazion  a gliftudj,  non 
* potrà  fili  principio  non  minacciar  rovina  , e nel  progrcllò 
poi  d’una  vita  oziolà,non  apparire  a fatto  rovinata. 

Tal  nemico  perniciolò  fi  è l’ozio  all’ingegni , non  che 
■ de’novizj, e tironi  nella  milizia  delle  lettere,  ma  de’ più 
profefiì , e veterani  lòldati  : E le  così  gli  uni , come  gli  al- 
tri debbano  diligentemente  guardarlène , fino  a fare  nelle 
occafioni , anche  forzolè  di  dilàpplicare  quelle  làvie  pazzie 
fatte  dal  vecchio  Turriano , all  >rcheda  Cajo  Gelare , lènza  junih.  u&t 
eflèrne  punto  richiefio  fù  del  fuo  ufficio  di  Procurator  di  /T*.  u. 
Provincia  giubilato , cioè  di  diltenderfi  ancor  vivo  in  una 
bara  , di  fàrfi  piangere  da  tutta  la  fua  famiglia  per  morto: 
nefinire  un  tanto  lutto  , epiagniftero  le  non  quando  rivo- 
catali  daH’Imperadore  la  giubilazione,  c la  vacanza  per 
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non  vedere  un  uomo  d’anni  novanta  morir  così  difperatój 
fi  vidde egli  alle  Tue  fatiche  interamente  redimito:  parmi 
che  fia  un  operare  quanto  ragionevole  altrettanto  ncceflTa- 
rio , quanto  degno  di  applaufo , e di  lode  , altretanto  appor- 
tator  d’un  grand’utile , e profitto . Dove  al  contrario  il  tra- 
forarne la  guardia  , come  certe  fèntinelle , che  fi  addor- 
mentano sù  de’ pofti,  e dal  Iprfònno  ne  deriva  l’amara  vi- 
gilia delle  piu  belle  , e ricche  Città  , porte  a ferro  , & a foco 
da  Tempre  defti  nemici , non  può  non  erteral  pari  deterta- 
bile  , che  nocivo , e non  apportar  all’uomo  nato  per  acqui- 
. rtar  gloria , infàmia  , e danno  . Poiché , conforme  finora  fi 
èdimoftrato, Otium  genorojttatem  (ineriti  omne  acumen 
^'bllijCar>h  hebetat , ingenium  obfcurat , memori  am  debilitai , cujusli - 
bet  botine,  rei  peritiam  ab  ole  t , omnia femina  virtutis  extin « 
guit. 


% 


sii 

.i(  .vi  .V 
* » . 


1 (sfa'* 


Pigitized.lp 


/ 


L U O M O 

DINCEGNO 

Non  fenza  gran  jludio , e 
fatica  poter  riufcire 


Uomo  di  Lettere- 
DISCORSO  SESTO. 


Uell’efièr  Uomo  di  lettere , eccellente,  & 
infignein  una  o pure  in  più  del  le  tante, 
e tante  difcipline , c facoltà  , che  fervo- 
no di  altrettante  colonne  a folcire  l’au- 
gufto  Tempio  della  Sapienza , e della 
maggior  parte  di  eflè  , fe  pur  non  di  tut- 
te, haverne  una  tal  cognizione,  che  fe 
al  grado  perfètto  di  ferie nza  non  giugne, 
alm.cn  quello  di  fupecficie  ?e  di  tintura  trapaflì  : è una  Sor- 
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tc  di  maggior  pregio , e decoro  di  quell’aurea  fortuna  , qua 
^Anton*  il* cu^cu^°  Principum  pomfolebat , e come  tale  da  non  po- 
,..ev.c.u.  tcr^n0n  defiderare  , & ambire  da  chiunque  efler  Uomo  d’ 
Ingegno  li  riconofce  . Spiegafononon  men  gli  antichi , che 
i moderni  la  dignità  , la  gloria,  e’1  meritod’un  Letterato  (òt- 
to a non  pochi  (imboli , geroglifici,  emblemi  , e imprefe, 
de’quali  qui  non  voglio  far  catalogo , potendo  ciafcun  cu- 
riofocol  porre  la  bocca  al  fonte  de’proprj  Autori  pienamen- 
« te  (òdisfarfi . Ma  per  quanto  acconciamente  e(fi  ne  diceffèro, 
tempre  la  materia  è maggior  del  lavoro , e vien  fupcratala 
dicitura  dalla  grandezza  dell’argomento  : Onde  l'aggiugne- 
re  qualch’altra  cofà  al  detto  , oltre  al  gufio,  che  la  novità 
del  penderò  a curiofi  fool  dare , farebbe  altresì  di  maggior 
frutto, & alla  verità  del  fatto  maggior  chiarezza  darebbe. 
Perciòmi  fò  lecito  a fimbolizzareun  anima  grande  per  l’emi- 
nenza della  dottrina  di  nuovamente  proporre  un  gran  cor- 
po , per  fare , come  pur  far  voleva  Staficrate  d’un  monte 
una  flatoa  , a finche  la  grandezza  della  figura  a quella  del 
figurato  Alefàndrocorrifpondente  fi  fofié,  e quello  altro 
non  fi  è , che  il  gran  Colofiò  di  Rodi.  • 

Un  de’  (ètte  miracoli  del  mondo , voi  mi  dite  ? & io 
vi  aggiungo , anzi  il  maggiore , quando  non  foflèper  altro, 
perche  rapprefèntante  il  maggior  de’Pianeti , altro  egli  non 
ellèndo , che  una  flatoa,  o per  dir  meglio  , una  montagna 
di  bronzo  dedicata  al  Sole  : Chiari  i Rodiani  per  l’acquifla- 
to  Impero  fovra  del  mare , hebbero  con  che  tirare  a (è  , ptr- 
nendo in  piedi  quefla  gran  machina,  tutta  la  maraviglia 
della  terra . Dielli  l’Artefice , che  fu  Carete , o com’altri  Io 
chiamano  Lachete  di  Lindo , difcepolo  di  quel  gran  Lifippo 
flatuario  del  gran  Macedone,  cubiti  fèttanta  di  altezza, 
come  vuole  il  Sabellico  , o pur  ottanta  come  narra  ilCedre- 
• ...  no , & in  autentica  della  fua  narrativa  riferifee  l’ifcrizzionc 
portavi  al  di  fòtto: 

hunuptnd  ti-  Qui  fiat  Rbodi  Celojfus  o8iei  dtcem  » 
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Quindi  pochi  uomini , e di  gran  lunghe  braccia  poter  giun- 
gere a circonvallare  la  periferia  del  più  groflb  delle  Tue  dita, 
& edèr  l’altre  minori  cosi  de’piedi , come  delle  mani  tutte 
maggiori  di  molte,  e molte  ftatoea  giuda  mifura  d’uomo 
efprcdè  ,e  livellate . Sta  vane  fìtuatoquedo  ammirabil  co* 
lodò  sù  la  bocca  del  porto , in  modo  che  fermato  su  d’una 
punta  il  deftro  piede , e sù  dell’altra  il  finidro , veniva  coll’ 
apertura  de’  gamboni  a dar  per  efià  libera  l’entrata  a navili, 
i quali  lènza  piegar  vele  , & abballare  antenne,  per  gon- 
fi , alti , e graffi  che  fi  fodero , vi  padàvan  difotto  con  ficu- 
rezza  , per  non  dire , con  trionfo , che  ben  d’arco  trionfale, 
perefiercosì  tutta  porta  in  aria,  haveva  fèmbianza  quella 
gran  machina . Giovevole  era  altresì  una  tanta  magnificen- 
za, e degna  veramente  di  quel  Sole,  a cui  in  fèmbianza  d’ 
una  gran  datoa  veniva  dedicata , e n’efprimeva  , non  fòla- 
mente  naturale  il  fèmbiante  , ma  pur  anche  benefica  la  na- 
tura.Conciofia  che  haveva  alla  dertra  di  nottetempo  acce* 
fòun  gran  fanale , da  vincere,  e fuperare  le  tenebre  più  pal- 
pabili , le  caligini  più  denfè  delle  notti  più  tempedofè,  & 
oleure,  e da  renderli  vifibile  in  ogni  maggior  didanza  alli 
vafcelli , nel  più  alto  di  quel  pericolofò  golfo  egualmente 
combattuti  dal  bujo , chedalle  tempede  : a quali  lènza  pun- 
to muoverli  fèrviva  di  fida  , e di  perenne  feorta  , accennan- 
do loro  con  lingua  di  chiaridìma  luce,  come  guardarli  da 
fcogli ciechi , da  firti  infidiofè,  da  fpiaggie  fènza  fondo,  e 
come,  ad  onta  della  caligine,  e del  mar  tempedofo,  con- 
durli tutti  a fàfvamento  in  porto.  Meritava  certamente 
quedo  pubblico  , non  folamente  dupore,  ma  benificio, 
piùlunga  durata  di  quella,  ch’in  fatti  egli  ha  vede:  no  n' 
clìcndo  dato  in  piedi,  piùche  anni  cinquanta  lèi  ; buttato 
a terra,  tutto  fchieggiato,  & infranto  dalla  violenza  d’un 
fieridìnio  terremoto , che  tolfè  colla  di  lui  rovina  all’  Ifòla 
di  Rodi  l’unica  foa  chiarezza , & il  maggiore  der  fùoi  fétte 
miracoli  al  mondo.  Ma  non  perche  rovinato , e nelle  defiè 
fue  rovine  orribilmente  fepolto,  meno  confidcrabile , o me- 
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no  prodigiolò  ? Con  ciglia  inarcate , con  braccia  dirtele,  cori 
mani  aperte,  mutoli,  epocomeno,  che  rtatoc  inlènfàte 
Cittadini , e foraflieri,  fin’a  tempi  di  Plinio  gli  facevan  co- 
rona d’intorno , rapita  la  lor  mente , & ertatica  dalla  confi- 
derazione  delle  profonde  caverne , e grotte  che  alcondevan- 
fì  in  tutto  il  vuoto  di  quel  corpo  gigantelco,  relèfi  per  la 
rottura  delle  membra  la  prima  volta  vifibili , e patenti:  den- 
tro a quali  falli  di  Imifurata  grandezza  ,e  d’enoi  milfimo  pe- 
lò per  equilibrare  , c lòftener  ritto  in  piedi  quel  coloflò: 
com’anche  dalla  di  lui  grandezza  tre  volte,  e forfè  più  mag- 
giore così  battuto  a terra  di  quel  ch’appariva  tutto  librato 
in  aria  , & in  erta  quanto  mai  eflèr  vi  può  di  proporzione 
nell’arte  , d'invenzione  nell’ingegno  , a légno  che  come  nei 
favella  lo  Storico  Sabbellico  : lacenfque  ejfet  vifentibur 
mir acuto  , c fòrlì , perche  più  conlìdcrato  ; maggior  mi- 
racolo moito  che  vivo.  Dopo  il  decoriti  di  molti  lècoli  i 
Saracini , gente  egualmente  nata  alla  fierezza  , che  alla  ra- 
pina, gli  furono  rapacemente  adodò  : ma  , mfìjacsntem  de- 
fopulari  ho » potuerunt  ; che  le  ritto , & intiero  lì  fudèr  mai 
abbattuti  a ritrovar  quel  Coloflò.  atterriti  dalla  di  lui  mae- 
fìofà  prefenza , haverebboro  lenza  fallo  cambiato  l’ardire 
in  culto , e ’l  ladroneccio  in  tributo . Se  pur  dir  non  volem- 
mo colla  fupei  ftizion  degli  Antichi , che  fe  su  del  proprio 
apogeo  quel  Sol  di  bronzo  trovato  mai  lì  folle , havrebbs 
contro  quei  temerari  orribilmente  tuonato , e fattane  una 
forfi  più  orribile  ftrage  di  quella , che  de’Pitoni  làettati  da 
Apollo , vien  dalle  fàvole  cotanto  decantata  . Saccheggia- 
to , dunque , e delle  fue  reliquie  caricatene  fino  a novecen- 
to cameli , di  cui  fe  compera , o quanto  avantagiolà  , un  tal 
Giudeo,  chiamato  Emiflèno , non  reftò  del  Coloflò altro, 
cheil  nome:  Nome  però  gloriole , lè  fuperftite  alle  rovi- 
ne, a facchcggiamenti , agli  cfterminj , vive  pur  anche , e 
viverà  nella  memoria  degli  uomini , e nella  fama  di  tutti  i 
lècoli. 

Tutto  ciò,  che  fin’ora  idoneamente  li  è detto , fimbo- 
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licamente  d’un  uomo  letterato  intender  (ì  dee , come  quel- 
lo, che  tutto  dedicato  al  Sole  delle  fcienzc,  alza  il  capo  di  là 
delle  nugole;  e quantunque  i Tuoi  piedi, come  mortale,  hab- 
bian  per  fondamento  la  terra  , non  è però  che  la  terra  non 
lo  confideri  in  qualità  d’un  erudito  monte , d’un  tèientifico 
Olimpo, d’un  uomo  fòvra uomo,  tre  volte  meritevole  del 
titolo  d’Infigne , di  Eminente  , e di  Grande . Colla  lumiera 
poi  del  fuo  dotto  efercitato  ingegno  quello  (ìmbolico  Colof- 
fo  tutte  le  tenebre  dell’altrui  ignoranzaritèhiara  , nuovi  lu- 
.mi,  e chiarori  al  fulgor  delle  faenze  aggiugne,  c quanti  mal 
vi  fono,  che  in  mezzo  al  golfo  delle  diffi calta  temperano,  e 
quanti  per  tèmmergerfi  già  ne  danno  nell’altomare  de'dub- 
bj,  tutti  tuttial  gran  porto  del  fuofapere  felicemente  con- 
duce . Sarebbe  pur  defidcrabile,  che  una  tal  così  benefica,  e 
profittevol  luce,  come  quella  delle  lucerne  fèpolcrali,  che 
ne  per  mancanza  di  alimento,  ne  per  violenza  d’un  qualche 
edi  intèco  Agente  vien  mai  ad  eftinguerfi , e mancare  , anzi 
tanto  più  viva,  e tèmpre  più  fida  nell’Orto,  quanto  più  nel- 
l’Occafò  d’una  tomba  tramontata,  e tèpolta  , havedè  fe  non 
perpetua , almeno  una  più  prolidà  , e men  turbata  vita.  Ma 
ciò  non  è punto  da  fperarfì  , attefò  che  la  njprtc  doppo  il 
breve corfo  di  tanti,  e non  più,  anni , non  fidamente  un  così 
virtuofolume  eclidà,  ma  fofRandoli  dtfpettofàmentc  in  fàc- 
cia, totalmente  lo  fpegne;  e quindi  non  fòlo  caduta  a terra, 
ma  futa  terra  la  gran  machina  materiale  dell’infufà  , & ac- 
quidata  fàpienza . D’una  tanta  rovina  o quanto  le  Acca- 
demie fi  dimodran  dogliotè!  c darebbero  nelle  diffrazioni, 
ogni  qual  volta  ncll’operefuperditi  ,opodume  dell’uomdi 
lettere  eftinto,  noi  trovad&ro  per  loro  intègnamento  ancor 
vivo;  e per  Io  muto  magidero  di  quei  libri,  ricolmi  di  dot- 
trine, da  lui  latèiati,  noncambiadèro  la  doglia  in  maraviglia, 
& il  piagnidero  in  applaudì:  che  fòl  quedo,  tra  tanti  mali.hà 
di  buono  la  mòrte , radoppiar  la  gloria  a gli  Eroi,  nel  men- 
tre che  lor  toglie  la  vita,  e renderli  miracolo?!,  e divini, 
fòl  quando  li  tien  dentro  un  tèpolcro  racchiull . Non  man- 
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cano,  egli  è pur  vero,  Saraceni  invidiofi,  & ignoranti,  i quai 
li  contro  d’un  uomo  letterato  eftinto  , rabbiofàmente  fi  av- 
ventano, tacciandone  le  dottrine,  infamandone  i dogmi , e 
di  cento,  e mille  errori , come  che  contenuti  in  quei  Tuoi 
fcritti,  che  non  intendono,  acculandoli  fai  (àmen  te  per  rei. 
M3  certamente  non  fi  arrifchiarebbcro  a tanto , (è  quei  Pia- 
toni,  quei  Arifloteli,  quei  Democriti,  quelli  Epicuri , e per 
non  gir  tanto  lontano,  quei  Renati,  quei  Gartèndi,  quei  Pi- 
chi,  quei  Boili,contry  de’  quali  aguzzan  non  men  la  lingua, 
che  la  penna,  fòdero  nel  numero  de’  viventi , e gli  potertcr» 
rifondere  . Bada  ! quel  lor  prenderla  con  tanta  ingiufti- 
zia,  & infàmia  con  morti, non  toglie  punto,  che  le  loro  eru- 
dite reliquie  non  fi  vendano,  trasportate  in  tutte  le  lingue,  a 
carilTìmo  prezzo,  e che  fòl  per  effe  non  vengan  chiamate  le 
librarie,  arche,  e tefòri  degli  ingegni  j ne  punto  irapedifce  il 
luminofòcorfodellalorgloria;poichea  difpctto  della  ma- 
lignità., dell’ignoranza , e dell’invidia  quid  quid  di  ciafcuu 
uomo  letterato  amavimus,  quid  quid  mirati fumus  mauet , 
manjurumqut  ejl  i»  animi s bominum  , in  ut er  ni  tate  tempo* 
rumiamo,  rerum . 

Non  v’hà  dubbio , che  confederando  un  uomo  d'inge- 
gno tutte  qutfllc  prerogative , Se  eccellenze  , fortemente  in- 
vogliarafli  di  riufeir  uomo  di  lettere , e riufeito  tale , efièr 
chiamato,  com’al  dianzi  proporto  (imbolo , un  de  miracoli 
del  mondo.  Ma  , per  ottener  quella  fòrte  , egli  è a fàperlì, 
che  il  Cqlortò  da  Rodi  non  fù  mica  lavoro  di  pochi  giorni, 
ne  fpefà  di  pochi  feudi , come  certe  machine  de’  noftri  tem- 
pi, le  quali  rapprefèntando  piramidi,  giganti,  o altra  cofà  di 
magnifico,  altro  non  fono,  che  gabba  occhio , effendo  tutta 
fupci  fidale  la  lor  grandezza;  ma  per  lavorarlo,  e pofeia  por- 
lo in  piedi  alla  vifta,  & alla  maraviglia  del  Mondo , bifògnò, 
che  l’Artefice  vi  faticarti*  al  di  (òpra  non  men  di  notte  tem- 
po,che  digiórno  per  lo  fpazio d’anni  dodeci  ;e  chela  Città 
di  Rodi  fòccombeffè  all’enorme  difpendiodi  trecento  talen- 
xifche  per  altro  lenza  tanta  fatica, e tanta  fpefà , non  havreb- 
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be  mai  acquetatone  Rodi  una  tanta  chiarezza,  neil  Sole  un 
tanto  Colofiò , ne  il  Mondo  un  tanto  Aupore  . Che  dir  vo- 
glio con  quello?  Eccolo!  Gran  Audio , c gran  fatica  vi  vuo- 
le per  poter  I’Ingegnofò  riufeir  Letterato. 

IN  moltiffime delle  colè  umane  , non  può  punto  ne- 
garli, ha  ver  una  gran  mano  il  Calò  , e far  de’  belli 
giochi  la  fòrte:  Una  ricchezza,  una  dignità, un  fèguito.una 
vittoria,  cofè,che  ordinariamente  non  fi  ottengono , fè  non 
con  nngofeie,  e (udori,  con  fatiche , e Aen ti,  con  meriti  , e 
virtù,  vengon  tal  volta  per  mera  cafualità  offèrte  , e date  a 
chi  non  le  defidcra  , non  le  cerca  , ne  fi  riconofce  per  la  fin 
feioperagine  di  meritarle . Havvene  di  ciò  parecchi , e me- 
morandi efèmpli  nelle  fiorie,  tra’quali,  come  più  raro , e (in- 
goiare, ancora,  dopo  molti  fccoli  fa  gran  flrepito,  e rumore 
nella  Boemia  quello  di  Primislao , uomo  nato  , c crefciuto  . 

ruftico,  d’cfèrcizio,  e profelfìone  Bifolco  , & Aratore,  eletto  àt/LSohmx  T. 
fpofò  della  favia,  e bella  Principeflà  Libuflà , c terzo  Princi- 
pede’  Boemi , non  da  altro  , chedal  giudizio  , c dal  voto 
d’un  cavallo,  fermatoli doppo  lunga  carriera  avanti  del  fuo 
aratro,  e vezzeggiatolo  nei  tempo  AefTò  , ch’egli  a dritto  ti- 
rava avanti  il  fuo  folco.  Può,  dunque,  il  calò  far  nobile  un 
plebeo,  ricco  un  povero  , Regnante  un  Bifolco.  Ma  per 
quanto  fi  volgan  , e rivolgano  le  Croniche , e gli  Annali, 
non  potrà  mai  trovarli  cfèmplo  alcuno  d’un  qualche  bello 
ingegno  divenuto  feienziato  , e dotto  , coronato  di  alloro 
nelle  accademie , & inferito  nel  catalogo  degli  uomini  illu- 
flri  nelle  lettere,  non  già  per  fuo  Audio , e fatica , ma,  come 
Demetrio,  che  fu’l  più  molle  delle  p’ume , e nel  più  dolce 
del  lònno  pefeava  Città,  Provincie , e Regni , per  mera  ca- 
fualità, e per  fortuna.  Eh  che  queAa  cieca  deità  , che  fi  fa 
lecito  entrar  da  per  tutto , e fconvolgere  il  tutto , non  ha 
pofiuto , non  può , ne  mai  potrà  intrometterli  nella  giurifi 
zion  di  Pallade , Dea  tutta  guardigna , 8r  occhiuta , al  di 
cui  fianco  collocarono  gli  Antichi  il  Dragone,  come  limbo  • 
lo  della  vigilanza , e travolgere  quel  fuo  bell’ordine , & 
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fhtuto  di  dar  lauree  di  magiftero,  corone  di  làpienza  fòla* 
mente  a quelle  fronti  bagnate  di  fudori  per  la  gran  fatica 
fatta  nell’applicarfi  alludiate.  Effóndo, adunque , della  ftef 
fa  lucepiù  chiaro  ,&  evidente , cioche  pur  anche  fcrilfóin 
■frutt.rpijf.  77.  una  fua  lettera  il  Morale,  che  Nulli Japere  cafu  obtigit , ne 
viene  con fèguen temente  ad  inferirli,  effór  il  làpere  fòl  par- 
to della  diligenza,  dell’applicazione  ,c  dell’indullria;  e par- 
to accompagnato  da  qu  ante  angofcie , e fudori  poflòn  mai 
rinvenirli  nel  facrificar  poco  meno , che  tutta  la  vita  del 
corpo,  non  che  lalàlute,  alla  coltura  della  mente,  & alla  di- 
fciplina  dell’ingegno. 

Chi  non  fatica  non  mangia!  è un  motto  comunemen- 
te applaudito,  di  cui  li  fa  bello  il  volgo  : ma  l’Autore  è Re- 
gale, Ciro,  dico,  lo  più  gloriole)  tra  tutti  i Rè  della  Perda; 
XfKOfk.dfin  ij  quale  tra  l’altrcfue  più  premorote  cure,  boc  quoque  /indio- 
sè  curabat,  ne  unquam  nifi  prius Judajfertt  , ad  prandium, 
cxu.imvè  acceder ent . E chi  non  lludia  non  sà!è  una  verità 
cotanto  palpabile,  e manifella  , che  tergi  verlàr  non  fi  può 
con  interpretazioni,  ne  con  lòfiimi  deludere  , mentre  tem- 
pre nerimangon  famelici,  odigiuni , e quello  che  più  im- 
porta, colla  bocca  aperta,  contrategno  di  itolidezza  , e d’i- 
gnoranza, tutti  coloro,  che  lènza  haver  vertero  abbondanti 
fudori  ncU’eruditc  letterarie  paleftre,  ardilcon  di  accodarli 
ali’imbandita  tavola  della  virtù:  i di  cui  Icientifici  cibi  lòl 
riempon  le  bocche  di  quei,  che  han  perduto  il  fiato , e tra- 
felato lòtto  la  petentilfima  foma  degli  ftudj.  E perqued’u- 
na  indifpentebil  necelfitàfù  collocato  da  gli  antichi  Savj  il 
tempio  della  virtù  sù  la  più  lòllevata,  & eminente  creila  di 
un  monte,  da  non  potervifi  giungere , te  non  per  una  ftra- 
da, egualmente  lunga,  che  alpra.e  fiancheggiata  da  per  tut- 
to d’angolcie,  e di  fudori , in  modo  che  gran  cuore  , e gran 
rifoluzion  vi  vuole  per  porvi  il  piede  ; e , poftovelo , gran 
codanza  v’abbilògna  per  tirare  avanti , e non  tornare  a die- 
tro vinti  dal  tedio, dalla  ftanchezza , c dall’eccefiiva  fati- 
ca, 
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At  virtutis  iter fttdore  Dii  obvallarnut,  Af»d 

Longa  quidem  pariter , viaq\  ardita  ducit  ad  ip/am, 
come  cantò  un  Antico . E per  bene  imprimerlo  nella  men- 
te degli  ingegnofi  moderni , pongo  avanti  a lor’occhiquel- 
l'Ovinio  Camillo, Senator  nobile,  ma  quanto  ambiziofò,  al- 
trettanto molle,  e delicato . Coftui , venuto  in  lòfpettodi 
ribellare,  e di  affettar  la  tirannide,  e la  fòfpicione  con  chia- 
rezza provata , fù  dal  moderato  Imperatore  Alefiàndro  Se- 
vero pregato  a portarli  tantoffo  a Palazzo  ; E portatovi!], 

Dio  sà  con  qual  cuore  , perche  egli  ben  fàpeva  la  Tua  rea 
cofcienza,  trovò  ciochc  mai  poteva  immaginar!!, perche  non 
mai  meritato,  ringraziamenti  invece  di  rimproveri,  onori  in  A . r . 
luogo  di  caftighi  : Eique  gralias  egit , quod  curam  Reipu-  dium  in  v'ù 
blic£y  quee  recufantibus  bonis  imponeretur  ,fpontè  reciperet : Air*-  Sneri  t. 
de  inde  ad fenatum  procejjìty  éT  timentem , ac  fatiti  cofcientijt  4$' 
tabe  cmfeUum,  Prìncipem  imperii  appellavit , in  Palafittiti 
recepit,  convivio  adbibuit , ornamsntis  imperialibus  , è’  me- 
lioribuf , quatti  ipfe  utebatur  , ajfecit . Fatto  tutto  ciò , ne 
poteva  farfidi  più  per  fodisfare  un  Ambiziolò  , ecco  venirli 
fatto  un  invito  quanto  proprio  del  la  carica  afiunta  , altret- 
tanto da  far  refl are  mal  lòdisfatto  un  delicato  : conciofiache 
Aleffàndro,  dovendo  marciar  contro  de’  Barbari , e far  nel 
tempo  fteffò  l’ufficio  d’imperatore,  e di  Soldato,  illum  invi- 
iavit  ad  laborem  , Ma  non  fidando!!  Ovinio  ne  a piedi , ne 
a cavallo,  nc  tampoco  in  carretta  di  lèguitare  , o di  precede- 
re l’efèrcito,  e fpaventato  dalla  gran  fatica,  & enorme  !òma, 
che  l’imperiai  dignità  portava  !ccoconneffà,fpogliofli  incon- 
tanente di  quella,  quantunque  cotanto  ambita,  per  non  ve- 
ftirfi  di  quel  la  quantunque  appena  provata;  &a  fua  gran 
ventura  aferiffè , che  accettata  la  rinuncia  dell’impero  dal 
Principe,  gli  venifle  dalla  demenza  di  quefto permeilo  far 
ritorno  alle  delizie  d’una  fua  villa , anteponendo  la  !cura  vi- 
ta d’un  oziofo  Privato  a quella  chiara  , e fplendente  dr,ja 
Celare  Romano , che  per  acquiffar  gloria  marcia , campeg- 
gia, e combatte . Or  qui  entra  la  virtù  morale , a cui-  l’i- 
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floria  ferve  di  feconda  miniera  per  cavar  di  continuo  a prò 
del  ben  vivere  preziofi  documenti , e cobi  dice  : La  pafllon 
del  fàpere , non  è -minore  anzi  maggior  di  quella  del  regna- 
re, così  pervenir  mófià  da  un  più  nobile  obbiecto,come  per 
eflèr  all'animo  umano  più  infìta , e naturale.  Oltre  a che , 
chi  regna  può  non  fàpere  , ma  chisà  non  può  non  regnare, 
c regna  ,non  che  fin  allerculee colonne , ma  di  là  dell’ocea- 
p,  no  ,c  fin  fbpra  a più  alti  poli  delle  sfere.,  governando  comefi 

fòflèro  fue  provincie , i Cieli , e fuoi  popoli  le  Stelle,  fecondo 
quell’antico  decreto , fa  pieni  daminabìtur  aprir.  Che  fé 
per  regnare , colà  per  altro  fragile , e vana,  per  Rame  tutta 
fògetta  alla  ruota  della  fortuna  , & alla  falce  della  morte, 
che  veder  fanno  alla  giornata  eflèr  i più  poffenti  feettri , di 
canna  , e le  corone  più  ferme  di  vetro , egli  è precifò , che 
fe  i Rè  non  voglion  eflèr  da  gioco , ne  sfuggir  l’infamia  di 
quel  quarto  nel  catalogo  de’  Regnanti  Boemi  Nimirlaur 
*mBoh*T  vom’’,e  » HÌWcxcogitam  interpretatur , di  far  lun* 
9.  ° ghiflimo  camino  per  una  rtrada  piena  di  angofeie , e di  pen- 

coli, e qual’  appunto  fèmbrava  a quel  Greco,  quella  che 
conduceva  al  rigido  tribunale  degli  Efori , fino  ad  elèggere 
per  minor  male  la  conduttrice  all’inferno;  edi  vi  vere  not- 
te , e giorno  in  fatica  zappando  collo  feettro  , & imperlan- 
do con  proprj  fùdori  la  corona  della  fronte , fempre  in  m i- 
to ,-fèmpre  agitato  o dalle  guerre  in  campagna  , o dalle  po- 
litiche nella  corre  : Or  penfi  chi  hà  fior  di  fènno  , fé  per  ot- 
tener l’impero  delle  lettere , e far  figura  nel  mondo  d’un 
fcientifico  Augufto , bifògna  disfàrfi  di  tutti  i letti  di  Elio- 
gàbalo’,  di  tutti  i pranfì  di  Apicio  ,di  tutte  le  cene  di  Cleo- 
patra , e di  quanti  fpaflì , divertimenti , e giochi  poflòn  mai 
rinvenirli  nell’oziofè  accademie  de'moderni  Epicuri;  e di- 
sfattili di  famigliami  moftri , iquali,  come  già  difiì,  sfigu- 
rano la  bellezza  degli  ingegni , con  ambe  le  braccia  ditterei» 
incontrare  > & abbracciar  la  fatica  , cfìèndo  quefta  l’unica 
moneta  per  far  compera  degli  abiti  fcientifici  nel  publico 
mercato  della  fapienza , e come  il  Rè  Demetrio  de’fuoi  fàg- 
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gittarii  diceva  (eran  quelli  monete  coll’impronto  di  una 
fàettaj  che  dove  eflì  battevano,  le  più  chiufe  porte  di 
qualunque  ben  munita  fortezza  non  potevano  non  aprirli,  , 
così  al  battere,  e ribbattered’im  faticofo , & incettante  flu- 
dio  , forz’èche  tutte  (ì  palanchino  quelle  del  tempio  della 
fàpienza . A chi  poi  non  ben  fùona  aU’orecchia  il  detto  di 
|)picarmot 

» — — — - laborìbur  r*  Mi.  de  thr- 

Dii  cunSa  protinus  vendunt  botta  r cu  '' 

ne  nulla  piace  la  profa  di  Prodico la  dove  egli  introduce  fa' 
virtù  , che  così  ad  Alcide  favella  : Nam  quacwique  botta 
funt , ac  preclara  , eorum  ttibil  fine  Libere  ac  Jìudio  Dii  bo~ 
minibus  largiti  funt  ; E doppo  haver  dato  l’occhio  alla  vita 
di  un  fludiofo  , il  quale  tutto  morto  alla  parte  inferiore  del 
corpo , tutto  vive  alla  fuperiore  dell'intelletto > c quantun- 
que dal  pefodi  quella  di  continuatimi-  fi  fónte,  come  pal- 
ma ,che  ivi  fa  più- reticenza  , e combatto  la  dove  vien  più 
violentemente  tirata  , non  è mar*,.  che  frapparti  dif  quella , ' . . 

e retta  tèmpre  nelconrratto  vittoriofo,  mentre  fa  Tue , non 
(blamente  quelle  hore , che  da  paflàtempi , e dagli  ozj  ufur- 
pate  ne  vengono  , o dalle  convenienze  di  vifitecon  qualche- 
civil  ragione  pretetè , ma  pur  anche  quelle  dalla  natura  al 
cibo , al  fonno,al  ripofò  prefci  itte , facendone  di  tutte  o al- 
la chiara  lampade  del  Sòie  ,o  al  Iumiccino  di  affumicata  , & 
agonizzante  lucerna  un  perenne  olocaufto  al  rigor  de’fuoi 
fiudj  r tèntefi  feorrer  per  le  vene  un  tal  gelata  timore,  e T * 
apprendono  gli  fà  mancare  col  cuore  la  forza' , ne  fi  fida  per 
H rada  così  malagevole,  e sì  difàftrofo  camino  tèguitarla 
Mortadella  virtù  ,fbr z’è,  che  con  tutto  Io  fuo  bell’ingegno, 
e con  tutta  la  fua  sfondata  ambizion  di  fàpere , refti  qual  te- 
ttò dimoftrafiìmoefièr  rimaffò  Ovinio  Camillo,  tutto  vil- 
ifico, e niente  Cefàieo,  dir : voglio , uà  Ambitiofo delicato, 
un  Igegnofo  ignorante. 

L’ indifpenftbil  neceffltà  di  faticare  per  fàpere  vierr 
fpiegata  altresì  dall’Ebreo  Filone  con  quella  della  luce  per 
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vedere;  ne  credo  fra  le  tante , e pellegrine , che  ve  ne  fono  , 
poter  trovarli  di  quella  una  fomiglianzi  più  propria , & 
efprelTiva  . Sicuti  dic’egli , fine  luce  videre  no»  poffumus, 
quia  nec  colore s »ec  oculi  ad  videndum  fujjìciunt , bau:  e- 
nim  , ce'u  vinculum  natura prjeparavit , quo  aptaretur  co- 
lori oculus  , nam  in  tenebris  neuter  fuam  vim  exerit.  Eodem 
modo  attimi  oculus  nullam  virtutis  a&ionem  potefl  attre&a - 
re , nifi  a labore  , ceU  a luce . adjutus  : bic  enim  inter  men- 
tem  » è>  bonum  quod  meus  defìderat , medius , illud  una  ex 
parte  , lane  ex  altera  tr abeti s ad  fe , atque  ita  bona  perfeBa 
ejficit . Ciò  fuppofto , io  domando;  Che  concetto  averalfi 
a far  mai  di  taluni , che  dotati  di  perfettilfima  villa  , lincei , 
e veggenti  al  pari  di  quell’  antico  firacufano , che  dalla  pun- 
ta del  Lilibeo  di  veder  tutte  le  navi , che  dal  porto  di  Car- 
tagine alla  giornata  ufcivano,  francamente  affermava  , pre- 
tendeflèro  nel  più  denfo  delle  tenebre  , c nel  più  profondo 
bujo,  fenza  che  l'aria  fcura,  venga  da  una  qualche  luce  ri- 
fchiarata  jche  le  fpecie  degli obbietti  cntraflèr  loro  negli  oc- 
chi , c di  tutti  il  numero  , ediciafcuno  la  quantità,  la  fi- 
gura , c’I  colore  con  chiarezza  ne  diftinguelfèro  ? N an  altro 
certamente  che  d’ignoranti , e di  Pazzi  : Ignoranti , perche 
non  fanno,  o per  dir  meglio,  fàper  non  vogliono , chela» 
nione  della  vifiva  potenza  al  proprio  obbictto  a fin  di  pro- 
durre la  vitalità  di  quell'atto  , che  di  vinone  lì  appella  , le- 
guir  non  può  le  non  quando  il  Paraninfo , e I Imineo  della 
luce  > prendendo  quali  per  mano,  e quella , e quello , Eret- 
tamente in  nodo  maritale  li  lega,  e l’accoppia  , e dove  ella 
viene  a mancare , o perche  fi  fpegnene’lamptdarj , o perche 
ne’pianeti  tramonta , ecco  nel  tempo  Hello  tutti  i fponfàli 
difcioglerfi , tutti  i matrimoni  in  divorzi  cangiarli , e fe  re- 
ftano  gli  occhi , non  perciò  veggono,  c fe  vi  fono  colori  non 
perciò  fon  veduti.  Pazzi  poi, così  perche  il  bell’ordine  di  na- 
tura di  travolger  pretendono , ha  vendo  quella  con  quella 
roedefima  neceffità , che  per  volare  fm’bifogno  le  penne  , 
detei  minato , cflèr  la  luce , non  (blamente  id  quod  videtur , 
. v ^ ■ . ma 
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ma  pur  anche  id , quo  videtur  : unico , e lòlo  mezzo  per 
vedere  ; come  perche , non  lòlamente  al  la  ragione,  ma  ne 
pur  anche  alla  fperienza  fi  arrendono  , dimodrando  quella 
gran  Maedra  delle  colè , che  nelle  tenebre  anche  gli  Arghi 
di  centocchi  Con  ciechi , e tutti  d’un  colore  , per  mancanza 
di  lume,  il  quale  lòlamentegli  didingue , egli  varia,  gli 
obbietti  narimangono  . Doppo  ha  ver  cosi  ben  giudicato, 
io  prego  i Leggitori  a far  cadere  un  tal  giudizio  sul  capodi 
quanti  mai  vi  fodero  al  mondo  uomini ìngegnofi , e poltro- 
ni , c poltroni  ingegno!! , che  fi  Tu  fingano  di  riufcir  làputi, 
e dir  loro  fpiattellatamente , e fuor  di  denti  : Ah  ! certe  pie- 
ne d ignoranza  , e di  pazzia.  Come  non  làpete , che  per  unir 
gl’ingegni  colle  fcienze  vi  vogliono  tutte  e due  le  incal- 
lite mani  della  fatica,  tirando  tutto  ad  nn  tempo  quelli  col- 
la delira  , e quella  colla  fin  idra  ? Com’è  polììbile , che  s’in- 
gravidi la  mente  , eh  elea  alla  luce  il  bel  parto  della  cogni- 
zione , lenza  che  per  mezzo  dell’applicazione  allo  Audio  1* 
obbietto  conolcibile  alla  potenza  conofcitiva  dettamente 
lì  accoppi  ? Son  , è vero,  purgatidìmi  gli  occhi  del  vodro 
intelletto , e come  quelli  dell’Aquila  da  non  abbaHiarfi 
punto  nel  mirar  fidamente  il  bel  fole  della  fapienza , e &lòno 
altresì  cotanto  a voi  vicine,  e proffime  lelcienze,  che  fin 
demi o alle  vodrc  Anime  la  Natura  Naturalizzante  n’hà 
buttato  le  demenze . Ma  che  perciò  ? lè  dalle  tenebre  degli 
ozj  togliefi  a quelli  l’attività,  e per  mancanza  di  coltura  tut- 
te quelle  marcirono,  di  voi  fi  dirà,  che  fàredìvo  riufeiti  va- 
lenti uomin  ogni  qual  volta  havedìvo  con  diligèza  applica- 
to . Ma  quella  che  radèmbra  una  mezza  lode  altro  non  è, 
che  un  tutto  bialìno  per  haver  i vollri  talenti  vilmente  lè- 
pelito,  lènza  haver  volfuto  capire  la  più  chiara,  e la  più 
palpabile  delle  verità  , che  conforme  Cerna  luce  non  fi  vede, 
così  fenza  Audio  non  fi  sà. 

Vorrei , che  un  tal  rimprovero  facedè  con  certi  Gio- 
vani  di  bello  ingegno , ma  di  cattivo  codume  , perche  tut- 
ti dati  a padatempi , quel  frut  to  medefimo  fatto  dal  difeor- 
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fo  di  Senocrate  con  Polentone.  Entratocoftui  nella  fuafcuo* 
la  in  portamento  lafcivo , in  atteggiamento  da  ubbriaco; 
qual  fàcinorofoda  tutta  porla  fcfiòpra  con  difjprezzo  del 
mngirtero,  &irrifione  della  dilciplina  ; in  udir  ragionare 
della  Modertia  , e Temperanza  , due  virtù  a due  Tuoi  vizj 
più  patenti,  & enormi  diametralmente  opporti , cominciò 
a comporli , e fecondo  andava  avanti  il  dilcorlù,  procura* 
va  di  riformare , già  tocco  nell’interno  , erteriormente  le 
fteflò , ne  finì  Senocrate  di  dilcorrere , che  Polemone  piu 
colle  opere , che  colle  parole  non  conchiudclfo* , haver  già 
fornito  d’ellèr  un  gran  pazzo  , e volere  da  quel  punto  in- 
gegnarli , col  farli  dilcepolo  d’un  tanto  Macllro , di  riulcirc 
un  gran  favio  :come  in  futi  lo  divenne,  dicendoci  l’Irtorico 
Vr.l.Mttc.lìb. 6 qualmente , ex  infami  G anione  maximus  Pbilofòpbus  eva- 
c.if.ic.  fa  % £ qUj  £ j-j  notarp,  t che  j|  primo  atto , con  cui  Polemo- 
ne diè  légno  voler  disfarli  de’vizj  per  riulcir  virtuolò,  fù 
. ^ toglierli  dal  capo  una  bella  ghirlanda  di  fiori , e non  lènza 

■jì  , , sdegno,  c dilprezzo  buttarla  a terra  , ben  dovendo  calpe- 

flarfi  dal  piede , cicche  per  la  fua  vanità  tutto  il  fènno  dal 
capo  togleva  ; forli  per  infinuare  a quanti  mi  fuppongo 
già  pepfuafi  di  non  poter  il  lor  bell’ingegno  volare  lènza  le 
penne  maertre  dell’applicazione  a gli  rtudj , che  il  primo  lé- 
gno di  dover  fpiccarc  un  virtuolò  volo  altro  non  lì  è , che 
tutti  toglerlì  dalla  telta  i penfieri  d’o2j , di  ricreazioni , e 
> palTàtcmpi , ellèndo  quelli  non  già  corona  , ma  catena  dell’ 

. . intelletto;  e come  alla  lunga  nell’antecedente  dilcorlòmo- 

rtrartìmo,  fooi  capitafilììmi  nemici . Di  notamento  anche 
-.*  , è degno , che  non  per  adulazione  ma  per  verità  fù  ddl’Kto- 

1 rico  Maximus  Pbilofòpbus  Polemone  chiamato  : E come 

J - - egli , vincendo  i Grandi , fuperando  i Maggiori , al  luper- 

lativo  del  filofòfare  felicemente  arrivafTè , e tra  tanti  , e 
tanti  egregi  Letterati  di  fuccedere  nel  magiftero,  e nella 
. cattedra  a quel  Senocrate,  di  cui  era  ftato  dilcepolo,  me* 
ufrUnUb* ^’ritafie,  cccol  regiftrato  da  chi  ne  Icrifìè  la  vita  : feipfum 
collegi  t at  quei  tu  ut  indujìria , tSjludio  exter  os  vincer  et , ?*'- 
^ . •• 
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que  in fcbola  regenda fuccederet . Da  tutto  ciò  gli  Ambilo-’ 
ii  di  fùnere  addottrinati  ne  vengono,  che  per  rimanere  la 
lor  ambizion  fbdisfatta,  non  batta  un  lavorio  da  Dama  , un 
efèrcizio  da  comedia  , una  fatica  da  gioco , poiché  fòmi- 
glianti  applicazioni , come  le  bolle,  eie  fpume  d’un  acqua 
sbattuta  col  bianco  dell’ovo , pocodurano , e nulla  giova- 
no; ma  bifògna  haver  fj-Jalic  da  facchino,  mani  da  lavorato- 
re , e portare  un  gran  pefb , & alzare  una  gran  zappa  , tra- 
felando  .•'efudandoal  chiaro , al  bujo , anche  in  tempo  di 
fetta,  ediripofo:  dir  voglio,  che  non  col  poco,  & inter- 
rotto , ma  col  molto , e continuato  Audio  potrannoeflì  di- 
venire feienziati , e fùputi. 

Se  mai  fotte  il  fàpere  piccola , e raccorciata  co  fa , o pu- 
re far  d’efTò  mai  fi  potette  cioche  del  gran  compiette  de’ 

Cieli  da  un  Archimede  fù  fatto,  reftringendo  tutti  i Tuoi 
moti , giri , e pianeti  dentro  a un  piccol  globo  di  vetro, 
non  v’hà  dubbio, che  non  farettimo  punto  obbligati  a im- 
piegare la  maggiore , e la  meglior  parte  di  noftra  vita  per 
metterci  in  pottèttò  d’un  tal  tefòro.  Ma  quell’efler  egli  etter- 
minato , fè  pur  dir  non  volemo , infinito  , e confèguente- 
mente  da  non  poterfènc  mai  fare  un  breviario  , & una  epi- 
tome, obbliga  chiunque  hà  brama  di  pottèderlo  a fòlamente 
vivere  per  ftudiare,  e per  apprendere  . Magna  , 1$ fpatio- 
fa  res  efì fapientia  : Vacuo  illi  loco  opus  e II , feri  ve  va  al  fuo 
ttudiofo  Lucilio  il  Morale  , c come  egli  con  evidenza  dimo- 
firi  la  fmifurata  grandezza  di  quefta  rtatoa  fcientifica , e la 
necettìtà  d’ettèr  collocata  nella  nicchia  di  una  mente  da 
ogni  altro  divertimento,  &appIicazion  sbarazzata  , e vuo- 
ta ,odaficioche  profìegue  egli  a dire  colla  lingua  di  quella 
fua  penna  d’ogni  lingua  piùeloquente  : De  divini: , buma - ,j 

nifque  difeendum  ejì  , de  preteriti:  , de  futuri:  , de  caducis , 
de  eternisi  de  tempore . Ecco  ! in  pochi  tratti  di  penna  , & 
in  poche  linee , come  fuol  farfi  da  Cofìnografì  nel  porci  a* 
vanti  gli  occhi  la  machina  mondiale  , con  diftinzionediciaf- 
cuna  fua  parte,  tutte  le  profeflìoni,  tutte  le  fcienze,e 

Mm  a quan- 
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quanti  mai  obbietti  /cibili  fònvi  nella  Natura , non  (blamen- 
te naturalizzata,  ma  naturalizzante , a meraviglia  difègna- 
ti , & cfprcflì;  onde  a me  pare , eflèr  (lata  in  tal  raccorciato 
lavorìo  la  penna  di  Seneca  tutta  fomigliante  allo  (carpello 
di  quel  famo(ò  Scultore,  il  qualenel  gemmato , e ridretto 
cafton  d’un  anello  (colpì  per  intiero  il  monte  Parnafò  con 
Apollo,  e le  Mule,  Deità  di  quante  mai  eflèr  vi  polTòno 
umane  lettere,  e Divine.  Ma  Caperle  tutte,  e farne  pompofi 
modra  al  mondo,  come  non  pochi  l’han  fatta  ,e  tffc  gli  altri 
due  fàrnofi  Scozzefì  (ino  ad  efporre  alla  pubica  maraviglia 
una  Thelè  di  tal  tenore , Défenditur  omn e feibile , credete 
voi, che  badi  alcoltare  un  fòl  macrtro,  rivolgere  un  fòl  libro, 
frequentare  una  (bla  accademia  , (pender  poco  tempo  ne’ 
fiudj,  e quelli  o per  una,  o per  un’altra  bifogna  , o per  que- 
llo, o per  quel  divertimento  (offendere  , interrompere,  ab- 
bandonare? Se  ciò  credete , v'ingannate  a partito:  impero- 
che  a ciafcuno  de’  riufeiti  omnifcii,  e generali  nelle  (cienze 
è convenuto  alla  grandezza  del  proprio  ingegno  accoppiar 
quella  d’una  non  mai  interrotta  fatica,  e faticare  (òtto  la  di- 
Iciplina  di  fiori  d'ingegni,  e di  cime  di  uomini , quali  fi  furo- 
no i Sociali  maeftri  de’  Platoni,  i Plafoni maeflri  degli  Ari- 
‘ floteli.,  gli  Aridoteli  maeflri  de’  Teofrafti , e quali  furono 

adeguati  a Marco  Antonio,  cognominato  il  Filofòfo , a cui, 
Jul.ra/it.  in  perche  da  Cuoi  più  teneri  anni  magni?  Prxceptoribu s tradi- 
rjk/oita  nu.x.  tus  j venne  fatta  di  riulcir  maggiore  di  tutti  quanti,  i Cuoi 
maedri.  Di  più,  volgere  , e rivolgere  quanti  mai  vi  fon  libri 
(celti, c di  grido  negli  armarj  delle  biblioteche  fianli  di  que- 
llo, o di  quel  linguaggio,  naturali,  o ftranieri , podi  (otto  al 
- torchio  della  (lampa , o non  pur  anche  dati  alla  luce  , e di 
tutti  trafcieglerne  il  meglio,  con  tal  faine  infaziabilc  di  lege- 
re,e  d’imparare, che  di  lùipoflà  dirli  edèr  dato  Htlluo  libro- 
rum.  Inoltre,  girne  di  quà,  di  là  per  quede,  e per  quell’al- 
' - tre  pubbliche  , o private  Accademie  in  cerca  di  quella  fa- 
pienza,  che  fpar(à,e  di  vilà  in  molti, non  può  mai  in  una  (bla 
mente  accoglerfi,  & adunarfi,  le  di  tutte  le  più  (àpute  menti 
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non  viene  ìnveftigato  il  fapere,  non  per  altro  eflèndo  riuni- 
to quel  l’A  poi  Ionio  Tianeo  così  mirabile  al  mondo , che  per  APui  Th»phù 
avere  tutto  il  mondo  girato,  & apprefò  da  Perlìani , da  Bat-  vit*' 
triani , da  gl’indi  quanto  di  più  mideriofo , & occu  Ito  con- 
(èrvavad  mai  nel  fàcrario  della  loro  Minerva . E per  ultimo 
per  apprendere  tante,  e così  var  ie  colè  non  è dato  neceflà- 
rio  di  /cordarli  di  tutte  quante  le  cole  , e primieramente  di 
le  delio,  negando  al  corpo  il  debito  lòften tamento,  e ripo 
fo;  non  per  altro  rubbando  il  lònno  a gli  occhi , il  cibbi  alla 
bocca,  tutta  la  vita  civile  alla  condizione  delia  Tua  nalcita,  e 
del  Tuo  flato,  che  perhaver  più  tempo  da  impiegarlo  ne’du- 
dj,  & inqueda  cdafi  di  mentedurarla  per  quantoè  lungo  il 
corlò  della  vita,  anzi  nella  dedà  angonìa,  e nello  delio  pun- 
to di  fpirar  l’Anima;  non  dilaniente  far  di  dotti  dilcorfi  , co- 
me già  fece  Seneca  dentro  del  bagno  fvenato , ma  pur  an- 
chedelle odervazioni,  ede’/ludj,come  leggelì  di  Pier  Caf- 
fèndi , molto  colla  man  delira  fòpra  la  parte  del  cuore  a fin 
d’odèrvarc  gli  edremi  movimenti  della  fidole  , c delia  dia- 
nole, nelle  quali  tutta  confidere  l’umana  vita  , haveva  già 
egli  boccheggiante  su  la  cattedra  d’un  letticciuolo  al  fuo 
Poterio  demodrativainente  inlègnato,  dicendoli:  Vides  qux  It  PriX/:  di  vìm 
Jìt  bominis  vita.  Qua:  vox  ultima  fuit  fummi  Pbilojopbi,  per  t.i  , cr  rnoribtts 
quantoda  Samuello  Sorberio  vienci  riferito.  PftTl  Cajjendi. 

Ma  che  parlo  del  grande  , e continuato  dudio  per  di- 
venir profedòre  di  tutte,  o di  piùfeienze  , quando  per  ben 
profetarne  una  fola  fùrie,  e lènza  forfè  egli  non  bada?  attefò 
le  moltidìme  colè,  che  d’una  lòia  colà  hanno  a làperfi,  per  le 
quali  ogni  piccola  colà , grande  a meraviglia  diviene  . Pic- 
cola colà  raflèmbra  quel  cerchio,  che  fa  di  le  de  da  una  fèrpe 
avvolta  in  giro,  havente  in  bocca  la  fua  coda  , che  modra 
di  principiare  la  dove  fa  fine , e finire  la  dove  ella  comincia: 

Geroglifico , con  cui  gli  antichi  mideriofi  Egizzi  la  natura 
del  Tempo  ne  vollero  rapprelèntare  . E della  fua  piccolezza 
ha  v vene  tanti  armonici  tedimonj,  e lònore  aderti  ve,  quanti 
appunto  fi  (òno  gli  Orologi,  dentro  a quali  rinchiudi , c pri- 

gio- 


Digitized  by  Google 


a7?  L’UOMO  D’INGEGNO 

gioniero  il  Tempo  , il  pafiaggio,  non  che  de’  quarti , e dell’ 
bore,  ma  de’fuoi  più  infènfìbili  minuti , e fugaci  momenti, 
con  fede  non  mai  interrotta  fegna,  & addita  . A tutto  ciò  fi 
aggiugne , che  la  dove  di  tutte  l’altrc  create  colè  non  poP 
damo  punto  difporre,  ne  dire,  ch’elle  fon  noftre , del  tempo 
però  fedamente  difponemo  a piacer  nortro,  e come  unico  ca- 
pitale datoci  dalla  natura  nel  nafeere , ciafcun  di  noi , per 
quella  rata,  e porzione,  che  gli  è toccata  in  fòrte  , ben  dir 
puote  , lènza  venir  contradetto , Ella  è mia  , c tutta  mia: 

' Omnia  mi  Lucili , aliena  funt , tempus  tantum  nofìrum  eji. 
Ih  bujus  rei  uaius  fugaci; , ac  lubricx  poffefsionem  natura 
nos  mijìt . Poflèflòri , adunque  d'una  coiellina  così  1 ubrica, 
e fugace,  crederemo  forfè  di  ben  poterla  alla  prima  capire,  e 
capita, fènza  far  lunghe  vigilie  avanti  la  lucerna  di  Cleante, 
difeorrerne  , e feri  verne  o per  oftentazione  del  proprio  in- 
gegno, o per  infegnamento  dell’altrui  ? Guardiamci  di  gra- 
zia da  una  così  fciocca  credenza , mentre  Seneca , havendo 
nominato  il  Tempo  , come  un  Ente  tra  /cibili lo  più  minu- 
to , e di  tutta  la  naturai  filofofia  non  più  che  fèmplice  parti- 
cella, va  dicendo  a ciafcun  di  noi , de  quo  uno  vide  quim 
multa  quprantur.  Primum  an  per fe  fìt  ali  quid  , deindè  an 
aliquid  ante  tempus  Jìt  : Jt  tempus  cum  mundo  coepit  : An  & 
ante  mundum , quiafuerat  aliquid , fuerit  éf  tempus . E ca- 
minandofi  pofeia  per  tutti  i dieci  arirtotelici  predicamene, 
che  fon  l’unica  rtrada  per  arrivare  al  fòfpirato  termine  di 
ben  conofcere  gli  obbietti, quanti,  e quanti  altri  quefìti  han- 
no a fàrfi?  e fattili  , determinarne  in  ciafcun  predicamento 
non  una  , ma  più , e più  conclufioni , non  già  porte  in  aria, 
fantartiche,  ecapricdofe,  ma  ben  fondamentate  fòvra  di  ra- 
gioni , & argomenti , i quali  habbiano,  fe  non  è oofììbile  per 
eflèr  la  materia  fòlamente  probabile , del  demortrativo,  & 
evidente,  almeno  un  non  (o  che  alla  dimoftrazione , & evi- 
denza più  prortìmo  , e vicino , con  tutte  fpianare  le  monta- 
gne delledifficultà,  che  da  contradittori  o gli  fono  opporte, 
© pur  fc  gli  poflòno  opporre  : al  che  fare  ci  vuole  un  gran 

fare, 
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fare , ne  lènza  gran  tempo  nello  Audio  impiegato  può  mai 
ben  conofcerfi  il  Tempo. 

Il  Quid  fi  è il  primo  (calino  dell#  (cala  predicamentale, su 
di  cui , a chiunque  vuol  ben  capire  , e intendere  l’ó  fòrza  di 
ben  fermare  il  piè  della  fua  mente,  e fermitevelo  , alla  pro- 
pria , & all’altrui  curiofità  , che  fà  premorofà  ifhnza  di  fà- 
pere  Quid  e/if /?«/>«/? caregorig  «mente  rifpondere»  cftèr  il  Apud  piut.de 

tempo  o Globum  ambienti s fecondo Pittagora.o  Mo-  Ph,l°" 

...  ...  . * ..  . ° lojop.hb.i.c.i-r . 

bilem  atermtatis  immaginari , fecondo  Platone  , o òohs  mo- 

tum , fecondo  Eratoftene  ,o  Quanti tatem  in  motti , fecondo 

Speufippo , o menjuram  motta Jecundum  prius  ; fà  pofìe- 

riut , fecondo  Ariftotele  , Aut  nibil;  ut  Stoicorum  nonnulli  , 

al  riferir  di  Plutarco.  E ciò  rifpofto,  con  prontezza  non  bifò-  inpUtonic. 

gna  pur  anche  riferire  tutte  quante  le  fondamentali  ragia-  <tuist,num-T' 

ni  per  le  quali  Autori  di  si  gran  grido,  eFilofòfi  di  cotanta 

eccellenza  fi  fon  mofiì  a così  variamente  opinare  , havendo 

havutociafcund'effi  particolare,  non fòlamente  l’opinione,  ’/ 

ma  la  (cuoia,  il  fèguito , e l’applaufò  ? e tutto  ciò  riferito, 

quando  non  volefiìmoeflcr  Sceptici , e Pirronifti  nulla  afc 

fci  mando,  nulla  negando,  e di  tutto  dubitando,  o pure 

non  aveflìmo  pentito , e ripentito  una  nuova  , e pellegrina 

difìnizione  del  tempo , non  l’è  forza  di  trafceglere  tra  tanti  . 

un  fòlo  Autore , da  doverli  fin  all'ultimo  cofhntemente  fè-  * . 

guire,  come  farebbe  a dire  un  Ariftotele,  e trafilitelo  mo-  . . . ’ 

Arare  tra  tutte  le  difinizioni  del  tempo  eflèr  fòlamente  la 

fua  argentodi  coppella  , e refiftere  a tutti  i colpi  di  pefantifi 

fimi  martelli , e dove  tutte  l’altre  , come  che  fondatefòvra 

tali,  e tali  falfiffimi  principi , quali  tutti  hannofi  finoal  4k  4 

minimoda  coftituire  avanti  il  tribunale  del  vero,  e tutti 

lin  all’ultimo  convincer  di  fallita  ) come  fpume  dileguanti, 

come  bolle  fvanifeono  , ella  fòlamente  finora  invariabile  fi 

mantiene , e qual  fcoglio , sù  di  cui  tutti  i flutti  tempeftofi 

de’ contrari  argomenti  fi  roverfeiano , nulla  perciò  fi  muo- 

ve , e veggendoli  in  fpume  di  rabbia  tutti  disfatti  a tuoi  pie-  * 

di  Spernit  ,fà  Ridet . Male  prendiamo  la  fpada  per  Arifto- 

V.-  • tele,  • ’ ■'  H 
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tele , bifogna  pur  anche  prender  Io  feudo  , e ricoprire  quan- 
to vi  può  eflèr  mai  di  notabil  difetto  in  quella  fua  difini- 
zione Tempus  eft  menjura  rnotur,  mentre  quella  più  riguar- 
da all’accidente , che  non  alla  fòftanza  del  difinito,  e per- 
ciò un  tal  per  altro  fòmmo , & egreggio  Filolòfo  vien  po- 
r Imbarchiti  i„  ntl  numero  di  quelli  antichi  Stoici , ab  accidente  rem  de - 

Qu^Jf.piato.uu.  fitiientes  , naturam  autem  ejus , è>  vim  non perfpicientes  . 

Oltrediche,  dire  che  il  tempo  fia  milura  del  moto,  è un 
detto  tutto  appoggiato  a quel  falfilsimo  fuppofto  d’eflere 
il  mondo , dove  tutte  le  colè  formiamo  , lènza  alcun  prin- 
cipio , tutto  nato  da  le,  e le  creato,  ab  aterno  creato  : quin- 
di i movimenti  de’ Cieli,  i corfi  de’pianeti , i balli  delle  lìdie 
ora  per  linee  curve , ora  per  dritte  , ora  in  un  bel  quadro, 
ora  in  un  perfetto  cerchio, non  già  lèguire  per  l’impulfo , e 
per  lo  Tuono  d'una  qualche  fovrana  , & intelligente  armo- 
nia, ma  per  pura  necelsità  della  loro  indipendente  natura, 
per  cui  vengono  ad  dentarli  da  quella  lèrvitù,  & ubbidien- 
za , che  dovrebbero  prefiare  al  Creatore  lè  mai  elle  fi  fode- 
ro nel  numero  delle  creature . Quello  in  quanto  al  fuppo- 
rto.  Et  in  quanto  allalTèrtiva  Tempus  tjì  menfura  motus% 
• ben  fi  può  con  tutta  ragione  domandare  ; E perche  non  al- 

tresì della  quiete  ? Quella  nobil  Donzella  legitima  figlia 
della  comun  Madre  Natura  niente  meno , che  fi  fia  il  ma* 
- . to  , che  mai  hà  fatto  di  male  , che  non  lè  gli  rnifura  adofiò 
una  verta  delle  tante  , e tante,  che  nelle  guardarobbe  del 
Tempo  conlèrvanfi  ? E lè  dal  tempo  vien  tutta  mifurata  la 
Natura  , chiamata  dallo  fteflii  Arirtotele  Principiavi  motus, 
0 & quieti/ , perche  poi  definirlo  a mezzo , e non  tutto  per 

intiero?  Forlì  mi  fi  dirà , rtarne  lèmpre  l’Univerfo  in  moto, 
ne  terminar  giamai  i fuoi  perpetui  rivolgimenti  nel  centro 

I •'  della  quiete , e del  ripofo  : quindi  f>l amente  al  moto  adat- 

. . tarfi  la  fua  rnifura . Ma  tal  diporta  vien  daH’ippotefi  talmen- 

> te  rela  invalida , & inferma  , che  non  può  in  conto  alcuno 

rtarne  in  piedi , e far  figura.  Imperoche,  lè  fianchi  i Cieli 
doppo  tanti  lècoli  di  non  mai  interrotti  rivolgimenti  volefi 
' ' ' 'di  i fero 
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fero  prender  ripofo , e fermarfi  per  quanto  è lo  fpazio , noti 
dico  d’un  intero  giorno , ma  d’una  (bla  mezz’hora , e coti 
eflì  tutti  gli  altri  movimenti,  inchiodati  dalla  fianchezza, 
fermi,  eripofàtifimoftrafièro;  certamente  che  pur  vi  fa- 
rebbe  una  mezz'hora  da  mifurare , non  già  il  moto , ma  la 
quiete  dell’Univerfò . Che  gran  feudo  vi  voglia  per  tutto 
coprire  il  corpo  d’una  difinizione  imperfetta , e che  forza 
di  braccio  per  maneggiarlo  con  prontezza  a fin  di  ricevere 
in  efiò , e fpuntir  tutte  quante  le  nemiche  (àette , che  dagli 
Arguenti  fi  feoccano , lo  giudichino  tutti  coloro , i quali  fi 
fon  trovati  ne’  (leccati  delle publiche  Accademie , fpettato- 
ri , fé  non  padrini , o principali,  degli  oftinati  duelli , ch’ivi 
fi  (anno  dagli  ingegni:  Ch’io  per  me  (òl  tanto  sù  quella 
particolare  mi  fon  difiefo,  quanto  hò creduto  dover  efièr  •>  1 * 
bartevole  a rapprefentare  il  molto , e molto  che  v’abbi  fogna  • 

di  (ludio , di  fetica,  e di  tempo  per  folamente  (àpere  il  Quid 
di  qualunque  colà  neccfiaria  a (àperfi , e chi  poi  vuol  paca- 
re avanti , e formontare tutti,  e dieci  i (catini  de’predica-  - r 
menti , ha  ben  da  faticare  nove  volte  di  più  di  quello  eh’  # 
hà  faticato  per  porre  il  piede  sù  del  primo. 

Ars  Unga  diceva  Ippocratc  della  Medicina  , e di  ? r 
qualunqu’altra  profe(Iìone,lo  dicon  tutti  coloro, che  da  mol-  * *V 

to  tempo  vi  fi  fono  indrizzati  ♦ e dopo  lungo  cammino  pur 
lot  o refta  da  far  molto  per  giggnere  ai  terminò  cotanto  defi» 
derato.  Il  travaglio  maggiore  fi  è,  ch’alia  lunghezza  d*  • . , 

ogni  feientifica  (Irada  mal  corrifponde  la  noftra  vita  : Vita 
brevi s ; ed  o quanto  degna  certamente  de’piagnifteri , eh*  . i 

alla  rinfufà  Filolofi  , Oratori,  e Poeti  gli  fanno  d’intorno: 
non  fenza  anche  gravemente  dolerli  della  comun  Madre 
Natura  per  efièr  (lata  avara  d’anni  con  gli  uomini,  c pro- 
diga colle  beftie  . Tboprajìus  moriens  accufajje  naturam  di • luTufcuUa> 
titur  , quod  cervis , fy  cornicibus  vi/am  diuturna m , borni» 
nibus  tam  exiguam  dedijfet , come  Marco  Tullio  tacconta; 

Et  il  Poeta  Pedone  colli  (ledi  (entimemi  cantò,  o per  dir 
meglio  deplorò  la  morte  immatura  di  quel  Mufàgeta  tanto  ['  I 
fidili  N n caro 
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cara  a Mecenate , dicendo  nella  fine  di  quel  fuo  riguardo* 
vole  epigramma: 

Vivere  eornicei  multa  àìcuntur  in  annoi. 

Curnoi  angufìa  condii  ione  fumuiì 
A lòmiglianti  doglianze  ben  fi  potrebbe  rifpondere , che 
per  la  brutalità  del  vivere  i fercoli  delle  cornacchie,  e decer- 
vi non  hannofi  a tenere  in  altro  conto , che  di  mifèrabili  mo- 
menti : dove  i momenti  degli  uomini  per  la  dignità  dell'in- 
tellettuale lor  vivere  ftimar  fi  debbono  niente  meno  che  fé- 
coli  . Ma  folciamo  , che  vi  rifponda  Seneca  , come  egregia- 
mente egli  fa  in  quel  fuo  unico  libro  de  brevitate  vita  % 
che  ben  può  dirli , per  la  rara , c fingolar  dottrina  ch’in  le 
contiene  , di  tutte  le  Tue  opere  la  Fenice  j e torniamo  alla 
confiderazione  della  noftra  vita  , non  /blamente  breve  di 
Tua  natura , ma  pur  anche  refa  lèmpre  più  abbreviata,  e mi- 
nore o da  quello,  o da  queiraltro  accidente , oda  quella o 
da  quell’altra  necefiìtà , o da  quella  o da  quell’altra  diftraz- 
zione,  per  li  quali  motivi,  o per  dir  meglio,  rubbamenti 
che  ci  vengon  fatti  degli  anni,  poco  tempo  ne  lòpravanza 
da  poterli  impiegare  al  molto , e molto , ch’è  neceftàrio  a là- 
perfi.  Non  vis  cogitare , fcrivea  lolloico  Maellro  al  fuo 
,fi'  buondilcepolo  Lucilio  , quantum  temporii  tibi  auferat 
mala  valetudo , quantum  occupatio  publica , quantum  pri * 
vaia , quantum  occupatio  quotidiana  , quantum  fomnus  Z 
• jnetire  a/atem  tu  am  tam  multa  non  capit.  E chi  entra  in 
quello  penfiero , & ulcir  non  vuole  da  quell’altro  di  ha  ver 
le  lettere  per  corona , perche  folamente  i Savj , e i Dotti  di 
regnar  nel  mondo  vantar  fi  poflòno,  non  può  quel  poco» 
che  gli  refta  di  tempo  non  focrificarlo  tutto  alPaltare  della 
fatica,  e làcrificarlo  con  quella  diligenza  medefima  lolita  a 
praticarli  da  tutti  coloro , i quali  obligati  da  una  qualche 
prccilà  urgenza  a far  un  lungo  , e dilàftrolò  camino  in  bre- 
ve , c corto  tempo,  non  vanno  avanti  le  non  correndo  ; & 
illorcorlò,  per  l’ale,  che  le  gli  attaccono  colla  comodità 
. delle  cambiature  , e delle  polle,  altra  fembianza  non  hà  che 
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di  rapidifiìmo  volo:  per  cui  non  interrompere, fònno , e cib-' 
bo  con  ogni  altra  umana  neceflìtà  fòglion  porre  in  non  ca- 
le. Una  tale , e tanta  diligenza  viene  ad  operare  quel  me- 
defimo  avantagiofò  effètto  operato  dal l’aftuzia  di  Didone, 
e Compagni  nel  chiedere  Ibi  tanto  d’africano  terreno 

T (turino  quantum  pojjènt  circumdare  tergo,  Virg.  JEntai. 

qual  poi  tagliato , e ritagliato  a fòttiliflìme  fila  fece  un  giro 
non  già  di  pochi  palmi,  qual’erali  il  cuojo  tutto  intiero , ma 
di  più, e più  miglia,  e con  ciò  vennero  a buttarli  i primi  fon- 
damenti del  vallo  Impero  Cartaginefo . Mentre  filato  fèrtil- 
mente il  tepo,col  non  perderne  di  erto  un  fbl  momentofche' 
con  soma  a vvertézaPlinio  il  vecchi o, perire  omne  tempus  ar • in  Uh.  egifl. 

bitraba/ur,  quod Jìudiis  non  impertirctur,&  il  Giovane, che  tfjff-i*. 

Io  rifcrifce , non  fi  vergogna  punto  di  confortare  d’ertèr  flato 
dallo  ftudtofò  fuo  zio  gravemcte  correto, perche  tal  volta  un 
pò  pò  divertivaficol  paleggiare  : Voterai  inquit , bai  barai 
non  perdere)  ne  vengono  in  un  certo  modo  a farli  grandi, 
e gigantefchi  i minuti  dell’hore , a crefcere  nella  mifura  , e 
nel  numero  le  poche , e corte  hore  de’giorni , i giorni  ha  ver 
durata  di  mefi , i meli  d’anni , gli  anni  di  focoli , c con  ciò 
la  vita  di  breve  fatta  lunga  , ben  poter  forvire  a fludiofi 
per  l’aflèguìmentod’ogni  arte  più  lunga,  ed’ogni  foienza 
più  fpaziofa  . Che  fo  mi  dite , eflèr  quertauna  talfpecied* 
incantefmo , e di  magia  ? Ridondo , che  di  fattucchiero , e 
di  mago  acculato  venne  quel  ruftico  lavorator  Romano, 
perche  il  fuo  piccolo , & abbreviato  podere  fruttava  a tré 
doppj  più  de’vafli  campi , che  gli  rtavàn  d’intorno , e con 
ertrema  invidia  Io  riguardavano . Ma  poi  ch’egli  nel  pubi- 
co giudizio  condurti  foco  tutti  proprj , e ben  fatti , e tutti 
aU’ordinc , e ben  puliti  gli  ftrumenti  dell’agricultura,  e mo- 
flrolli  a Giudici,  com’anche  le  fuc  mani , per  lo  ftraordina- 
rio  lavorare , che  di  giorno , e di  notte  in  quel  fuo  terreno 
faceva , doppiamente  incallite , ne  venne  incontanente  arto- 
luto  , e dichiarata , efler  quella  fua  magia  dell’induflria  ,dc 
incantefmo  della  fatica . E per  tal  rifpofla  mi  perfuado  ren- 
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derfi  evidente  la  trasformazione  d’ ogni  breve  in  lungo  • e 
. - • d’ogni  poco  in  molto:  com’anche  quella  dogni  lungo  in 

• breve , e d ogni  molto  in  poco,  quando  quel  molto  , e quei 

lungo  del  nortro  vivere  capita  in  certe  mani  prodighe1  e 
fcial  acquate , e per  così  dire,  tutte  perforate , e bucate. 
I^gg10  » cnc  crivelli , dall  ozio  ; in  cui  l’acqua  corrente  del 
tempo  non  entra , che  jxr  ufcire , & invecchiano , e muoio- 

Dtbrtvìi. tu*  m Punto avvertirti  d’efTér  vilTuti.  hi  </?,  diceva  il 
léf.i.  Morale  . non  accepmus  brewm  vitam , fei fecimus , ucci»*. 

Jtes  eyusyfed  prodigi fumui . E per  comprovare  con  qual- 
che bella  fomiglianza  quefte  due  teflè  accennate  trasforma- 
lOSt-;  z,oni  » immediatamente  foggiugne  : Sic  ut  ampi a , # reti* 

. . epes  ubi  ad malum  Dominum  pervenerunt , momento  dTfJÌ. 

t ' pantur  : at  (mandò  modica  > fi  botto  cujiodi  tradita  Cunt  ufu 

. crefcunt : ita  atas  nofira  bene  dif ponenti  multum  patet. 

O . quanto  ben  la  difpotè , & ordinolla , tra  moltilfimi 
degli  antichi  Filofòfi , che  per  eflèmplare  a Legitori  moder-  * 
...  j!  P°trei  proporre , Crilìppo  da  Tarlo  , e quanto  per  tal’or- 
. - dine,  edifpofizioneilfilodel  fuo  vivere  a difenderli,  e 

prolungarli  venilfè , prendafene  la  mifura , non  già  dagli 
anni , eh  egli  viflè , ma  da  libri  ch’egli  fcrifiè  : furono  quel- 
li non  piu , che  lèttanta  , e tre,  fecondo  il  calculo  di  Suida. 
s < o pur  ottanta, fecondo  Valerio  Malfimo  racconta  ; maque- 

iti  al  numero  di  fettecento , e cinque  con  maraviglia , e ft u- 

Lurtìut' it  vi.  f°re  d‘  tu“°  un  mondo  letterato  ne  giunfero , com’  è da 
Ut  PkUofifb.  Jeggern  nell  Autor  della  fua  vita:  Laboris  patientifTmus 
iikr  u‘tra  , quod  ex  ejus  voluminibus  confai , qua 

. junt  numero  feptmgenta  quinque . Per  far  tanto  fino  a 
riempirli  una  intera  libraria  di  libri,  c volumi  in  materie 
duparate , e diverte  da  un  medefimo  Autore  tutti  compo- 
- - » appena  làrebboro  fati  bafevoli  gli  anni  di  Mattulàlem- 

me,  e di  Neftore.  Ma  ben  ballarono  aCrifippo  i fuoi  ; 

> slungati  della  fatica  in  tecoli.onde  ben  potè  feliceméte  com- 

*7*  0pCl'erd'  ?C f ’ tali  ’ e tante  » ut  adea  » quxfcrìpft 'tei 

- t'f'  mtus  (ognofeenda  longa  vita  fìt  opus  . La  maggior  gloria  pe- 
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rò  della  fatica  fi  è,  ch’ella  non  ebbe  da  più  teneri  anni , e fui 
principio  per  fuo  feguace  Crilìppo , poiché  cottui , avanti 
che  nella  (cuoia  ai  Zenone,  ocom’altri  vogliono  di  Clean- 
te,’ entrafle,  Lincea  extrcebatur  : ne  ritrovò  inCrifippo 
compleflìon  valida  , e robufta  da  (ottener  tutti  gli  enormi 
pefi  pria  di  ftudiofo  difcepolo , e pofcia  d’infàticabil  Maeftro, 
conciofiache  il  Filofofo , erat  ìmbecillo , tenuique  corpufcolo : » 

E pure , d’un  uomo  a tutto  ajtro  oppofto  efcrcizio  applicato, 
e da  non  havcr  altro  luogo , che  tra  gli  infermi  d’un  Ofpe- 
dale ,.  venne  ella  a fare  un  Eroe  tra  Letterati , degno  di 
quell’elogio , quanto  (ingoiare, altrettanto  invidiofò. 

Hicfolusjapit , ajì  alii  velut  umbraferuntur. 

Quefto  vuol  dire  ftudio , e Audio  continuato!  Ne  cer- 
tamente ulcir  tanti  volumi  dalla  fua  penna  filàrebbor  vedu- 
ti , (è  non  haveflè  havuto  in  coftume  di  non  far  pattare  un 
fòl  giorno  fenza  (crivere  sù di  quettò  o di  quell’altroargo- 
mento  non  meno  di  cinquecento  verfi  , quali  multiplicati  al 
multiplicarfi  di  quanti  mai  giorni  ttudiando  egli  virtè  , .ben 
far  potevano  quella  (bmma  cotanto  ammirata  de’fuoi  fette- 
cento  , e più  libri . Perlochemi  riconofco  obbligato  a dover 
.incaricar  con  premura  a quanti  vi  fon  mai  di  bello  inge- 
gno , c (ludiofi  , la  continuazione  nell’intrapefò  letterario 
corfò  fino  aH’ultimo  refpiro  ; mentre  non  pochi , doppo  ha- 
vcr fatto  un  gran  sforzo , e per  qualche  tempo  more  Jcopel- 
Jiano  ttudiato , (bgliono , o perche  perfùadonfi  di  (àperc  a 
baftanza , o perche  riflucchi  d’una  tanta  fatica,  o perche  1’ 

Ippomene  dell’ozio  certe  poma  di  ricreazioni , e pattàtempi 
avanti  de’  piedi  gli  butta , tutta  interrompere  la  lor  virtuo- 
(à  carriera,  e come  Atalanta  fcrmarfi . Lo  che  quanto  fia 
pregiudizievoie,  non  (àprei  come  meglio  rapprefèntare , 
che  coll’elTèmpio  di  tante  opere  imperfètte,  ch’alia  giorna- 
ta fi  veggono  : certi  palaggi  ,-dico  , eqp  buone  fondamen- 
ta , con  muraglie  maeftre,  con  volte , archi  da  (ottener , c • 

folcire  ogni  gran  pelò , ma  poi , perche  non  prolèguitafi  la 
fahrica , ne  porto  tutto  in  opera  il  bel  difcgno  in  carta , nien- 
te con- 
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te  confiderabili , etuttidifprezzevoli , mentre  haver  non 
pofTono  quanto  lor  manca  di  perfetto,  e perdono  quanto 
mai  haver  poflòno  di  buono.  Così  appunto , quei  che  inter- 
rompono i loro  ttudj,  ch’altro  non  fono,  che  fabbriche 
della  Sapienza  , oltre  di  non  acquiftare  quel  molto  ,e  molto 
che  lor  retta  da  fàpere,  vengono  mifèramente  a perdere  tut- 
to quel  tanto,  che  fanno. 

Egli  è vero,  dice  il  Morale,  che  molte  colè  femel  perce - 
debtnef.  pfa  barent , hanno  dell’attaccaticcio,  & entrate  una  volta 
nella  noftra  mente,  per  la  lor  forma  , e quadrata  natura  difo 
ficilmente  avviene,  che  n’efoano  C ma  quefto  difficile  vico 
pur  refo  facile  dalla  dimenticanza , mentre  non  già  per  mia 
particolar  opinione,  ma  per  la  comune  fperienza , Chi  por» 
bocca  alla  tazza  di  Elena  , degli  fletti  ancor  vivi  incendj  di 
• Troja  facilmente  fi  fcorda)  alcun’altre  poi,  e voglia  il  Cielo, 
che  non  fìan  tutte , non  ejt fatis  didiciffè , non  batta  haverle 
ben  ftudiate , ben  apprefè , e come  fi  fuol  dire , refofène  Pa- 
drone, & impofleflàtofene,  mentre  per  la  lor  fottiglezza  har» 
del  lùbrico  , del  vano,  e folo  a forza  ne  danno  nella  mente 
racchiufè,*  da  dove,  come  certi  uccelli  non  per  anche  dome- 
fticati  nelle  gabbie , i cancelli  delle  quali  tutti  fpiano  , tutti 
tentano  per  fugire,  di  foappar  fuori  s’ingegnano.  Che  poi  da 
ciò  n’avvenga?  Eccolo!  Intercidi t enim  eorum Jcientia  , nifi 
continuetur  , Se  non  continua  ad  efèrcitarfi  ne’  fooi  calculi 
l'Aritmetico,  nelle  foe  linee  il  Geometra  , nelle  fue  ottèrva- 
zioni  l’Attrolago,  nelle  fue  figure  il  Matamatico , nelle  fue 
* fpccolazioni  il  Filofofo , ne’  fooi  tetti  il  Legitta  , ne’  fooi  nu- 
meri il  Poeta , ne’  fuoi  tropi  il  Rettorico  , fra  poco  tempo 
vuoto  egli  trovarattì  di  quanto  mai  pareva  ettèr  già  pieno; 
conciofiache  tutta  sfuma,  e fvanifce  la  fottil  fcienza  di  quel- 
li obbietti  , che  dentro  la  criftallina  ampolla  d’una  chiara 
■ mente  non  viene  ben  chiufa,  & otturata  col  fogello  eimeti- 
co  d’un  ttudio  continuato . Avvertito  d’un  tal  pericolo,  di 
cui  forfi  un  maggiore  non  puòconliderarfi,  mentre  (i  tratta 
di  perder  tutti  quei  beni,  quali  diceva  -di  feco  condurre  fàl- 
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vi,  e intatti  il  Filofofò  dell’incenerita  Megara  , per  non  effor 
edì  altro , che  gli  abiti  delle  virtù , e delle  Icienze  con  tanti 
fudori  acquiflati,  perfuadomi,  che  ciafcuno  (lato  finora  ap- 
plicato, e dudiolò,  voglia  altresì  eflèrlo  in  avvenire  , e mo- 
fìrarlì  in  tutti  i tempi  tantoinfatigabile , quanto  mai  fi  folle 
colui,  che  cantò 

Nullum  à labore  me  reclinai  otìum. 
llrget  diem  nox , è"  dies  nu8emy  veque  ejì 
Levare  tenta fpiritu  precordi  a. 
pofoiache  (blamente  colla  continuazione,  difinita  dallo  Stoi- 
co, partium  inter fe  non  intermijja  conjunSio , a ben’atììcu-  Ub.Nu  quaj}. 
rarfi,  & a porfi  (òtto  al  coverto  le  belle,  e gloriole  conquide  «?•*• 
fatte  dagli  ingegni  nel  vado , e derminato  impero  della  (à- 
pienza,  ne  vengono . E colla  medefima  altresì , o ridudian- 
dofi  le  già  ben  dudiate  colè , come  da  tempo  in  tempo  do- 
verli fare  da  cialcun  Letterato  infognava  quel  gran  Mac- 
ero , non  che  de’  Legifli , de’  Filolofi,  Storici  , & Oratori, 

Francefoo  d’ Andrea,  a fin  di  cavarli  nuovi  telòri  d ille  delie 
fompre  più  feconde  miniere:  o rivolgendoli  a nuovi  dudj  la 
mente, mentre  per  quanto  mai  li  làppia  fompre  infinitamen- 
te è maggiore  il  di  piùche  rimanea  iàperfi,  far  nuovi  acqui- 
di  da  gli  dudiofi  li  polìòno,  & elfor  coronati  nelle  pubbliche 
Accademie, fo  per  l’eccellenza  in  una  lòia  facoltà, colle  quat-  ApudPiutbare; 
tro  corone  d’oro  date  in  premio  all’eloquenza  di  Demode-  de  pernio, 
ne,  e fo  per  profetarne  molte,  colle  mille  , e duccntoalla 
ftupenda  abilità  di  Teagine  prefontate. 

• Egli  è vero  però,  ch’una  tal  continuazione  ne’  dudj 
ben  roventi  volte,  per  non  dir,  fompre,  dalla  Povertà,  dal- 
l’Indifpofizione,  e dall’Età  vien  dilputata,  e contradetta. 

Tre  mali  fon  quelli , che  d’un  gran  bene  privar  ne  voglio- 
no: mentre  chi  non  hà  patrimonio  donde  vivere , bilògna, 
che  tutti  i penlìeri  colle  fatiche  rivolga  a come  vivere,  c per 
trovar  gli  alimenti  del  corpo  tutti  ponghi  in  non  calere 
quelli  della  mente  : Chi  vive  abitualmente  indilfxido , tra 
medici,  e medicine,  per  cercare  quella  falute , che  non  mai 
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trova,  fa  paflàre  quel  tempo,  che  mai  non  torna  ; & haven- 
do  le  fpeziarie  per  Tuoi  licei, Ibi  tanto  d’Àpollo  fi  cura.quan- 
to  la  di  lui  medica  virtù  può  renderlo,  non  già  dotto,  ma 
fano;  E chi  tutto  in  pel  bianco  fi  vede,  e per  vedere  ha  da 
mendicar  dagli  occhiali  la  vito,ftima  , ch’il  disfarli  d’ogni 
fiudiofà  applicazione , Ha  un  tributo  da  non  poterli  punto 
negare  alla  faa  venerato  canizie^  che  non  meno  i foldati  di 
' Pai  lade,  che  quell  idi  Marte,  debbano,  invecchiati  ch’efli 

fono,  rinunziare  alle  fatiche  per  ringiovenire  negli  ozj  ,e  ne* 
ripofi.  Vi  fono  però  per  tutti  e tre  quelli  mali  opportuni  , e 
i 'n  fpecifici  i rimedj,  tratti  da  ben  fondate  ragioni , & incontra- 
le* tobili  efièmpj,  in  virtù  de’  quali  ben  potrà  un  Studiofo,  an- 

corché povero,  ancorché  infermo,  ancorché  vecchio  , conti- 
nuare nelle  fue  egreggie  fatiche,  e non  mai  far  vedere  i Tuoi 
* gloriofi  ftud  j interrotti. 

E in  quanto  al  primo , egli  è comun  parere  de’  morali 
FilofofijChe  le  comodità,  i ludi,  e le  ricchezze  o perche  ten- 
gano l’umana  mente  da  beni  oncfti  dilfratta,o  perche  molle,’ 
& ottulà  la  rendano , a tutto  altro  fian  buone , ch’a  render 
un  uomo  virtuofo,  e letterato . Grate,  ch’cflèr  lo  volle , le 
Vaì.Mttx.Ub.  s.  buttò  in  mare,  dicendo %mergo  voi,  ne  mergar  à vobis.  Anafr 
fagora , che  riufeì  tale,  tutte  le  lafoiò  perire  , pronunciando: 
Non  ejj'cm  ego falvui,  nifi ijia  periiffent : E chiunque  ad  una 
tal  felice  forte  afpira  , non  dee  punto  curarli  de’ beni  detti 
di  Fortuna  , anzi , quando  quella  cieca  deità  dopo  haverli 
dati,lè  li  riprende, lodarla, e ringraziarla  con  quel  buon  lènti- 
viuth.de  mento  di  Zenone  da  Gizico,  il  quale  udito  il  naufragio  dell* 
•tilht'J™*'  unica  n3ve  "mattali,  così  per  appunto  gli  fatta  Laudo  tuum 
fattum  o F or t una , qux  nos  in  palliolum , è* porticum  redigi  x. 
Circa  poi  al  giornale  (oftentamento  ,e  a tutto  ciò  per  le  bi- 
fogne  della  vita  necetorio,  egli  è fuor  di  queftione , che  ab- 
borrendoli  dalla  natura  il  fuperfluo , fol  di  poco  ella  è paga; 
e contenta , e che  il  Tacco  della  ventre  egualmente  con  un 
* pan  nero,  e con  una  mezza  cipolla  , che  co  i pafticci  di  Elio- 
’ gabalo  inbottiti  di  cervelline  di  paflèri , e lingue  di  pappa- 
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galli, riempefi,  e fi  fatollaronde  hebbe  a dire  il  Satirico 
Ventre  nibilnovifrugaìiu;. 

Oltre  a che , come  riflette  il  gran  Filofofo  Plutarco , rerum  n ln  de 
Ad  vitam  tokrandamfufficientium  ntmo  eji  pauper  , ncque 
unquamfotnore  argentum fumpfìt  homo  , ut  emeret  cafeum, 

Ìattem,  oliva;,  colerei  le  tutte,  di  cui  cialcun  povero  è ricco. 

)a  quefte  buone  premeflè  ecco!  l’ottima  conlèguenza  ch’a- 
vemo  con  Seneca  a cavarne.  Koneft , quod  paupertas  no;  à 
Philofopbia  revccet,  nec  egefìa;  quidem\  e fé  ben  anche  la  mi- 
feria  faceflè  contro  noi  tutti  i Tuoi  sforzi , non  perciò  halli  da 
abbandonare , o pur  interrompere  la  ftudiofa  imprelà  , ma 
con  pazienza  Apportando  quella, e con  coflanzaprolèguen- 
do  quefla  , alprefiflò  termine  de!  Sapete  felicemente’ con- 
durci  : T oleranda  ejì  enim  ad  hoc pr operati tibu; , vel fame;,  ldim  ,, 

quam  toler avere  quidam  in  obfdionibu ;,  per  più,  e più  gior- 
ni colla  bocca  vuotai  eie  tal  volta  mezza  piena,  non  d’altro 
certamente,  che  di  cibbi  immondi,  della  fteflà  fame  più  tor- 
mentofi,  a lòl  motivo  di  non  cadere  in  arbitrium  vigori;.  E 
noi  per  non  divenir  ligii  dell’ignoranza, e per  mantenerci  nel- 
la pienezza  di  quella  libertà , che  la  latenza  a fuoi  ftudiofi 
feguaci  benignamente  comparte,  fàrenho  men  forti , e gè- 
nerofi  negli  afièdj  delle  milèriedi  quello , che  fi  furono  tan- 
ti mifèri  afiediati  in  quelle  , & in  quell’altre  fortezze?  Ma 
(e  più  delle  ragioni  perfuadon  gli  elìèmpj , poniamci  avanti 
degli  occhi  I Afflano  Cleante , lo  più  pezzente , e milèrabile  JfuJDiq. 
tra  quanti  la  povera,  e nuda  Filofofia  ha vefTe  havuto  mai  LtTr Vltit 
per  luoi  lèguaci . Egli  altro  non  ha  ve  addolfo , ch’una  fola  f‘ 
cenciofà  camicia , cui  ogni  poco  fiato  di  vento  rialzando , 
ne’più  publici  Ipettacoli  nudo  avvien  ch’egli  rerti,  ne  d’al- 
tro può  far  capitale,  edilporre,  che  delie  fole  fue  braccia, 
talmente  a trar  dell’acqua  da  più  profondi  pozzi  applicate-, 
che  Sciugapozzi  per  antonomafia  vien  detto  , e con  quello 
efercizio , e Ct>n  anche  tal  volta  dar  di  mano  alla  zappa  , e'I 
zappato  terreno  in  ogni  fuo  folco  irrigando  , procacciali  il 
vitto , e lafua  milèrabil  vita  mantiene . E pur  quello  Clean- 
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te  è quel  medefimo , che  quanto  lavora  di  notte,  altrettanto 
ftudia  di  giorno  : nell’un  tempo  mercenario , tutto  fermo 
alia  bocca  de*  pozzi  per  diffètare  i campi  altrui  : ma  nell’al- 
tro , Dilcepolo  nella  (cuoia  di  Zenone , tutto  intento  coll’ 
acqua  della  di  lui  profonda  fi pienza  a didètar  (èmedefimoj 
E (è  non  hà  danari  da  comperar  della  carta  per  (crivere  le 
dottrine  del  fuo  Maeftro  , Covra  a rottami  di  creta  , e (òvra 
a gli  odi  de’bcvi  ftudiofimente  l’imprime , e (è  dal  fuo 
Maeftro  vien  richiedo  a fine  di  fperimentar  la  fua  vir- 
tù , doverli  dare  una  qualche  ancorché  minuta  ,e  piccola 
mercede  , col  toglerfi  il  pane  dalla  bocca  un  obolo  gli 
prefènta  .’Dall’affèdio  d’una  tale , e tanta  mifèria  ben  gli  A- 
reopagiti  liberar  lo  vogliono  con  offerirli  una  tal  fumma  di 
danaro , e maggior  di  quella  vienli  offèrta  da  Antigono  fuo 
appaffionato  Àfcoltante , egli  peròa,(òmiglianza  di  quelle 
piazze , che  ben  difelè , e di  lor  natura  inefpugnabili , fi  ri- 
dono de’nemici  affàlti , e de’fbccorfi  amici  non  curanti , co- 
llantemente la  rifiuta . Anzi  quanto  più  ftrettamente  affe- 
diato  più  dilata  l’ingegno,  e’1  cuore,  e (a  pompa d’un  (hidio, 
e d’una  applicazion  maggiore , in  cui  (là  fidò , e immobile 
non  (òlo  per  l’intiero  (pazio  d’anni  diece  e nove  in  qualità  di 
Difcepolo,  ma  per  tutto  lo  corfo  della  fua  lunghidìma  vita 
in  dignità  di  Maeftro , infègnando , dettando , (crivendo 
con  tal  continuazione , ch’altra  necedìtà  non  la  interrompe 
ne  la  tronca, (è  non  l’eftrema  della  morte  : E (è  muore , la- 
feia  tanti  teftimonj  fuperftiti  delle  fue , non  mai  intermeflè 
ftudiofe  fatiche , quanti  fono  quei  fuoi  predo  a cento  libri, 
c volumi, de’quali,  per  t’ingiurie de’ tempi , e per  le  negli- 
genze degli  uomini , altro  non  havemo , che  i nudi  titoli, 
& io  tra  tutti  i perduti , fòrtemente  (òfpiro  quel  (òlo , che 
De  higenio  egli  (criflè  , mentre  havendolo  (òtto  l’occhio 
trarrei"  da  effò  quei  lumi , che  illuftrar  potrebboro  l’ofcu- 
rità  della  mia  penna  a nondiverfu  argomento  prelèntemen- 
te  applicata . Bada  però  dal  tenor  della  fua  vita  haver  trat- 
to , qualmente  dalla  povertà  un  ftudiolò  ingegno  non  può 
venire  interrotto.  Ne 
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Ne  tampoco  l’interrompe  una  cattiva  abitudine  di 
corpo,  una indifpofizione , una  infermità  , purché  ella  non 
fia  nel  numero  di  quelle  , che  prendon  di  mira  la  teda , e 
fconvolgendone  gli  organi,  rendono  nell’applicare  , con  tut- 
to che  voglia  applicarli , inabilitatala  mente  , ma  nel  rollo 
di  quell’altre , che  più  rifpettofè , e accrcanzate  rifpettando 
il  capo , queffa  o quell’altra  parte  del  corpo  oda  fuori,  o da 
dentro  affligger  fògliono  : Imperoche  fè  fbn’elle  fciocchez- 
Se , e degne  di  fòllcnni  rifate  le  opinioni  dc’Pitagorici , e de’ 
Platonici , che  per  l’efficacia  contenuta  ne’numeri  aritmeti- 
ci , tumulici  poflòn  fàrfi  de’miracoli  non  minori  di  quelli 
fatti  dalle  cetere  di  Anfìone  , e di  Orfeo,  cotanto  dalle  fà- 
vole decantati  : non  è pcròfciocco,  e ridicol  parere,  che 
coll’armonia  dello  Audio  vien  fèmpre  a fòllevarfi  un  infèr- 
no, e ben  fpeffo  del  fuo  mal  neguarifca./v  remedium  cedunt 
bone  fi  a filiti  a , è"  quid  quid  animum  erexit , etiam  corpori 
frodefl , hebbe  a dir  Seneca  per  la  fperienza  fattane  in  fè  me- 
defimo  , come  quello , che  lungamente  travagliato  di/lilla - 
t ioni  bus  crebri syac fibriculis , che  l’havevan  ridotto  fcar- 
nato , e fmunto  a fbmiglianza  d’un  fchelatro , e poflolo  in 
penderò,  per  più  non  vivere  così  mifèramentc  infermo , di 
toglerfi  violentemente  la  vita , non  trovò  per  lo  fuo  nota- 
bile  miglioramento  , anzi  per  fa  fua  total  guarigione,  me- 
dicina più  atta , e valevole , che  continuar  ne’  fuoi  fludj  ; e 
per  moflrarfi  grato  a un  tal , e tanto  beneficio,  di  cui  uii 
più  eccellente  nell’ordine  naturale , non  può  concepirfi  , 
mentre  ogni  maggior  eccellenza  nella  falute,  c nella  vita 
confiAe , propala  da  per  tutto  il  nome  del  fuo  gran  bene- 
fattore in  dicendo  : Studia  birbi  ttofira Jaluti ftierunt . Pbi-  Ibidem, 
lojopkiit  acceptum  fero  quodjhrrexi  ; quod  convaìuì  , Ufi  vi - 
tam  debeo . Di  sì  fatti  miracoli  leggonfène  molti  nell’antiche 
ftorie  , e non  pochi  nelle  moderne  : tra  quali  è riguardevo- 
le l’accaduto  al  noAro  Alfonzo  di  Napoli , gran  Ré , e gran 
Savio  , liberatoli  da  una  pericolofà , e lunga  fèbre  non  già 
colli  jifòrifml  d’fppocratc , e colle  ricette  di  Gajeno,  ma 
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colla  fòla  lettura  di  quel  grande  Iflorico  Quinto  Curzio: 
Onde  quando  non  foflè  peraltro,  che  per  tentare  di  ren- 
der il  Tuo  Audio  miracololò , deve  il  Letterato  infermo  con- 
tinuare in  elfo  : Tanto  più , che  il  Medico  ch’hà  fènno , e 
dalla  cura  vuol  ulcire  con  onore, apertamente  gli  comanda, 
»e  induìgsat  otio , ad  quod  vergit  iners  vaìetudo , & elpref- 
fi.  fàmente  gli  impone , ut  legai  clarius , & fpiritum  , cujut 
iter  , i5  receptacuìum  hborat , exerceat . E quando  per  av- 
ventura gli  effètti  miracolofid’una  tal  continuazione  egli  a 
fperimentar  non  venilfc , eflcndoquelli  ben  rari,  e da  tem- 
po in  tempo , comecerti  augelli  pellegrini , facendoli  vede- 
re, fperimentarà  lenza  dubio  veruno  gli  ordinarj,  e cdnfue- 
ti  della  medelìma  , quali  fono  i feguenti  : Haver  la  mente 
diftratta  dalla confiderazione  del  proprio  male,  e con  ciò 
renderli  minore  il  male , mentre  quello  più  perfide , e più 
crefce,  allor  quando  più  confiderato  ne  viene  : Vivere  alla 
* . ' ' , meglior  parte  di  fé  fteflò , e come  l'Olimpo , ch’havendo  la 
cima  fèrena , nulla  cura  ch’il  rimanente  del  fuo  gran  corpo 
dall’orror  delle  tempeffe  tutto  ne  venga  imgombrato , l’in- 
fèrmità , che  non  giunge  ad  ofcurarli  l’ingegno , tener  fiot- 
to de’piedi , e non  curare:  Compenlàre  la  perdita  della  là.- 
lute  coll’acquilto  del  fàpere , compenlàzione  invero  trop- 
po vantagiolà , pereflèr  quella  al  pari  d’ogni  vetro  fragile, 
e difpettibile  , dove  quello  d’ogni  diamante  è più  preziolò, 
• durevole;  Ond’è  che  moltilTìmi  per  divenir  dotti  fattili 
fono  volontariamente  infermi ne  l’è  fuor  di  ragione  anche 
il  credere,  renderli  tanto  più  capace  d’ogni  dilciplina  la 
mente,  quanto  più  la  cafa  do v’ ella  abita  è mal  difpofta , & 
inferma  ; e di  quella  credenza  fù  il  divin  Platone , haven- 
do  eretto  la  lua  Accademia  in  un  luogo  poco  fimo , per  non 
dire  mezzo  infètto,  dove  infermandoli  i fimi  venivan  gl'in- 
fermi a riulcir  tutti  dotti  : Per  quelli,  e altri  motivi  rio- 
crefcer  punto  non  dee  a quanti  vi  lòn  mai  acciaccofi  , e in- 
difpolli  a tener  dietro , e lèguir  l’orme  d’un  Senatore  , e d’ 
un  Ca  vai  ier  Romano,  il  primo  di  nome  Paolo.,  e Ponzio 
* Lupo 
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Xupo  il  fecondo  , entrambi  come  li  chiama  lo  Storico , fuis  Vd.Mà».ih.%, 
temporibus  celebre:  caufarum  abtores . Codoro  , qual  maif4^'7’ 
nc  fiiHe  l’accidente , perdettero  a fatto  la  vida  , fventura 
tanto  confiderabile,  ch’ebbe  a dire  colui , che  pur  anche  v* 
incorlè: 

Dite  dolenti  meco  , Nel  trionfi  del. 

Cb ' il  peggior  et  ogni  male  è FeJJer  cieco.  itl  Ce‘ 

Ma  non  perche  ciechi  lafciarono  di  farli  nel  publico  vedere, 
difender  caufe  , e favellare  in  ringhiera  , anzi  quali  nul- 
la havefièr  perduto , e dati  fodero  come  prima  làni , e ve- 
genti , eadem  indujìria  forenjta  Jìipendia  executi funt . Per 
sì  fatto  profeguimento  crebbe  loro  il  concorfò  , empiili  il 
Foro , l’ammirò  tutta  Roma  , e lafciarono  a poderi  eflèmpj 
memorandi  d’ingegno , e di  codanza. 

Ma  già  per  ultimo  non  viene  , tacito  curva  feneifa pe~  ■.  ;; 

de,  la  terza  delle  Parche  , che  fuol  troncare  il  filodell’ap- 
pjicazion  alle  lettere , a cui  negar  franchigia  da  dudj  con 
lòttoporla  al  pagamento  di  quei  medelìmi  dudiofi  dazj , 
dalla  gioventù , e dalla  virilità  lòliti  a pagarli , radembraa  , . . 

prima  faccia  un  atto  di  crudeltà  . Io  però  nulla  dimentico 
di  quel  riguardo  ch’hallì  bavere  all’età , e della  dilcrezzione 
nell’imporrc  de’pefi  a Ipalle  non  folo  aggravate , ma  refe  cur- 
ve dagli  anni;  ma  peraltro  tutto  ricordevole,  che  l’inge- 
gno non  mai  invecchia  , anzi  ne’dudj-come  la  fenice  ringio- 
venilce , onde  hebbe  adire  il  Maffimo  degli  Storici  fui  fat- 
• to  d’Ilòcrate  , fcrittordi  quel  famofofuo  libro  lotto  al  ti- 
tolo di  Panatheche  nell’età  d’anni  novanta , e quattro  : Ex  Vai.yux.ltoi. 
quo  apparet fenefeentibus  membri s eruditorum  , intus  ani - 
v.os  indujlrice  beneficio  fiorerà  juventoe  retinere,  non  mi  cu-  / 

ro  d’eder  riputato  crudele,  purché  venga  creduto  veri- 
dico . E in  tedimonio  della  verità  , che  vengo  a dire, 
non  vò  altri  chiamare  , che  un  vecchio , anzi  un  decrepi- 
to, d’anni  predo  a novanta , Diogene  , dico  , a cui  venen- 
do configliato  dalla  publica  carità  ad  haverfi  un  pò  più  di 
riguardo , a interrompere  le  fue  filofofiche  fatiche  , e pren- 
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der , doppo  tanti  , e così  lunghi  virtuofì  moti  qual- 
che quiete  , e ripolò  con  quelle  precifè  , e premorolè 
parole  ; Senex  et  , jam  quìefce  à labore  ? làpete  voi 
qual  pronta  rilpolìa  egli  daffe  ? Rifpolè , non  già  da  Ci- 
nico , cioè  a dire  , non  da  cane  , che  latra,  e morde, 
qual’  era  il  fuo  collume  , ma  da  generolò  Lione  con 
quella  acconcia,  e tutta  propria  lòmiglianza  : Quid  ettimjì 
iibè”  Liert'  in  fladio  currerem  adfinem  oporteret  curfum  remittere  , éf 
non  mapit  intendere  ? Ritorfe  a favor  fuo  l’argomento  op- 
poftoli  della  vecchiaia,  mentre  quanto  meno  v’è  di  tempo, 
tanto  più  bilògna  darli  di  fretta  ; c le  l’obbligo  d’un  Corri- 
dore ; che  già  lì  vede  vicino  al  palio , altro  non  è , che  dare 
maggior  Ipinta,  e maggior  lena  alla  carriera,  non  può  lènza 
• biafmo,  e vergogna  ralìrcddarfì , e fèrmarfi  un  vecchio  fui 

Strm.  fine  dello  fludiolo  fuocorlò  : Reftèfeutit  virtutit ftuditm , 
hoc  magit  intendendum , quomiuus  JupereJì  vita:  quod  turpe 
Jìt  tum  ab  bone  fio  in/iituto  refrigefeere , come  fcrille  Giovan 
Stobeo . Un  Diogene,  che  così  giudica,  così  opera,  così  in- 
Xpud  Plutérc,  fcgna.  parmi  tutto  fomigliantea  Focione  ( giache  trà  lelet- 
jwcow  Anftr.i  tere,  e farmi  palla  una  tal  quale  proporzione,  e corrifpon- 
denza;  il  quale  nell’urgenza  d’una  tal  guerra  ad  fexagena - 
*U0  rio tufque  arma  capere  omner  cives  jufsit , é>  /?  J èqui  ; & a 

quanti  dolevanfid’un  così  rigido  comando, tacciandolo  d’i- 
numano , e crudele,  chiufè  loro  la  bocca  in  dicendo  : Nrbil 
ejì  infuria , cum  ego  ìmperator  firn  vobifeum  futurut , ofto- 
penariomajor  ; mentre  obligai  vecchi  continuare  i loro 
* lìudj  lènza  poterne  fare  una  giufta  doglianza, per  venir  pre- 

ceduti , e condotti  in  campo  a guerreggiare  coll’armi  delle 
lettere  dalla  firn  Pedona,  che  Icorfa  la  vecchiaia  , alla  decre- 
pitezza l’è  giunta  . Ragion  poi  d’un  tal  obligo  è quella  me- 
defìma,  per  cui  un  Seneca  incanutitone’  flurlj, vecchio  mae- 
flro,  nonché  di  Nerone,  non  che  di  Roma  , ma  del  capo  , e 
del  piede  del  mondo , lì  fè  veder  qual  difcepolo  frequentar 
la  Icuola  d’un  tal  Filolòfò,  alcoltando  attentamente  le  di  lui 
dottrine,  e nelle  di  lui  difputc  tutto  internandoli,  cioè  a di- 
re, 
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re  ; Sapere  quel  tantoché  non  fi  sà».e  procurar  di  (àpere  fin 
tanto,  che  fi  viva  . Ben  egli  lo  forirtè  al  Tuo  Lucilio,  cui  fup- 
poneva  d’una  tal  metamorfofi  forte  maravigliato,  fino  a far- 
li dire  irriforiamente.  Che  in  buona  età  erafi  porto  ad  impa- 
rare ? Giovanetto , e di  primo  pelo  ? Bona , inquis , atateì  EfìJi.-ji. 
Bidenti s verba,à  juvenisfeilieet  dijcis  , fecondo  la  (piega 
del  noftro  Lipfio  , e le  parole  della  fua  lettera  fon  quefte. 

Tamdiìi  difeendum  e/?,  quamdiù  nefeias  , è*  Ji  proverbio  cre- 
dati qu anditi  vivas . Conciofiache  per  làputo  ch’egli  fia  un 
vecchio,  per  quanto  Pallade  ufoita  dalla  terta  di  Giove , fia 
tutta  entrata  nella  fua,  e canti,  e ricanti,  multa  vetujìas  mi- 
bi J ciré  dediti  non  è però,  ch’erto  non  fia  di  moltirtìme  colè, 
fé  pur  non  d’infinite,  ignorante  ;e  lè  di  quefte  vuol  havere 
una  tal  quale  cognizione,  l’è  forza  ringiovenire  ne’  ftudj,  & 
affaticarli  tutto  in  pel  bianco  nella  fterta  guilà, ch’ai lor  quan- 
do gli  biondeggiava  il  mento,  e la  chioma;  e fe  per  ottenere 
una  cognizione  sì  fatta  , come  al  di  (òpra  accennammo,oghi 
più  lunga  vita  è corta  , il  punto  finale  agli  ftudj  altro  crtèr 
non  dee,  che  quello  della  morte  . Buon  per  me,  foggiugne 
Seneca,  l’imparare  alla  vecchiezza , mentre  nel  tempo  ftefto 
ad  infognate  ne  vengo,  e qual  fia  la  mia  nuova,  e recondita  t 

dottrina?  Eccola \ Etiamfeni  e/Je  difeendum . Dottrina  pe- 
rò tutta  tratta  di  pelò  da  Platone,  la  dove  egli  vuol  prelà- 
gire  la  riufeita  d’un  uomo  ingegnofo  in  Letterato  infignc,& 

«greggio  Filolòfo  : Et  mibi  Jìc  dicere  videtur , eum  qui  Pbi - h iHcheU 
lofèpbus  e/i  futurus,  aliquidfemper  di (cere  , & juvenem  exi- 
Jìentcmi  fa  Jenem : qual  vorrei  ben  imprimere  nella  mente  di 
quelli  Anziani , che  fòrman  fonato  alla  Republica  delle  let- 
tere , affinché  nulla  ritardati  dall’età,  habbian  la  gloria  di 
giornalmente  invecchiare , mafempre  giornalmente  qual- 
che colà  nuova  imparando  , come  di  fo  cantava  l’Atenielè 
Solone, fe  quotidiè  aliquid  addifeentem fenefeere . E quefto 
è quel  Solone,  il  quale  nell’ultimo  giornodella  Tua  vita  , e 
coll’anima  trà  denti,  fornendo , che  gli  Amici , che  gli  lece- 
vano intorno  al  letto  corona  , trà  loro  decorrevano  d’un 

non 
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non  sò  che,  cui  diftinguere , e intendere  dalla  gravezza  dd 
inale  non  venivali  pcrmettò,  alzò  incontanente  da  cufcini  la 
moribonda  tetta,  e domandato  dagli  medefimi  della  cagione 
v.iìer  Mk*;rr.  quel  rep601'00  inafpettato  moto?  francamente  rifpolc:  Ut 
hh.ì.tàf.f,  cum  i/iud,  quid  quid  efi , de  quo  jam  difputatis , percepirò, 

moriar : I’apprefe,  e fon  morì . Se  così  viveflero  gli  uomini, 
come  muore  un  Solone,  morrebbe  l’ignoranza  , e fol  la  là* 
pienza  viverebbe  nel  mondo. 

Ma  voglia  il  Cielo , che  non  pochi  ingegnofi  Legitori 
d'una  tanta  , e così  continua  fatica  ,trc  volte  neceflaria  , fe 
voglion  riufeir  Letterati , invece  di  rimaner  perfuafi  , o di 
porre  fotto  a un  tal  giogo  il  lor  collo,  paventati  da  erta  non 
fjdifperino  , condannando  il  lor  bell’ingegno  a perir  tutto 
bruttamente  nell’ozio:  Appunto  come  raccontali  d’un  tal 
mal  configliato  Giovanuttro,  divenuto  carnefice  di  fè  ftsflò 
coU’appiccarfi  a un  arbore,  a fol  fine  di  fòttrarfi  dalla  coltura 
dò’  campi,  al  di  cui  faticofo  eforcizio,  per  tenerlo  da  vani , e 
perniciofi  amori  diftratto,  il  zelante  fuo  Padre  havevalo  ap- 
plicato, havendone  lafciato,  per  giuftificar  la  fentenza , el’e- 
fecuzion  della  fua  morte,  foritta  in  una  tabelletta  queftafola 
cagione  : Àgricolturam  effe  rem  infittitami  è*  nunquam  ab » 
rtdverinus filv'v,  ferendum  ettim  ejìyut  metamus , & metendum  , ut fira- 
ùnti  mus,  abfurdo  rei  circulo  . Che  perciò  corre  precilà  , e indi- 

spensabile oblipazione  alla  mia  penna  d’andar  brevemente 
toccando  tutti  quelli  argomenti, che  cangiar  poflono  lo  fpa- 
vento  in  coraggio , e la  diffrazione  i n fiducia , fpianando, 
come  fi  Tuoi  dire,  tutte  quelle  montagne  , che  fembrando 
inacceflìbili,  fòglion  ritardare  i pufillanimi  dall’  intraprende* 
re  ogni  più  eroica,  e gloriofa  imprefà. 

Alto,&  alpeftre monte,  coll’autorità  d’un  Efiodo,cfser 
difiì  fui  principio  quello  della  fatica  , ne  poterli  , le  non  per 
malagevole,  e difaftrofà  ftrada  alla  di  lui  fòmmità  pervenire, 
la  dove  la  virtù  coronata  dalla  Gloria  regna  , e trionfa . Ma 
ben  anche  è da  rifietterfi  a ciò , che  il  medefimo  Poeta  a dir 
profiegue;  , 
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JÌf peritate  gravis  aditus , qux fronte  ré  eluditi 

Prima , fed  levit  e/i,  fuperato  vertice  tandem. 
cioè,  che  tutto  i'afpro,  e'I  fòrte  fui  principio  rinvieni] , & e£ 
fèr,  non  che  malagevole,  al  fummo  fpaventolà  la  di  lui  pri- 
ma apparenza;  mà  fuperata  quella,  trovan  poi  i Studio!]  un 
camino  cotanto  deliziofò , e fòave , veto  tale  dal  gran  guflo 
dell’intcndere,  e dal  fòmmo  diletto  del  fàpere , che  per  farli 
alle  volte  un  po  po  fermare,  a fine  di  dare  al  corpo  un  ragio- 
nevole ri  fioro , con  che  egli  polla  lènza  gravemente  infcr- 
marfi,  e innanzi  tempo  perire,  accompagnare  da  buon  com- 
pagno Io  Ipirito,  vi  vuole  e del  bello , e del  buono  ; né  io  sò, 
le  con  tutta  la  fatica  d’un  intiero  difèorfò,  che  fieguc  imme- 
diato al  prefènte,  in  cuil’elòrto  a lòfpendere , a interrompe- 
re con  qualche  onefto  divertimento  l’ecccflì)  della  fatica, 
pofià  con  effi  loro  far  frutto . Egli  è vero,  che  il  montuofò 
fi  fà  troppo  vifìbile,  la  dove  il  piano  tutto  fi  nafconde,&  oc- 
culta: ond’è,  che  l’animo  più  vien  mofiò  dalla  prefènza  di 
quello,  che  l’amareggia , e Igomenta , che  dalla  credenza  di 
quello, che  l’affida,  e l’alletta . Ma, di  grazia,  con  qual’oc- 
chi  egli  mai  vien  veduto  ? Con  quelli  appunto  dell’appren- 
fione,  a cui  i laghetti  pajon  mari,  alpi,  &anpennini  le  colli- 
nette: ne  v’hà  obbiettocosì  pigmeo  , e minuto  , ch’ai  fuo 
fi ra volto  vedere  torregiantc  , e gigantefeo  non  apparilca. 
Quelli  occhi  appunto  havevaalla  fronte  quel  Giovane  de- 
licato , che  fommamente  defiderava  trovarli  fpettatore  in 
Olimpo  de’  giochi,  de’  fpettacoli,  delle  battaglie,  che  da  cin- 
que in  cinque  anni  sù  quel  monte  rapprelènta vanii:  ma , di- 
ceva dilgomentarlo  la  lunghezza  dei  camino  , la  fatica  del 
viaggio.  Udito  ciò  da  Socrate,  così  gli  dille:  Giovane, per 
quello,  ch’io  sò  tu  tutto  giorno  per  la  tua  cafa  palléggi , an- 
dando avanti,  e in  dietro,  ne  è mai,  che  prima  del  pranlò,  e 
della  cena  lungamente  caminando  non  ticlèrciti.  Ora  con 
nient’altro  di  più,  ma  lòl  con  quello  tuo  ordinario^ confit- 
to efcrcizio,  continuato  per  lo  fpazio  di  cinque , o al  più  di 
fèi  giorni  ben  fàcilmente  giugner  potrai  in  Olimpo , e rima- 
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. ' ' ner  ^disfatto  : L’Autor,  che  ciò  racconta , liberamente  df- 
Af'ofb.0t'iÌÌ'i’.  ferma , che  Socrate  con  tal  fchietto  parlare  tlocuit , id  quod 
terret  in  adeundis  laboribus  , immaginationem  ejjè  potius, 
quam  ipfztm  laborem ; indi  in  conferma  di  così  buona  dottri- 
na patta egli  avanti,  e s’inokra  a deplorarle  deteftare  la  tni- 
fèra  condizion  de’  noftri  tempi , ne’  quali Jì quid:  bone fi * rei 
gratta,  periculi , difpendn  ,aut  laboris  fufeipiendum  eji  , ex- 
cufamus,  detraftamus , burremns  : cumfrequenter  uìtrb  in 
rebus  nibiS (non  enim  dicam  turpibus)  plus  impendamus. Ne 
parla  egli  a calò  , ma  colli  efTcmpj  alla  mano  tutti  al  noftro 
propofito  addattati , e confacenti,  mentre  così  finalmente 
conchiude  iltà  quidam  ( e voglia  Dio,  che  non  lian  molti, 
anzi  mol tifiìmi  ) invitati  adftudia  litterarum  excu/ant  va • 
letudinem  , infomnium  , impendi à librorum  : cum  interim 
tot  am  tioHem  ludant  alea , potatione  contr abant  fehrim , 
, podagra m , bydroprem  , fó  liptitudinem  yfeortatione paraly • 
, Jìm  , autfeabiem  novam  , quam  gallicani  vocant . Non  ef- 

'!  - - fèndo , adunque , le  fatiche  degli  ftudj , come  quelle  dura 

Ercole,  fpaventofè,  & orrende,  bavendo  dovuto  quell’ 
Eroe  combattere  a corpo  a corpo  con  Giganti,  e duellar 
con  Mofiri , ne  portando  confèguenze  così  infami , e perni- 
ciofè  , come  quell’altre , che  già  mai  ne  Hanno  difeompa- 
gnateda  vizj,non  parmi  ragionevole,  che  per  un  orrore 
apparente,  qual  fòglion  havere  i putti  in  veggendo  la  ma- 
fcara  d’un  Satiro  fui  vifò  d’una  Jeggiadriflima  Donzella  , 
«omini  che  ben  la  difeorrono , habbino  dallo  ftudiare  a fot- 
• trarfì , e porre  tutto  in  non  calere  l’occulta  bellezza  della 
fàpienza  . E fè  la  fperienza  bro  chiaramente  dimoftra  qual- 
mente gli  Oziofi,£he  mofiran  di  far  nulla , e di  darli  bel 
2 * tempo,  fon  pur  quelli,  che  facchinano,  havendo  fu  le 

-flfpalle certi  pefi dello  ftefiò  piombo  più  pondero!»,  e gra- 
vanti , per  li  quali  ad  ogni  palio  vergognofàmente  s’infèr- 
mano , & innanzi  tempo  infelicemente  fen  muo/ono  ; dove 
al  contrario  i Studiosi , che  tra  martiri  della  fatica  annove- 
rati ne  vengono , e fèmbran  di  trafelate  novelli  Atlanti  fot- 
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to  atla  gran  fòma  delle  fcientifiche  sfere , fon  pur  quelli  al- 
tri , che  quali  non  havelfer  fu  gli  omeri  altro , che  le  pen- 
ne , che  tengon  tra  le  dica , fpediti , e legieri  da  per  tutto  ne' 
vanno  , e per  fottima  lor  fàìute  , e per  la  lunghezza  della 
lor  vita  , obbietti  d’invidia , e di  ammirazione  fi  rendono: 
non  è pazzia  meritevole  di  mille  catene  anteporre  il  piomba 
alla  penna  , l’infermità  alla  làlute , il  vizio  alla  virtù , l'infa- 
mia alla  Gloria? 

Con  quefli , e confimili  argomenti , de’quali  tutto  è 
pieno  quel  libro,  che  de  contennendo  labore,  il  buon  Mu Iò- 
nio fonde , fmafoarata  la  fludiolà  fatica  , e toltali  quella 
prima  foa  foorza',  orrida  a vederli , & a gridarli  fpiacevole, 
che  altro  mai  può  confiderai  in  edà  le  non  una  bellezza 
attrattiva  ,&  una  dolcezza  d’ogni  mele  d’Ibla  più  guftolà, 
e foave?Sò  che  Plinio  parladè  piùda  Poeta , che  da  Storico, 
allorché  chiamò  le  fole  fatiche  dell’ Api , Jìvè  Geli  fudor , /?- 
ve Jydertvn fall  va  ,•  ma  non  è mica  poelia  , ma  tutta  ì dori  a, 
cicche  di  tutte  falere , haventi  l’onedo  per  lor  fine , & ob- 
bietto , dal  Rè  Ciro  fù  detto , eder  elleno  grazie , doni,  e 
favori ch’a  noi  da  sù  ne  piovano,  labores , atque  exercita - Hijìor. /ib.f, 
tiones  a divina  mente  bominibus  cottcejfar , come  atteda  Se- 
nofonte . Tra  le  quali  te  le  più  nobili , e degne,  e conteguerr* 
temente  le  più  graziole , e favorite  non  poflòno  non  edèf 
quelle, che  per  l’acquido  delle  lettere  s’impiegano,  han 
ben  ragione  tanti , e tanti  Studiolìdi  fpalìmare -per  effè  , e 
folo  in  c(Tc  il  lor  formio  diletto  trovare  , perche  fol’edè  fan 
vivere  l’uomo  in  un  edafi  pocomen  , che  fovnumano  alla 
parte  megliore  di  le  dedò , lenza  punto  venir  didratto  dal- 
le padioni  del  piccol  mondo o dalle  rivolte  del  Grande,  e 
lènza  che  l’elìgenze  della  natura  , o le  violenze  del  cafo  l’in- 
tellettiva fua  vita  interromper  mai  podano.  Eccone  tra 
mille  , e mille  due  foli  edèmpj . Cameade  da  Cirene  , labo- 
riofus  , è*  diuturnut  fapientix  miles , come  dagli  Storici 
vien  comunemente  chiamato  , per  quanto  veniflò  incom- 
modato  dall’enorme,  e /porca  credenza  de’capelli , e delle 
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unghie , non  perciò  dava  di  mano  alle  forbici , e fi  fottopo-, 
neva  al  Barbiero , in  fogno  manifefto,  che  non  ne  forniva  f 
s ìncommodo , e fodutofi  alla  menfà  , a tutt’altro  ch’a  cibarli 
era  il  fuopenfiero  rivolto;  onde  faceva  di  mefiieri,  che 
Meliflà , da  lui  in  conrodi  Moglie  tenuta  , facefiè  pur  an- 
che l’ufficio  di  Balia , e di  Nutrice  , prendendoli  come  Tuoi 
fàrfi  con  bambini , la  defil  a , avvicinandola  per  prender  del 
cibbo  al  piatto , e prefolo  rialzai  la  accodandola  alla  bocca 

Y*LMà»im.  percibarfene:  Ergo  animo  tantummodt  vita  fruebatur  , 

1 ' torpore  vero , quajt alieno  , # Jupervacuo  circumdatus  erat. 

Così  pur  anche  ha  verno , che  non /blamente  vivèflè  ; ma 
che  moriflè  Archimede . Per  difirarloda  Tuoi  numeri  , e li- 
. v . nee  lo  prendevano  a fòrza  i Tuoi  fervi , e per  corroborarli  le 
lafiè  membra , fecondo  l’ufo  di  quei  tempi , fungevano; 
egli  però , pro/èguendo  i fuoi  ftudj , sù  lo  ftefio  unto  fuo 
■ .corpo  geometriche,  & aritmetiche  figure  difogna va  col  di- 
to. Prcfà  poi  Siracufà , e da  per  tutto  /correndo  vittorio- 
TìtUvàn  DtS°  d Romano , /archeggiando , uccidendo , brugiando , Ar- 
tad.  3.  ’iii/.s-  c.  cbimedem  memoria proditum  eji , in  tanto  tumultu  qua n» 
a**  tum  capta  urbs  in  dijcurji*  diripientium  militum  ciere  po- 

ter at  , intentum  formi s , quas  in  pulvere  deferipferat , ab 
ignaro  milite  quis  ejfet  interfeblum . Ne  certamente  fi  può 
vivere , e morire  in  quefia  guifà  fc  nello  fiudio  nafoofto 
non  fiafic  un  tal  dolce  più  dolce  della  vita , & un  zucchero» 
"*  che  feftrema  amarezza  della  morte  tutta  quanta  addolci- 

- t ' (ce  : Onde  chiunque  gufiarlo  brama , e n’è  golo/b  piùche 
non  l’Or/b  del  mele , pongali  con  coraggio  a ftudiare  fon* 

• za  punto  curarli  di  quei  primi  primi  affanni , di  quelle  pri- 

me prime  punture , che  vi  s’incontrano,  da  far  /blamente 
itine, •pì/ì  1 Pauraa  Putl*  teneri  a fcminuccie  imbelli,  ma  non  eji  viri 
r1’3 1 timer  e fudorem  , mentre  poftovifi  da  do  vero  una  volta  non 
fe  ne  Baccarà  giamai , e benedirà  per  mille  volte  quella  fa- 
tica , che  per  una  fola  fiata  gli  è fiata  di  /pavento , e di  or- 

* rore  . Chi  poi  have  ingegno , e non  già  cuore , & al  molle 
e delicato  accoppia  il  timido , e’1  vile  > in  modo  che  la  lu; 
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cerna  di  Cleante  gli  ferabra  il  folgore  fpa  ventole)  di  Giove» 
oda  cioche  gli  canta  all’orecchio  Claudiano, 

Non  quìfquam  fruitur  veris  odoribus 
JHybttos  latebris  vec Jpoliat  f avor , 

Si  fronti  caveat  ,f  timeat  rubos. 

Arrnat /pina  rofas , /nella  tegunt  apes. 
quanto  a dire,  che  il  buono  odor  delle  lettere  non  è per 
le  lue  narici , ne  fon  fatti  per  la  fua  bocca  i favj  della  là- 
pienza. 

Oltre  dell’accennata  intrinfèca  dolcezza,  che  nello 
lìudiare  rinvieni! , egli  è a làperfi  qualmente  la  ftefià  amara 
corteccia  de*  lludj , come  l’acqua  marina,  che  induftriofa- 
tnente  dentro  a vali  di  cerg  raccolta  , tutta  la  fua  mordace 
falfèdine  depone , e foave,  e potabile  al  pari  di  quella  d’ogni  “ ' 

più  fchietta  fonte  diviene , polla  tra  le  mani  di  quell’onore,  : r 

c di  quella  gloria,  che  lludiando  fi  acquifta,  incontanente 
d’ogni  amarezza  fi  Ipoglia , ne  colà  di  efia  più  dolce  polfono 
i Studiofi  provare . Lo  dille  apertamente  il  gran  Filofofodi 
Chirona  , Gloria , & Honor  làborcm  faciunt  dulcem , mole - piutbM.de  A - 
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Jìitc  expertem . Che  fé  non  fòlle  per  una  sì  fatta  trasforma-»»»**  tranjiùli 
zione , certamente , che  non  fi  porrebboro  abbracciare  quel- 


le  tante,  così  grandi,  e pericololè  fatiche , che  da  Politici 
ne’governi , da  Curiofi  ne’viaggi , da  Cacciatori  ne’bofchi, 
da  foldati  nelle  campagne  vedemo  alla  giornata  abbracciar- 
li. Ma  perche  ciafoun  d’efTì  inzucchera  la  fua  fatica  coll’am- 
bizione di  riufcire  gloriole) , e onorato  in  quell’efèrcizio , in 
cui  fi  è pollo , tira  avanti  allegramente , e moftra  haver  in 
bocca  non  già  aflènzj,  centaure,  mirre,  ma  quei  medelì- 
mi  dolcifiìmi  favj , che  fu  le  labbra  di  Platone  ancor  fan- 
ciullo , in  prelàggio  della  di  lui  filofofica  dolcezza  mellifica- 
rono l’Api . E l’interefiè , ch’agli  animi  vili , e plebei  ferve 
In  vece  di  onore , e di  gloria , non  è pur  quello , che  can- 
gia i loro  fudori  in  ftillicidj  di  manna,  &iloro  pericoli  in 
divertimenti , & infcherzi , veggendofi  alla  giornata  nella 
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publiche  piazze , ne  vederli  può  lènza  ribrezzo»  e batti*, 
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pt.de  tantem.  cuore  , alii /aitante; fuptr  gladio;  , alii  fupra  funcm  am- 
p»b»re,  bulante;  in  (ublimi , alii  tanquam  ave;  per  aerem  volarne 

i ; Omnia  t amen  ifla  mercedi;  exigux  cauft  faciunt . E Noi, 
non  fè  ne  può  dar  pace  Mufonio , nitrii  Julìinebimtu  lab t- 
rum  prò  univerfa  f dicitate  ? trattandoli  di  faticare  per  1* 
acquilo  di  quella  virtù  , che  non  per  altro  vien  dalla  Glo* 
ria  preceduta  , e lèguita  conforme  appunto  precede  , e fie- 
gue  la  fua  ombra  ogni  corpo  , giache  in  patofa  di  Seneca  , 
% /.  Gloria  umbra  virenti;  e)ìy  Ce  non  per  tutto  toglere  quel  mo- 

Jefto , quel  fpiaccnte  , quel  gravofb  , che  può  mai  ritrovar- 
fi.,0  i nrmagmarfi  nel la  fatica  , rendendola  ad  un  tratto  av- 
r vennente,  amabile,  e legiera  , ne  daremo  colle  mani  all* 

•V.  *'  cintola  ? perderemo  inutilmente  il  tempo?  e delle  lettere 

' 's'v  non  fa  premo  altro  , che  la  feconda  polla  nell’ ordine  dell* 

^ Alfabeto,  a ciòCratino  dir  pofiàdi  cialcun  di  noi , come 

\ già  diflè  di  colui. 

Stolidu;  tanquam  pecu;  Be  Be  dicen;  ambulati 
Chegli  uomini  voglian  disfarli  di  quella  gloria  , ch’è 
L*b.  4.  tir  t a fi.  vana , c moftrarlì  di  erta , in  vece  d’ambiziofi , /prezzanti^ 
*tm‘  dicendo  col  Cavalier  Tibullo  Procul  ab;it gloria  vulgi , fa- 

rà certamente  un  atto  virtuofo  , e lodevole  , pofcia- 
che 

Mìferabiliu;  eft  gloria  vana  nibit , 
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ma  trafeurare , e non  curarli  di  queiraltra,  ch’è  bella,  e 
buona  , vera , e reale  , perche  non  fi  cerca  , ne  fi  ritrova  , 
ni;i  boni;  artibu; , che  altro  potrà  eficr  mai  Ce  non  un  vizio 
da  perpetuamente  punirli  col  vitupero , e collo  bialmo  ? 
Quello,  sì , procul ab;it , come  di  {dicevole  al  decoro  dell* 
umanità , nel  di  cui  nobil  fèno  l’ ambizion  di  fàpere  , e’I  de- 
fiderio  di  gloria  fon  partioni  congenite , e innate , e per 
quanto  dagli  ozj  ne  vengon  tal  volta  fopprertè  , non  è pe- 
rò , che  dalle  profonde  radici  fohiantar  fi  portano , e fon  at- 
te  a germogliare , e fruttare  nel  tempo  fteflò , che  vengo- 
no annoverate  tra.le  piante  più  fècche , e più  perdute . Per- 


duto era  TemirtocJe  nelle  ubbriachezze , e nelle 
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due  mari , che  fbmmergono  tutto  il  fènno  , e tutto  il  cuo- 
re : Ma  che  ? Ecco  I all’improvifo  fatto  tutto  di  Pallade 
Dea  delle  lettere  , e dell’armi , un  feguace  di  Venere , e dr 
Bacco  , c cagion  di  quefta  mutazione  altra  non  fi  fu , che 
la  fòla  gloria  , che  fi  acquiftò  Militiade  nel  vincere  i barbari 
a Maratona,  conforme  lui  fieflò  diceva  a quanti  maravi- 
gliavanfi  di  vederlo  così  prettamente  mutato,  Non  sinit  Piutbarcuiìn 
dormire  me  , a ut Jòcordem  effe  tropbaum  Mìlitiadis . E qui 
è da  ofièrvarfì  in  conferma  del  poco  avanti  accennato,  qual-  h Po!yMf. 
mente  Glori  a Jìudium  excujjìt  amorem  voluptatum , ne  po-  vlrB.Qiorin. 
teva  dal  primo  con  tanta  faciltà  , e prefiezza  efier  mai  vinto 
il  fecondo , fe  del  fecondo  non  fofiè  fiato  con  eccedo  più 
dilettevole  , e attrattivo  il  primo . Ofìcrvo  ancora  , che  per 
dettar  gli  animi  a gloriole  imprefe  la  gloria  altrui  ferve  di 
tromba  ,com’anche  di  fprone  per  lafciarfi  a tutta  carriera 
in  traccia  della  virtù . Perloche  vicn  da  me  caldamente  ogni 
ingegnofo  pregato  volere  dar  l’occhio  a trofei  de’Letterati, 
de’quali  ne  fon  pieni,  non  che  i Mufèi,e  gli  Archivi,  nonché 
le  Accademie , e le  Scole  , non  che  le  private , c publiche 
Biblioteche , non  che  quefte  o queiraltre  Città , ma  tutti  i 
luoghi  anche  più  incogniti , e remoti  delle  quattro  parti 
del  mondo  , havendoli  effi  /correndo  col  piè  della  fama  da 
per  tutto , da  per  tutto  rizzati  : Trofèi  non  già  o di  bian- 
che pietre  , o di  fodo  bronzo , o di  lucido  oro , o di  preziofè 
collane  , come  quelli  di  Emiliano , di  Semiramide  , di  Fla- 
minio , di  Metello , che  tutta  la  ricchezza , e magnificenza  Alex. ab  Ale». 
del  mondo  a fronte  della  virtù  altro  non  è che  mifèria  , ma  Ge»ud.  ut.  ,1. 
bensì  di  verità  feoverte-,  di  fenomini  foiolti , di  propofizio-  "r-1- 
ni  dimofirate  , di  ritrovati  ingegnoli , di  fiftemi  novelli  , d’ 

©nervazioni pellegrine  , di  fpcrienze  manifefle , e di  tutti 
quei  lumi , & abbellimenti , peri  quali  tutte  farti,  e le 
faenze  fon  divenute  al  prefènte  così  chiare,  e fpeciofè. 

Trofèi,  ch’hanno  sù  la  prima  fronte  foritti  a caratteri  di 
fìelle  tutti  i nomi  degli  antichi , e moderni  claflìci  Autori 
con  tutte  le  loro  particolari  imprefè , opere , & eccellenze  ia 
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ciafcuna  delle  facoltà  profetate,  e che  moftrano  su  la  piò 
eminente  lor  cima  ben  riabilita  la  fama  già  mai  fianca  di  far 
Squillare  tutte  le  fue  cento  trombe  in  dicendo  : Ecco  ! i fi- 
gli della  Sapienza  : Ecco  ! i Padri  delle  Lettere , Ecco  ! gli 
Oracoli  del  mondo  : Con  tutti  i fimi  incenfil’onor  li  profu- 
ma ; Con  tutti  i Tuoi  inni  la  lode  li  decanta  : Con  tutte  le 
fue  ghirlande  la  gloria  l’incorona  , Al  fuono  di  quelle  voci 
chi  dorme  non  può  non  fvegliarfi , e fvegliato  non  può 
non  abbracciar  la  fatica , & abbracciatala  non  può  non  con- 
tinuarla j e non  può  finalmente  non  dire , ancorché  fiacco, 
C debile  fi  tenta, 

ftUgwm  iter  afeendi  ,fed  dat  mìbi  gloria  virer. 
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Dover  interrompere  li  fuoi 
Jìudj , e fatiche' col  di- 
vertimento , e col 
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llella  lingua,  o pur  bocca  di  mare , che  la  Si- 
cilia , non  che  dalla  Calabria  , dall’ftalia 
parte,  e divide,  vien  talmente  fiancheg- 
giata da  pericoli , ch’ogni  buon  Nocchiero 
in  pafiàndola , per  dar  ficurezza  al  Tuo  na- 
vilio , pone  non  poca  cura , e diligenza  a 
non  prendere  il  rombo  ne  troppo  alla  defìra  , ne  troppo  alla 
finiftra,  poiché  Qc|  • Dex» 
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Dextrum  Scjlia  iatus,  Ixvum  implacata  Churybdis 

Objidet. 

ma  come  avertè  alle  mani,  in  vece  della burtòla , le  bilancie,' 
mantenere  up  tal  quale  equilibrio  in  quel  partàggio,con  cui 
non  allontanandoli  più  da  un  lato  ,che  dall’altro , porta  per 
un  lènticr  di  mezzo  Ichivar  l’artèdio , l’inganno,e  la  forza  di 
due  collaterali,  e implacabili  nemici. 

E guai  a Iui,fè  per  non  farfi  arrivare  da  lunghi  giri,  che 
(boi  fare  l’infidiofà  Cariddi  perattrappar  le  navi,  come  den- 
tro a una  rete,  e poi  con  violenza  tigndolefin  lòvra  la  vora- 
ginosi fua  bocca,  tutte  intere  inghiottirle , piega  inavvedu- 
to fòvra  di  Scilla,  clic  non  folamente  latra, ma  morde, e mor- 
de con  tal  rabbia  colli  denti  degli  ammontati  funi  (cogli, che 
(tritola  , anzi  sfarina  come  fòrte  di  fragil  vetro , ancorché  la- 
minato di  fode  piartredi  ferro, ogni  più  robufto  navilio , per 
poi  così  disfatto , e mezzo  digerito  inghiottirtelo , nxntre 
ivi  l’è  forza  far  naufraggio , e jierircj  E fe  mai  il  di  lui  cada- 
vere , (campato  da  vivi  tepolthri  de’  pelei , che  grandi  fuor 
di  mifura  , e mortruort  a meraviglia  begli  abbilfi  del  Faro 
rinvengonrtjvenirté  vomitatodal  mare  in  una  qualche  (piag- 
gia, per  eflère  nelle  morte  arene  fèpolto , non  credo  , che  sii 
quella  fabbiofà  tomba  per  memoria  di  tal  fventura  , altro 
fcriver  fi  porta,  (è  non  quel  verfò  quanto  antico , e comune, 
altrettanto  dalla  fperienza  refò  particolare  , e moderno, 
cioè 

lncidit  in  Scyllam,  eupiens  vitare  Cbarybiim. 
Vaglia  tutto  ciò  per  ricordo  all’Uomo  d’ingegno  efc 
fe r egli  porto  tra  due,  cioè  a dire  tra  l’infidiofò  dell’Ozio , e’I 
violento  dello  Studia*  quello  certamente , che  lo  corrompe, 
C quello  ten&’alcun  dubio , che  lo  dirtrngge . Ne  perche  io 
babbia  negli  antecedenti  difòorli  tanto  biafrnato  l'uno  , e 
tanto  l’altro  lodato  T ne  viene  in  confèguenza  doverli  egli 
tutto  dare  all'altro,  lafciando  affitto  l’unojmentre  lo  bufino 
ragionevolmente  li  fonda  neH’ecceflò  dell’uno,  e la  lode  nel- 
la moderazione  dell’altro,  lodevole  larà,  dunque,  quell’ In- 
. .-  $egno, 
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gegno,  ch’haverà  Io  buon  giudizio  di  ciafcuno  efperto  Pilo- 
ta del  Faro  in  riguardar  Scilla,  e Cariddi , come  moftri  della 
natura  da  folamente  Ichivarfi  dalla  deftrezza  dell’arte , infe- 
gnante  a doverfi  prendere  la  via  di  mezzo,  & in  sì  fatta  gui- 
tti trarfi  fuora  non  men  dal  deliro  , che  dal  finiftro  pericolo; 
voglio  dire,  interrompere  la  fatica  coll’ozio , far  fòccedere  il 
divertimento  allo  Audio , mefcolare  il  fèrio  collameno  , & 
anche  col  giocolò:  appuntocome  la  Pallade  degli  Antichi, 
haventealleanani  il  bellicofò  dell’afta  , e’1  pacifico  dell’Oli- 
vo ; e con  ciò  fòttrarfi  dallo  biafmo , in  cui  moltiffimi  fono 
incorfi:  perdutifi , come  che  ufciti  o di  mente , o di  vita  , o 
per  lo  meno  entrati  inftatodi  cattiva  falute , perche  indi- 
/creta  mente  ftudiofi. 

SU’l  bel  principio  di  un  tal  difcorfò , egli  parmi  d’haver 
avanti  una  gran  (quadra  di  Letterati,  ciafcuno  nell’or- 
dinanza , e nella  fila  di  quella  fcienza  , che  protetta , e tutti 
con  penne,  e libri  alle  mani,  quanto  a dire,  armati  di  fpada,e 
teudo  per  combattere  l’ignoranza  . Capo , e Duce  di  cflà, 
oh!  il  degno  uomo  ch’egli  è!  Pomponio , dico , confumato  Lib.Ptndta, 
nelle  fatiche,  e ne’  ftudj  per  l’intero  fpazio  d’anni  fèttant’ot-  40  de  fidinomi 
to,  il  quale  ancor  mezzo  morto,  anzi  mezzo  tepolto,  coll’un  m,f1,ber- 
piede  già  dentro  alla  foflà,  fi  protetta  , e fòllennemente  giu- 
ra di  voler  far  guerra  all’Ozio  col  non  mai  interrotto  sfòrzo 
dello  ftudiare , a fine  di  fòdisfare  a quell’ ardente  defiderio, 
che  nutrifce,  di  fapere . Il  nome,  che  egli  dà  a fuoi  Commi- 
litoni, ch’oggidì  nella  criftiana  milizia  dicefi  i7  Santo, non  al- 
tro eftèr  può, che  Io  fteftòdatodairimpcrator  Severo  al  Tri- 
buno, Laboremus;  e quello  col  commento, e colla  glofta,  do-  A?ud  fp*rt'  Mi 
ver  eftèr  la  fatica,  qual  la  Serpe  degli  Egizzi  , haventein e]U1  v“4' 
bocca  la  fua  coda, e moftrando  di  principiare  la  dove  appun- 
to fornifce , cioè  lenza  paule,  lènza  fermarelle , fcnza  inter- 
ruzzioni,  ma  feguita,  collante,  e durevole  fin’all’  ultimo  pe- 
riodo della  vita . Lo  più , che  mi  fi  rende  in  quefta  lettera- 
ria milizia  confiderabilc  fi  è,  il  fuo  labaro,  la  fua  bandiera,  la 
fua  inlègna:  in  cui  quando  credevo  veder  imprefiò  un  qual- 
r ' ‘ . Qq  a che 
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che  geroglifico  di  quella  Sapienza  , che  fi  poffiede  , opur  fi 
ricerca,  come  farebbe  a dire  o un  Giacinto,  o una  Nottola  , o 
un  Quadrato,  o lo  Trepode  d’oro  pelcato  in  mare,  o lo  Scu- 
do di  bronzo  dal  Ciel  piovuto,  altro  non  veggo , e con  dif- 
ficoltà per  la  fua  piccolezza  può  rederfi  , che  una  fòla  For- 
mica, fervendo  quella  aH’imprefa  di  corpo,  animato  col  biot- 
to, Labtr  indefejjus . Non  dee  però  arrecar  punto  di  ma- 
raviglia il  vedere , che  nel  campo  d’un  veflillo  , la  dovei 
Romani  imprimevano  un  grande  augello,  come.1' Aquila, & i 
Perfiani  il  maggior  de’  Pianeti, come  il  Sole  , habbia  una  tal 
Republica  di  fludiofi  Letterati  collocato,  & imprefìò,  da  co- 
llantemente fèguirfì  doppoefièrfì  lòtto  di  effi  arrollati  , un 
cosi  minuto  , e pocomen  che  invifibile  infètto, 'qual  fi  è la 
Vin.  Valer  Hb  Foi  micar  Nam  ea,  per  quanto  l’Àutor  de’  geroglifici  ,e  per 
».  dir  meglio,  il  Collettore,  n’attefta,  non  interdiù Jìlum , ve- 

runi etiam  noHibus  laborem  exercet . E per  una  tale  infiti* 
gabile  prerogativa  , e laboriofà  eccellenza  giufiamentc  oc- 
cupa quel  decorofò,  & onorato  luoco,  che  tiene , e con  tut- 
ta proprietà  plefà,  e fpiega  l’oflinato  genio  , e l’indi  fpenfà- 
. bil  voto  de’  fiioi  foldati  di  faticar  Tempre , di  non  mai  ripofàr- 

fi,  edi  ftarne  perpetuamente  condannati  alla  ruota  degli  itti  - 
dj,  benché  d’oro  per  la  ricchezza  di  quel  fàpere  , che  fè  ne 
cava,  tutta  però  di  ferro  per  la  durezza  di  quella  fatica  , che 
v’abbifògna  a cavai  la:  girandoli , e raggirandoli  intorno  ad 
efla  lènza  prender,  non  dico  ripofò , e quiete , ma  ne  meno, 
per  coà  dire»  refpiro:  Appunto  come  leggefi  d’KTìone  , il 
Mitologia:  nb.  rotte  ferr-exjuit  alligatus  . . . perpetuoque  rotee  cir- 

0,cap.i4.nu.}o,  cumvolutq  motu  agitabatur , ut  nunqunm  pojjet  qui  -fiere. 

, A bello  fludio  ho  voluto  pormi  tutta  avanti  l’Idea 
d’una  così  rigorofà  milizia,  a fin  d’haverla  per  afcoltatrice , e 
fè  mi  vien  fatta,  difàrmarla  coll'autorità  del  difeorfò , niente 
meno,  che  dall’autorevol  parlare  di  Celare,  furono  le  roma- 
ne legioni,  che  oftinatamente  tumultuavano , difàrmate , c 
ripreftè  : per  poi  poterli  da  fè  flefià  ridurre  a quartieri  d’in* 
verno,  dir  ypglio,  ad  interrompere  almeno  per  un  poco  di 

tem: 
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tempo  la  gran  fatica  delloftudiare  con  un  qualche  onefto 
divertimento,  e rapionevole  ripofò. 

Per  ciò  fare,  (limo  ben  fatto  frapparli  alla  prima  dalle 
mani  la  fòvraccennata  infegna  , e addurre  per  giuftificata 
(cufa  d’una  tal  violenta,  efièr  la  Formica,  non  folamente  ge- 
roglifico d'indefcfià  fatica,  ma  altresì,  di  perniciofò  tumul- 
to ;&  oltre  a ciò  , di  vicina  morte  fperimcntato  prefàggio. 

Che  mai  viddead  occhi  chiufi  in  quel  fuo  fogno  Nerone? 

Udite  lo  Storico  de’  primi  dodeciCefàri  : Pcnnatarum  for - Suet.Tranqtu 
tnicarum  multi  indine  oppleri . E che  pofcia  ad  occhi  aperti  ",,anu' 
gli  accadde?  Còche  non  leggefi  avvenuto  a verun  altro 
nella  lunga  ferie  degli  Augufii , di  ri  voltarteli  contra  tutti  i 
Duci,  tutti  gli  efèrciti,  tutti  i popoli  del  così  vado  Romano 
Impero; e per  fcampar  dalla  furia  d’una  così  generale  rivol- 
taobbligato a fuggir  di  fòppiatto  , e col  capo  coverto  dalla 
lùa  reggia;  e per  un  fènderò  afpro , quanto  mai  pofiòn  farlo 
fpinaijftet  pi,  bronchi, e dumi,  giungere  a gran  fiento,  e fa- 
tica ad  appiattarli, come  fi^-a, ch’egli  era , nonmen  crudele, 
che  lafciva,  dentro  al  centro  di  un  antro.  Legiamo  ancor 
di  Tiberio,  haverhavuto  trà  i fuoi piùbarbari  divertimenti, 
c crudeli  delizie  un  tal  fèi  pente  di  moftruofà  grandezza , a 
cui  far  foleva  quei  lifeiamenti,  e quei  vezzi, che  far  fi  fòglio- 
no  a cagnolini  più  graziofi,  e gentili  di  Bologna,  o di  Malta; 
forfi  perche  tutto  al  fuo  genio  conforme , & al  vivo  rappre- 
ièntante  un  Principe  egualmente  afiuto,  che  velenofò  . Or 
un  giorno  egli  accadde,  che  dal  Cuftode.,  ch’havealo  in  cu- 
ra, fu  trovato  il  Serpente  dentro  della  fua  buca  , non  fòla- 
mente  morto,  ma  tutto  lacero , e mezzo  divorato  da  un  e- 
(èrcito  di  formiche.  Lo  che  publicatofì  per  la  Corte , e per 
Roma, Città,  che  in  quei  tempi  faceva  gran  profeffioife  di. 
làper tutto,  e di  tacer  nulla,  confórme  il  Politico  degli  Sto- 
rici finccramcnte  attefia:  In  Livi  tate  omnium  gnar a, ÌS  nibil  Corvri  Tacita 
reticente  : diè  motivo  a ciafcuno  di  far  l’Ai  ufpice  ,c  l’Indo-  « »• 

Vino,  dicendo,  che  trà  poco,  colla  morte  di  Tiberio  havreb- 
be  havuto  fine  il  di  lui  dragonefeo  governo . Come  in  fatti 
egira  v venne,  Da 
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Da  quelli  due  racconti,  chiunque  hà  fi  or  di  fernio  j re^ 
fia  facilmente  perfuafo , ch’in  veggendofi in  marmo  , opur 
in  bronzo  fcoipita,  in  tela,  o pur  in  carta  delineata  una  For- 
mica , ella  fi  a per  ragione  identica  di  geroglifico  , lo  ftefto,' 
che  Multitudo  infefta,  vel Interitus , Due  gran  mali , che 
ne  tolgono  i due  maggiori  de’  beni,  che  fono  la  Quiete , e 
la  Vita,  . ■}  « ^ ,u. 

Sovra  d’un  tal  fondamento  già  comincia  a forge  re  fa 
fabbrica  del  mio  dilcorfo:  qual  volendo  a più  potere  render 
yifibile , tolto  il  velo  dell’allegória , e io  (curo  deH’alTunta 
metafora , fchiettamente  propongo , che  nel  piccol  mondo 
dell’uomo  a Iconvolgerne  gli  umori,  a confonderne  l'armo- 
nìa, ad  alterarne  gli  organi,  a debilitarne  le  potenze , fi  che, 
partitane  la  làlute  , vi  refiino  a firaziarlo  le  infermità  più 
gravi,  e più  nojofo,  c quefté  innanzi  tempo , e nel  fior  degli 
anni  aprir  ben  cento  porte  , a fine  di  forvi  entrare  lènza  qe 
pur  picchiare,  la  morte,  balìa,  e fòrfe  l’èancor  foverchio 
quel  Labor  indefijjus , che  da  taluni  neil'apprendere  , o pu- 
re neli’iniégnare  una  qualche  tcienza,  indilcretamente  s’im- 
piega. 

Vagliami  a ciò  provare  la  bella  difinizione  della  fotica 
lafoiata  da  quel  non  fo  /è più  grande  Oratore,  o Fi lofofo  , 
qu*jh'  MarC°  Tullio  Cicerone  : Labor  eft  funHio  quidam,  vel  ani - 

" " ptiy  vel  cor  por  if , gravioris  operi s , & muneris  , dilla  quoi 

membra  faciat  labore  dijjìpatis  inter  agendum Jpiritibus  vi - 
lalibus , Che  fe  poi  ad  un  tal  pelò  aggiunge!]  ancor  quello 
dell’  lndefejjut , negandoli , & interdicendoli  ogni  ricreazio- 
ne all’animo  , ogni  riftoro  al  corpo  : ne  vacanze  , ne  feriQ 
per  teiere  da  quel  tal  punto  fifiò  i penfieri , per  rifocillare 
le  membra , per  congregare , e produrre  nuovi  Ipiriti  in 
luogo  de’  diflìpati  , e perduti , non  può  non  eflèr  pegio- 
re  l’aggiunta  della  derrata:  appunto  come  la  Ipada  fovra- 
pofia  dall’avara  infolenza  di  Brenno  Capitan  Francclè  a folli 
Lucius  dtad,  della  bilancia. 

Pr  che  di  male  pofià  mai  produrre,  additut  ponderi 
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gladitts  j un  (ludiar,  dico,  tempre  di  punta  , lènza  già* 
mai  riporre  nel  fòdero  d’un  qualche  divertimento  , e (ò- 
fpendere  al  fiancod’un  qualche  ozio  innocente  una  così  gra- 
vante , e terribile  fpada  ? Cerna  ch’io  loracconti , ben  può 
ciafcuno  immaginarlo  da  (è  . E la  dove  l’immaginativa,  o 
perche  (travolta,  & alterata,  o perche  corta,  erittretta 
non  giugneflè  al  conofcimento  delle  (toccate , de’rovefci, 
de’ fendenti , ch’ella  fuol  dare  alla  umana  fàlute , aprendo- 
vi tante , e così  varie  piaghe, quante  fi  fono  le  tante , e così 
varie  infermità  , a cui  i mifèri  corpi  degli  indtfcretamcnte 
ffudiofi  fottopofti  nc  (tanno , ben  potrà  giugnervi  l’occhio 
enervando  in  una  tal’  Repub'ica  di  (iudiofi  indefellì  quel-  yttruvìu, 
la  (tetta  fventura  di  Mitelene,  publico  Cfpedale  di  quanti  i.caf.6. 
Cittadini  ella  è Patria  , perche  quanti  ha  Cittadini , altret- 
tanti ,al  perniciofo  (effiar  di  tal  vento , fino  gli  infermi . E 
potrà  anche  arrivarvi  l’orecchio , tutto  dandoli  a fentire  il 
numero , la  varietà  , e la  gravezza  di  quei  morbi , che  i pri- 
mi lumi  della  medicina  razionale,  e metodica  inlègnano 
haver  la  lor  Corfc , e principio  da  altro,  che  da  una  gran 
fatica  d’ingegno,  e da  una  non  interrotta  applicazione.  E 
fbflè  in  piacere  al  Cielo , che  ficcome  con  verità  ne  ricorro- 
no , potettero  darvi  rimedio  con  profitto . Per  h n io  vuò 
tra  Medici  (cntire  un  (òlo , che  vai  per  molti . Egli  è Gale-  , 
no , ch’havendo  lavorato  in  quel  (uo  util  trattato  di fanita-  • 

te  tue >jda , non  che  un’  elmo , non  che  un  usbergo  a difefà 
della  teda  , e del  petto , ma  un  gran  feudo,  (otto  di  cui  per 
intiero  coprirfi,  e difènderli  un  corpo  da  quante  gli  archi 
delle  infermità  (coccan  (àette  ; fi  protetta , che  il  fuo  lavoro, 
c la  fua  armatura  non  è per  tal  forte  di  uomini,  la  di  cui 
vita , per  qual  ne  fia  il  motivo , e la  cauta , come  la  ruota 
d’un  molino  ad  acqua,  o pur  a vento  , (fa  tèmpre  fui  girare, 
fui  macinare , e contègucntemente  (ili  disfarli , (ènz’haver 
mai  tanto  di  tempo  da  fcordarlì  de’negozii , degli  affari  per 
raccordarli  di  tè  (letti , e tiranni  di  tè  (letti  farfi  cosi  (chiavi 
delie  occupazioni,  che  fembra  loro  un  gran  male , anzi  un 
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morire , quello  (lame , anche  per  breviffimo  tempo  difbecu* 

^'nìt  'dl'rlnit'  rat' ; Qiitire  bis  optimum  prorjus  corporis  curam  JcripftJJe 
f utnda.  " Jupervacuum Jtt  : Ed  un  così  gran  Medico,  che  doppo  haver 

tanto  fcritto  a beneficio  di  tutti , or  limita  l’utilità  del  Tuo 
idem  ibidem,  forivere , eludendone  quanti , negotiis  impeditam  vitam 
’deìegerunt  quominus  corpori  vacare  queant , egli  è legno 
manifefto , efièr  eglino  de’ precetti  di  finità  tanto  incapaci, 

/ ’ quanto  mai  ne  fono , anche  de’  più  vivi  colori , i ciechi , an- 

che delle  voci  più  armoniche  , e fonore  i lordi. 

Capiranno  almen  coftoro  quei  fruttuofi  paragoni , & 
efiempj , che  de’ danni  provenienti  da  una  firabbocchevo- 
le  fatica  hannoci  falciato  due  valent’  uomini  , quali  lì 
furono  tra  Poeti  Publio  Ovidio , e Cajo  Plinio  tra  gli  Sto- 
rici . Vedete , dice  il  primo  , che  brutto  fcherzo  egli  faccia 
a un  campo  benché  fecondo , a un  bue  benché  forte , a un  • 
navilio , benché  corredato  quel  non  darteli  luoco , e tempo 
da  ripolb  ? Il  campo  di  continuo  tormentato  dalla  zappa, 
dal  vomere  , e obligato  a concepire  per  la  Temenza , che  le 
gli  fparge  dentro  à falchi  nel  tempo  (ledo  , che  con  luo  oc» 
culto  dolore  , e con  utile  manifefto  degli  Agricoltori  hà  fi- 
gliato , forz’è  che  tra  poco  cangi  la  fecondità  in  fterilezza , 
c per  efièr  fiata  terra  di  troppo  indilcreto  lavoro , diventi 
• una  terra  da  non  più  poterli  lavorare  con  frutto . Il  navilio, 

• che  ufeito  una  volta  dal  porto , già  mai  nello  fteflò  rientra, 

ne  pur  approda  , per  ivi  fermarli , in  un  altro , ma  con  te* 
guito  corte  palla  da  quello  mare  a quello , e come  la  Nave 
Vittoria  gira  a tondo  in  tondo  l’univerfo  tutto  fertza  punto 
fermarli  da  quando  in  auando  in  un  qualch’angolo,e  ridotto 
del  maritimo  mondo , dove  dando  in  ripofo,pofta  la  perizia 
marinarefea  rinforzarli  le  logore  gomene  , rattopparli  le 
fquarciate  vele , cucirli  i sdrufeiti  fianchi , calafatarli  fin* 
traperture , e quanto  da  poppa  , a prua , dal  fommo  del 
bordo  fin  al  fondo  della  carena  hàmai  patito  per  combatti# 
mento  con  nemici , operaflàlto  ditempefta,  tutto  medi-  • 
•carlèli,  tutto  rifàrcirfeli , egli  è cerco , che  le  le  fàvole  non  I* 

inai- 
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inalzano , come  la  nave  d’  Argo , alle  delle  , bifogna  , che 
tutto  lacero , intraperto , e disfatto  ne  fprofondi  all’abbif- 
fò  , e peritea . Il  Bue  poi , a cui  per  altro  è così  naturale  la 
fatica  , che  te  ne  fa  fimbolo  , te  non  paflà  dalla  durezza  det 
giogo  alla  tenerezza  del  palcolo,  dal  moto  del  tirare  un 
carro  e ftrafcinare  un  vomero  alla  quiete  del  pretepe , & ivi 
giacente  ruminare  a bell’aggio  il  fuo  cibbo,  non  v'hà  dub- 
bio , che  femivivoo  pur  agonizzante , te  pur  non  morto 
fui  campo , farà  pafiàggio  al  macello  : non  potendo  in  con- 
to alcuno  con  tutta  la  fua  gran  forza  , e gagliardia  lunga* 
mente  rendere  alla  voce , e più  al  pungolo  di  quell’inditere- 
to  Villano  che  gli  va  dietro , e lo  lòllecita  da  matina  a tera  a _ 
fènder  tempre  nuova  terra , a far  tempre  nuovi  fòlchi , a ti- 
rar tempre  nuovi  peli  fenza  mai  interpolare  una  così  ftraor- 
dinaria  fatica  colla  confueta  vacanza . 

Or  doppo  haver  il  Poeta  in  non  più  , che  quattro  de* 
fuoi  limatilTimi  verfi  laconicamente  accennato,  cioche  amè, 
come  Scrittor  di  profa  , in  molti  è convenuto  fpiegarc , fa- 
cendovi al  difòpra  un  ragionevole  commento  : entra  egli 
Aedo  in  giodra,  fidi  da  Spettatore  fpcttacolo , e per  com- 
provare qual  buon  Autore  i fuoi  detti , padà  ad  edèrne  1’ 
argomento , dicendo  : 

Me  quoque  debilitai  ferie s immenft  laborum  , Uh.  tal*  Pont* 

Ante  meum  tempus  cogor  , è"  ejfejenex 
Quindi  dal  vederli  tanti  uomini  d’ingegno  Icharteggiare  di 
fpiriti , e di  forze  in  un  tempo , che  per  la  fictehezza  dell’e- 
tà ne  dovrebboro  far  mercato , ne  poter  làcrificare  al  tem- 
pio della  Salute, perche  in  edò  non  v’entrano  gliOfpidalieri,i 
Smunti , ne  tampoco  a quello  della  gioventù,  perche  in- 
nanzi tempo  tutti  incanutiti , e conaddodò  lutti  quanti  i 
mali , che  teco  conduce  l’ultima  vecchiaia  , non  può  non  e£ 
fer  ben  detto  quel  dire  : Ecco  ! i Martiri  d’uno  dudio  im- 
moderato : Ecco  ! i frutti  d’una  fregolatafatica  ! Eran  ben’ 
edì , e bovi  da  romper  la  terra  d’ogni  più  dura  ignoranza, 
e campi  da  fruttificare  ogni  più  feelta  dottrina  , e navi  da  fc- 
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licemente  (correre  tutto  il  gran  mare  delle  (cienze  , ma  per- 
che non  han  (àputo  accoppiare  alla  felicità  dell’ingegno  la 
moderazione  dello  Audio, c (are, come  faceva queiTiranno  di 
Siracufà,  ma  gran  Signor  di  (è  Aedo,  Agatocle,di  tramezzare 
nella  fua  tavola  , e credenza  i fuoi  piatti  d’oro  , e d’argento 
con  quei  di  majolica,  e di  creta  , voglio  dire , il  nobile  d’una 
virtuola  fatica  col  vile  di  un  neccflàrioripofò , & avvalerli, 
come  nello  (crivere  , così  anche  nel  vivere  delle  parente!], 
eccoli  debilitati , iAereliti , perduti , e per  haver  volfuto 
far  troppo , eccoli  milèramente  ridotti  a più  non  potere  far 
nulla  ! 

Evvi  ancora  di  peggio , che  peggior  d’pgni  male  fi  è 
quel  morire  colla  taccia  di  Carnefice  di  (è  fiefìò,  togliendo 
a forza  dalle  mani  delle  Parche  le  forbici  per  troncarli  nel 
meglio  dell’orditura  la  bella  tela  della  vita  : Luche  par  che 
facciano  tutti  coloro  , che  nulla  havendo  di  compafiìonc 
alla  debolezza  , e nulla  dando  difoccorfo  all’elìgenza  di  un. 
mifero  corpo  , lo  tirano  sù  in  alto,  anzi  lo  firafcinano  per' 
quanto  l’ò  alpefirc,e  lungo  il  monte  di  quella  (cienza,  a cui 
fi  (òno  con  tale  , e tanta  ardenza  applica  ti , che  rubbanoalla 
bocca  ilcibbo , a gli  occhi  il  (unno , allo  Aomaco  la  cozzio- 
ne  ; e per  breve  hot  a dilàpplicarfi , e prendere  per  così  dire, 
refpiro,  fiimaYio,  ch’egli  lia , docile  è dritto  dalla  natura,  un 
gran  torto  del  la  Sapienza . A coAoro , dice  Plinio , che  dop- 
po  il  Poeta  Ovidio,  come  clafiìco  IAorico  vi  propoli  da  lèn? 
tire , avviene  appunto  come  a Rofiìgnuoli. 

E per  intendere  una  tal  (òmiglianza  , entriamo  un  po 
di  grazia  in  quella  (èlva,  in  quel  bofco  ; dove  in  tempo  di  | 
primavera  hanno  la  loro  orcheAa  , fanno  le  loro  muiiche 
quefii  Orfèi  p^inuti,  queAe  lire  alate , quefie armoniche  Fi- 
lomene, con  quant’altri  epiteti,  metafore, e traslati  vengon- 
ci  dalla  Poefia  (òmiglianti  Augelli  defcritti.  Oh!  e che  dolce 
canto!  Oh!  e che  (bave  armonìa!  Gorghe  più  piene,  palìàg- 
gi  più  lunghi,  trilli  più  (onori,  tuoni  più  varj,  tempi  piùtra- 
milchiati,  cadenze  più  proprie  , penfieri  più  feguiti , e note 
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più  battute,  col  fuo  piano,  e col  Tuo  forte , col  fuo  predo  ,e 
col  fuo  grave,  col  fuo  flebile,  e col  dio  allegro  , col  fuo  acu- 
to,  e col  fuo  molle  , non  poflòno  certamente  deflderarfi  da 
quanti  han  tutta  l’anima  sù  l’orecchio,  non  d’altro  vaghi, 
che  di  mufiche . Lo  più  conflderabile  fl  è , ch’eflì  non  can- 
tano per  fèmplice  divertimento  , e per  isfògo , ma  per  impe- 
gno, per  emulazione,  e per  gara,  niente  meno  degli  eccellen- 
ti fuonatori  ne’  publici  teatri  della  Grecia, a quali,  rimanen- 
do vincitori  degli  altri , da  vafì  dal  popolo  l’applaufò,  e da 
Giudici  la  corona:  agognando  gli  uni  di  vincergli  altri,  que- 
lli di  fòprafàr  quelli,  e tutti  ambiziofl  d’eflère  applauditi  da 
gli  ecchi,  e coronati  dalle  piante  di  quella  fèlva  , che  ferve 
loro  di  fteccato,  e di  campo  di  battaglia,  come  i più  perfetti 
trà  Mutici,  e gli  ottimi  tra  Cantanti . Entrati  in  quello  am* 
biziofò  impegno,  non  è mai , che  n’efchino  , o per  franchez- 
za, o per  fame,  o per  fete,  o per  efigenza  di  tónno  : cofè  tut- 
te da  interrompere  quii  loro  canoro  combattimento , e da 
fòfpendere,  le  non  con  pace  , almeno  con  tregua  l’intraprefà 
guerra  del  canto , e come  tali  mortalmente  abborrite  dalla 
oftinazione,la  quale  nel  non  perdere  un  momento  di  tempo, 
nello  sforzo  maggiore  di  lor  natura,  e nello  più  lungamente 
durarla,  immagina  (lame  tutta  la  vittoria  riporta  . Quindi 
il  non  volare  nè  a quel  rufcello  per  bere,  nè  a quel  terreno 
per  nutricarti  de’  coìifueti  vermicciuoli;  ma  digiuni,  fè  non 
quanto  piena  di  vento  la  gola  , che  lor  fèrve  di  canna  a for- 
mare un  organo,  paflàrfcla  non  men  di  giorno , che  di  not- 
te^ non  men  di  notte,  che  di  giorno  non  chiudergli  occhi, 
non  nafeondere  lòtto  dell’ala  il  becco,  non  prendere  un  mo- 
mento di  ripofò . Che  pofeia  loro  avvenga  di  male  per  un 
sfòrzo  cosi  immoderato,  per  una  cotanto  intollerabile  fati- 
ca? egli  è dovere,  che  ne  fl  ano  filettatori  quelli  fletei , che  fì- 
n’ora  ne  fono  flati  afcoltanti;  e che  il  gran  piacere  dell’orec- 
chio venga  contrapefato  dal  difpiacere  dell'occhio,  in  veg- 
gcndonc  alcuni  cadere  da  sù  degli  alberi  a terra  , altr  nel 
cadere  rertar  fòfpefl  a i rami  : e tutti  lènza  più  canto,  lènza 
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più  moto , lènza  più  vita:  morti  colla  lode  d’dfèr  periti  nel 
combatto  , ma  non  lènza  lo  biafmo  di  non  haver  làputo 

PurtM.io  citp.  com^attcrC  fènza  morire:  Lufciniis  tantum  eft  canendi Jiu - . 

dium  , ut  certantes  emoriantur  , fpiritu  citius  deficiente , 
quam  cantio. 

Ecco!  ritrattati  al  vivo  non  pochi  tra  lo  gran  numero 
de’  Letterati,  i quali  dal  Ciel  dotati  d’uno  ingegno  amato- 
rio,mufico,  e filolòfico  , fecondo  la  divifion  fatta  da  Ploti- 
no, & efplicata  ne’  Tuoi  commenti  dal  non  mai  a baftanza  lo- 
dato  Marfilio  Ficino,  fi  danno  tutti  all’amore  , all’  armonìa, 
alla  intelligenza  delle  fcienze;  e vi  fi  danno  con  tale  emula- 
# zione,  e impegno , che  per  vincer  gli  altri , e per  ellèr  repu- 

tati da  più  degli  altri,  annientano  le  medefimi . Coftoro  non 
mangiano  le  non  in  pugno:  appunto  come  quei  lòldati , che 
Hanno  a fronte  de’ nemici  per  dar  battaglia.  Non  bevono, 
fe  non  a lomiglianza  de’  cani  d’Egitto  fu  le  fponde  del  Nilo: 
con  gli  occhi  aperti , e col  piè  sù  le  t*ortè  . Non  prendono 
lònno,  le  non  a lòrfi,  dilàgiati,  & in  politura  da  vigilanti.  Ne 
vogliono  altra  compagnia , lè  non  quella  de’  morti , eterna- 
mente vivi  nell’immortalità  de’  loro  libri;  ne  altra  ricreazio- 
ne, fe  non  quella,  che  arreca  ad  imamente  ambiziolà  di  là- 
pere  il  buon  gurto  deH’intcndere.Nulla  dico  delle  invenzio- 
ni, e de’  bei  ritrovati  per  non  farli  trovare,  e per  non  inter- 
romper punto  la  lorftudiolà  fatica  ; aggrottandoli , anzi  lé- 
pelendofi,  come  leggefi  haver  fatto  Demoftcne  entro  d’una 
lòtterranea,da  cui  per  non  ellèr  forzato  ad  ulcire,  almeno 
per  un  quarto  dell'anno , loleva  quell’infatigabi le  Oratore 
renderli  difforme  a vedere  col  troncarli  a metà  i capelli.  Co- 
m’anche  a bella  porta  taccio  tutte  quelle  indurtrie,c  finezze, 
che  pratticano  per  rubbar  tempo  a quei  fianchi  lèntimenti, 
a quelle  dertitute  potenze  , che  più  n’han  bilogno  per  rido* 
rarfi,  e per  rimetterli . Neperche  le  gli  veggano  ben  allo 
Ipetfò  mancar  furto,  e gli  odono  colla  tremola  lingua  de’  pal- 
piti, de’  fudori,  de’  sfinimenti,  e deliquj  fupplicar  mercè,  av- 
vien  mai, che  ne  divenghino  pietofi  ; anzi  della  lor  debilez- 
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za,  e mancanza  dichiarandoti  offèfi,ne  prendono  quella  fte£> 
là  vendetta,  (olita  a prenderti  dalli  più  indifcreti  Villani  co 
i loro  troppo  carichi  giumenti , all’orche  per  renormità  del 
peto,  ch’hanno  addotto,  van  lenti,  inciampano , e vi  caftan 
fotto  abbattuti,  di  maggiormente  fpronar/i , batterli , e rial-  ... 
zarli  con  violenza,  e con  ditpetto  : mentre  non  volendoin 
conto  veruno  fgravarli  delfimpófta  fatica  , colli  fproni  della 
gloria,  e colli  incentivi  fommini  tirati  dal  defiderio  di  fapere, 
gli  forzano  ad  andare  avanti  , & a cavar  forza  dalla  fleti* 
fiacchezza.  ? . 

Ma  , chi  poi  non  sà  ? che  conforme  i corpi  inanimati, 
per  nerboruti , e gagliardi , chT  elfi  fi  fiano , dove  vengan 
condannati  a fòftenere  a puntellare  una  machina  sproporzio- 
natamente maggiore  della  lor  fòrza , e mifura  , non  pofiòno 
alla  lunga  fatto  al  peto  durarla  ; e nel  meglio  fòrz’è , che 
crollino, e pieghino  colla  total  rovina  di  quanto  portano  fu  le 
fpalle?  Dello  che  havvene  quel  memorando  efièmpio  deH* 

Anfiteatro  di  Fidene , fotto  a cui  rapprefentofli  la  lagrime- 
vole  tragedia  di  non  men  , che  cinquanta  milla  perfone  tFa 
ftroppie , e perite , per  non  haver  havuto  quella  gran  ma- 
china  cardini , e foftegni  proporzionati  al  fuo  peto  : dal  qual 
malederìvonne  poftia  quel  gran  bene , contenuto  in  quel 
decreto  del  Romano  Senato;  Ne  ampbyteatrum  imponeretur  Cor ».  T nck. 
nifi filo firmitAtis fpeHatet  : Così  ancora  gli  animati  , e vivi, 
per  non  poter  haver  nervo  * e gagliarda  corritpondente  a 
regere quel maffimo de’ peti  chiamato,  Studio  Indefeflòj 
fotto  di  cui  anche  le  gigantefthe  fpalle  de’  favolo!!  Atlanti 
vacillano , e tè  gir  Aloidi  non  fottentrano  alla  carica  a fine  di 
gravarli , e farli  un  pò  pò  refpirare,  non  può  non  edere  con- 
feguente  al  lor  vacillare  il  cadere  opprcffi  dalla  rovina  d’un 
Cielo  d’intelligenze  ) foggiacciono  alla  fventura  di  debili- 
tarfi  benché  forti , d’infcrmarfi  benché  fàni , di  ammattire 
benché  fàggi,  e di  miftramente  morirtene  uccifi  non  dalla 
falce  della  morte , ma  dalla  penna  di  Annibale , havente  in 
cima  il  veleno,  & al  difètto  l’inchioftro,  cioè  a dire,  da  un  Au- 
dio, 
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dio , cui  rende  velenofo , e mortale  quel  non  eflere  inter- 
rotto . In  fomma  per  far  ritorno  al  paragon  propofto  de’ 
Roflìgnuoli  , e fruttuolàmente  conchiuderlo  , conforme 
Plìniusiih.  ic.  queft>  Augelli muojono  oftinatamente cantando , e pria  lor 
cy.19.  ' manca  il  fiato , che  il  canto  : Ita  nonnulli  litterarum  immodi- 

co amore  valetudinem  extinguunt , & dum  a nullo  vinci  vo- 
lunt  eruditione  , pereunt  ih  ipfo  conatu. 

Quanto  polcia  lodevole  fi  fia  un  così  indilcreto , e per- 
riirìofo  sforzo?  io  non  vuò  da  me  dirlo,  ma  rimetto  il  mio 
giudizio  a quello  di  Tolomeo  Sofifia  , di  cui  Filoftrato  una 
tal  graziola , ma  più  fruttuosi  novella  a noftro  propofito 
racconta  . Abbattutoli  egli  un  giorno  in  Heradide  , uomo 
" * digran  ftudioma  di  poco  ingegno:  1 Supplito  però  il  diletto 
, di  quello dall’eccefló  di  quello  fino  ad  havere  riguardevole 
luogo  tra  più  Icienziati  Sofilli  : e vedutolo  con  in  mano  un 
libro,  venneli  la  curiofità  di  domandarli  del  fuo  Autore, 
Titolo , & Argomento  ? Havutone  in  diporta  : Eller  efiò 
* un  tal-lavoro  della  lùa  mente  , e della  fua  penna,  equafi 
per  gratitudine  comporto  in  lode  di  quella  (ludiolà  fatica, 
per  lo  dicui  nervofo  , & inrtancabile  braccio , egli  fi  rico- 
nolcevaaila  corona  delle  foienze  felicemente  giunto,  che 
perciò  portava  fcritto  alla  fionte  Laus  Labori s : gli  fè  pre- 
murala irtanza  , in  atto  d’uomo  rapito  dalla  novità  dell’ar- 
gomento , d’averlo  tra  le  fue  mani , quafiche  (correre  un  pò 
lo  volerte  coll’occhio.  Non  fù  ritrofo  Heradide  a compiacer- 
Jorimpercioche  non  (blamente  con  facilità,  ma  con  ambizione 
fòglion  gli  Autori  dare  a leggere  i loro  componimenti  a per- 
fonaggi, dalli  quali  fi  perliiadono  di  ottenere,  in  vece  di  cen- 
fura,edi  bialmo,encomj,  e lodi  : Onde  dirtela  prontamente  la 
delira  , con  non  poca  fua  compiacenza  gliel  porle  . Prefoll  il 
libro  da  Tolomeo  , credete  voi  eh’  egli  l’aprifie  , ne  ri  vol- 
gerti le  pagine  , & un  qualche  Iquarcio  di  qua  , di  la  ne 
legefle  ; Tutto  altro  fù  lo  fuo  penderò , e lo  liudio , mentre 
collo  llilejch’aveva  pronto  alle  mani, diè  di  penna,  e caffònne 
quel  Labori s , Icrivendovi  in  fua  vece  A fini,  e rimanendo 
, ^ in- 
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intitolato  il  libro , laur  AJini , glie  lo  refiituì  noti  lènza  sdec 
gno  , dicendo  : Ac  jam  tibi  tempus  eft  verum  laud.it ionie 1,1  v,uHtr*t‘ 
itomeli  legendi . AU’inafpettata  mordacità  d’una  tal  lingua, 
e penna, "qual  rimanefie  Heraclide  ? Filoftrato  non  lo  fcrive; 
forfè  per  riputazion  dell’uomo , e per  accreditarli  qual’iu 
fatti  egli  fi  fu  « Scrittor  modefto  ; fe  pur  dir  non  vogliamo, 
havere  a bella  porta  tacciutp , cioche  di  facile  può  chi  che 
Ila  immaginare  ,effer  egli  rimafio  tutto  fòrprelò,  tutto  mu- 
tulo , tutto  confutò , e con  gli  occhi  a terra  , e col  capo 
chino , poco  o nulla  di verfò  dal  nuovo  Soggetto  fùrrogato 
nella  fua  lode. 

Se  poi  una  tal  fùrrogazione  fols’ella  fiata  fondamenta- 
ta  non  dall’aereo  del  capriccio , ma  dal  fodo  della  ragione, 

& ha vefiè  ha  vuto  Tolomeo  in  un  fatto  così  mordace  più 
del  veridico , che  del  maligno , non  hà  certamente  bifogno 
di  lunga  pruova . Conciofiache  dalla  fperienza  vien  con 
chiarezza  dimoftrato , non  efièrvi  tra  gli  animali  un  più  pa- 
ziente , un  più  fòflrito , un  più  affaticato  dell’orecchiuto. 

Sol  per  eflò  non  vi  è biada  , non  governo , non  ripofo  : ma 
fol  per  efiò  vi  fono  pefi  enormi , battiture  atroci  , firapazz» 
inenarrabili , e quel  fidamente  vederlo  , non  che  fpelato, 
fcorticato  dal  balio  e dalla  fuma  , e con  tante  contusioni , « 
piaghe , quante  mai  ne  può  aprire  nella  grupp  ne’  colcioni, 
e ne’fìanchi  col  nodofò  querciuolo  un  furibondo  Villano: 
per  non  dir  niente  de’molchoni,  che  gli  fucchiano  11  fangue, 
e fél  mangiano  vivo;econ  tutto  ciò  tempre  obligato,  tirato^ 
davanti , follecitato  da  dietro,  a girne  dal  campo  alla  Città*  j 
dalla  Città  al  camp , fempre  carico , tempre  opprefiò>  faton 
pre  in  moto  fino  a reftarne  tra  via  , pria  che  morto , fòtto., 
all'incaico  fèpolto  : certamente  che  balìa  a formare  una  fer- 
ma , c (labile  idea , un  geroglifico  proprio  , & efprelfivo  di 
qualunque  più  intolerabile  fatica  . Che  te  pi  halli  a lodar 
tal  fatica , coronarla  di  encomj»c  prli  in  pugna  l’aureo  fce t- 
tro  d’un  panegirico  ? certamente , che  conviene,  altresì  ve- 
lìir  un  Afino  colla  pile  di  un  Lione , e con  quante  hà  figu- 
re, 
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re  , e tropi  l’eloquenza  encomiarlo , applaudirlo , e farlo  da 
tutti  riconolcere  qual  gloriolò  Rè  delle  beftie  . Ma  , fe  lavi: 
A[ìm  non  irta  bene  alla  bocca  di  un  uomo , come  quello , 
che  ben  conolce , efièr  unatalbeftia  talmente  identificata 
col  difprezzo , e collo  biafmo , che  l’haveme  Mida  (blamen- 
te l'orecchio , rende  vaio  in  mezzo  alla  fua  dedà  ricchezza 
lo  più  povero,  e dilprezzevole  ; farà  anche  indecente,  e 
ftomachevole , che  fi  lodi , e piu  che  fi  prattichi  nello  Au- 
dio quello  eccedo , che  nulla  havendo , per  una  qualche 
interruzzione,  fvagamento , e ripofo  , del  civile , e dell’u- 
mano , hà  tutto , per  i danni  irreparabili , ch’alia  làlute , & 
alla  vita  apporta  dell’afinelco,  e del  brutale. 

' L’inciviltà  d’un  tal  dilcorrere  non  può  non  ede- 
re , più  che  fcufata  , giudicata  dall’  utile  , e dal  pro- 
fitto , eh’  in  (è  contiene , e che  potrebbe  un  Lettor  Itti- 
diolò  cavarne,  quando  mai  egli  fi  fodè  nel  numero  di  co- 
loro , chiamati  Helluones  librorums  e per  quello  indefedò  di- 
vorar libri , e Icicnze  lènza  dar  tempo  da  digerirli  col  ripo- 
fo , in  vece  di  riulcire  Apolli , divenir  tutti  Saturni  divora- 
tori delle  proprie  vifeere,  e di  (è  deflì . Impercioche  non 
lènza  gravi  colpi  di  Icarpcllo  puodì  d’un  rozzo  marmo  for- 
mare una  datoa  rapprelèntante  un  qualche  Eroe  , un  Se- 
mideo , un  Dio  ; e (è  il  marmo  havedè  mai  lènfo  a dolerli 
di  quel l’edère  così  fileggiato  , e percodo,  ben  havrebbe 
ragione  di  rifponderli  lo  Icoltore  > che  Io  batte  e percote  lòl 
per  metterlo  in  figura,  per  poi , ben  figurato , collocarlo  in 
parte  dove  elìggere  da  fpettatori  ei  polla  venerazione , e 
culto,  non  che  dima , e rifpetto  : Cosi  appunto , il  mio  dar 
deH’Afino  allo  Audio  di  uomini  per  altro  tanto  Icienziati, 
e làputi , non  è punto  per  offènderli, ma  per  avvivarli,  e pro- 
lungar loro  la  vita,  a finche  moderatamente  ftudiando, 
pollano  aggiungere  nuovi  lumi  alle  Icienze  , e (coprire  nuo- 
ve verità  all’ Accademie  : loche  non  potredimo  dal  loro  in- 
gegno prometterci  quando  lor  mancadè  il  giudizio  di  là- 
per  dudiare  lènza  gravemente  infermali , e lènza  accorciar- 
li i 
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fi  ? giorni . Ma  quando  per  avventura  una  tal  giuftificazione  . 
non  veniffè  applaudita , ne  l’utilità  in  ella  contenuta , pun- 
to curata  : piacendo  ad  un  tal  ceto  di  fludioli  indifcreti  afi- 
nizzare  nella  fatica,  havere  più  alla  mano,  che  alla  bocca 

3ue\V  Encomium  Afini , che  per  ifcherzo  cadde  dalla  penna 
el  Paflèrazio , e per  ilcudo  a coprire , e a difendere  una  ta- 
le, e tanta  afinità  addurre  l’eflèmpio  del  la  gran  Madre  de’ 

Dei  ,fioè  illa  Cybele , ftvè  IR Ir  ,Jìvè  Cerei  ,jìvè  quo  allogati- 

det  nomine  ; la  quale  Asinii , non  Eqitit  fe  , acfua  myfleria  APulUoan.  Pa. 

committit  : Io  vuò  per  ultimo  dir  loro  lo  già  detto  a me  da 

quel  Trimegirto  de’noftri  tempi , come  che  gran  Filolòfo, 

gran  Medico , e gran  Matematico , Tomaio  Cornelio  di 

perpetua , e gloriola  memoria. 

Venuto  quello  grand’  uomo  a vifitarmi , & a prender 
la  cura  della  mia  fàlute  in  tempo,  che  per  una  pericolo!;»  fe - 
bre  io  giaceva  gravemente  infermo  ( fon  già  degli  anni  ven- 
tilètte, e nel  fiore  della  mia  età  ) & avvertitofi  cfiervi  alla 
tedierà  del  mio  letticciuolo  qualche  libro  riporto,  com 'an- 
che fotto  al  guanciale  un  qualch’altroaccidentalmente  mez- 
zo nalcorto  : dubbiando  , che  con  tutta  la  gravezza  del 
male  io  non  havellì  lo  rtudiaré  interrotto  ( dubbio  certa- 
mente fallace  , e vano  per  non  haver  mai  affettato , anche 
in  flato  di  falute,  la  gloria  di  ftudiofo  ) turbolsi  di  molto, 
mi  diè  fu  la  voce , chiamò  i libri  omicidi , *e  per  fine  così  fà- 
pientemente  conchiulè  : Avvertite  ertèr  megliore  la  condi- 
zione , e la  fòrte  di  un  Afino  vivo,  che  non  quella  di  un 
Salomone  morto . 

PRoteftomi  haverfinora  dilcorlò  con  uomini  diffuma- 
nati,eper  l’oftinazione  di  quel  lor  Audio  indefèflo tut- 
ti alpeggiani , e pretofij  colli  quali  è bifògnato  pratticar  l’in- 
durtria  di  Annibaie  nel l’agge volarli , & aprirli  il  paflàggio 
dell’ Alpi:  aceto,  e fuoco  di  mordaci  rimproveri,  e di  violenti 
biafmij  e lèrvirmi  della  penna, quali  di  piccone  per  batterli,  * 
e fchcggiarli  fino  a rifèntirlène  ,&  a dolerlènc . Altrimenti, 
quando  il  mio  difcorlo  ha  velie  ha  vuto  con  elfi  loro  la  foa- 

S s vità, 
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vità  ,& amabilità  di  quel  vin  di  Lesbo  , con  cui  Ariftotele 
moribondo  defignò  Teofrafto  fuccellòre  nella  Tua  (cuoia  , c 
fodero  fiate  le  mie  parole  cortegianefche,  fncrvate , e molli, 
quali  appunto  ha  veva  in  bocca  quella  Rcina  di  Perda, e per- 
ciò con  tutta  proprietà  chiamate , verba  byjjtna  ,non  fareb- 
befi  mica  pofiùto  far  veruna  impresone  nel  duro,  c forte 
della  lor  mente,  e farebbe  fiata  tanto  vana,  e buttata  al  ven- 
to la  biia  fatica  , quanto  quella  di  Chiunque  , che  non  ha-  . • 
vendo  altro  di  un  delicato  guanto  alla  mano , pretenderti*, 
battendo  con  erto  sùd’un  marto  vivo  , osù  d’un  fcoglio, 
sfarinarlo,  & ammollirlo  . Ma  dovendoli  poi  parlare  con 
Studiofi,  o per  le  ricevute  percorte,  ammollitili , o non  per 
anche  induritili,  e perciò  perfuafibili , civili , e ragionevoli, 
ecco!  che  toglio  ogni  acume  alla  penna , l'intingo  nel  miele; 
e vertendo  da  Grazie  quelle  ragioni , che  finora  fono  com- 
parii da  Furie,  l’efpongo  fu’l  palco  di  quello  foglio,  affinché 
quanti  ne  fono  Ipettatori,  nedivenghino  lèguaci. 

Io  non  niegoertèrcosì  dolce,  dilettevole,  obbligante, e 
magnetico  lo  fiutilo» che  per  non  perderlo  di  vilte,  e non  In- 
diarlo , chiude  gli  occhi  un  uomo  d’ingegno  a tutte  le  ne-‘ 
ceflità,  & eligenzedel  fuo  corpo,  e lalcia  voluntieri,  non  che 
di  converlàr  tal  volta  con  Parenti,  & Amici,  non  che  di  gir- 
ne un'altra  fiata  a ricrearfi  in  villa,  ma  di  mangiare,  e dormi- 
re: commendo  peHa  gran  fimpatia  , ch’ha  colle  lettere  un 
mortai  antigenio  col  divertimento , colla  menlà , e col  letto. 

E confèllo  altresì  ertèrvi  nello  rtudiare  un  tal  prepotente  in* 
cantefimo,  per  cui  l’uomo, di  due  dilparate  nature  compo- 
rto, quali  trasformar»  in  una  Iòle  tutta  intellettiva  , e ragio- 
nevole; & in  quell’ertafidi  mente, & in  quel  dolcirtìmo llar- 
ne  fuor  di  le  llertò  rapito,  non  può  egli  ne  molto,  ne  poco 
penlàre  all’incommodo,  allo  ftrapazzo,  al  danno , che  la  par- 
te inferiore  riceve,  per  reftare  abbandonata  dal  prelìdio  de’ 

-Cuoi  ("piriti  più  attivi,  e più  vivaci, dovendo  quelli  tutti  ac- 
cori ere  alla  teda  per  corroborare  quegli  organi,  e quel 'e  po- 
tenze, di  cui  l’anima  hà  precifò  bifògno  per  le  fue  operazio- 
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ni,  & intelligenze  ; Ma  negar  non  fi  può  , e bifògna  ancor 
confortare , haver  lo  Audio  accoppiato  al  gran  diletto  , un 
gran  tormento  ; e dalla  debolezza  dell’umana  natura  , il  di 
lui  forte  incanto  venir  tutto  dilciolto:  Due  verità  da  di- 
moflrarfi. 

Dimoftro  la  prima  col  pormi  in  mano  una  tal  fòrte  di 
lima,  che  dal  volgo  vien  detto  , Sorda  , poiché  fenza  far  al- 
cun ftrepito , e lènza  farfi  punto  fèntire  rode  , confuma  , c 
fìrugge  ogni  più  forte,  ogni  più  ben  temprato  metallo:  Ieg- 
gendofi  nelle  iftorie  tanti , e tanti  intigni  prigionieri  haver 
rotto  i nodi  delle  catene,  slargato  i rtretti  cancelli  delle  car- 
ceri, e rimertìfi  in  libertà  fol’in  virtù  d’un  tal  ftrumento  ; il 
di  cui  fecreto , e taciturno  operare  non  può  venir  punto 
(coverto  dalla  vigilanza  de’  Curtodi  , e dalla  diligenza  de’ 
carcerieri . Indi,  dico,  cioche  comunemente  vien  detto  , efi 
(trio  Audio  una  tal  lima  (òrda,  con  cui , egli  è vero,  che 
l’ingegno  fi  pulifee,  e dichiara  , ritraendo  dalla  polizia , e ri- 
(chiaramento  un’eftraordinario  piacere,  ma  verilsimo  anco- 
ra fi  è,  che  da  fuoi  occulti  dcnticciuoli  ne  viene  a poco  a po- 
co morficata,  rolà,  e confumata  la  fallite  , languendo  lo  llo- 
maco,  vacillando  la  terta,  acquirtando  un  tal  perniciolò  tor- 
pore le membrarper  non  dir  nulla  delle  opprefsioni  di  cuore, 
che  lènte,  e de’  gravi  (bfpiri,ch’un  fiudiofò  lènza  avveder- 
(ène  butta:  danni  tutti,  e tormenti,  ch’hanno  la  fòrfà  da  una 
tal  cagione,  tutta  lòmigliante  al  coltello  dell’infidiola  Pari-  piutbarcuiin 
fètide  , con  cui  tollèdal  mondoStatira  , degnilsima  Princi-  o/o*  Aruxn - 
perta,da  una  faccia  vivifico,  & innocente,  ma  dall’altra  vele- w- 
nolo,  e mortale, 

Un  tal  mirto  fù molto  bene  da  Aditotele  ortèrvato  ; é 
maggiore  dell’oflèrvazione  fù  la  fperienza  , ch’egli  fteffò, 
come  ftudiofiflìmo  ne  fece  , ondè,  che  ingenuamente  Ieri  fi 
(è:  Haud fané  qui  in  dottrina  baurienda  infudant, uberi  ve - Lib.x.ftlit.ttfi 
luptate  recreantur  , ejì  enim  cum  dolore  juntta  difciplimty 15  * , 
eruditionifque perceptio . Ne  puot’eflère  altrimenti  confi- 
derete, ertèr  lo  Audio,  qual  filolòficamente  difinillo  il  Pa- 
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HKiJUth.  dre  delta  romana  eloquenza, v^bemens  applicano  animi  cum 
ma^na  voluntate  ad  aliquid agendum  ; e la  dove  entra  quel 
Vebemem  , lappiamo  pur  troppo,  ch’entra  in  palco  una  Fu- 
ria,colla  face  alle  mani,  colle  ferpi  fu’I  crine, che  il  dilettevo- 
le d’una  comedia  torto  cangia  in  orror  di  tragedia,  & appor- 
#<  ta,  non  che  danno,  efterminio,  e rovina . La  veemenza  d’un 

vento  fommeigc  graffi, c ben  corredati  navilj  in  mare, fch/an- 
ta  annotè,  e roburte  querele  in  terra,  fa  volare , non  che  cop- 
pi, cafe  peraria;  e tè  fi  abbatte  in  una  tèintilla,  con  pochi  Cof- 
. fi  la  trasforma  in  un  incendio,  che  divora  botèhi,  e Città,  co- 

me leggefi  eflèr  accaduto  alla  Madera , & a Lione , rimarte 
un  mucchio  di  ceneri  per  un  foco  appicciatovi!!  a tèconda 
del  vento . La  veemenza  di  un  fulmine  fquarcia  le  mater- 
ne vitèere  alla  nugola,  abbatte  le  tèperbe  creile  de’  monti, 
decolla  i campanili,  c le  torri:  nc  v’è  fortezza  di  riparo, e fia- 
fi  quella  mafliccia  cupola  di  tèrra , tètra  a cui  timorotè  de* 
tuoni  appiatta  vafi  l'Imperatore  A nartaggio,  che  porta  tèher- 
mire,  e rintuzzar  la  tèa  forza,  mentre  tutto  penetra  , tutto 
fracartà,  tutto  rovina,  tènza  ne  men  perdonare  alla  ftertà  im- 
mortalità degli  allori,  quali  una  tal  vanifsima  credenza  vuoi, 
che  fiano  etènti  dal  fuo  furore,  e pure,  veduti  n’hò  molti  sù 
quel  monte,  che  Cafsino  li  appella,  avvampati  dal  lampo , e 
percofsi  dal  tuono . Ora,  un’applicazione  , perche  veemen- 
te, non  può  non  accagionare  nel  piccol  mondo , proporzio- 
nalmente parlando,  quei  medefimi  danni, tefté  confiderati 
. nel  grande;  mentr’ella  col  togliere  dal  fuo  equilibrio  le  pri- 
me qualità,  coll'altcrare  or  quefto,  or  quello  umore, col  por- 
re in  diflònanza  la  bella  armonia  delle  parti , coll’opporfi  a 
moti  regolari  della  natura,  e col  debilitare  lo  rtomaco , perla 
di  cui  fpedita  azzione,  e buona  cozzione  hanno  forza, e vir- 
tù gli  organile  potenze,  e le  membra,  altro  non  fa , che  tèfr 
fiare  in  fàccia  della  !à Iute  per  Ipegnerla  , che  fulminare  fui 
capo  della  vita  per  atterrarla;  e quanto  più  roburti , gagliar- 
di, c ben  complefsionati  i Studioli  fi  fono  , tanto  piu  lo  rtu- 
dio  loffia,  e fulmina;  c forte  in  piacere  al  Cielo,  che  ciò  acca- 
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dcflè  multorum  metti , pnucorum  periculo^ncntce  i molti  im- 
pararebboro  da  i pochi,  ne  molti  perirebbero , fe  non  fodero 
così  pochi  i timorofi. 

Io  per  me  fortemente  lo  temo  ; e confermami  in  que- 
llo ragionevole  timore  quella  Conclufione  ben’efipofta.e  me- 
glio provata  dal  Principe  de’  peripatetici  filofofanti:  Videre,  Arijìot.  Ub.y. 
# audire  laboriojum  effe, ac  molejìumffed  quotidiana  confuta 
tudine fieri , ut  minus fentiamus',  da  cui  non  puolsi  non  ca- 
vare un  tal  ftringente  argomento,  da  Logici  chiamato  a mi- 
nori ad  majus,  d i (correndo  così  : Egli  è pur  certo  tra  le  no- 
(Ire  operazioni  non  eflèrvi  la  più  facile, e dilettevole  quanto 
il  vedere  un  qualche  ben  colorito  obbietto , quanto  il  fonti- 
re  un  qualche  ben  concertato  fuono  ; poiché  col  fomplice 
aprir  dell’occhio , per  farvi  entrare  quella  fpecie,  che  da  fò 
manda  gentilmente,  St  in  conica  figura  il  corpo,  viene  a for- 
marli la  villa  ;e  dal  non  chiuder  l’orecchio  a teneri  tremo- 
ri, & alle  lulinghevoli  agitazioni  dell’aria  percortà  , che  nelle 
di  lui  concavità  cerca,  come  infoguita , e fuggitiva  , nalcon- 
dcrfi,  ne  nafoe  la  perfozzion  dell’udito . AI  dolce  però  della 
fccilità,  cdel  diletto  , che  in  vedere , e fornire  ciafcun  uomo 
incontra,  và  necellàriamente  conneflo , Se  accoppiato  l'ama- 
ro del  faticofo,  e del  molerto;  a caulà  del  necertario  moto,  in 
cui  fi  mettono  i (piriti;  e quelli,  perche  tenui  , e non  fulsi- 
ftenti , sfumare , e fvanire  a momenti  , c perciò  obligata  la 
Natura  a ripararne  la  perdita  con  produrne  , e (laccarne  dal  0 

più  bel  fiore  del  (àngue  fompre  de’  nuovi  : Com’  anche  per 
venir  gli  organi  dalli  obbietti  percoli , e per  la  loro  innata 
delicatezza,  perche  tutti  di  umori,  nervicciuoli , e cartilagini 
comporti,  fon  così  poco  forti  iti,  ch’ad  ogni  legierifsimo  col- 
po (è  ne  rifontono;  e fo  il  loro  rifontimento  non  arriva  all’im- 
pazienza, ne  s’inoltra  ad  efcludere  quantopuò  mai  vederli, e 
fornirli,  ciò  proviene  da  quella  gipn  Maga , e Preftigiatrice, 
qual  fi  è la  Confuetudine , per  cui  falsi  lieve  la  fatica,  e lòp- 
portabile  la  moleftia  . Dove  poi  Videre , & Audire,  nulla 
ha  vertero  delconfueto»e  veniflèro  gli  occhi,e  le  orecchie  for- 
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zati  non  più,  che  per  la  metà  d’un  giorno,  a ftarne  fifsi,  e ri- 
volti alle  rapprefèntazioni,  e voci  d’un  Teatro,  all’ora  si,  che 
per  lo  tedio,  per  l’affanno,  per  l’angofcia.e  per  la  pena  fareb- 
bero da  invidiarli  quanti  vi  fon  mai  ciechi,  e Tordi , & oflèr- 
varebbonfi  rinovate  quelle  ftefiè  tragedie,  che  ne’  fpettaco- 
Sttit.Tmnq.in  lidi  Nerone,  allora  quando  cantante  eo  , ne  neceff.iria  qui- 
tiu  Mennn  dgm  caufa  excedere  tbeatro licitum erat , quali  dallo  dorico 
de’ primi  dodeciCefàri  così  per  appunto  vengon  defcritte: 
Jtaque  & enixoe  qutedam  in  fpeB  acuii  s dicuntur,  & multi  te- 
dio audiendi , laudandique  claujts  oppidorum  porti j,  aut  fur- 
tivi de/ìluijfe  de  muro,  aut  morte  Jìmulat a funere  ciati. 

Hordunquefè  nella  fàcile,  e dilettevole  unione  delle 
due  mentovate  potenze  a proprj  obbietti  entrar  veggiamo 
- lènza  poterli  deludere  quel  Laboriofum , e quel  Molejhtm ; 
e fperimentiamo altresì, chele tal’unionel’è  forzofà,  e più 
dell’ordinario  durevole,  e prolifTà,  ne  rertano  i Spettatori, 
e gli  Alcoltanti  così  risucchi , & affannati , che  per  non 
morirne  da  vero  ucci  fi  dal  tedio,  s’infingono  morti,  che 
. mai  dovraffi  dire  di  quel  continuo  impallidire  fu  dell’altrui, 

e fu  de*  proprj  fògli  ? che  mai  di  quell’indefeflò  lavorare  al- 
la lucerna  di  Cleante  ? Che  mai  di  quel  perenne  ftar  fòpol- 
to  nella  fpelonca  di  Euripide  ? Che  d’un  applicazione , che 
fa  diftrarre , e difàpplicar  la  natura?  e che  di  un  ftudio , che 
tirando  tutto  a fè  l’uomo , nulla  lafeia  dell’uomo  a fè  fieflò, 
e facendofi  fcrvire  da  tutte  e tre  le  fpecie  delle  umane  po- 
tenze , non  gli  paga  la  fervitù  fe  non  col  confumarle,  e col 
diftruggerle  ? Direm  di  certo  effèr  egli  un  Moftro , qual’ 
appunto  la  Sirena  delle  fàvole , al  vifo,al  petto , tanto  leg- 
giadra, amabile  , e dilettevole  quanto  mai  eftèr  puote  una 
vii  tuofà  Vergine  Donzella , nel  rimanente  poi  del  corpo , 
per  le  fòagliofe  fquame  , per  la  biforcata  coda  , e per  l’indo- 
mabile fierezza  al  pari d’ogpi  fiero pefee , e dogni belva  ma- 
rina , orrida  , perniciofà  , & omicida:  mentre  accoppia  all* 
utile  il  danno,  al  dolce  l’amaro,  aldiletto  1’affànno  , .alTa- 
quifìo  del  nome  la  perdita  della  vita  , & alla  chiarezza  della 
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fama,  l'ofcurità  di  un  fepoIcro.Poftifi  pofcia  dentro  giude  bU 
lande  tutti  quedi  contrari , e difparati , toccarete  con  mani, 
haver  lo  Audio  ( dello  fregolato  io  parlo)  un'apparenza  di 
bene , ma  la  fòdanza  di  male , & opprimere  con  gran  pena 
nello  dello  tempo , che  fa  moftra  di  follevar  con  piacere. 

Così  dimollrata  la  prima  delle  due  propofte  verità, paf^ 
fòadimodrar  la  feconda  con  nulla  più  che  co!  fèmplice 
raccordare  quel  tanto  fìnto  dal  nodro  Eroico  Poeta  intor-  Torquato  Taf. 
no  alla  Selva  dal  mago  Ifmeno  incantata  : Entro  a cui  pene-  l^\rru(^nnme 
trato  l’intrepido , & invitto  Rinaldo  viddevi,  e fèntivvì  ' 
colè  da  render  dupido , infènfàto , e datoa  di  maraviglia , e 
timore  ogni  altro,  che  non  fotte  dato  Rinaldo . Ma  poi, 
chequel  prode  Campione  a gravi , e replicati  colpi  di  fpada 
hcbbe  tronco , e buttato  a terra  nella  Reggia  del  bollo  il 
trono , e la  lède  dell’incanto , quella  noce , dico , trasforma- 
ta in  mirto , e mirto  cosi  dranio , che  ne  giva  più  del  ci- 
predò,  e della  palma  altero-,  e fovra  tutti  gli  alberi  fron- 
deggianteappariva  , (fòrd  per  infognarci  tra  le  umane  pal- 
loni la  maggiore , e più  nociva  altra  non  edere,  che  l’A- 
morofà  ) 


Torno  la  fel-va  al  naturai fuo  fiato  ^ Canto  ly.Jìan. 

ne  più  egli  hebbe  a pattar  rivi,  e torrenti  fovra  a ponti  d**4}*‘ 
oro , ne  più  a vedere  figliar  le  quercie  Ninfe  d’età  crefciu- 
ta , ne  più  a fèntirne , podo  in  mezzo  di  ette  quafi  centra 
nel  cerchio , la  ludnghevoie  armonìa , ne  più  a combattere 
contro  i congiurati  elementi , e contro  un  gigantefco  Mo* 
dro , impugnante  qual  Briareo  cinquanta  (patte  con  altret- 
tanti feudi, edendo  tutte  fvanite  così  le  liete , come  le  terri- 
bili apparenze  al  cader  della  Noce. 

T ronca  la  Noce  , e Noce,  e mirto  parve . 

Qui  f incanto fornì  ,/parir  le  larve. 

Siali  adunque , lo  fludio  il  maggior  degli  incanti , co- 
me in  fatti  egli  fi  è per  quel  fcuoprire , che  fa  all’occhio  del- 
la mente  i peróni  tefòri,e  le  immortali  bellezze  delle  feienze, 
al  di  cui  confronto  gii  ori , e le  gemme  Idoli  degli  Avari , le 
* Gra- 
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Grazie  , e le  Veneri  Numi  de’lalcivi , non  altro  , che  vii  re- 
naccio , e fpa ventole  furie  apparirono , e per  quel  metter  P 
ingegno  in  impegno  di  combattere  collarini  terfe  della  ra- 
gione , e del  dilcorfò  le  gigantelche , e moftruolè  difficoltà 
che  nello  fcioglimento  d’  un  qualche  intrigato  Fenome- 
no, e nel  lo  Icoprimento  d’una  qualche  occulta  verità  for- 
zolàmcnte  s’incontrano . Ma  non  perciò  puoffi  dire , ch'egli 
fia  confidente , durevole,  & infòlubile  ,* conciofiache  ftando- 
netuttoappoggiatoaqueU’uomo,  chiamai o Arbar  inver - 
f*  ,su  di  cui  la  tagliente  (cure  del  l’applicazione , e della  fa- 
tica tanto  batte , e ribatte , che  gli  debilita  le  forze , l’attòt-* 
tiglia  il  butto , e finalmente  la  recide  : al  cadere , che  fà  que- 
ttamifiica  pianta  , allor  quando  gli  occhi  non  ne  pollino 
più  sù  de’libri , la  memoria  vacilla , l’intelletto  fi  offùfca  , 
la  volontà  patta  in  fvogliatezza , e tutto  il  corpo,  vinto 
dalla  debilezza , tutta  l’anima  in  fuo  lòccorfo  richiama  > 
non  può  in  conto  alcuno  reftarc  in  piedi  lo  ftudio , & è fòr- 
za, mancatoli  ogni  appoggio,  e fotte gno , che  l’apparenza  di 
quel  fuo  ammirabile , e prodigiofò  incanto  fvanifea  tutto, 
e fi  rifòl  va  in  un  bel  nulla. 

Tornato,  doppo  una  tal  eftafi  l’uomo  ftudiolò  in  le 
fletto , e riconofcendofi  tanto  minor  di  fòrze,  quanto  mag- 
gior l’è  fiato  Io  sforzo  in  quel  fuo  ftudio  fatto , io  vorrei, 
che  rientrando  in  fe  medefimo , cosi  per  un  poco  tra  di  fé  la 
difeorrettè  rio  non  hò  da  porger  l’orecchio  per  moderarmi 
nelle  mie  applicazioni , e per  per  freno  allo  (moderato  defi- 
derio,  ch’hfr  d’intendere  , e fa  pere , al  buon  configlio  di 
quello , e quello  Amico , all’autorità  di  quello , e quello 
Medico  , ma  (blamente  alla  propria  fperienza  : Qucrtagran 
maeftra  delle  cofe  mi  ha  fatto  toccar  con  mani  forfè  più  di 
quello , che  non  havrei  volfuto,  quanto  danno,  e dilpiacen- 
za  al  corpo  apporti  quell’utile , e quel  piacer  della  mente 
nello  ftudiareindilcretamente  applicata , e che  nel  mentre 
quella  và  tutta  nelle  fue  meditazioni  rapita  , & edafica  vi- 
ve, quello  abbandonato  ne  retta, e fen  muore  da  tifico.  Bifò- 

fógna 


DISCORSO  SETTIMO.  5a9 
fogna  , dunque  nella  ftrada  delle  lettere  caminare,  e non 
già  correre , o volare  , come  voleva  quel  non  m ’n  pazzo, 
che  crudele , Elio  Vero  , che  indefefTamcnte  haveHer  fatto 
i Tuoi  poveri  fervi , a quali  ex  empio  cupidinum  alas  frequen-  El‘“‘  Sp*rt.  in 
ter  appofuity  eofque  ve/i forum  nomine  jxpè  voci t avi t;  poiché,  ejUt  Vlta  *“•  *>• 
quanto  la  violenza  del  corfo,  e del  volo  fi  (correre  tutte 
quante  le  forze  , e toglie  le  penne  maeflre  alle  ftefTe  aquile 
d’intelligenza,  altrettanto  la  difcretezza  del  camino , e quel 
ben  girne  paflò  pafTò  confèrva  le  prime  , e rende  più  dure- 
voli le  feconde.  Egli  è vero,  che  il  proprio  genio  con  a fian- 
chi la  gara,  e l’ambizion  di  fiipere , due  fproni  da  dar  Velo- 
cità di  moto  alla  fiefTà  lentezza , e tardità  delle  tartughej 
qual  sboccato  cavallo  più  mi  trafporta , che  mi  porta  : Ma 
che  perciò  ? Manca  forfè  alla  ragione  un  buon  fi  eno  , e ca* 
vezzone  da  perii  in  bocca  per  renderlo  ubbidiente,  e per 
cambiare  in  moderazione  la  di  lui  sboccatezzaPEra  pur  Giu- 
lio Agricola  nella  fua  giovinezza  nello  fiudiare  indefefio , e 
più  di  quello,  che  conveniva  a Senator  romano,  anzi  ad  uo- 
mo di  fiìofofici  fludj , innamorato  , & accefò . E pure  , una 
tanta  ardenza,  & eccedo  mox  mitigavit  ratio , ài xtas  : reti-  Corn.TMit.in 
nuitque,  quod  efì  cììjficillimum,  ex f apienti  a modum  . Que-  v“a  £r,c*  ' 
fia^si,  che  fi  è una  lìngolarilTìma  lode  : cui  fè  bramo  merita-  ' 

re  , toglier  bifògna  tutti  i biafmi  da  una  immoderata  appli- 
cazione provenienti,  e regolar  lo  Audio , non  con  l'eccedò 
della  voglia  , ma  col  determinato  del  dovere , non  colla  ce- 
cità della  paffione,  ma  coll’occhio  aperto  della  ragione,a  cui 
fèmpre  è piaciuto  Modus  in  rebus. 

Chiunque  cosi  la  difeorre  , non  folamcnte  difeorre  da 
uomo,  ma  di  ciò  ch’è  l’uomo  egregiamente  difeorre.  ETuo- 
mo  animai  da  fatica  , a cui  egli  nafte,  niente  meno , ch’ogni 
Augello  al  voloje  niente  meno  d’ogni  augello,  che  non  fèm- 
pre tiene  l’ale  diflcfè  a feconda  del  vento  , ne  fèmpre  pren- 
de a traverfo  il  golfo  diafano  dcll’aria  , ma  tloppo  haver  ben 
volato,  tutte  le  piega,  e le  raccoglie,  buttandufi  sii  l'erberte 
d’un  prato  a ripofarfi,  e nutrirli , e poi  falcndo  sù  de’ rami 
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verdecgianti  degli  alberi , ivi  fi  diverte , fcherza  , e dolce- 
tnentecanta:  deve  ogni  uomo , doppo  haver  volato  colla 
mente  , e colla  rtefià  faticato  nell’aria  de’  Tuoi  ftudioG  pen* 
fieri,  prenderti  il  fùo  divertimento,  non  che  riftoro,  o ripofò. 
Efiggefi  una  tale  interruzzione  dalla  noftra  umanità  , porta, 
com’accennai  fui  principiodell’antecedentedifcoifo,tra  due 
pericoli , o di  rimaneredall’ozio  corrotta  , o di  reltare  dalla 
fatica  dirtrutta;  e fe  quefti  non  fona  vicendevoli , (ecceden- 
do l'uno  all’altro,  e cedendoli  fcambie  voi  mente  il  luoco  , l’è 
forza  o nell’altro  , o nell’uno  milèramente  perire.  L’infè- 
gna-ancora,  e lo  comanda  il  bell’ordine  della  natura  , in  cui 
vediamo  tante  belle  vicende,  fìiccedendo  al  nubilo  il  fereno, 
alla  temperta  la  calma,  al  moto  la  quiete,  al  giorno  la  notte: 
ne  entra  in  ballo  una  rtagionc,  che  non  n’efcha  cacciata  da 
un’altra  a modeiarne  il  rigore:  moderato  quello  del  Verno 
da  tepidi  fiati  della  Primavera,  e qucllodella  State  dalle  fre- 
fche  pioggie  dell'Autunno  . Quindi  in  ogni  più  foggia  , e 
rigida  Republica , conofciutofì  a pruova  , effér  la  fatica  una 
tal  fpecie  di  morbo  da  non  curarti  con  altro  , Ce  non  laboris 
vacuitate  , fecondo  l’aforifmo  d’Ippocrate  ,trovarete  , che 
per  guarigione  di  quanti  mai  effer  vi  portano  infermi , per- 
che lavoratori , giornalieri, & a negozii  ,&a  ftudj  lòvergfiia- 
mcnte  applicati,  fiali  con  decreto,  e con  legge  Inabilito  , che 
in  tal  melò  dell’anno,  in  tal  fèttimana  del  mele,  in  tal  giorno 
della  fèttimana,  & anche  in  tal’hora  del  giorno  ellèr  vi  deb- 
ba vacanza  , e vacanza  anche  confacrata  per  eligerne  con  ri- 
gore l’oflòrvanza  , e far  fèrvire  la  religione  alla  politica  di  te- 
nere il  pubiico  con  non  poco  fuo  utile  divertito. 

Fanno  di  ciò  autentica  tertimonianza , per  tacermi  di 
tante  altre,  tre  famofè  Repubiiche,la  Romana,  l’Ateniefè,  c 
la  Spartana.  Nella  prima,  dov’erano così  frequenti  i moti 
delle  fèdizioni,  e delle  guerre,  e così  quotidiane  le  applica- 
zioni a’-lavori,  c maneggi , io  ritrovo  un  gran  tempio  dedi- 
cato alla  Quiete,  colle  porte  in  ogni  tempo  aperte,  e (palan- 
cate: quali  invitando  i Cittadini  ad  entrarvi  * e focrilego  fo- 
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rcbbe  fiato  riputato  colui , ch’in  pacandovi  davanti , non 
l’havettè , o col  farli  di  barretta  , o col  piegarli  il  ginocchio, 
venerato,  ne  richiedo  con  umili , di  vote , e premorofe  pre- 
ghiere dalla  maeftà  di  quel  Nume  quel  gran  benefizio  con- 
tenuto nel  Tuo  gran  nome  . Haveva  la  Seconda  , in  cui  per 
legare  degli  Oratori , per  i contratti  de’  Filofòfi , e per  gli 
elèrcizj  de’  Studiofi  ,e  Facendieri  erafi  intronizzata  la  Fati- 
ca, un  publico,  e grande  altare,  lotto  al  nome  di  Efichio , al- 
l’Ozio confàcrato  ,•  a chi  ne’  tempi  determinati , interrotta 
ogni  altra  cura  , e porta  in  non  cale  ogni  più  premorofà  fa- 
cenda,  era  d’obligo  far  fàcrificj , e prefèntare  offèrte  , & i più 
religiofi.edivoti  non  lalciavan  pattar  giorno  lènza  làcrificare, 

& offerire  ad  una  Deità  molto  proficua, e necettària  a chiun- 
que giornalmente  s’impiega,  e fi  affatica  : appunto  cornei] 
legge  di  quel  bravo  Oratore  Efchine  , il  quale  nulla  del  pa- 
trio  rito  dimentico,  anche  che  ritirato,  o pur  efule  in  Rodi, 
dulce,  6"  quotidianum facrtftcium  Diva  Hefychia , éf  Mujis  ApudPhiloRr*. 
offerebat.  La  Terza  poi,  ch’hebbe  per  Legislatore  Ligurgo;  •»* 

uom  furio,  infaticabile,  e leverò  lòvra  quanti  mai  la  Grecia 
n’ammirartè,  hebbe  altresì  dallo  lletto  per  legge  indifpenfa- 
bile,  e per  rito,  dover  riconofcere  per  fuo  Idolo,  e Nume  un 
tal  Ridicolo,  e rizzarli  altari,  & edificarli  tempj , e fàcrificar- 
li  allo  fpeflb,-  quanto  a dire,  tutto  il  rigor  fpartano  da  quan- 
do in  quando  rimetterfi  , e Icioglierfi  , come  un  giacciodal 
caldo  del  Sole  percolili , tutto  in  rivoli  di  pattàtempi , di  di- 
vertimenti , di  fchcrzi , e giochi,  ma  ragionevoli , moderati, 
leciti,  & anelli. 

Rende  la  ragione  degli  accennati  riti  , com’anchedi 
tante,  e tante  altre  publiche  fette , & allegrezze  introdotte, 
il  moralittìmo  Seneca,  dicendo  : Legum  conditore s fejìos  in-  Df  trtyuil.tmU 
Jìituerunt  dies.ut  ad  bilaritatem  homines publicè  cogerentur,  mt  catA*' 
tanquam  necejfariwn  laboribus  interponente 1 temperarne n- 
tum  . E profiegue  egli  a dire,  che  non  pochi  grandi  uomini, 
de’  quali  è memorabile  , e da  doverli  imitare  non  meno  la 
fatica , che  l'ozio,  come  un  Scipione  valorolò  Duce  in  cam- 

T t a jto, 
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po,  e poi  Ballarino  leggiadro  in  un  feltino, come  un  Catone,, 
ferio  Patrizio  nel  Senato  , e poi  allegro  Bevitore  in  un  con- 
vito ; Come  un  Socrate  , pitiche  uomo  nel  ginnafio , e poi 
in  piazza  niente  meno  che  fànc;u!lo,perchegiocava  con  put- 
ti: havevanfi  sì  fattamente  dirtribuito,  e compartito  il  tem- 
po, che  alcuni  in  tali,  e tanti  determinati  giorni  del  mele, 
come  fbflèr  tutte  le  facende  fornite , ultimati  gli  affiri , i ne- 
gozj  conchiufi,  e nulla  più  rimanefìè  loro  o di  apprendere, 
o d’infegnare,  davanti  tutti  a ricreazioni,  a paflàtempi , a di- 
porti . Et  altri,  confiderando  cflère  una  tal  fpeciedi  crudel- 
tà, e tirannia  paflarfèla  per  un  intiera  giornata  fotto  al  gio- 
go dell’applicazione, e dello  Audio,  facevano  delle  horediur- 
• re  un  tal  giurtilTìmo  compartimento , dandone  la  maggior 
partcfperche  il  giorno  fèmbra  dalla  natura  a faticar  defti- 
natojall’efèrcizio,  all’applicazione,  al  moto , ma  la  minore 
tutta  la  confàcravano  alla  quiete.  Tra  quelli  degnoè  di  ri- 
cordanza l’elèmpio  di  Afìnio  Pollione  . Coftui  rtudiofò  , & 
affàcendato  quanto  mai  ertèr  lì  polla  un  grande  Oratore, 
qual’appunto  egii  fiera  in  Roma  , al  battere  dell’hora  deci- 
ma dei  giorno  tutti  i Tuoi  rtudj , e facende  così  indifpenfà- 
bil mente  tei  minava,  che  per  qualunqpc  urgenza  di  caufa  o 
publica,  o privata  non  havrebbe  rubbato  un  minuto , non 
che  un  quarto  di  quel  par  d’hore,  che  ha vevafì  a fvagarfi , a 
ricrearli  intieramente  rifèrbato  ; anzi,  nec  epi/iolas  quidem 
poji  e am  bor.tm  ìegebat,  ne  quid  novx  curx  nafeerètur  , fei 
totius  diei  lajjìtudinem  duabus  illis  bori s ponebaf 

Un  tal  dire  di  Seneca  , fè  ferve  a lui  di  piedeftallo , e di 
bafè  per  ben  piantarvi  al  difopra  la  bella  rtatoadi  quella 
ìbidem.  fua  maffima  : Indulgendum  e/ì  animo  , dandumque  Jubindè 
atiitm  , quod  alimenti  , ac  virium  sit , fèrvir  deve  a ciafctl- 
node’rtudiofi  di  giuftifìcato  motivo  ad  eflerfèco  tal  volta 
indulgente,  & a farli  vedere  col  difàpplicare,  onertamentc 
oziofo . E difapplicar  fi  può  col  girne  ne’tempi  di  primave- 
ra , e di  Autunno  per  alcuni  giorni  a farfi  ruftico , e villefco 
in  villa , godendo  ivi  > lènza  che  ne  venga  il  buon  cortame 

cor- 
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corrotto , delle  fette  di  Flora , e delle  allegrezze  di  Bacco. 
Nella  date  poi , a temperarne  l’eccelììv'O  calore  , lafciarfi 
ben  fò  venti  volte  vedere  prcfiò  a fiumi , o in  riva  al  mare; 
tal  volta  palleggiare  per  quel  giardino  lotto  le  verdi  om- 
brelle delle  piante , al  dolce  mormorio  delle  fontane  , & al- 
tra fiata  Ofpite  di  quell’ameno  catino,  che  riparato  dalla 
sferza  cocente  del  fòle , per  quante  hà  balconate  , finefire  , 
e loggie  tutti  accoglie  i fiati  delle  aurette , e i forfi  de’  ven- 
ticelli . Egli  è vero , che  nel  Verno , per  efière  delle  Ragio- 
nila più  malinconica , e la  meno  difiratta , inoltranti  i Ru- 
diofi  d’ogni  divertimento  incapaci , e più  capitale  fanno  di 
tal  tempo , che  non  del  rimanente  dell’anno  : tutta  volta  in 
una  qualche  allegra  giornata  delle  poche  > anzi  rare , che  fò- 
gliono  in  mezzo  alle  pioggie , alle  nevi , alle  procelle  appa- 
rire, non  è fuor  di  ragione  ufcircome  la  fèrpe  fuor  della  bu- 
ca , c lifòarfi al  fole,  voglio  diro,  chiudere  i litui , abban- 
donare il  ritiramento , & apparendo  nel  publico  pubica- 
mente divertirfi.  Com’anche  irragionevole  non  fembra  , clie 
delle  tante, e lunghe  notti  del  verno , nelle  quali  in  tanti 
lumi  in  tanti  lampadari  accefi  perle  veglie,  per  i feftini, 
per  le  comedie , per  le  cene , l’ozio  fà  nafeere  il  giorno  , e 
rifveglial’addormentataallegrezzi  ; almeno  alcune  poche 
di  effe  fiano  da  Letterati  rubbate  allo  Rudio  per  confàcrar- 
le , non  già  tutte  intere , ma  folamente  in  una  fòla  delle 
quattro  loro  vigilie,  a qualche  lecito  divertimento.  In  forn- 
irla , per  nulla  appartarmi  da  fòvraccennati  efièmpj,  io  vor- 
rei , che  l’uomo  d’ingegno  s’ingegnaflè , non  che  in  ciafcu- 
na  delle  quattro  Ragioni , ma  in  ciafcun  giorno  dell’anno  di 
havere  una  qualche  hora  da  indifpenfàbilmente  impiegarli 
al  difvjo  della  mente , allo  fvagamento  de’penlieri,  conver- 
fando  con  gente  allegra  , fpafTèggiando  per  luoghi  ameni , 
& anche  tal  volta , fèduto  al  tavolino , giuocando , purché 
il  giuoco  non  fia  quello  degli  fcacchi , in  cui  entrando  colle 
Aie  linee , e figure  la  geometria , e con  fuoi  numeri  l’aritme- 
tica , ne  havendovi  alcuna  parte  la  forte , ma  tutto  dipen- 
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dendo.dall’attenzione,  e dal  fepere,non  parmi  doverfi  anno- 
verare tra  le  ricreazioni , e divertimenti , ma  folamente  tra 
le  applicazioni, e tra  gli  ftudj. 

Che  poi  rifponder  fi  debba  a qualunque  rigido  Cen- 
fòre , che  fàceffè  le  maraviglie  per  vedere  un  Letterato  così 
divertito?  vel  dirà  quel  Rè,  ma  più  torto  quell’ Oracolo 
dell’  Egitto , Amifide , della  di  cui  fàpienza  doppo  il  decor- 
nò di  tanti  fécoli  ancor  favella  con  tutte  le  Tue  fette  bocche 
il  Nilo.  Venendo  egli  fortemente  rimproverato, e riprefo  da 
Tuoi  più  intimi  corteggiani , e confidenti  amici , che  in  un 
tal  tempo  determinato  del  giorno  tutto  fi  dalle  a conviti , a 
giuochi , a fòllazzi , & anche  a mafcare , e burtònate  con- 
tro al  decoro  della  maertà  , & al  credito  di  un  gran  Princi- 
pe , e tanto  più  apparire  una  tal  coftu manza  diffórme  , 
quanto  che  diametralmente  oppone vafi  al  tenore  della  ri- 
manente fua  vita , in  cui  faceva!!  vedere  dal  primo  (puntar 
dell’alba  fino  al  più  fitto  meriggio , tutto  applicato  al  nego- 
zio , tutto  intento  al  governo , c promulgando  leggi , e ter- 
minando liti,  & a meriti  di  ciafcuno  la  dovuta  giurtizia  com- 
partendo , qual  vittima  regale  tutta  al  ben  publico  fàcrifi- 
HiroJ.'Eutept  Ca£0  ; Chiufe  loro  la  bocca  così  dicendo:  Qui  arcum  pojji- 
hb.i.bjl.n.iTì.  jerf£t  quum  ilio  opus  babent , intendunt  : pojiquam  autem 
usi  funt , remittunt . Nam  si  perpetuò  intentus  ejjet , fran - 
ver  e tur  , ut  quum  opus  ejfet , uti  jam  ilio  non  pojfent . Ta- 
lem , è'  bominis  conditionem  ejfe , si  a jjtduè  feriti  trattare  , 
ncc  ullam  partem  ad  lufum  sibi  indulgere  velit , j ore  ut  pe~ 
detentim  , aut  mente  captus  sit , aut  membris  . Quod  ego  in- 
telligens , utriquerci  tempus  impertior. 

Breviario , & epitome  d’una  tal  rifporta  fon  quei  due 
Verfi  dell’amorofò  Poeta. 

Ovid.  in  fpìji.  jdrcus  , è1  arma  tua  tibi  funt  imitanda  Diane , 

Pktdre  ad  Hip.  Si  nuhquamceffis  tendere , molli s erit: 

politura.  quali  hannofi  bavere  a mente  , non  fòlo  per  rifpondere  a gli 
altri  , ma  per  configliar  fe  rteffò , confiderando  efièr  l’inge- 
gno un  arco , che  patifee  di  molto , e molto  perde  di  ga- 

gliar- 
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gliardia , e di  forza  nel  tenerli  di  continuo  telò  , & incoccato 
a frettar  collo  Audio  quante  ha  fiere  il  vizio, moftri  l'ignoran- 
za,e nemici  la  fapienza;ne  poter  fare  a tempo,  e a luoco  i Tuoi 
colpi  maeftri  le  non  vien  tenutocol  difàpplicare , e colla  ri- 
creazione molle , & arrendevole  di  corda  . E conlìderare  al- 
tresì fi  deve , che  conforme  il  nottro  corpo  o per  lungo  ca- 
mino , o per  enorme  pelò  portoli  addortò , o per  qualunqu’ 
altro  elèrcizio  indeferto , viene  a mancar  di  fòrza  , e ftancar- 
fi  : così  parimente  il  nortro  ingegno , fòverchiamente  eterei- 
tato  nella  ftudiofà  paleftra , e più  del  dovere  dall’amore 
delle  lettere  aggravato  , fòrz’è  che  lì  debiliti , e chefiftan-  ~ 

chi,  ne  tra  la  ftanchezza  dell’uno,  e quella  dell’altro  evvi 
altra  differenza , te  non  che  la  prima  è più  pafete , e manife- 
fta  della  feconda , ma  la  feconda  , quantunque  più  naftoli», 

& occulta , non  è però  punto  minore  della  prima, 

Di  tal  fatto,  edottrina  Autor n’è  Seneca,  la  dove 
parla  di  Ladron  Portio  Orator  famofo  de’fuoi  tempi  : /ta- 
quefolebat , te  ipfe  ,cumje  aflidua  , te  nunquam  in  termi] fa 
contentionejregerat fentire  ingenti  lajftudmem  , quje  non 
minor  ejì  quamcorporis  ,Jed  occultior  . Qjindi  egli  per  al- 
tro rigido  Maeftro , e nemico  dell’ozio  quanto  ertèr  mai 
puote  un  Stoico , ftrivendo  a Lucilio  fuo  diietto  diftepolo, 
fé  gli  protcrta  j Ncque  ego  te  jubeofemper  immi  nere  libro, 
cut  pugillaribus  ; e lo  conteglia  : Dandum  effaliquod  inter • 
valium  animo  : ita  tamen  ut  non  refolvatur , fed  remitta- 
tur . Lo  che  non  havrebbe  portino  confultar  l’uno  con  au- 
torità , e l’altro  efeguir  con  prontezza  , quando  da  entrambi 
con  quella  maggior  chiarezza  , che  mai  puòdarfLda  quei 
due  luminari  dell’umano  vivere , Ragione , & Efperienza, 
conofciutonon  fi  fòrte  qualmente  dall’applicazione  , e dal- 
lo Audio  fòglion  generarli  nell’ingegno  certe  tali  fuligini, 
e certe  nebbie  , che  lo  rendono  da  chiaro , olcuro  , e che 
conforme  una  fpada  fòverchiamente  adoperata  nel  ferire  o 
di  taglio,  o di  punta,  prertò  a poco , confumato  un  tal  luo 
doppio  preggio , retta  finalmente  pendente  al  fianco  del 

Tolda- 
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fòldato , inutile  ornamento:  così  quello,  perdendo  coll’ 
efèrcizio  la  fòttigliezza  , e l’acume,  cangia  il  bel  titolo  di 
(Vegliato  , e di  acuto  in  quel  brutto  di  flupido,  e di  ottufò, 
e da  lettera  di  Pittagora  , più  tondo  dell’O  del  Giotti  ne  di- 
venta-. Ne  perche  a taluni  fèmbra  d’ettère  di  tal.  felice  inge- 
gno dotati,  ch’in  ftudiando  non  ne  fèntono  la  franchezza: 
re  fel  riconofcono  punto  minore  o Ha  nella  chiarezza  dell'in* 
tendere  , o nell’acutezza  del  penetrare  , hanno  eflì  da abu- 
farfì  d’una  tanta  felicità  : anzi  quefia  de/efiàr  loro  non  po- 
co fòfpetta  , mentre  quando  men  felpenfàno,  e quando 
più  forfè  han  bifbgno  dell’ingegno , fe  ne  trovarannodi  fen- 
za  , e quanto  più  egli  è fiato  di  bei  penfieri  , e di  pellegrine 
idee  fecondo  , & hà  fruttato  il  cento  per  uno  di  quel  feme, 
Che  fé  gli  è buttato  ne’fòlchi, altrettanto  refa  efaufia  tra  poco 
la  dilui  dal  ripofo  non  interrotta  fecondità  , forze  che  lì  mo- 
firi , al  pari  d’ogni  renaccio  , fterilc  , & infecondo. 

Ut  fertilibus  ayris  no»  eji  imperandum  : citò  enim  ex- 
bauriet  eos  minquam  intermiJJ'a ficundit.u  : ita  animorttm 
impetus  ajjiduus  labor/rangit , fù  comparazion  del  Mora- 
le ,&  è fperienza  di  moltiffimi , i quali  feduti  tal  volta  al  ta- 
volino per  profèguire  la  loro  fiudiofà  carriera  , puntano  fui 
bel  principio  in  modo  , che  dar  non  pofiòno  un  pafiò  avan- 
ti, e quanto  più  il  defìderio  , e tal  volta  anche  la  necefiìtà 
a ftudiare  gli  fiimola  , e li  fprona  , tanto  più  fi  fanno  rettivi 
e riconofconfi  inabilitati  a formare  un  fol  periodo,  a efpri- 
mere  un  fòl  concetto  , & anche  a porre  penna  in  carta  , 
ond’è  che  mafticando  , e rodendo  la  cima  della  penna , per- 
dono inutilmente  il  tempo,  e rodono  mifèrabilmente  fè 
fletti:  E fè  dallo  feri  vere  fan  patteggio,  come  Audio  più 
fàcile,  al  leggere,  le  lettere,  che  furono  invention  di  Cad- 
mo , fon  per  etti  i denti  del  Dragone  fèminati  da  quello  in 
un  campo , da  cui  nacquero  fòldati  adulti , e veterane  mili- 
zie, mentre  v’incontrano  nel  fittàrvi  l’occhio  , nell’appli* 
carvi  la  mente  tal  fvogliatezza , tal  tedio , Stè  fi  poca  la  re- 
minifeenza  di  ciò , ch’han  letto , com’altresì  è così  corta  l’ 
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Intelligenza  di  quel  che  legono , che  confali  ; e {confitti 
chiudono  i libri , fé  pure  impazienti , e difperati  non  li  slan- 
ciano in  faccia  alle  pareti , e non  li  buttan  per  terra.  Sem- 
bra quefto  un  incantefmo  tutto  Ornile  a quello  fatto  dalla 
kegina  delle  fàglie  , que  unico  verbo  amatorem  mutavit  in - Lib.i.d e 4fi*o 
fernm,  cauponem  deformavit  in  ranam  , Causidicum  in  arie - 
tem,  come  racconta  favoleggiando  Apulejo:  mentre  tutti 
coftoro  eran  poc’anzi  uomini  di  lettere,  e forfè  uomini  gran- 
di ciafcuno  nella  Tua  profelfione:  divoratori,  nonché  let- 
tori d’ogni  più  lecito,  e raro  libro,  cui  perfettamente  in- 
tendere, anzi  comprendere , e fedelmente  raccordarfène, 
come  non  già  sù  de’ fogli , ma  fa  della  lor  mente  ne  ftaflè 
impreflo , ad  elfi  non  coftava  fatica  : e Scrittori  non  già  di 
due  o tré  trattati , ma  di  molte,  e molte  opere,  da  perciò 
chiamarli  Briarei  di  penna  , e da  porli  a fianchi  di  quel  Cre-  dfndlMrt.i* 
fippo  tanto  celebre,  e famolo  per  i tanti  volumi,  ch’ei 
fcrKIèj&ora,  me  ne  viene  pi.età  a vederli,  tarpate  l’ale 
all’ingegno , ne  van  terra  terra  , ne  Hanno , come  fuol  dirli, 
a pai  lécco  , ne  per  altro  fi  riconolcono,  che  per  beitie.  La 
colpa  però  è tutta  loro  ,& elfi  llelfi  del  proprio  danno  gli 
Autori , per  haver  volfuto  troppo  forzar  le  carte , dar  tut- 
te le  vele  al  vento , e cotanto  tener  lòtto  al  torchio  dell’ap- 
plicazione l’ingegno,  che  premuto  fino  all’ultima  falla, 
non  può  non  inoltrarli  loro  lécco , e riarfò  , ne  può  falciare 
colla  lingua  della  fua  fèccagine  di  così  rimproverarli:  Io 
non  ero  mai  per  mancarvi,  fè  voi  non  mancavivo  di  darmi 
un  ragionevole  ripofo  , in  virtù  di  cui  haveffi  poffiito  ri- 
mettermi nelle  perdenze  , e generare  nella  mia  minie- 
ra nuove  intellettuali  ricchezze  in  luoco  delle  cavate , e 
delle  tolte.Ma  perche  voi  nulla  ricordevoli  di  quel  decanta- 
to a fori  fimo 

Oda  corpus  aiutiti  animufque pafeitur  ilio , Ovid.  lib. 

ìmmodicus  cantra  carpit  utrumque  labor.  Ponte. 

ne  di  quella  fperimentatilfima  malfima  : Pofì  multa  virtus  Senttt  , 
opera  iaxarijfòlet , havete  volfuto  , fèmpre  col  piccone  alle /ime/*. 

V u ma- 


A-linnusin  va- 
ria bjlor. 
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mani,  far  troppo,  tal  Ha  di  voi,  le  far  nulla  or  non  potete  j e 
fè  da  ricchi  d’ingegno,  or  poveri  vi  trovate. 

Ad  Ercole,  più  che  uomo  da  gli  Storici  (limato,  e da 
Poeti  non  menod’un  Dio  creduto , non  mancò  mai , ne  il 
cuore  ad  intraprendere,  ne  lo  braccio  ad  efèguire , e termw 
rare  le  fuedodeci  magnanime,  e gloriole  imprelè , Ibi  per- 
che non  lempre  fàcevafi  vedere  colla  clava,  e colle  làette al- 
le mani,  ma  ben  Inventi  volte  inerme,  & oziolò  appariva,  li- 
no a tramezzate  cialcuna  delle  fue  gigantetehe  fatiche  con 
divertimenti  puerili,  e giuochi  fànciulletehi  ; Et  a chi  forfè 
fè  ne  maravigliava  , e ne  faceva  la  critica  , prontamente  ri- 
fpondeva  : Ludo , a am  me  laborum  grata  vici  [fìtti  do  dile- 
ttai . Qoal  rifpofta,  per  eflèr  pregna  di  fapientiflìmo  fuoco» 
così  vien  elprefla  , e commentata  dall’erudito  Crifollio: 
Qui Jìvires  omnes  voluijfet  unas  in  eerumnas  , labore  mque 
per/uudere,  prius  mole  trium,  aut  quatuor  negotiorumfuif- 
Jet  opprejfus , quam  ad  duodefim  gloriojìjjìmos  triumpbos  ve- 
nire potuiffet : quantoa  dire  a nofiro  propofito.ftantela  con- 
dizione dell’umano  ingegno,  com’ogn’alrra  creata  colà  bUa- 
gnofo  di  quiete  per  rifai  fi  disfatto,  per  rimetterli  fallito,  per 
follevarfi  aggravato,  e per  refpirareopprcftò,che  chi  più  ftu- 
dia  meno  rtudia,  e chi  meno  rtudia  più  ftudia . Più  fcicnze 
hnvrebbeapprelòquell’ingegnolt)  Dilcepolo,  fe  con  tanto 
sforzo  ei  non  fi  fòrte  applicato  ad  una  lòia  ; & in  queft’una 
fòla  havrebbe  certamente  fatto  un  maggior  profitto , fè  fofi 
fé  fiata  la  fua  applicazione  minore  : mentre  quell’ haverlì 
volfuto  lèrvire  delle  vacanze  per  giorni  di  lavoro , e far  vi- 
gilie delle  fiertèfèftc , halli  relò  men chiaro , e men  veggen- 
te l’occhio  per  altro  purgatifsimo  del  la  fua  mente.  E quel 
Macftio,  die  come  Apelle,  hà  volfuto  pingere  all’eternità, 
non  falciando  pafiàr  hora , non  che  giorno , lènza  tirare  una 
qualche  fiudiolà  linea, lènza  almeno  abbozzare  una  qualche 
intellettua!  figura,  non  haverebbe  prelò  nelle  fue  opere  tan- 
ti notabilifiìmi  abbagli  , non  farebbe  ito  ne’  fuoi  componi- 
menti tanto  da  fe  ftefiò  diverte)  , ora  su  perle  cime  de’ 

mon- 
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monti , & or  carpone  per  terra  : non  verrebbe  moftrato  a 
dito  qua!  Autore  di  trattati  (cerni,  & opere  imperfètte, ogni 
qual  volta  fi  ha vefTè  ben  ficcato  alla  memoria  quelle  due 
ville  del  Confuto  Plinio  là  fu’l  Iago  di  Como,  la  Tragedia,  e 
la  Comedia,  fèrvite  alla  penna  maeftradi  Daniello  Bartolidi  P*rt*  1. 
fpcciofò  fimbolo  a rapprefèntare,  come  ben  fi  palli  dal  leve- 
rò al  piacevole: paflàndo  dalla  fèverità  dell’‘applicazione  al- 
la piacevolezza  del  divertimento  , con  cui  fupplire  tutte  le 
mancanze  del  fuo  logoro , e conftimato  ingegno . Eh  ! che 
per  riufeire  un  Ercole  nelle  lettere  , pei  fèzzionar  le  file  fati- 
che, e fardelle  ftefiè  non  meno  di  un  Zodiaco  di  glorie,  e di 
trionfi,  fà  meftieri  havere  al  pari  di  un  Ercole  le  lite  vicen- 
de, & apparirete  tal  volta  rtudiofò,  altra  fiata  divertito. 

Riefce  forfè  malagevole  a tal’uni,  in  un  tal  bel  lavoro 
d’ingegno  fortemente  applicati, quel  doverlo  interrompere; 
poiché  giudicano  eflèr  l’interruzzione  nel  meglio, e nel  mez- 
zo di  ciafcuna  opera  lo  dello  , che  disfare  il  fatto  , appunto 
come  le  tele  della  carta  Penelope  , e porre  un  ortacolo  ben 
grande  al  di  più  già  defignatoda  farfi:  non  potendo,  rotto  il 
filo  all’ingeguo,  ripigliarli  fènza  un  ertrema  fatica  l’orditu- 
ra, e la  trama;  e fatto  andare  in  dietro  , opur  ftra volto  il 
corfo della  fua  vena  colla  magìa  dell’ozio,  Dio  sà  quando, 
fciolto  l’incanto  , al  fuo  prillino  flato  potrà  far  egli  ritor- 
no . 

Quello,  e lo  di  più,  che  potrebbe  mai  dirli  da  quanti, 
conofciuta  la  neceflità  del  ricrearli , voglion  differire  la  ri- 
creazione fino  alla  fine  di  quell'opera  , ch’hanno  prefènte- 
mente  alle  mani;  altro  non  fi  è,  ch’un  abbaglio,  & un’ingan- 
no. Per  cui  toglere egli  è neceflàrio  mettere  in  ricordanza, 
qualmente  gli  Antichi  trà  giorni  più  religiofi,  e fedivi , e 
maggiormente  alle  ferie,  e vacanze  dedicati,  hebbero  lem- 
pre  quelli,  chiamati  da  Latini  ldus>  che  nel  Marzo,Maggio, 

Giugno,  & Ottobre  fono  i quindeci , e negli  altri  otto , che 
reftano,  i tredici  del  mele  ; c come  un  tal  nome  lor  ben  fi  a- 
datti , per  edere  alla  lor  natura  , & officio  tutto  comfpon- 

V u ai  den- 
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'dente,  e conforme  : odaficioche  dall’Autor  del  vocabolario 
nTn'/hiTù.  vienci  con  tutta  fedeltà  riferito:  Dift*  Utts , ut  quidam  cxi~ 
Jìimant  ab  antiquo  verbo  iduare  , quod  efi  dividere  , propte- 
rea  quod  circa  medium  menjts  exi /lenta,  in  duai  partes  pio-  - 
pemodum  xquales  , menfem  dividere  videantur . Crefce  la 
dignità  degli  Idi  dall’ortèrvarfi  dal  capo  a piè  dell'anno, tut- 
•ti  intieramente  confàcrati  non  a un  qualche  Eroe,  o Semi- 
deo,non  a quello,  o a quel  Dio,  ma  al  fommo,  e piu  potente 
degli  Dei,  Giove,  Ottimo,  Ma  (Timo,  Conferitore,  Libera- 
tore, fecondo  ne  favellano  i rituali  del  Gentilefmora  cui  non 
ogni  fpecie  d’animale  , ma  folamente  il  Bue  facrificavafc 
(f»*)*'*/'*’  Omnes  Mut  Ivvijeriatos,  éT  à flamine  diali  Bovem  immolari 
1 ^'Jìnpuìis  idibus , diceMacrobio  nelli  Tuoi  Saturnali , c lo  rtef- 
fo  da  Oviilio  ne’  Tuoi  Farti  fi  arterma:  ma  ciò  hafli  ad  inten- 
dere , dnppo  che  per  la  rtrettezza  de’  tempi , e forfì  più  de’ 
cuori  fu  bifògno  mutar  il  rito  del  fàcrìfìcio,  e furrogaresù 
gli  altari  una  vittima  piùobvia,  e meno  difpendiofà. 

Raccordato  tutto  ciò  , egli  è facile  l'indovinare  per 
p -'hir  hi  <lua*  mai  convincente  ragione  idusdiem  religiofum  veteri- 
tap.ii.  f " bus  j utaturn  fuiffe  ? Non  per  altro  certamente , che  perefc 
Ter  un  tal  giorno  graduato  del  luoco  di  mezzo , e divifòrio 
in  due  parti  quali  eguali  del  mefe:  volendo  con  ciò  a tutti  i 
Portet  i infegnare  a non  doverli  far  trafportare  dal  corfó, 
quantunque  felice  di  un  tal  ftudio , occupazione , e lavoro, 
ma  nel  meglio  interromperlo, e dimezzarlo  coll’ozioje  quan- 
to di  giovamento  fia  mai  l’interruzzione  per  arrecare , per 
poterli  poi  l’opera  a buon  fine  condurre  , e tutta  collo  fteflo 
coronare , chiaramente  lì  diduce  da  quel  Giove  portovi  per 
Prefidente , namjuppiter  dicitur  àjuvaudo  ; e dalla  rtcrtà 
Deità  havente  in  fàcrìfìcio  non  altro,  che  il  Bue,  vengon  gli 
uomini  altresì  addottrinati  a cosi  puntualmente  in  tal  tem- 
po determinato  ortèrvar  le  vacanze,  che  in  erte,  non  lòlo  toL 
to  da  ferito  al  giogo,  mane  men  vivo  apparifea  il  fimbolo 
della  fatica. 

Indovinata  così  la  mente  degli  Amichi  intorno  al  cul- 
to 
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• to  degli  Idi , facilmente  potrem  convincere  la  padrone  di 
non  pochi  ftudiofì  moderni , a’ quali  quel  piegar  le  vele  in 
mezzo  al  golfo,  & ammainare,  quando  lor  fèmbra  , che  fpiii 
propizio  il  vento  per  condurli  in  porto  , giudicano  un  ma- 
nifefìo  naufraggio,  e nel  meglio  del  corfo  troncare  i paffi  al- 
l'Intelletto, una  fpeciedi  omicidio.  Si  abbagliano  certamen- 
te , e s’ingannano  a partito:  conciofìache  quell’ingegno , che 
felicemente  l’ha  ve  accompagnati  fino  alla  metà  dell’ opera, 
nello  delio  tempo,  che  moftra  volerli  accompagnare  lino  al- 
la fine  , falli  vedere  a chi  ben  lo  confiderà  , con  Pudori  alla 
fronte,  lìrangolciato,  & anelante,  nientemeno , che  qualfifia 
animato  corpo,  pollo  in  carriera  , & agitato  dalla  violenza 
dal  moto;  edall’haverefin’a  quel  punto  felicemente  parto- 
rito , e dalla  voglia , ch’ardentiifima  mollra  di  partorire  in 
appreflò,  quanto  in  lui  puolfi  argomentare  di  fecondità , al- 
tretantodcvefi  fupporredi  dolore  , e di  Itanchezza  . Oltre 
di  che  la  fila  compagnia  è di  tal  capricciosi  condizione,  che 

• chi  troppo  la  vuole, la  perde,  e fuole  nel  meglio  abbandona- 
re^ nel  meglio  non  vien  Iafciata;e  quel  ch’è  peggio  > il  non 
falciarlo  per  poco  tempo  in  ripolò , altro  non  frutta  , ch’un 
lunghifiìmo  abbandonamene  nel  maggior  bilògnodi  ha- 
verlo  per  Compagno  , e per  Duce  . Perciò  quanti  fon  vi 

• Compofitori,  ch’han  prefo  l’impegno  di  condurre  a fine  un 

• tal  lor  poema,  una  tal  iftoria,  una  tal  matematica  dimoflra- 
zione,  un  tal  filolòfico,  o teologico  trattato , o qualunqu’al- 
tro  genero  di  lettere  , altrettanti  efièr  dovrebbono  idalet 
eves,  qu.t  (iuguli s idibus  lavi  immolabantur , interrompitori 
dir  voglio,  delle  loro  avanzate  fatiche  ; e falciandole  così  a 
mezz’aria  lòfpelè , moflrarfi  vittime  tutte  conlàcrate  all’o- 
zio: provenendo  da  sì  fatto  interrompimcnto  il  conti  ario  ap- 
punto all’immaginatQrO  creduto,  mentre  l'ingegno,  cheli 
vede  parato  a mezzo  corfò,  darlèli  tempo  di  ralciugarfi,  e re- 
spirare, nulla  più  forzato  a partorire , e dilcretamente  licen- 
ziato, per  poi  trà  poco  far  ritorno  a fervire  , non  pu^pfo^ 
rinvigorirli , non  può  non  radoppiar  ie  fòrze , non  può  .àoo 

nug- 
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maggiormente  fecondarti;  ond’è,  che  pofcia  , trafcorfb  fin» 
terregno  delle  vacanze, dovendo  darli  prolèguimento  al  bel 
lavoro  interrotto,  egli,  qual  fiume  da  argini , e ripari  tratte* 
nuto,  più  gonfio,  più  doviziolò,  e più  fecondo  fu’!  letto  deU 
le  carte  ne  (corre;  e le  carte,  che  nuovamente  un  tal  teforo 
ricevono,  confrontate  con  quelle, che  prima  del  prelò  diver- 
timento TaccoHero  in  feno,  fanfi  !egere,anzi  ammirare  co* 
medi  gran  lunga  più  ricche  di  dottrina,  & ingegnolè. 

Sacredemoci, dunque, non  efiére  le  ricreazioni  Parche, che 
troncano  il  filo  alti  ftudj,  ma  Grazie , che  maggiormente  lo 
difendono,  e lo  prolungano  ;e  che  nel  mentre  vigilmente 
ne  tolgon  di  mano  penne,  e libri,  e chiulè  le  biblioteche,  e le 
fcuole,  di  difcepoli,  e maeftri  ne  privano , invifibilmente  ne 
abilitano , e ne  difpongono  a più  legere , a più  Icrivere  , ad 
apprendere  con  più  frutto,ad  inlègnare  con  più  dottrina:  ap- 
getnmicc  punto com’elle furono  da  Dinn  Grilòftomo  difinite, o per 
dir  meglio,  delcritte  : R emijjìones prjtpar  amenta  ad  ìabores 
Junty  é>  arcus , Ì5  /jr.*,  # bomo  vegetanti tr  quiete  . Onde  lè 
bramamo  divenir  maggiori  di  noi  Itefil,  & acquiftarci  nuovi 
gradi  d’ingegno,  fino  ad  apparire  gigantelchi  tra  I,etterati, 
fa  meftieri  abbandonare  da  tempo  in  tempo  la  profonda  val- 
le della  fatica  , e girne  ad  alloggiare  sù  dell’Olimpo , monte 
• di  divertimento,  e di  quiete:  efièndo  fuor  d’ogni  controver- 
fia  lo  ^abilito , e decantato  dal  nollro  eccel  lentilTìmo  Poe- 
ta, che 

Statini  in.  ■ vires  infialati  alitque 

Tempe/ìiva  quies : Major  polì  otia  virtus. 

Era  ben  grande  la  virtù  di  quel  Ladron  Porzio , di 
cui  Seneca  al  pari  Ammiratore,  che  Amico,  nel  proemio 
del  fuo  primo  libro  delle  controverfie  Iafcionne  a pofleri , 
piuche  memoria  illorica  , un  panegirico . Acutezza  d’inge- 
gno , e profondità  di  memoria , che  difficilmente  in  un  fò- 
getto  fi  accoppiano , veggendofi  alla  giornata  non  ellèr  gran 
cèfrj memori  i fpecolativi , netroppo  fpecolativi  i memori, 
•CCOppiavanfi  in  lui  a meraviglia , e dava  pur  anche  molto 
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da (lupire,  che  alla  velocità,  efpeditezza  della  fua  lingua 
nel  perorare  in  ringhiera  folle  tutta  corri  godente  quella 
della  fua  penna  nello  fcrivere  le  orazioni  al  tavolino,compo- 
nendo  appunto com’  ei  parlafiè,  e moftrando di  havere , le 
nella  bocca  la  penna  , alla  mano  la  lingua  . Quelle , e parec- 
chie  altre  doti  coltivate  da  un  eccello  di  elèrcizio , e di  ftu- 
dio  non  men  di  notte,  che  di  giorno;  & anche  in  quel  l'ho- 
re,  che  perefière  immediate  al  pranlò,  & alla  cena,  fono 
alla  làlute  le  più  nocive,  perche  di  genio  oftinato,  e di 
compleflìone , più  che  robufta , non  fapeva,  ne  voleva  pun- 
to  moderare  le  fue  fatiche,  rende  vano  con  fiderato,  & ap- 
plaudito Ladrone , non  men  dentro  , che  fuor  di  Roma , 
qual  lìudiofò  Rettorico  ,&  eccellente  Oratore.  Or  coltui, 
ne  poteva  edere  altrimenti , Icntendofi  tal  volta  mancar 
lòtto  l’ingegno , e venir  meno  la  fallite,  per  non  reflare 
dall'applicazione  oppreflò , prendeva  la  rif Suzione  di  ri- 
crearli , di  divertirli , non  già  per  giorni  o fèttimane  , ma 
per  mefi  ,*e  meli , e con  sì  poca  moderazione , che  trapalan- 
do tutti  gli  onefìi  confini  dell’ozio  giugneva  alla  dilu- 
zione , alla  infingardagine,  & alla  totale  oblivione  de’gloriofi 
fuoi  ftudj , moflrandocon  un  tal  oppoflo  vivere , c tutto 
contrario  coliume , di  haverli , non  che  intermedi , falcia- 
ti, e falciati , per  non  più  ripigliarli.  Quanti  divertimenti 
o publici,  o privati  poteva  mai  dare  una  Roma  ad  uomini 
oziofi,  esfàcendati , tutti  egli  <è  gli  prendeva  , é»  in  omnes 
lufus , # in  omnes  jocot  fe  rejolvebat  : quanto  a dire , in  bai? 
li , in  canti , in  conviti , in  bagordi , in  Icherzi  di  Giocolie- 
ri, in  motti  di  Bullóni,  in  rapprelèntazioni  di  Mimi,  in 
Naumachie,  in  battaglie  di  Gladiatori , e di  fiere  nel  circo, 
e nel  teatro , tutto  dilciolto , e perduto . E fè  poi  pieno  fino 
alla  gola  di  confimili  pafTà tempi , ne  giva  fuor  di  Città  a di- 
gerirli tra  le  lèlve , e tra  bofehi  : nonèpeiò,  ch’egli  ivi  fi 
raccordale  di  quel  Mercurio , che  portava  nel  nome  di  La- 
drone , mantre  tutto  conlàcratofi  a Diana , armato  d’arco* 
e di  freccie  errava  di  qua,  di  la,  infèguendobolve,  cacciar*-’ 
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do  fiere  , combattendo  con  moftri , con  ertrema  maraviglia 
tìi  quei  imbofehiti , e filveftri  villani  per  vedere  un  Amante 
de’I urti  romani  divenuto  un  Cacciatoi*  sì  robufto!  ma  con 
largo  pianto  di  tutti  i Savj , e Letterati  di  Roma  per  confi- 
derarc  , perduto  prima  nel  luflò  , e poi  nella  caccia  un  Uo- 
mo poco  men  che  Nume  della  latina  eloquenza. 

Rafciugate  però  le  lagrime  , che  già  ritorna  doppo  d’ 
un  lungo  errore  alli  Icogli  della  fila  Itaca  il  noftro  Uliflè, 
e vi  torna  raffinato  in  maniera , ch’havrete  da  oggi  innan- 
zi a credere  , eflèr  più  valevole  a purgar  l’oro  della  men- 
te la  rugine  dell'ozio,  che  non  il  crocciuolo  dello  Au- 
dio . Pentitoli , dunque , Ladrone  d’haver  rubato  tanto  di 
tempo  alla  gloria  del  fuo  nome , alla  fama  del  filo  merito, 
&ali’otìorc  delle  Tue  fatiche,  faceva  finalmente  ritorno  al 
quali  dimenticato  efercizio  di  fcrivere , e perorare  , info- 
gnando difcepoli , difputando  con  maeftri , abbracciando 
caule , difèndendo  Clienti  ,enel  foro  , e nell’accademia  tra 
le  gare  degli  Oratori , e tra  dilpareri  de’Giudici , facendoli, 
come  per  innanzi,  fèntire.  Curiofi  tutti  le  gli  affollavano  in- 
torno per  olTèrvare , nell’  udirlo  , quale , e quanto  danno 
haveflè  mai  patito  una  eloquenza , tenuta  per  così  lungo 
fpaziodi  tempo  morta , e fepolta  negli  ozj  : non  potendo , 
com’effi  perfuadevanfi  ; non  trovarla  deteriorata  , e mino- 
re a riguardo  d'una  memoria  non  coltivata,  d’un  ingegno 
imbolchito , e di  un  animo  lungamente  tenuto  a tutt’  altro, 
ch’a  colori  retorici , rivolto . Ma  ben  torto,  cangiavafi  la  lo- 
ro curiofìtà  in  maraviglia , por  udir  Ladrone , di verfò  cer- 
tamente da  quel  di  prima , non  perche  rainoratQ  , ma  per- 
che crefciuto  in  quell’arte , in  cui  era  grande  , del  dire,  più 
felice  di  memoria , più  purgato  d’intelletto,  più  comporto  di 
azzione  : rifletteva  con  maggiore  acutezza,  fèntenzia  va  con 
maggior  gravità  , perorava  con  maggior  energia  ; tantoché 
quei  medefimi , ch’havevano  bialmato  l’oziofà,  & infin- 
garda fua  vita , gli  facevano  encomi , e panegirici , pubbli- 
candola qual  cote  del*  valore , qual  miniera  della  virtù , 
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qual  corona  delle  lettere,  ne  dir  potevano  altrimenti  in 
veggendoLadron  Porzio,  refo  fedamente  da  quella,  da 
grande  maggiore , anzi  mafllmo  tra  gli  oratori  : Tantis  vi - i. 

ribus  incumbebatin  ftudium  , ut  non  tantum  nìbil  perdi - C0MCr9vtrJ'-ir*1  « 
dijfe  J'd  multum  acquisivijje  desidia  videretur , fon  parole 
di  Seneca  buon  teftimonio  di  veduta. 

Bada  un  tal  racconto  per  terminar  un  tal  difeorfò , e 
fperar  voglio , che  attentamente  venendo  confìderato  dop- 
po  tante  , e tant’altreaddotte  ragioni , da  Studiofi  così  per- 
tinaci , comeperfuafibili , debbano  non  men  gli  uni,  che  gli 
altri  conchiudere  appunto  fecondo  il  tenore  di  quella  la- 
conica lettera  fcrittada  Archidamo  a gli  Elei  : Bonum  e/i  PIulhar-  L*'*‘ 
quiefeerc,  J ***-W***t- 
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A mnjìrarjì  né  fuoi  Jhtdj 
Uomo  di  verità , e di  li- 
bertà perfuafo,  & 

; iftr utto  : 

DISCORSO  OTTAVO. 

Uella  iftorica  amenità  , con  cui  a cadauno 
de'miei  difcorfi  di  dar  principio  ingegnato 
mi  fono  , a finche  il  Leggitore  manodotto 
dal  dilettevole , all*  utile  del  propofto  argo- 
mento far  pafiàggio  potefie , non  hà  luogo 
nel  prefente  per  trovarfi  la  mia  mente  dal- 
la confiderazione  di  due  moftri  forprefa , dalla  menfogna, 
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DISCORSO  OTTAVO  347 
dico, e dalla fèrvitù:  quella  la  mafiìraa  delle  miferie,  fc 
quella  lo  più  detellabile  tra  vizj  ; perloche , principiando 
quella  volta  a dilcorrere  non  puot’cfière  lènza  orrore  il  mio 
principio . E veramente  cinto  di  doppio  fmalto  ha  ver  il  cuo- 
re bifognarebbe  per  non  racapricciarfi  alla  veduta  di  quel, 
tanto  , che  la  menlògna  in  fècontiene,  di  moftruo/o , men- 
tre , oltre  d’eflèr  ella  Locutio  contrà  mentem  ( e difpiacemi, 
che  di  tal  torta  favella  pur  troppo  il  mondo  prefentemente 
fi  avvale  ) diametralmente  alla  più  nobile , alla  più  lùblime, 
alla  più  (anta  delle  virtù , qual  fi  è la  verità,  fi  oppone,  e 
per  sì  fatta  oppofizione , quanto  mai  efTèr  vi  può  di  vile , di 
fecciofò,  e di  Icellerato  nel  gran  catalogo  de’vizj,  tutto 
tutto  dal  fuo  orrido  ceffo  vienci  rapprefèntato.  Gran  fven- 
tura  al  certo  della  povera  Pica,  uccello  niente  orrido,  c 
mollruolò,ma  /òttimamente  docile,  & avvenente,  per  C^CT~  plu(h  dl Saln* 
vene  fiata  una  tale  in  Grecia,  qua  éT  borni  num  verba  ,# vo~ 
ces  bovum  redderet , injìrumentorumque  fonos , non  cogen- 
te quoquam  , efièr  prefà  per  geroglifico  di  un  tanto  moflro 
non  per  altra  cagione , che  per  quel  fuo  manto , mezzo 
bianco , e mezzo  nero  a quelche  l’Autor  de’ geroglifici  la- 
fcionne  in  quelli  fènfi  fcritto  : Ejì  mendacii , &Jimulationis  a ,T'  ' ' 
hieroglyfìcum  Pica  , utpotè  qua  anteriore  parte  candida  fìty 
pojieriore  autem  nigricet , di  cui,  fè  mai  di  ragione  ella  fòlle 
capace,  fi  fpogliarebbe  all’iftante , più  contenta  di  rimaner 
nuda  , e lènza  penne  , che  portar  addofiò , ancorché  In  om- 
bra, l’infame  livrea  della  menfogna . Male  volevafi  dagli  .*■  , ■ 

Antichi  lalciar  a poderi , a fine  di  ben  guardarfène , gero- 
glificato  un  tal  vizio , perche  tutte  , e tre  le  furie  non  unire 
in  un  fol  corpo  ?làrebbe  flato  quello  un  geroglifico  più  na- 
turalc,più  proprio  , & efpreflìvo , a cagion  che  Mendacium  **  ; 

natura  fua  continet  triplicem  deformi tatem  , videiicet  abu-  j ■ mi“a 
fu  ai Jer  tnonisy  deceptionem  proximi , è"  violationem  amici  tia  > 
buriana . Confideratofi  tutto  ciò  da  Arinotele , ancorché 
non  troppo  rellìo  al  mentire , comeche  Greco  di  nazione,  j 
dicuilalède  femprcòfòlpetta , & in  Macedonia  uomodi  ' 
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corte , da  cui  la  verità  Tuoi  efière  bandita  , per  non  dir  nien- 
te delle  carote  più  volte  a fùoi  difcepoli  vendute  ; per  fon- 
damento della  fua  moral  filofofia  quello  principio  pofè: 
Omne  mendacium  pravum&fugiendum  ex  natura  fua . Et 
io  vorrei , che  da  tal  pefte  i nofiri  Europei  tanto  lontani  fi 
tenefièro  , quanto  leggemo  appo  di  Erodoto  eflèrne  fiati  i 
Perfiani  nelI’Afia  , appo  de*  quali  Mendacio  nibil  fedi us , e 
con  ottima  prevenzione  fin  dall'età  di  cinque  anni  i loro 
figliuoli  adir  il  vero  infognavano . E vorrei  altresì , che  fè 
hel  buon  campo  d’una  comunità  le  cattive  erbe  degli  bu- 
giardi ,&  impoftori , per  noftra  granfventura  germogliano, 
non  veni  fièro  elleno  , fè  forfè  non  applaudite,  fcufàte,  e 
franche  d’ognicaftigo  ne  pàfiàfièro  , ma  a fomiglianza  de- 
gli Indiani , dalla  di  cui  giuftifiìma  cenfura  Mentientibus 
mulSairrogatur gravis,&z\  bracciodi févera  giufiizia  tutte 
dalle  più  tenaci , e profonde  radici  sbarbicate  ne  rimancfièro: 
che  pur  troppo  egli  è vero , & a confiderai  un  grande  or- 
viutb.Lactn. rore  accagiona,  cioche  dal  fàvio  Epeneto  dicèvafi  ; O- 
■W  U-  mnium  peccatorum , & injuriarum  cauftm  effe  homi  net 


. ,f  mendacet . 

Così  brevemente  Io  più  detefbbile  de’vizj  confidera- 
to , alla  confiderazione  della  mafiìma  delle  mifèrie  il  penfier 
mio  fi  rivolge , e veggendola  con  più  cacene  al  piede  , con 
più  marchi , e sfregi  fui  vifo , e fu  la  fronte , e col  capo , non’ 
chefcoterto,enudo,  ma  rafb  a fègno , che  un  fol  capello; 
Titr.ValM.ìx. fuor  della  cute  non  vi  fpunta  , che  Rafìtath  capì  tir  a pud 
Jnnoctnt.de  vi.  Grcecor , è Latinos fèrvitutir  eft  indicium  , non  poffo  con- 
iit.tond.butn,  tenermi  di  non  efclama re  : Oextrema  condi t io  fèrvitutir 1* 
Natura  liberar  genuit  fed  fortuna fervo t coajìituit . Efièr 
ìibfxf,  Rhod,g'  la  fèrvitùwc  iir , qux  prjeter  naturam  funt , non  fi  dubbita 
•cap.i  . Lggiftj  pg,.  haver  cosi  l'Imperator  Giufiiniano  decretato, 
e così  pur  anche  nelli  loro  digefii  da  Pomponio , e da  Fio- 
rentino cofiantemente  aflèrmandofi  : io  però  in  un  concetto 
di  gran  lunga  peggiore  la  tengo , che  molto  diverfàmente  i 
Filofofi  Morali  , da  Iufperiti  foglion  giudicar  delle  colè,  * 

poiché 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  OTTAVO.  349 
poiché  non  fi  fermano  nella  corteccia , ma  nel  midollo  acu- 
tamente s’internano , per  lo  che  dico , ch’ella  fia , più  che 
prater , cantra  naturavi , fua  capitai  nemica  , e fiera  antago-  l ^ df 
nifta,  ede’miei  detti  Filone  Ebreo  fartene  mallevadore  , toatmoiat. 
mentre  apertamente  egli  inlègna  ; Servitutem  cum  natura 
fummopere  pugnare  : ea  enim  liberos  omnes  genuit , Jed  ava- 
ritfa  legum  natura  contemtrix  ,/èrvitutem  induxit . Fat- 
tali una  tal  fuppofizione  non  vi  vuol  molto  a capire  quanto 
fpinofa  , quanto  dentata  , quanto  difprezzevole , &al  fòm- 
mo  mifèra  la  vita  fervile  fi  fia  . -Pur  troppo  la  trafiggono, 
pur  troppo  la  tormentano  quelle  temperte  continue  di  balco- 
nate , e d'ingiurie  , che  dal  Cielo  Tempre  irato , e crucciolò 
della  padronanza  le  gli  {caricano  addofiò  lènza  poterfi  di- 
fendere , dir  non  poflono  lor  ragione  , ne  trovar  Avvocato, 
che  li  difenda , e come  uomini  mortruofi  haventi  in  vece  di 
capo  duplicate  le  {palle,  tutto  l’enorme  pelò  degli  impro- 
peri ) e de’dilprezzi,  peggio  che  bertie,  fon  condannati  a por- 
tare . Quello  poi , che  rende  al  fommo  milèrabile  il  lor  vi- 
vere altro  non  fi  è , che  lo  continuo  penlàr  , e ripenfar , che 
fanno  efièr  la  libertà  incomparabile  pretium  , ne  da  tal  pen- 
fiero  diftogler  fi  portòno  , che  pur  troppo  innata  , e natura- 
le nella  lor  mente  una  tal  cognizione  refiede , di  cui  veggen- 
dofi  privi , e contraponendo  alla  lomma  felicità  di  tal  flato 
l’infelicità  di  quello,  in  cui  ne  vivono , le  l’uno  più  che  cele- 
fte  loro  raflembra , l’altro  come  più  che  infernale  dorata- 
mente conlìderano. 

Or  le , dunque  , cotanto  orride , detertabili , e da  fug- 
girfi  a morte  nella  vita  civile  la  lèrvitù , e nella  morale  la 
menlògna  fi  lòno , io  ben  mi  perlbado , che  per  abbattere 
sì  fatti  mortri , quando  mai  nel  noftro  vivere  intellettivo  , e 
rtudiolò  pur  anche  d’ introdurli  pretendeflèro  ( le  pur  non  . 
l’han  pretelò , e la  pretenfione  è ben  loro  riulcita  , così  per 
le  molte  erronee  dottrine  lafciateci  dagli  antichi  Filofofanti, 
come  per  la  lòggezzione  , & obligo  , in  cui  han  procurato 
porci  di  doverle  tutte  abbracciare , e difendere  ) tutti  colo- 
ro, 
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ro,  che  fon  lèguaci  di  Pallade  prontiffìmi  ne  fliano  a dar  di 
mano , con  coraggio , e fòrza  di  Alcide  , alla  Tua  clava . Ne 
la  mia  perfuafiva  può  punto  andar  a vuoto  , acagion  che  fi 
tratta  di  mantenere  nella  integrità  del  fuo  eflère , e nella  di- 
gnità del  filo  fiato  il  proprio  ingegno , come  quello , che 
fidamente  nel  vero  fi  fpecchia  , e librato  sù  le  ale  de’  Tuo 
penfieri  da  per  tutto  volando , lo!  del  libero  fi  compiace . 
Per  girne , adunque , a feconda  di  un  così , non  che  nobile, 
eroico , naturale  , e per  far  argine  a tutto  ciò , che  può  fna- 
turalizzarlo  col  cambiare  la  fua  corona  in  catena,  & i fuoi 
veraci  preggi  in  sfreggi  dimentite , quell’uomo , a cui  dalla 
benignità  del  Cielo  un  tale  , e tanto  dono  è fiato  comparti- 
to, non  può  non  fiarne  nell’obligo  predio  di  doverli  mo* 
firar  uomo,  e di  Verità,  e di  Libertà  nella  Republica  del- 
le lettere. 

IPpocrate,  al  di  cui  fperimentato  fapere  cotanto  la  medi- 
cina  è tenuta,  meritevole  perciò  d’eflèr  da  Galieno,  uo- 
juue.a.  ci  iji-  mo  ammirabile  chiamato  J innamoratoli  della  verità  , più 
d'una  fiata  dal  fuo  fludiofò  ingegno  fcoverta  , e vagheghia- 
ta,  come  in  più  luoghi  delle  fuc  opere  è da  vederli  : da  Me- 
dico cangiato  in  Dipintore,  sù  la  tela  di  un  foglio , ferven- 
doli di  pennello  la  penna,  fecene  un  tal  ritratto :Mulierpul* 
cbra,  magna,  vultu  fìmplici,  tuta  fplendida,  tè  illujìris,  cujttt 
Jn  ìf.  Ph  6Zu^orum  orbes  claro  Ittmine  micant , ut  fìeilarum  fulgortm 
Itfptmanem.'  imitarivideantur  . Una  bellezza  fenza  lilci , una  grandez- 
za lenza  fallo,  un  fplendor  lenza  edifii  ; e di  più  due  occhi 
orbicolati  in  ficlle,  e delle  ftelle  non  imitar  le  cadenti,  e le  er- 
ranti, ma  le  fifiènel  firmamento,  come  quelle,  che  perenne- 
mente  Icintillano.non  v’hà  dubbio,  che  tutte  Ibn  colè,  non 
che  amabili,  ma  quafi adorabili,  ugualmente  degne  di  amo- 
re, che  di  culto.  Pei  cornice  poi  intorno  a quella  celefiial 
• pittura,  fatta  a fòl  fine  d’impegnar  gli  ingegnofi  all’acquifto  4 
della  Verità,  di  cui  per  altro  ne  hanno  innato  il  defiderio , e 
pronti  i mezzi  delle  potenze  per  ot tenerla: piacenti  porre  la  .* 
falcia  del  Zodiaco,  e tutto  intero  il  grancorpo  del  Sole , non 
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tanto  per  eflèr  querto  pianeta  Occhio  del  Cielo , Cuore  del- 
TUniverfò,  e come  chiamollo  Platone,  Statoa  vifibile  di  un 
Dio,  porta  da  Dio  nel  gran  tempio  di  querto  mondo,  quan- 
to per  venir  in  erto  la  Verità  geroglificata,  & efpreflà,  fecon- 
do T Autor  de’  Geroglifici  ne  infègna,  e del  Tuo  infegnamen- 
to  chiara  al  pari  del  Sole  la  ragione  ne  adduce , dicendo:  Sol 
veritatis  ejl  hieroglyficum,  qua  ratione  vidclicet , is folus,  & 
unus  ejl , duplìcia  emm , # multiplicia  funt  veritati  cantra* 
ria : simplex  ìgitur Jtt  necejfe  e/1,  quod  verum  cerìferi  debeat. 
Or  (è  non  altro,  che  querto  fèmplice  ritratto  , il  di  cui  meri- 
to nell’erter  fòlo  di  vera  luce  un  ombra  , tutto  fi  rertringe, 
avanti  gli  occhi  dell’uomo  d’ingegno  io  prefentafsi  ,non  fa- 
rebbe egli  badante  a imprimere  nel  fuo  cuore  tutto  per  in- 
tiero quell'antico  emblematico  fimulacro  appo  degli  Etnici, 
in  cui  ravvifàvafi  l’Onore  in  atto  di  porgere  alla  Verità  la 
deftra , & in  mezzo  della  Verità  , e dell’Onore  darne  tutto 
sfavillante  l’Amore, a fòl  fine  d’infègnarci, J'én/drz  honorem , 
è"  Amorem  deberi ; e per  taTimpralsionc  darfi  a conofcerc  in 
tutti  i Tuoi  ftudj  non  meno  Amante  ,che  Venerator  del  ve- 
ro? Certamente  che  sì.  Ma  o quanto  maggiormente  ne  da- 
ranno querti  due  caratteri  nel  fuo  animo  indelebilmente  im- 
prefsi,  ogni  qual  volta  ufcendo  da  tutti  quanti  i fimboli,  al- 
legorie, e figure, entrerà  nella  cognizion  della  nuda  Verità, 
come  entrovvj  Platone,  e troverà  ertèr  ella , fecondo  da  un 
tanto  Filofòfo fu  difinita,  o per  dir  meglio,  defcritta,  Resdi* 
viva,  omniumque  honorum, ÌS  Diisfó  bominibus  principium : 
Colà  certamente  Divina  , così  per  ragion  del  principio  , da 
cui  ella  deriva,  come  per  lo  fine,  a cui  ella  l’umanità  condu- 
ce; & oltre  a ciò  ella  è l’unico  mezzo  termine  , con  cui  i Pla- 
tonici l’efirtenza  di  un  fòlo  Dio,  così  aconfufion  degli  Atei- 
di,  che  nertìmo  ne  credono , come  a rimprovero  degli  Etni- 
ci , che  più  ne  ammettono , evidentemente  dimortrano , e 
querta  appunto  è la  dimodrazion  che  ne  fanno  : Deus  ejl 
etiam  unus , quia  ejl  Veritas  ,fumma  emm  veritasuna  ejl. 
Qual  fonte  pofcia,  e fcaturigine di  beni  ella  fi  fia , erti  un  ar- 
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gomentod’ogni  più  grande  eloquenza  maggiore;  ne  può 
fpiegarfi  fè  non  negativamente  col  fòlo  motto  del  No» plus 
ultra  alle  colonne  Erculee  impofto;ne  quello  è mio  partico- 
lar  parere,  ma  comun  giudizio  de'  Savj,  i quali  per  bocca  di 
Lib.de  ifidt , è Plutarco,  protedano  qualmente  Neque  majus  homo  accipe- 
Ojìnde.  **?,  neque  digniut  dare  munus  bomini  Deut  potè  fi , Ventate- 
Conlìderatolì  rutto  ciò  da  Porfirio , (fàmulo  Autor  di  quel 
libro, adverfut  edentes  carnet ,per  giudicar  un  tal  cibo  quan- 
to guftofò  al  palato  del  corpo , altrettanto  nocivo  a quello 
d’una  filofòfìca  mente , per  le  perturbazioni , e fregolati  mo- 
vimenti, che  in  erta  cagiona , fino  a farli  naufeare  lo  fuo  pro- 
, Cotnment.  iti  prio  alimento,  la  Verità,  dico,  Cibus  animi , da  Marfìlio  Fi- 
cinocon  tutta  ragione  chiamata,)  non  può  far  di  meno  di 
J 1 riconofcer!a,e  venerarla  in  grado  di  una  Deità,  e Deità  di- 
vinizzante la  nortra  umana  intellettual  natura  : lo  che  pur 
anche  fu  mallìma  del  Malfimo  tra  Dottori  di  Santa  Chiefà 
S.  Girolamo,  per  ha verci  infegnato:  Po/i  Deum  veritatem 
colcndam,  quxfoìa  bomines  Deo  proximosjacit. 

Perfuadomi  col  finora  detto  haver  porto  tanto  di  fòco 
e d’inccnfò  entro  al  turibolo  déll’umuno  ingegno  da  non 
poterne  non  rimanere  a mifura  de’  fuoi  meriti  la  verità  pro- 
fumata: elTèndo  la  eccellenza  di  un  tanto  obbietto , appunto 
come  |a  rtJla  polare,  a cui  pronte  li  rivolgono  tutte  le  cala- 
mite degl:  oflèquj , e degli  affetti.  Quelli  peròeflèr  debbo- 
no non  già  (pecolativi,  ma  prattici,  accoppiati  alla  rifòluzio- 
ne,  & all’impegnodi  ricercare  , e metterli  in  poflefln  di  quel 
Vero,  a cui  naturalmente  il  cuore  fè  fteflo  dona,  e la  mente 
profondamente  s’inchina  . Appunto  come  leggefi  di  Filippo 
Rè  della  Macedonia  , il  quale  fòrtemente  invaghito  della 
Città  di  Atene,  perche  bella,  ricca  , fa  via  , e maeftofà  dall’e- 
loquenza di  Demade defcrittali,  quella  rifpofta  all’Oratore 
ei  diede  : Vt  urbs  bxc  mea  Jìt  ferro , vel  auro  ejficiam . E 
Sertorio  Capitan  de’  Capitani  al  lèmplice  racconto  di  pochi 
t marinari  daH'Ifòlc  Fortunate  ritornati , confermatoli  dalla 
Strwi  U PUa  vana  opinione  degli  ignorantiflìmi  Africani,  effe  in  illis  Ety-  . 
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fios  Campa,  & beatorum , quam  defiripfit  Homerus  , habita- 
tionem : non  invoglioflì  allertante  , rinunziando  al  fupremo 
comando  delle  arme , & alla  gloria  in  tanti , e tanti  anni  nel 
medierò  delle  arme  acquiftatasi,  d’ufcir  dalla  Europa, di  en- 
trare in  un  pelago  tempeftofòper  girle  a trovare , e trovate- 
le, far  in  efiè  la  fùa  dimora  ? e Phavrebbe  certamente  efègui- 
to , le  nel  tempo  ifteflò  da  militare  accidente  non  fòrte  flato 
da  talpenfierodìrtolto  . Quefti  eflèmpj  per  Pacquirto  della 
vanità  non  fono  certamente  imitabili , ma  per  quello  della 
Verità  ben  (ciocchi  fàrebbono  gli  uomini  d’ingegno  , fè  non. 

Pimitaflèro , e foggiacerebboro  altresì  al  giufto  rimprovero, 
che  da  Filippo , e da  Sertorio  verrebbe  lor  fatto,  dicendo: 

Noi  allettati  dall’apparenza  di  un  bene , neadifpendj , ne  a 
pericoli  ha  verno  punto  badato  per  ottenerne  il  poflèflò;  e 
Voi  ancorché  vaghi  della  verità, e conofcitori  de’  Tuoi  meri- 
ti, non  vi  impegnate  a trovarla  , non  vi  affaticate  per  poffè- 
• della?  Non  così  certamente  i Savj  antichi , gli  Ingegni  del  • 
fècol  d’oro,  gli  Inventori  delle  fcienze,  & i Maertri  di  quan-  • 
to  v’è  prefentemente  nel  mondo  di  Papere,  e di  dottrina  , de’ 
quali  Lattanzio  Firmiano  così  appunto  ne  favella  : Magno,  ?»  PrffdtM. 
è>  excellenti  ingenio  viri , cum fi  dottrina  penitus  dedijjent , lnJiltut- 
quid  quid  laboris  poterai  impendi,  contemptis  omnibus  & pu- 
blicis,  & privati  s a& ioni  bus  , ad  inquirendce  veritatis  jlu - 
dium  contuierunt'.exifiimantes  multo  ejfi  praclarius  bum  it- 
ti arum,  divinarumque  rerwn  invejìigare,  acfiire  rationem, 
quam  aut  Jìruendis  opibus , aut  cumulandis  bonoribus  inbet- 
rere.  . . Erant  quidem  illi  veritatis  cognitione  dignijjtmi, 
quam  fiire  tantoperè  cupiverunt  , atque  ita  ut  eam  rebus 
omnibus  anteponerent . Inquerto  fpecchio  hannofì  a mira- 
re tutti  coloro,  i quali  veramente  bramano  di  fàpere , e per 
amanti  della  verità  voglion  eflèr  riconofciuti  ; altrimenti  lo  ’ 

Audio  fènza  l’impegno  precifò  di  fàper  il  vero , e Pamor  del 
Vero  , fènz’andarli  inftancabilmente  apprertò  per  poterlo 
una  volta  raggiugnere,  e (coprire , fon  colè  affitto  inutili , e 
vane , & in  vece  di  laude,  e di  gloria , non  altroché  biafmo 
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accagionano.  Biasimevoli  vengon  giudicati  da  Ariftotefe 
tutti  quelli  ingegni , i quali , ancorché  curiofi  , & ad  altre 
difciplineapplicati , tralafcian  di  profèSTàr  filosofìa  , il  di  cui 
ufficio  fi  è Inquirere  verum  ; e con  acconcia  Somiglianza 
Procis  Penelopes  conjtmiles , li  chiama  : Io  che  pur  anche  fil 
parer  di  Bione  , fòlito  a dire  : Sicuti  Penelopes  Proti  cui n 
non  foffettt  cum  Penelopa  concumbere  , rem  cum  ejus  ancillis 
babuijfent  : ita  qui  pbilojòpbiam  nequeunt  apprebendere , 
Ub.it  liitr. ees  in  a^s  nuiiius  predi  difciplinisfefe  conterere  : E Plutar- 
eiuu  co  , che  tutto  ciò  riferiste  » quert’ottima  conseguenza  ne 

deduce  : ltaque  reliquorum Jìudiorum  quasi  caput , Ó*  fipn- 
ma  confiituenda  efi  Pbilofopbia . Io  pero  con  buona  pace  di 
tali , c tanti  FiloSòfi , in  quella  lor  fomiglianza  una  djfpa- 
rità  notabile  ritrovo , per  cui  più  biafmevoli  dell!  innamo- 
rati di  Penelope  li  confiderò  » a cagion  chedove  gli  uni  non 
già  per  elezione , ma  per  l’impoffibilità  di  abbattere  l’incor- 
• rotta  pudicizia  della  Padrona,  meScolavanfi  colle  Serve; 
gli  altri  per  puro  rincrc/èimcnto,  e per  Schivar  fa  fatica,  che 
• neceflàriameme  richiede/»  pergiugrterealii  ampldlì  d’una 

tal , e tanta  Regina  , alle  Tue  /chiave , che  Sono  le  arti , i lo- 
ro amorofi  fludj  tutti  rivolgono. 

Che  fc  per  Sottrarr»  dal  biafmo  di  cui  l'ariftotelica  So- 
miglianza  li  carica  > com’anche  dal  biafmo  maggiore  , in 
cui  per  la  disparità  dalla  mia  penna  alla  Sòmigiiaza  addotta, 
fi  ricono/cono  in  corsi , dir  mi  voleSlèro  colla  lingua  de’ 
Sceptici , e degli  Accademici  > non  darli  Scienza  , non  tro- 
varli verità , e darne  tutti  l'ingegni  entro  all’antro  Socrati- 
co racchiufi,  Spettatori  non  d’altro-,  chedi  larve , di  ombre, 
e di  fantalime;  peri  oche  il  filosofare  altro  non  fi  è , che  un 
perdimento  di  tempo,  ne  fida  più  Sòlfenne  pazzia  quanto 
Yandar  apprettò  airimpodibile  : Risponderei , eller  più  de* 
teftabife  della  lor  colpa  la  Stufa , per  venir  da  quella  a fatto 
tolta  così  la  cognizion  del  vero  naturale  acquiilata  , come 
quella  del  fppranatunde  rivelata,  e infida,  e delfrutti  a 
fatto  quei  due  venerabili  Simulacri  ; Unum  natura , alte - 
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rum  grati*  , porti  avanti  gli  occhi  dello  umano  intelletto  a 
fine  di  meditarvi  fopra  , e ricavare  dalle  lue  medirazioni  i! 
conolcimento  degli  enti  lùblunari , celerti , e divini , e co- 
me tale  da  non  venir  ammefla  (è  non  da  brutali  profeflòri 
dell’ateifmo. 

Negar  però  non  fi  può  eflèr  difficile  la  cognizion  del 
vero , a cagion  che  Involuta  verità:  in  alto  latet , come  Se*  Lib.-j.  de  te. 
neca  la  difcorre  alludendo  forfè  così  all’opinare  di  Ànaflà- 
gora  , com’a  quello  di  Democrito,  per  haver  il  primo  in  fu- 
blime , e fovrano  luogo  la  verità  collocata  , ma  dal  capo  fin* 
al  piede  da  un  denfo , e caliginofo  velo  tutta  avvolta , e co- 
perta : la  dove  il  fecondo  nel  centro  di  un  profondiffimo 
pozzo  giudicò  ftarn’ella , non  sò  Ce  più  nafcofta  o fèpolta. 

E bi fogna  altresì  confèflàre,  chedovendofi  allegoricamen- 
te intendere , cioche  appo  di  Senocrateil  buon  Socrate  affer- 
mò haver  dal  Mago  Gabria  apprefo,  qualmente  la  noftr’ 
anima  , fèperata  ch’ella  dal  foo  corpo  fi  fia , gli  è forza  fmu- 
ragliare  carceri  di  fèrro,  diflèrar  porte  chiufe  con  catenac- 
ci di  bronzo , foggiacere  alla  fpaventofà  cenfura  di  Minos, 

Eaco,  eRadamanto,  valicar Flegetonte , e Cucito, due 
fiumi  bituminoli  , & ardenti , prima  di  poter  giugnere  a . 
quel  felice  paefe,  qui  campus  veritatis  cognominata  : non 
porta  Fintellettual  potenza , ancorché  follevata  , e fublimc 
lènza  fomma  difficoltà all’id  quodeji  dell’  obbietto,  (che 
così  dal  Padre  S.  Agortino  il  vero  fù  difinito  ) in  conto  al- 
cuno (Erettamente  unirli  , & accoppiarli . Difficili  a qua 
Juntpulcra,  egli  è un  proverbio  da  non  poterli  ribbutta- 
re , per  haverlo  la  Iperienza  in  tutti  i tempi  dimoftrato  per 
vero  ,-  e confèguentemente  quanto  più  fpeciofi , e riguarde- 
voli  gli  obbietti  fi  fono,  tanto  più  egli  è difficile  l’importèfc 
(àrlène : perloche effondo  la  verità  in  fuperlativo  bella, 
difficiliflima  colà  fi  è quel  poterla  (coprire . Ma  tutto  ciò 
concedendoli , non  perciò  nello  fooglio  della  impoflìbilità  * 
vienfi  ad  urtare , e coloro  .,  i quali  il  Dijffìcillimum  prò  im- 
ponìbili prendono , prendono  certamente  un  abbaglio  per 
• Y y % eflèr 
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effèr  quelli  termini  cotanto  diffimboli , e di/parat!  , che 
dove  l’uno  non  niega  la  facoltà  , e la  potenza , l’altro  total- 
mente l’elclude.  Che  vi  Ha  nel  l’Uomd’ Ingegno  quel  po- 
terfcire  rem  per  caufam  , ne  tarpate  le  fìano  le  ale  per  volar- 
ne in  cerca  di  quel  nafcofto  trono , sù  di  cui  Regina  Veri- 
tà.r , come  i Greci  la  chiamano , madidamente  refiede  , 
lènza  dar  orecchio  a Platonici,  i quali  fui  falfò  luppofto  non 
efièr  altro , che  reminifcenza  la  Icienza , collantemente  a f* 
RhodiS-  fermano  : Verorum  cmnium  lumina  bumanis  animis  infunt 
C“R'7‘  ingenita , quqfolis  divini sfulgorìbus  illufìrata,  ÌS  ferena 
jam  mente  nitidius  promicantia,fapient iq  ufum  rejìituunty 
mix , ài  prudentiam  pariunt : ella  e una  propofizione  da  po- 
terli controverti  re  , e negar  fòlamente  da  chi  per  fua  fven- 
tura  privo  a fatto  è d’ intelletto  , ne  conolce , ne  capifce 
qualmente  l’intellettiva  potenza  della  noftr’anima  nel  fuo 
triplicato  operare  altro  fine  non  hà  , che  la  cognizion  del 
vero , e fòlamente  il  vero  hà  per  obbietto . Che  poi  quella 
nobiliflìma  potenza  non  debba  ne  polla  tra  le  vane , inutili, 
e frullatorie , efièr  annoverata  , ma  ni  fèllamente  apparifce 
dal  vederfiin  tante , e tante  verità  , o naturalmente  Icopcr- 
te , o lòpranaturalmente  rivelate , tutta  ridotto  in  atto,  e 
talmente  col  proprio  obbietto  unita,  che  ne  per  fallacia, 
ne  per  fofifmo  di  raziocinio  può  in  conto  alcuno  fiaccartene. 
Mal  per  noi  le  aprimi  primi  Inventori  delle  arti,  e delle 
fcienze  fòfiè  mai  caduto  nel  penfiero,  e penandovi  havefse- 
ro  non  che  dubitato , creduto  , o non  efièrvi  potere, opoter 
tutto  vano  effèr  quello  (fbll’umano  ingegno  per  l’acquiffo 
del  là  pere  : mentre  per  una  cosi  fàlfa  credenza  non  fi  fareb- 
bor  punto  impegnati  a fpiare  i feci  eti  più  reconditi  della 
Natura , e noi  remalli  ne  làreffìmo  nel  bujo  della  ignoranza, 
privi  a fatto-di  quella  luce , cui  nrelèntemente  godemo  in 
virtù  delle  di  loro  invenzioni . Ma  buon  per  noi  ha'vere- 
gtino  finamente  giudicato  della  comun  Madre  Natura , la 
cjualc  (e  nibil apit frufìrà , e tutte  le  opere  fiie  ad  un  tal  fi- 
ne affèquibile dirigge , non  poteva,  havendo  pollo  nell’ 
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uomo  tanta  curiofà  voglia , e sfondata  ambizion  di  fa  pere,’ 
e di  tanta  capacità  , e intelligenza  dotatolo,  non  infinuarli 
eflèr  querti  i proprj  mezzi  da  confeguir  la  fcienza  : perloche 
conofcitori  di  (è  medefimi , e delle  proprie  forze  mifuratori 
accorti, dieder  dentro  al  filofofàre,  e del  lor  cercare  con  den- 
to, com’anche con difpendioo con  pericolo,  non  che  per 
giorni,  lèttimane,  e meli , per  anni , & anni  quella , e quell* 
altra  verità  nalcofta  , il  premio  finalmente  fi  fà  (coprirla , e 
ritrovarla . Appunto  come  di  Criftoforo  Colombo  raccon- 
tali, il  quale  non  ha  vendo  per  impoffìbil  colà,  come  da 
molti  Geografi , Matamatici , e Filolòfi  veniva!»  infmuato, 
l’imprelà  di  un  nuovo  mondo  (coprire , ma  bensì  per  foro* 
mamente  difficile  ; non  perciò  fgomentoffi  , ma  di  Iperan* 
za , e defiderio  ripieno  (piegò  le  vele  a i venti , impegno®  ' 
a folcare  oceani  quanto  valli , & incogniti , altrettanto  furi- 
bondi , e tempeftofi  non  con  altra  (corta  , e carta  da  naviga* 
re,  che  colla  fola  direzzion  del  proprio  ingegno,  in  virtù 
di  cui , doppo  una  lunga  Iliade  di  patimenti , di  pericoli , e 
di  angolcie  giunte  per  fine  a trovare , cioche  cercava . Cer- 
cava troppo  il  Colombo , (òverchiamente  di  ritrovare  am- 
biva  ,e  per  eflèr  creduto  nel  fuo  opinare  veridico , non  cu* 
cavali,  che  ndl’mtrapendere  la  (coperta  di  un  mondo  nuo- 
vo, venitìèda  tutto  il  vecchio  le  non  per  pazzo,  almeno  * 
per  temerario  cenfuraco  ; Tutto  è vero  $ Ma  nella  mente 
del  valent’  uomo  credo , ch’haveflè  buttato  profonde  le  ra- 
dici quella  maflìma  di  Quintiliano  : Eventi  nonnunquam,  Libi. top.  ixi 
ut  aliquid  grande  inveniat , qui  femper  quarti  quod  ni - 
mium  eft*  e perciò , prendendo  così  alta  la  milùra , non 
poteva  a confusone  de’  contradittori  non  riulcirli  la  grand? 
imprda. 

Non  dovendoli , adunque , la  (Coperta  deH’inrelfegi- 
bil  mondo  inter  impojjìbilia , ma  (blamente  inter  drfftcilia 
annoverare , non  può  l’Uomo  d*  Ingegno  non  eflèr  altresì 
di  cuore , & a dilpettodr  quanti  mai  (cogli , e intoppi  im- 
maginar fi  poflòno,  di  quella,  e di  quell’alt  ra  verità  non 

met* 


Digitized  by  Google 


3f8  L’UOMO  D’INGEGNO 


metterli  in  cerca . Et  a finche  ne’/uoi  ftud  j non  erri , e nel 
luo  cercar  non  s’inganni , egli  è aflòlutamente  neceflàrio, 
che  per  un  cosi  lungo , e dilaftrofo  viaggio  porti  foco  un  ra- 
gionevole, e competente  viatico  di  avvertimenti,  e di 
configli.  Plutarco , Filofofo  amantilfimo  del  vero , e del  ve- 
ro in  moltiifimi  luoghi  delle  Tue  opere  fcopritor  fortunato, 
L,h.  cosi- primieramente  li  favella  : Anima  duer  te  igitur  nontan- 

tumpbilofopborum /cripta  ledendo,  aut  orattonibus  eurum 
aud tendi s , ne  Jtsverbis  magis  quam  rebus  attentus  , nequè 
majori  impetuferaris  ad  ea  , in  quibus  fubtilitas  ali  qua  , 
curiofa  compojttio  , quam  ad  ea  , in  quibus  medulla  rerumt 
• è>  utilitas  ine/i . Vi  fono  libri  così  di  modcrni^ome  di  anti- 

chi Autori , ne’ quali  le  preziofè  gemme  di  non  poche  co- 
nofciute , e ritrovate  verità  con  tale , e tanto  artefizio  inca- 
pate ne  danno  ,che  ben  fembra  a prima  villa  venir  fupera- 
ta,e  vinta  la  nobiltà  della  materia  dalla  eccellenza  del  lavo- 
ro: parole  fcel  te,  periodi  armonici, figure  varie  , Ipeculazioni 
acute, invenzioni  rare, metafore, fimboli, allegorie, e geroglifi- 
ci  nel  tempo  fteffo, che  abbellirono  il  vero, in  un  certo  modo 
Jonafcondono;  che  per  altro  di  veramente  tenerlo  nafcofto 
non  potevati  ha  ver  per  fine  quelli  Autori,  i quali  entraro- 
no nel  gloriole)  impegno  d’inlegnarlo.  emoftrarlo  ad  altrui; 
e fol  tanto  de’  rettorici  abbellimenti , & arteficj  avvalere  fi 
vollero,  quanto  balle  voi  folle  a far  vedere  l’eloquenza  in 
qualità  di  ancella  al  fervizio  della  Filofofia  tutta  applicata, e 
rivolta , fiche  da  quella  dolcemente  il  l^gitor  manodotto, 
a fofpirati  amplelsid’una  tal’ , e tanta  Padrona  , finalmente 
giugnefìè  : lo  che  nelle  opere  fingolari  di  Platone  Tingolar- 
mente  apparilce . Chi  legge  tai  libri , le  come  il  buon  Tan- 
credi 


Tafo  canto  6, 


Volgendo  gf occhi  ove  colei  fui  colle 
Sol  di  mirar  fi  appaga.  . . . 

dir  voglio  nel  bello,  e dolce,  di  cui  abbondano , fi  ferma , e 
s’invifchia,  e non  più  curante  di  cercare  il  midollo , tutto  lo 
filo  Audio,  e compiacimento  nella  corteccia  ripone  : perde  il 
• tem- 
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tempo , nulla  apprende  , e ridicolo  appo  de’  Savj  fi  rende, 
quanto  appo  de’ Pittori  farebbe  colui  , a chi  moftrata  una 
qualche  infigne  pittura  del  Rafaello,  del  Titiano,de!  Marat- 
ta, e del  Fiume  de’  dipintori  Luca  Giordano  , tutti  i-  Tuoi 
(guardi  fiflàffè  nell’intaglio,  nella  indoratura , e nel  capric-. 
ciofo  difegno  della  cornice , e fòt  vagodi  tal  obbietto  la  mi- 
rabil  maeftria  del  pennello  tutta  in  non  calere  poneflè.Per  lo 
che  ben  avvertir  egli  deve  a non  prender  la  firada  per  ter- 
mine del  fùo  ftudiofocamino  » ne  far  dell'ofieria  ftanza  fifìa 
di  dimora  ,e  fé  prova  fummo  diletto , e piacere  negli  acci- 
denti delle  figure,  e delle  parole , non  hanno  da  efièrli  que- 
fte  remore  da  fermare  il  filo  corfb  verfo  al  porto  della  veri- 
tà , mabensì  (proni  da  fpignerlo  fempre  più  avanti  a ricer- 
carlo, dovendo  tra  di  fecosì  difcorrerla:  Se  gli  accidenti  del 
vero  cotanto  m’in  vaghifeono,  che  farà  mai  fa  fua  fofianza? 
Oltre  diche  le  parole  per  leggiadre,  melliflue , e preziofe 
ch’elle  fi  liano, fempre  però  fon  parole  vane,  e legiere  niente 
meno  delle  piume  da  ftrnefcherzo  i venti  ; e voler  porre 
tutto  lo  Audio  in  efiè  fenza  fludiar  lecofe  in  effe  contenute, 
non  è certamente  da  uomo  d’ingegno,  e di  giudizio , ma  fe- 
condo i!  decreto  fatto  da  Dionigg?  l’Areopagita  ; Rudii 
enìm , tè  temer arii  bominis  ejljton  vim  rei  attenderejid  vive 
Jacere  vflle  vocabulis . Per  non  fòggiacere  in  tanto  a tal  tac- 
cia, e cenftira,  e per  mantenerli  nel  credito  d’ingegnofo,e  di 
aflènnatOjdeve  il  Legitore,al!ora  quandonel  mar  lufinghie- 
ro  della  eloquenza  altrui  s’ingolfà  , tener  fiflò  l’occhio  della 
mente,  non  già  nella  fua  fiiperficie,  ma  nel  fuo  fondo,  in  cui 
la  cognizion  di  quel  vero,  ch’havcr  fi  desidera  , tutta  ne  fià 
riporta:  che  delle  parole,  fìnte  dal  gran  Poeta  Omero  alate, 
fui  tanto  hafiène  a fiycontoquant’ellenorumana  mente  fòl- 
levanoalla  indigenza  di  quel  vero  fentimento , in  cui  da- 
gli Autori  furono  artificiofàmente  pronunziate. 

Qual  più  grande  , e mirabile  eloquenza  di  quella  di 
Platone!  a fegno  che  Trapezunzio,  non  già  fuo  difcepolo,  e 
parziale,  ma  cenfòre,  e nemico,  Iafciar  non  poteva  di  confèf- 

• fare, 
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lare , che  Tela  gran  Madre  Natura  haveffè  mai  poflùto e 
voluto  con  umana  voce  farli  da  noi  fornire,  non  d'altro, che 


Uert  lib  in  ^C*,a  P,atonica  favella  forvita  fi  farebbe  . Ella  è un  canto 
vitdPJat.  *an  foaviflìmo  di  Cigno,  che  Oloris  pullumjtbi  in  grernio  piu - 
mefcere , qui  continuò  exortis  alit  in  altum  advoUnsJuavif- 
Jtmos  cantus  ediderit , fognò  Socrate  il  giorno  avanti , che 
Platon  garzonetto  da  Ariflonefùo  Padre  per  addottrinarlo, 
& iflruirlo  venirteli  caldamente  raccomandato,  e cantò  di 


tal  virtù  fuperior  dotato  , che  incanta,  & eflatici  rende 
tutti  coloro,  i tjuali  nel  fuo  greco  idioma  han  buon  orecchio 
per  fornirlo , e meglior  mente  per  intenderlo . Per  l'eccefiò 
però , e fingolarità  di  una  tale,  e tanta  eloquenza  non  me- 
ritò certamente  Platone  quel  fòvrano  titolo  datoli  dalla 
Grecia,  di  divino , ne  quell’altro  al  parere  di  Santo  Agofli- 
no , di  Dottore  poco  met?  , che  Criftiano:  per  non  dir  niente 
‘ « iutiftUàì  della  lode  fopra  ogni  lode  , con  cui  il  Pitagorico  Numenio, 
Jib?}o.cap.jj?  Filofofò  fecondo  Origine , a niuno  fecondo , onorar , e di- 
flinguer  lo  volle , ad  alta  voce  efclamandò  ; Piatonem  vide - 
ri  prorjum  Moyjèn  alt t rum : ma  ben  egli  ne  fù  meritevole, e 
degno  per  quell'alfa  fàpienza , e profónda  dottrina  nell’ 
eloquenza  delle  fue  parole  mifleriolamente  racchi  u fa  . Per- 
loche  da  ciafcun  fludiofo  leggitore  delle  fue  opere,  fecondo 
tìb.  j7.cM.if. ,0  buon  configlio  del  Platonico  Ludovico  Celio  Rodigino, 
Non  verba  Plotoni/  attendendo  fedfenfum , che  quello  fi  è 
il  vero  frutto  la  dove  quelle  altro  non  fono , che  fronde  , e 
lefronde  perche  cifre  di  vanità , ancorché  ci  piacciano , ef- 
for  non  debbono  più  che  tanto  confideratei  dove  al  contra- 
rio tutta  la  umana  confiderazione  al  frutto , come  che  firn- 
bolo  del  vero , e proprio  cibbo  dell’intelletto , indifpenfabil- 
mente  è dovuta . Piace , egli  è vero,  quel  fentir  da  Platone, 
eficr  la  noftr’ Anima  di  due  ale  invifibili  dqjata  , su  delle 
quali  tutta  fi  libbra , & altamente  ne  vola:  comanche  in 
qualità  di  un  carro  l’animo , e’1  cuor  umano  doverfi  confi- 
derare , e quello  tirato  da  due  cavalli,  l’un  buono , e l’altro 
cattivo , tutti  e due  però  folto  al  governo  d’un  efpertiffi- 
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mo  Carrettiere , & Auriga , che  ne  tiene  in  mano  le  briglie,' 
e puotaa  Tuo  talento  regolarli . Ma  fe  nella  compiacenza, 
& armonia  che  in  un  tal  parlarerinvienfi,totalméte  l’Uditore 
s'impania , es’invilchia , che  non  curante  di  cercar  più  oltre, 
ne  di  profondarli  nella  cogniziondi  quel  mi  fiero , a cui 
Jèrvon  le  parole  non  tanto  d’ombra , e di  velo  , quanto  di 
feorta  , e di  guida  : vi  fi  ferma  tutto  contento , quali  ficuro 
d’haver  trovato  il  porto:  non  può  certamente  far  acquifio 
di  fàpere , ne  la  verità  ivi  nafeofta  in  conto  alcuno  fcuopri- 
re . Saputo  però  diviene  , & avventuralo  fcopritor  del  ve-, 
ro  folamente  colui , il  quale  in  udendo  così  favellar  Plato* 
ne,  nel  mentre  al  fuono  accidentale  delle  fue  parole  porge  l* 
orecchio,  tutto  lofi»  penfiero  al  contenuto  in  efiè  rivolger 
ne  và  fòttilmente  inveftrgando,che  lignificar  mai  voglioo  le 
due  ale  dell’anima , che  i due  diflimboli  cavalli  pofii  (òtto  al 
fimbolico  carro  del  cuore  umano, e chi  mai  li  Ila  ilCarrettiere 
defiinato  a ben  guidarli?  Perfiftendoin  un  così  fruttuofò  in- 
veftigamento , giache  chi  la  dura , la  vince , e chi  diligente- 
mente cerca , ficuramente  ritrova  : non  può  finalmente  non 
toccare  il  punto , in  cui  le  platoniche  linee  a terminar  ne 
Vanno,  cioè  a dire,  ritrovarli  nell’anima  due  principali  po- 
tenze , intelletto , e volontà , le  quali  per  io  ifiinto , & incli- 
nazion  , ch'hanno,  la  prima  verfodel  lòmmo  Vero , e la  fe- 
conda verfodel  lòmmo  Buono , volano  con  elle  quanto  u- 
manamente  fi  può  al  conofcimento  dell’uno , & al  godimene 
to  dell’altro  : fe  pur  dir  non  fi  voleflè  , che  la  noftr  Anima 
ricordevole  del  fi»  alto  e nobile  principio , dal  balio , e vile 
della  ignoranza , e del  vizio , dovendo  a più  potere  dima* 
Arar  fi  fiaccata  ,e  lontana , non  può  far  divorzio  col  centro, 
& amoreggiar  coll’apogeo  fe  non  col  lòlo  mezzo  della  Mo- 
rale , e Speculativa  virtù , e quefte  due  fono  le  ale , che  la 
Bevano  in  alto , e con  fumma  fua  gloria  ve  la  mantengono. 
Circa  poi  ai  figurato  carro  dell’  animo , e cuor  umano , in- 
dubitatamente ch'egli  vien  tirato  da  una  indole , & inclina  - 
zion  buona, fempre  però  unita  ad  una  qualche  perniciola , c 
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cattiva,  a cagion  che  eflèndo  l’uomo  un  mirto  di  Ciclo ,'  c 
Terra , la  parte  terrea , e difettofa  dalla  perfetta , e«celcfte 
fènza  diftrugger  l’individuo,  non  puote  in  conto  alcuno  fè« 
pararli;  tutte  e due  però  dalla  ragione  vengon  guidate, 
bavente  alle  mani  redini  di  precetti , e di  configli , sfèrza  di 
rimproveri , e di  caftighi , a finche  la  bontà  dell’una  non 
venga  dalla  malizia  dell’altra  guafta , e corrotta , e la  mali- 
zia dell’al  tra  dalla  bontà  deli’una  tutta  refti  abbattuta , e 
disfatta.  Potrebbe  anche  diri»  quando  i cavalli  in  fentenza  di 
Platone  fofièr  tutti  e due  di  mala  intenzione , e sboccati, 
da  non  tirare , ma  folamente  da  precipitar  una  così  nobil 
carretta  : doverli  confiderare  in  effi  non  altro,  che  quelle 
due  pafliuni , che  cotanto  nel  noftro  cuore  prevalgono , 

, dell'Odio , e dell’ Amore,  quali  però  dalia  ragione  imbriglia- 

te, e ben  condotte , iftruraenti  di  virtù  mirabilmente  di- 
vengono „ — : ' ' 

Balla  ciò  per  faggio,  che  così  di  Platone,  come  di  ogni 
altro  infigneFilofòfo, e Letterato  non  verba  attendeva, 
Jèd fenfum’y  fo  che  peraltro  fi  è un  principio  da  fé medefìmo 
noto,  innato,  & ingenito  nella  bontà,  e perfézzioo  degli  in- 
gegni , tanto  che  il  gran  Padre  S.  Agoftino  fi  lalciò  cader 
di' do . da,,a  penna:  Bomrum  ingeniorum  injtgnis  eji  indolesàn  ver - 
Sr.Cbrifl.  c.  i r.  Ut  verum  amare  no n verba. Ma  poiché  queft’  Aquila  de  Sa- 
cri Dottori  non  fa  qui  punto, ma  profiegue  egli  a dire:  Quid 
enim  prodejì  clavis  aureajt  aperire  quod  volumus  mn  potejiì 
Aut  quid  obeft  lignea  si  hoc  potejì , quando  nibil  quxrimus, 
pisi  aperire  quod  claufum  ejf , egli  è da  avvertirli , che  oltre 
di  molti,  e molti  libri  eloquenti,  emilteriofi , ner  quali , con- 
forme fi  é già  detto, non  tanto  alla  eloquenza,  quanto  al  mi- 
fiero badar  fi  dee , ve  ne  fono  moltiffimr  fopra  di  quefto , e 
di  queH'altro  fpeciofó  argomento  tutti  al  cigno  fomiglianti, 
di  cui  havendone  un  taf  Spartano  la  (onora  voce  fentico , e 
là  gran  corporatura  veduto , credendo , effèr  a tali  acciden- 
ti la  fofianza  corri Ipondente , e farne  di  eflò  un  gran  palio, 
nello  fpennarlo  poi  cb’ei  fece  ,poca , e cattiva  carne  trovati-- 
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do  vi, lo  buttò  con  di  fprezzo,  dicendo,  Vox  vox  prudere  a ui- 
bri,  dir  voglio  quanto  pieni  di  parole , altrettanto  vuoti  di 
quella  verità,  cui  promettono  a Legitondi  (coprire , e come 
l'albero  della  cannella  ,il  di  cui  buono  (là  tutto  nella  (corza, 
tutto  il  di  loro  merito  nell’apparenza  (là  riporto  . Sono  chia- 
vi d’oro , egli  è vero,  così  per  la  purità , e nettezza  della  lin- 
gua,  cavata  fuori  dalle  antiche  miniere  del  Trecento  , come 
per  la  nobiltà  dello  ftile,  per  Io  fplendor  delle  figure  ,e  fopra 
tutto  per  la  novità  della  idea , a fin  di  allettar  chi  legge, con 
tanto  artefizio  propofta,  che  quelle  clave s laconica,  cotanto 
dagli  Antichi  tenute  in  prezzo,  a C2gion  d’efièr  elleno  per  lo 
capricciofò  lavorìo,  e varietà  delle  guardie , una  portento!» 
bizzarria  dell’arte, ve  la  perdonoal  confronto.  Ma  (è  poi  con 
quelle  chiavi  alle  mani  ci  perfiiademo  efièr  non  men  nobili, 
che  ricchi  , e di  aprire  (ìcuramente  (periamo  la  ben  chiudi 
porta  di  quell’intimo,  e recondito  gabinetto,  dove  la  Verità, 
di  cui  tai  libri  trattano , e (èrve  loro  di  fpeciofò  argomento, 
(ìcuramente  ripofa:  la  nortra  perfuafiva  l’è  tutta  ingannevo- 
le^ tutta  vana  la  nortra  (peranza  ; poiché  nel  tentativo  di 
aprirla,  per  rtudio  che  vi  fi  facci,  per  forza  , e dertrezza  d’in- 
gegno, che  vi  fi  ponga:  volta  di  quà  , e di  là,  leva  , emetti, 
al  di  (òpra  , aldi  (otto , in  quella  , & in  quell’altra  maniera, 
fecondo  il  vario  fpecolar  di  nortra  mente  sòie  dottrine  , e 
principi  datici  da  tali  eloquenti  , ma  non  veridici  Autori, 
tempre  chiufà  la  porta  ne  rimane , e noi  tempre  di  (àperne  il 
verone  reltiamo  al  di  fuori  vergognolà  mente  e lei  ufi;  perio- 
che  di  quelle  ITmboliche  chiavi , che  non  aprono  ancorché 
fplendide,e  ricche,  come  di  certe  tali  preziolè  mortre  di  oro- 
loggj,  nelle  quali  non  girando  la  ruota  , ne  movendoli  Io 
fpirito,  o pure  (concertato  il  moto  di  quella, e lo  giro  dique- 
llo,  non  mai  legnano  la  verità  dell’hore  , non  hartì  a far  al- 
tro conto, che  di  tutti  vani,  & inutili  ornamenti.  Niente  pe- 
rò di  vano, c tutto  di  utile  ritrovali  nella  lezzion  di  non  po- 
chi altri  libri  fcritti , e comporti  dalli  di  loro  Autori  in  badò 
ftile  con  frafi  ignobili,  (pogliati  d’ogni  ornamento , e di  ree- 
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' torìci  colori  affitto  privi  » tanto  che  a prima  vifta  fl  Leggi.' 
tor  curiofo  ne  rimane  fcandalizzato , & offèfò , e giudica  ef- 
fetti capitata  alle  mani  una  chiave  di  legno , rozza , difprea- 
zevole , e vile,  da  non  poterfi  coneflà  la  porta  di  quella  ve- 
rità, che  ricerca, in  conto  aicunoaprire . Ma  fè  nei  leggerli, 
e fiudiarli  pazientemente  ei  perfide , fui  riflefiò  poter  eflèr 
eglino  all'albero  del  fico  fòmiglianti,  tutto  il  di  cui  dolce , 8c 
amabile,  (blamente  nel  Tuo  frutto  fi  diftilla  ; e quefia  è la  ra- 
gione, per  la  quale  canto  (garbato , e ftroppio  nel  tronco , e 
ne’  rami  apparifee,  e tanto  amiro  nelle  foglie,  e nella  cortec- 
cia fi  afiàggia , al  buon  filofòfare  di  quel  fàvio  Vecchio  sii 
d’una  delle  fùe  dotte  tavole  raccordato  da  Plutarco,  ond’è, 
ch’ei  di  de  : Expreffì  in  fruBum  fuum  quii  quii  iulcis 
inererat  arbori,  reliquum  amari  fucci  efl%  fi  accorgerà  final- 
mente, che  quelli  Autori,  i quali  (lé  pur  non  a bell’arte , che 
la  Verità  non  hà  bifògno  di  abbellimenti,  e di  Itici , e quan- 
to l’è  più  nuda,  altrettanto  è più  bella)  per  proprio  , e natu- 
rai modo  di  (piegarli,  di  altifsime  colè  in  umile , e bafso  Itile 
ha  n no  ferino , fono  fiati  artefici  di  chiavi  , quanto  niente 
pompofè,  edi  apparenza  , altrettanto  profittevoli  , e di  fò- 
nanza,  per  poterfi  con  eflè  le  più  chiufè  , e recondite  porte 
della  umana  fàpienza  alla  prima  aprire:  delle  quali , più  che 
non  di  certe  verghe  di  pioppo  ,che  per  naturai  fimpatìa  da 
le  fteflè  fi  piegano,  e s’inchinano  sù  la  fuperfìcie  di  quel  luo- 
go, nel  di  cui  centro  un  qualche  tefòro  ne  ftà  nafeofto,  bifò- 
cna  far  conto,  perefièr  la  fetenza,  che  fellamente  per  mezzo 
loro  viene  a (coprirli , d’ogni  terrena  ricchezza  incompara- 
Uilmen  te  maggiore.  ...  v 

Se  ne!  leggere,  e ftudiar  le  opere  altrui  l’uomo  d’inge- 
gno ^ ma  tor  del  vero,  ha  bifognode’  fòpradetti  avvertimen- 
ti,e configli,  configliato,  & avvertito  pur  efiw  dee  nelle 
controverlìe , e nelle  difpute , dove  gli  ingegni  reciproca  - 
mente  fi  aguzzano,  e fi  affilano,  e vuol  ciascuno , che  la  fua 
opinione  sù  Io  fcioglimento  d’un  tal  fenomeno  venga  in 
.Virtù  degli  argomenti,  e delle  ragioni,  che  propone , cono» 

' Iciu- 
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fciuta*  & accettata  per  vera.  Socrate  gran  Maeftro  di  guer- 
ra, qualor  trova vafi  nel  cimento  di  quelle  pacifiche  batta- 
glie,  che  giornalmente  da  gli  Avveriarj,e  Contradittori  ve- 
ni vanii  prefèntate,  Nitebatur Jummo  ingenti  acumine  non  Ldert.Hb.iJi » 
tam  illos  ex fententia  refellere , quam  ipfe  quid  verum  ejfet vita  So(r' 
invertire  . Disputava  , adunque  , c lòttilmente , non  già 
per  convincerli  , non  già  per  confonderli  , ne  per  ren- 
derli da  nemici  del  filo  opinare  , dilcepoli  , e feguaci: 
lo  che  alla  fuperiorità  del  fuo  ingegno  , & eccellenza 
della  fua  dottrina  non  era  punto  difficile,  ma  fidamente 
per  ofièrvare,  fe  nello Icioglimentodelle  altrui  obbiezzioni, 
e nella  gran  fòrza  de’ proprjargomenti  la  nafeofta  luce  dei 
vero  gli  yenifiè  mai  fatta  di  feoprire , e la  opinion  probabile 
della  propofta  Thefèin  certezza  , & evidenza  cangiar  mai  fe 
gli  potefTè . Su  di  quelle  fòcratiche  orme  pongafi  il  piede 
da  quanti  mai  vi  fono  ingegnofi,  i quali  nelle  publiche  , o 
private  accademie  difputando,  altercando  pur  troppo  lentie 
fi  fanno,  fe  voglion  veramente  cavar  frutto  dalle  di  loro  fa- 
tiche, e veramente  inquisitores  veritatis  dimotlrarfi,che  al 
certo  non  moflraranno  mai  d efièr  tal»,  & infruttuofàmente 
fateranno  ,ogni  qual  volta  col  fili  fine  d’impugnare  lao-  - 
pinione  altrui,  e di  difènder  la  propria  nelle  publiche  difpu- 
te  impegnar  fi  vorranno . Riufcirà  forfè  a tal  uno  di  loro. 

Come  p:ù  lottile  d’ingegno,  e della  fòllegiflica  forma  più  pe- 
rito trionfar  dell’ Avverfario , confondere  il  Contradittore, 

& ottener  da  fpcttatori  dello  fcientifico  combattimento  in 
premio  della  vittoria  , un  Viva,  Viva,  un  replicato  Vi&or: 

Ma  non  farà  mai  per  riufcirli  di  trovare  un  menomo  che  di  „ 
certezza  intorno  alla  materia  , sudi  cui  così  caldamente  fi  è 
difputato,  a cagion  che  tutti  gl»  argomenti  fatti,  tutte  le  ra- 
gioni addotte  ha  vendo  havuto  per  feopo  la  bizzarria  dell’in- 
gegno, e la  odentazione  di  un  fuperiore  intendimento  , non 
potevano  in  conto  alcuno  colpir  nel  bianco  del  Vero , a cui. 
iolamente  i colpi  de’  FWofbfanti  efièr  debbono  indrizzati. 

?c  poi  con  tutto  quello  buon  fine  di  fellamente  il  Quid  rei 
"•  • ~ - - - riger. 
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ricercar  deputando,  una  opinione  non  vien  vinta  dail’altn^ 
e dentro  alla  filofofica  bilancia  ugualmente  fi  con  trapelano, 
in  modo  che  tutte  e due  probabili,  e nefiuna  vera  apparifce: 
in  quello  bivio  , che  far  mai  dall’uomo  d’ingegno  fi  debba, 
per  non  mortrarfi  contrario  a quella  verità , che  ricerca  , in* 
fegnollo  apertamente  Plutarco,  allor  quando  havendode* 
Tuoi  principi , e dottrine  Favorino  iftrutto , così  configlian- 
dolo gli  fieri  lìti  : Hxc  Pbavorine  cum  iis,  qua  alii  dixerunt 
contende  , qua  fi  neque  verifìmilitudinc  vincati  tacque  vin- 
cantur,  omninò  valere  sine  opinione s,  ratus  ajfenfum  inbibt- 
re  in  rebus  dubiis  Pbilqfòpho  convenire  magis , quam  quic - 
quam  approbare . Oc  timo  configlio  in  vero , come  checa- 
TteEi  *tt,d  vat0  v'^ere  prezioft  della  filotefia , di  cui  in  fentenza 
Qrlfbof.  ' del  citato  Autore , oltre  dell’  Inquirere , edel  Mirari parti- 
colar  ufficio  fi  è il  Dubitare;  echi  ftà  fui  dubio  d’ingannarfi 
così  nel  proprio,  come  nell’altrui  parere , (e  ben  ftar  ci  dee, 
poiché  nè  dell’uno,  nè  dell’altro  evvene  alcuna  evidenza, 
nè  qual  fhlib  fi  fia , nè  qual  vero  puoffi  in  buona  coteienza 
affermare,)  non  può  a temiglianza  di  un  Giudice  làvio  , Se 
incorrotto,  qual  a tempo  di  Nerone  T ratea  Peto  veniva  ri- 
conoteiuto,  per  tener  tempre  nelle  dubie  cote  il  Tuo  giudizio 
fofpefo  , e procraftinar  la  Tua  difìniti  va  fentenza  fino  all’evi- 
denza del  fatto , non  tefpendere  nella  contrarietà  delle  opi- 
nioni, e ne’  tanti  ingegnofi  difpareri  la  fua  credenza  , alpet- 
tando,che  il  tempo  fàccia  buona  giulìizia  alle  parti,  e che  da 
queftofi  decreti  di  chi  fia  la  ragione,  c qual  di  effe  effèr  deb- 
ba , perche  la  vera , la  fòla  fuor  d’ogni  controverfia  creduta. 
Sò,  che  molti  impazienti  di  darne  così  a mezz’aria  tefpefi,nè 
volendo  al  beneficio  del  tempo  prudentemente  rimetterli, 
per  ufeir  dalla  quefiione , e dal  dubbio , prendon  la  ftrada 
non  telo  di  farfi  nemiche  entrambe  le  parti  con  impugnar 
tutte  due,  ma  d’inimicarfi  altresì  la  verità , che  in  una  delle 
due  fòrzofàmente  è riporta,  ritelvendo , e decretando , che 
ne’  contradittorii  deli’£y?,  e del  Non  eji>  dar  fi  debba  ad  en- 
trambi una  tellenne  mentita  ; & acciò  che  quefto  lor giudi- 
zio 
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ìio  di  fottiliflìme  fpeculazioni  adorno , pur  anche  autorevo- 
le apparisca,  van  dicendo,  come  da  Seneca  fi  dice  va:  Si  Pro- 
tbitgorx  credo , nibil  in  rerum  natura , visi  dubium  eji  : si 
Nausipbaniy  boc  unum  certum  e fi  nibil  effe  certi  : ri  Parme - 
nidi , nibil  eji  prater  unum  ! si  Zenoni,  ne  unum  quilem^cr 
lo  che  reftar  loro  libera  la  facoltà  di  tempre  sù  di  due  piedi 
decidere,  di  tutto  negare,  e di  niente  concedere.  Ma  Sene- 
ca, che  in  quella  caute  vieti  chiamato  per  Avvocato , aper- 
tamente la  fa  da  Fifcale, poiché  non  riferifce  le  temenze  (tra- 
volte di  quetei  per  altroriguardevoli  filofofì  , te  non  fola- 
mente  per  deteffarle,  e farle  dal  fuo  Lucilioabborrire,ond  è* 
che  prima  dr  riferirle  preoccupa  la  di  lui  mente  in  dicendoli; 

Audi  quantum  mali  faci  at  nimia  fubtilitat , è>  quam  infe - 
fìa  vernati ùty  e doppo  haverle  didimamente  riferite  » en- 
ti a in  zelo,  e (e  la  prende  ben  calda  contro  degli  Autori,  alta- 
mente pronunziando . Non  facile  dixerim  , utrum  magli 
irafcar  iUist  qui  nos  nibil  fcire  voluerunt , an  illis,  qui  ne  boc 
quìdemnobis  reliquerunf,  nibil  fcire , e così  egli  termina  la 
J'ua  lettera:  Bi fogna,  adunque,  nelle  dubie  cote , che  moltii- 
lime  in  tutte  le  fcienze  te  n’incontrano, la  dove  per  afferma- 
re, o per  negare  vi  fono  probabili  le  ragioni , Iateidfda  p*rttf 
la  parte  più,  fàcile , ch’è  quella  del  contradire  < ma  la  più  no- 
jofaa  ftntirfi,  e fa  più  offènfiva  del  vero; e non  volendoli, co- 
me per  altro  è di  ragione,  cote  incerte  affermare, tefpenderf, 
come  teffè  dicevamo,  ogni  giudizio,  & uteir  dalla  questione 
deir  An  sit,  vel  Non?  con  quel  bel  mezzo  termine  , di  cut 
lèrvivafi  un  tal  veramente  Filofofo , e teputo , dicendo  : li 
tempo  lo  dirà. 

Del  tempo , chiamato  da  Greci  Crono , e da  Romani 
Saturno , così  gli  uni , come  gli  altri  efler  figlia  la  verità  co- 
iìantemente  affermano  ; e per  qual  ragione , ineritati s Pa - 'hqufji.  Kom. 
trem  faciunt , Plutarco,  fenza  poter  efièr contradetto  1’  quaji.it. 
affegna  in  dicendo  ; Quid  veritatem  eritit  tempuf . Non 
eflendo  però  il  tempo  tuctoaflìeme  , ma  fucceffivo , oppo- 

fio  alla  eternità  > la  quale  eji  totajinul  » quella  verità , cui 

pre- 
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prefentemente  non  manitefta  ne  feuopre , di  manitertare , c 
(coprire  in  appreflò  all'umano  ingegno  promette,  ne  pun- 
to vane  le  fue  promeflè  fi  fono , attelò  la  fperie.iza  avu- 
tane di  non  havei*  fàputo  gii  amichi  molti  teoreti  della 
natura , delinquali  noi  moderni  fono  pienamente  infor- 
mati , e confèguentemente  i noftri  pofteriaveranno  ia  fòrte 
di  fcuoprimpiù  d’un  altro  miftero,  di  cui  noi  al  prefente 
lemo  a fatto  ignoranti . E per  dar  di  ciò  un  qualche  fàg- 

Vluth.de pia-  £j°j.e  P^r*arf» come  dir  fi  faole,  colli  eflempj  alla  mano; 

dt.  Pbikfop.  Vr“l?r  a latteo  circulo  : is  nubilojus  e(l , femperquc  in  aera 
léb.j.cap.i,  cernì  tur , è1  ob  albedinem  colorir  laSeus  dìcitur , intorno  a 

cui  oquanto,  e quanto  raggiraronfii  cervelli  degli  antichi  ' 
per  fàperne  il  Quid  eji . Ma  lavando  da  parte  le  varie  o- 
pinionidi  Metredoro,  di  Parmenide,  di  Anaflàgora,  e tutte 
quell’altre  tré  da  Pitagorici  addotte , come  non  fòlamente  f 
improbabili , ma  conofciute  evidentemente  per  falle,  tutta 
la  controvei  fia  riducevafi  eflèr  il  lattiginosi  cerchio, o fplen* 
doris  colleHionem  , # denfationem  a multi s , iifque  parvi f, 

C*  continentibus  flellis  colluccntibus  prtfèSi , fecondo  il  pa- 
rer di  Democrito  ; o pure  Incendium  vaporis Jtcci , multi- 
que  , è>  continui , al  divi/àr  di  A ri  fio  tele . A chi  delli  due 
creder  fi  dovefiè  per  cffèr  entrambi  d’alta  mente  dotati , e 
con  fòrti  ragioni  delia  propria  temenza  portoli  alla  ditela  , 
per  lungo  corfò  di  tecoli  il  mondo  Letterato  decidere  non 
hà  làputo , e quantunque  per  quell’occulto , e naturale  i« 
fiinto,  ch’alia  verità  ancorché  nateorta  lo  nortro  intelletto 
trafporta , inclinaflèrogli'ttniam  ingegni  a dar  più  creden- 
za al  primo,  che  al  fecondo , tutta  volta  confederando  nort^ 
eflèr  la  democratica  temenza  demoftrabile , anzi  da  Arino- 
tele per  un  delirio,  e per  un  fógno  con  troppa  franchezza 
dimoftrata,  fòfpefe il  fuo giudizio , rimettendo  alla  falce 
del  tempo  di  dover  troncare  una  volta  per  tempre  una  sì 
lunga , e dubbiolà  lite . Troncolla  finalmente , ma  non  pri- 
ma del  fecol  paflàto , in  cui  il  Fiorentin  Galileo  avvaluto- 
fi  delle  prime  Iperienze  , e ritrovati  del  nortro  Napole- 
tano 
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tano  Gìovan  Battirta  della  Porta  sù  l’artefizlo  de’  cri- 
stalli , cacciòTuori  quel  Tuo  pannocchie , per  lo  dicui  mez- 
zo chiaramente  oflervolsi  eflèr  la  lattea  via , o per  dir  me- 
glio la  Galaflìa  tutta  di  minute , & affollate  ftelle  trapunta- 
ta^ adorna:  lo  che  le  fece  calar  la  creda  a gli  Arirtotelici 
‘così  per  più  non  potere  contro  alla  evidenza  combattere, 
come  per  vederli  porti  in  ridicolo  per  quel  loro  opinare  un 
incendio  di  lecchi  vapori  sù  d’una  sfera  , dov’efsi  non  pof* 

(bn  in  conto  alcuno  falire , o quanto  * e quanto  glorioff , & 
altieri  i lèguaci  di  Democrito  rendette , come  unici  adèrto- 
ri  del  vero , e difcepoli  di  un  Maeftro , il  quale  coll’occhio 
finitimo  del  proprio  ingegno  veduto , e feoperto  haveva 
tanti , e tanti  lècoli  avanti , cioche  dagli  altri  con  quello 
del  cannocchiale  prefèntemente  lì  leuopre  , e fi  vede . An- 
che al  tempo  del  Gran  Padre  S.  Agoftino  eravi  una  tal 
(cuoia  infegnante , eflèrvi  gli  Antipodi  , ìdeji  bombiti  à 
contraria parte  terra  , ubi  Jbl  oritur  quando  occidit  nobis, 
adverfa  pedi  bus  nojirìs  calcare  ve /ima  ; piche  dandone  la 
gran  machina  terrena  tra  Con  vefsi  del  Cielo  tutta  fofpefa , 

& occupando  il  mondo , ewtdem  locum , infimum,  iSft*' 
premum  , non  pteva  l’infèrior  parte  a fomiglianza  della  no- 
ttra  non  eflèr  tutta  abitata , e conlègueatemente  piè  contra 
piedi  darne  gli  uomini  contrapfti  : lo  che  pur  anche  molti 

fecoli  avanti  era  dato  da  Pittagora  in  quedi  precifi  termini  . 

inlègnato  : Effe  autem  Antipodas , nobifque  adverfa  vsjìi~  ”* 

già  premere . Scuola  prò  fortemente  impugnata , e con- 
tradetta da  un  altra  ugualmente  autorevole  che  dotta,  da 
cui  aflèrivafi  non  haver  ella  havuto  da  veruna  irtorica  tra- 
dizione una  sì  fatta  notizia  ; ne  per  lettere  dagli  Antipodi 
venute  ddl’eflèr,e  dato  di  quei  capvolti  eflèr  data  punto 
informata:  La  ragion  poi,  che  a così  credere  la  Ipmgeva 
nulla  haver  di  fufsidenza , piche  ancorché  conceder  fi  vo- 
leflè  di  globolà , e ritonda  figura  eflèr  la  terra , dello  che  di- 
moftrazion  alcuna  non  erali  per  anche  da  Matamatici , e 
Geografi  fatta  , non  prciù  venivane  di  confeguentc  eflcr 
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ella  inferiormente , come  a!  dilòpra,  abitata,  efi&r  potendo  P 
inferior  parte  a fomiglianza  di  un  mare  tutta  d’acqua  rico- 
perta , danza  non  di  uomini, ma  di  pelei  ; E quando  anche 
l’acque non.  la  ricoprifièro , e terren  lodo , & afeiutto  ella  fi 
fede , perche  non  più  torto  crederla , come  ex  diametro  alla 
fiiprema  cotanto  abitata  , e culta , oppofta , a fatto  inabita- 
bile , e folinga  2 Conchiudevalì  adunque  da  quella  feconda 
5.  Au gufi. loto  [cuoia  Antipodas  ejje  nulla  rat  ione  credendum  e fi  , & have- 
vafi  la  prima  , ancot  che  ferma  > e collante  nella  fua  creden- 
za , in  concetto  di  leggiera  , e fàvolofà . Per  non  elTèrvi  ia 
quel  tempoevidenzaalcuna  , per  cui  nelcontradittorio  del- 
le parti,  una vittoiiofà,  c l’altra  vinta  ne  rimanefiè,  per 
darne  le  ragioni  di  entrambe  tutte  ferme  sùHa  linea  del  pro- 
babile , non  poteva!!  da  Giudici  lottatori  di  un  così  olìina- 
to  conflitto  far  altra  dccilìone  fe  non  una  tutta  lomigliante 
a quella  nel  primo  duello  tra  Argante e Tancredi  dal  no- 
di o Poeta  accennata:: 

Siete  o Guerrieri , incominciò  Pindoro 
Con  pari  onor , di  pari  ambo  pojptnti ; 

Ma  fe  poi  in  un  altra  giornata  tutta  la  parità  fu  tol- 
ta, per  haveril  Prence  Italiano  quel  fuo  Antagonifta  Saraci- 
no doppo  fiero  combattimento  lafciato  morto  per  terra,  e 
riportatone  il  trionfale  onore , così  pur  anche  in  altro  tem- 
po fufièguente  per  eflerll  manifedamente  feoverto , che 
delle  figure  la  sferica  alla  Terra  competa  v in  cui  nequèfur - 
fwn  , neque  deorjum,  neque  dextrorfum , neque  fìmjìrarfum^ 
puolsi  in  conto  alcuno  adeguare  t Che  la  terra  in  tutta  la 
fua  fuperficie  ugualmente  è tirata , e perciò  ugualmente 
abitabile , e che  il  lòie  nel  tempo  delio che  a noi  tramonta 
forge  ad  illuminar  un  altro.  Emisfero,  fervendoli  di  Ori- 
zzonte il  nollraOccafo  , venne  per  fine  a toglerlì  l’ugua- 
glianza della  probabilità , di  cui  ciafcuna  delle  due  contrai 
rie  opinioni  facevafi  bella  rimala  l’una  vittoriofi  fopra 
deU’altra  per  efler  pa fiata  col  lòlo  benefizio  del  tempo  in  di» 
moftrazion  di  verità , & in  certezza  di  faenza. 

Nel 


Ta[fe  canto 6. 
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Ne!  cafò  poi , che  dalla  fperienza  molte  colè  ci  vcngoti 
dimoftrate  , delle  quali  non  fòlo  ragione  alcuna  non  puofiè- 
ne  afTègnare , ma  fèmbran  elleno  quali  alla  ragione  imme- 
diatamente oppofte,che  far  mai  debba  un  filofòfico  ingegno 
a fin  di  moftrarfi  amatore,  e non  già  nemico  del  vero , vien 
egli  da  Ariftotele  colla  penna, e da  Eraclide  da  Taranto  coj- 
reséplomanifèftamente  inlègnato,  e ben  ftar  fi  può  al  giudi- 
zio di  quefii  due  uomini, ‘giudicati  da  tutti  gli  uomini  làvj, 
cminenrifl’ìmiin  ogni  genero  di  fapere.Vuol  il  Primo  dover 
fèmpre  la  fperienza  alla  ragion  prevalere , ficcomc  il  quid  ed 
de fa8o  al  quid  ejì  dejure , /emprc  prevale  , eflèndo  alle  ar- 
ti tutte  più  di  concio , e di  utile  la  fperienza  , che  la  ragion 
recare  : oltre  a che  è comunale  appo  degli  Italiani  il  prover- 
bio, contro  la  fperienza  non  poterli  addurre  ragione  , come 
appode’Francefi  confueriffimo  fi  è queiraltro  ; La  fola  fpe- 
rienza in  qualità  di  madre , e di  macftra  doverli  rifpettare. 
Conofciutofi  polcia  dalSecondo  quanto  fallace  fi  Ila  l'umano 
difeorfo , e che  toltene  alcune  poche  colè , in  cui  può  la  ra- 
gione demofirativamente  procedere,  nell’altre  tutte  poi 
nonelTèr  più  che  probabile , fiimò  bene  di  voltar  bandiera, 
e dalla  (ha  lètta  de’ Razionali  alla  contraria  , e nemica  degli 
Empirici  far  pafTaggio,  per  trovare  in  eflà  non  ragioni , ma 
fperienze , tiofi  corpi  immaginar],  e lòfi! tiri  , ma  veri , crea- 
li da  fermare  il  corlo  alla  vana  Ipecolazion  della  mente,  e 
da  porgere  cibbo  di  lòfianza  aUa  fame , e voracità  dell’inge-  • 
gno . Di  quello  infegnamento  tutti  i Filolòfanti  efièr  deb- 
bono ricordevoli , e particolarmente  coloro,  i quali  sù  le  ale 
delle  proprie  fpecolazioni  più  altamente  ne  volano , & han- 
no , per  così  dire , a noja  , & a Ichifodi  fottoporfi  tal  volta, 
forzati  dalla  fperienza  , al  giudizio  de’lènfi  : i quali  per  al- 
tro (che  che  in  contrai  io  dal  Peripato  (ì  dica  ) già  mai  s’ 
ingannano , ne  eflì  Tànima  ingannar  poffòno , a cagion  che 
non  diverlàmente  da  quello,  che  le  imprefiìoni  da  lenfibili 
obbietti  ricevono , gli  rapprelèntano , ma  tali , e quali  orga- 
nicamente fon  ricevute , vengon  rapprelèntate.  Fà  mefiieri, 

Aaa  x adun- 
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•dunque  , che  quelli  ingcgnofilsimi  Augelli  , ancorché 
•vezzi  per  la  fublimità  della  di  loro  fpecolativa  a nidificare 
alòmiglianza  delle  Aquile  sù  le  altifsime  cime  del  Monte 
Caucalo  , fi  abballino  tal  volta  , e delcendinoa  terra  per  fe- 
re , come  l' Alcioni , il  lor  nido  fui  molle  , e baffo  della  rena, 
dir  voglio,  polii  da  parte  tutti  gli  argomenti , tutti i fillo- 
gifmi , che  far  mai  fi  pollòno  contro  la  lènlibil  dimoftrazio- 
ne  d’una  qualche  antica  o moderna  fperienza  , tener  quella 
nel  comun  concetto  dovutoli  di  prattica  verità  bencono- 
. fciuta  , a cui  bilògna  dar  credenza , e tutta  làcrificare  a Tuo 

mal  grado  l'intellettiva  potenza , nella  conformità , che  da-- 
gli  antichi  Romani  a Saturno  fi  facrificava  , cioè  capitibus 
pjuth.  Quajì.  reteHìs , quia,  ver  itati  nibil  opertwn  e[ì . Ma  fé  mai  per  fòr- 
Kom.quaji.  u-te  a tal  uni  di  far  un  tal  làcrincio  rincrelceffè , come  che  più 
perluali  da  quel  tanto , che  immaginano , che  non  da  quel- 
lo , che  vedon  con  gli  occhi , e toccan  colle  giani , lènza  ri  - 
fletter  punto , che  pur  anche  nell’arte  medica  adopranli 
ben  allo  Ipcfibper  la  guarigion  degli  infermi  certi  tali  medi- 
camenti , non  già  per  alcuna  ragione , poiché  per  tutte  le 
ragioni , ( & o quante  i Razionali  n’hanno  pronte  sù  la  lin- 
gua ) fon  elsi  al  par  de’  veleni  nocivi , ma  per  la  loia  fpe- 
rienza  d’efièr  non  meno  degli  antidoti  giovevoli:  bifogna 
amichevolmente  renderli  avvertiti  dell'evidente  pericolo, 
in  cui  ne  Hanno  divenir  dichiarati , con  tutte  le  di  loro  fòt- 
tilifiìmefpecolazioni , formalizzate  in  fillogilmi , & entime- 
mi i Hojles  praBica  veritatis , e ridicoli  fpccolativi . Al  ta- 
glio di  una  tal  dichiarazione  fògiacque  a tempi  antichi  nel- 
la Città  di  Atene  un  certo  tale  di  bello  ingegno , ma  di 
brutto  giudizio , il  quale  oftinatamente  difendeva  efler  la 
natura  principio  della  quiete  , e non  del  moto , e con  tutto 
che  in  quella  difelà  ben  bene  gli  vertiginafle  il  capo  , & ha- 
vellè  pollino  in  le  medefimo  molto  agitato  nella  difputa,ri- 
conofcere  la  fallita  del  fuo  principio  , tutta  volta  ubria- 
cato dal  fuo  llravolto  opinare  lèmpre  più  argomentando 
conchiufe.  Non  datar  non  datar  motti* . Udito  ciò  da  un 
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Filofòfò  di  fenno , (è  gli  fèceavanti , e quando  credeva!!  co^ 
sì  da  li’ Uditorio,  come  dal  Catedratico , ch’ha  vede  egli  vo- 
luto deputando  rimbroccar  tal  erronea  dottrina , e combat- 
tere colla  forza  della  ragione , altro  non  fece , che  lènza  pro- 
ferir parola , muoverli  di  quà  di  là , menarfi  più  volte  in 
giro,  e ciò  fatto,  volgerli  le  fpalle , e partirli,  falciandolo 
.efpolìo  alle  publiche  ficchiate  per  haverfi  volluto  all’eviden- 
za , & alla  fperienza  opporre . Pur  anche  in  Napoli  nel  lècol 
pallàio , fecondo  l’inlìgne  Autor  del  parere  , per  ellèrvi 
flato  prelènte , racconta  ,fuvvi  un  tal  pertinace  Galienifta, 
a cui  da  un  diligenteNotomifta  Danelè  eflèndo  fiate  moftre 
le  vene  acquolè  in  un  cane  da  lui  aperto , in  vece  di  dildirlì 
di  ciò  che  poc’anzi  detto  haveva  , che  limili  ritrovati  altro 
non  fi  erano , che  arzigogoli  de’  moderni  ingegni  per  far 
contrailo  alti  antichi , tutto  ftizzolò  fcagliofièli  contro  , di- 
cendo Argumentor  cantra  .Allo  Icoppiare  di  quella  vellica 
a vento  quanto  niai  ridedèro  i circollanti , e circoftanti , uo- 
mini tutti  di  prima  riga , lòliti  a radunarfi  in  cala  del  Corifèo 
delle  lettere  Marco  Aurelio  Severino , dove  le  fbmiglianti 
notomie  fàcevanfi  , ben  può  cialcuno  penlàrlo  da  sè , e penlì 
ancora , che  col  ridere  i Savj,  altro  non  intendono , che  Mil- 
lennemente i finacchi  deridere:  il  buon  Notomifta  però  rao- 
deliamente  quella  rifpofta  gli  diede  : Se  non  volere Jlar<m 
ie  difeje  , ma  effer  pienamente  pago  di  ciò , cbe  gli  occhi , e le 
mani  proprie glifacevan  chiaramente  vedere . Doppo  haver 
tutto  ciò  l’ Autor  raccontato , elclama  : 0 Jirana , & incre* 
àibil pertinacia  ! col  di  più  ch’egli  a dir  prolìegue  per  rim- 
provero di  quanti  dimentici  della  umanità,  e del  proprio 
naturai  conofcimento , non  vogliono , che  al  di  loro  {travol- 
to opinare  il  dritto  della  Iperienza  pofià  in  conto  alcuno  pre- 
valere : lo  che  per  qualche  degno  rifpetto  qui  non  convieu 
riferire . Ma  bilògna  haver  pazienza , poiché  già  refi  fi  lòno 
ufuali  sì  fatti  delirj  degli  ingegni , e giornalmente  così  nelle 
publiche  accademie  , come  nelle  private  radunanze  ci  abbat- 
terne in  uomini , per  cosi  dire , capovolti  ingegno!! , e tutti 
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fomiglianti  a quel  Colote,  perche  tra  volgi  t ore  del  belFordi- 
ne  della  natura , non  fellamente , Phìhfopbi.e  piane  ignarus, 
come  da  Plutarco , che  ftrifieli  contro  un  bel  libro  , dichia- 
rato ne  venne , ma  del  ragionevol  lume  a fatto  privo. 

Qual  fperienza  più  indubitata,  e manifèlh  della  circo-  ■ 
lazion  del  (àngue,  di  cui  non  già  1’Arveo,che  da  Paolo  Sar- 
pi  hebbe  le  prime  notizie  de’  movimenti  della  fi(tob,e  della 
diaftola,ma  bensì  per  gloria  della  noftra  Italia,  Andrea  Ge- 
falpini  funne  il  primo gloriofò  Inventore  ? E pure  doppia  un 
così  egregio , e fruttuofò  ritrovato , che  per  efler  infallibile, 
alla  dimoùrazion  in  tutto  , e per  tutto  fi  appoggia  , non  vi 
fon  mancati , ne  prefememente  vi  mancano  tafani , uomi- 
ni per  altro  degni , laureati , e della  republica  letteraria  fòm- 
mamente  benemeriti , i quali , in  vece  di  (èguire  i vcfiigj  di 
Vopifco  Fortunato  Pemplio  , lettor  publico  nella  Univerfi- 
tà  di  Lovanio , dell’agiramento  del  (angue  pria  nemico , e 
poi  Difènfòre , in  quella  nemicieia  talmente  o (Vinati  fi  fimo, 
che  colle  due  fpadedella  lingua , «della  penna  non  lafcian 
di  afialirlo , di  combatterlo,,  tutto  ha  vendo  il  (or  fio  dio  ri- 
volto a provare,  Quod  ne»  detur fangutnìs  circulatio  : ar- 
ticolo pur  troppo  dalla  Iperienza  riprovato . Ma  dalla  loro 
oftinazione  pur  troppo  fpiacente , & amaro  è quel  frutto, 
che  ne  ricavano  ; polche , oltre  di  darfi  a conofcere , per  vo- 
ler mofirarfi  troppo fpecolativi , e vegenti  di  mente,  cie- 
chi a fatto  di  corpo,  jnon  dipendendo  la  conofcenza  di  una 
tal  verità,  dal  fottìi  fpecolare,  ma  dal  femplice  vedere; 
ond’è,  che  non  fuor  di  propofito  mi  (òvviene,  che  una 
volta dicefll ad  un virtuo/ò  mio  Amico,  che  mi  riferiva 
ha  ver  letto  Un  Autore , il  quale. con  diciafctte  argomenti  la 
circolazion  del  (àngue  impugnava  : Coftui  certamente  hà 
più  (peculato , che  vedutos  «(pongono  fè  medefimi  alla  ri- 
gidaccaS^ea-delle  Univerfità , c delle  Accademie,  appo 
delle  quali  corre  per  capitai  delitto  porre  in  queftione  una 
verità  così  manifefta , e nelle  quali  non  hanno  luogo,  ne 
po dono  entrare  quanti  mai  vi  fono  ingegni  fu  di  quello  pun- 
to 
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to  increduli,  riflofi,  e nell’error  pertinaci . 

Efpodi  al  publico  quelli  cattivi  elsépj.nó  pofiononó  prò* 
durre  quel  buoneffctto  appo  de’Milelii  prodotto  dal  lalciare 
icadaveri  delle  pazze  D6zelle,cht  da  loro  delle  appiccavan- 
<],  tutti  nudi  dagli  alberi  pendenti . mentre  le  altre  ancorché 
mezzo  farnetiche, & a far  fomigliante  pazzia  difpode, alla  ve- 
duta di  un  così  orrido , e vergognofò  fpettacolo  , mettevau 
tantodo  fenno, e rinlaviivanotche  veramente  un  grandeor- 
rore  accagiona  quel  vedere  certi  tali,  e tali  ingegni,  per  non 
voler  viveie  di  verità  fperimentale,  farli  colle  proprie  mani 
un  laccio  di  opinione, e drozzarfije  rimaner  milèraméte  pen-  < 

denti  dall’albore  infruttuofo  delle  di  loro  fpecolazioni . Per 
lo  che  dell’altrui  vergogna,  e pericolo  facendo  l’uomo  d’in- 
gegno fuo  inlcgnamento,  e dottrina,  darà  fermo  sù  quello 
i ndubitato  principio  di  credere,  e di  affermare  intorno  a’  na-  ✓ 

turali  obbietti  ciò  che  loia  mente  lì  vede,  e lì  tocca, a marcio 
dilpettodi  Qualunque  ragione,  che  lo  .volefie  nella  milcre* 
denza  indui  re,  e farlo  ftaresu  la  negativa^ 

Oltre  poi  delle  Iperimentali  * elenlìbili , vi  fono  altresì 
altre  molte  verità  non  men  moralhche  tìfiche, alle  quali  l’u- 
mano intelletto  teme  di  acconlèntire  per  oflervaiie  tutte 
polle  in  malcara  di  fallìtà  , come  al  contrario  a moltiffime 
fallita  , perche  di  verità  mafearate  di  opporlTnon  lì  rilòlves 
in  modo  che,  come  diceva  qud  trillo  di  Lilàndro , Verità-  Plutb.  In  Sa* 
tem  uibilo  ejfe  mcliorem  mendacio  fid  utriufque  dignitatem, 
ac  precium  ufu definir ì , tanto  il  vero  , quanto  il  fallò  lènza' 
l’un  cedere  alfaJtro  lì  contrapongono  a capello.  Cagion 
efficiente  di  quella  moftmofa  uguaglianza  altro  non  lì  è, 
chela  Dialettica , che  da  Zmone  Eleate  hebbe  il  fuo  pri nei- Latrt. in Protm. 
pio  , come  .quella,  ch’havendo  per  fuo  proprio  uffizio  am-i’  v,t>t 
barum partium  afferra  rationes, per  non  far  torto  a nelTuna/ 
così  l’una  parte,  come  l’altra  ragionevoli  nella  lor  pretenso- 
ne fà  vedere,  e dimollra Efièndo  data  polcia  queft’  Arte 
dal  grande  ingegno  d’Aridotele  a lèmma  perfèzzion  ridot- 
ta,^ credutali  la  vera  pietra  lidia  da  poterli  con  ella  il  vero 
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dal  fallò  diffinguere  , andò  tutta  a vuoto  una  tal  credenza» 
pereflèr  l’un  coll’altro  maggiormente  confalo  ; e noi  in  ve- 
ce di  haver  alle  mani  un  filo  per  ulcire  da’  laborinti  delle  di£ 
ficoltà , c de’  dubbj , ci  troviamo  quanto  più  fpecolativi , c 
dialettici,  tanto  più  perduti,  e confufi  ; e quel  ch’è  peggio 
ignorantiffimi  delle  colè , per  venirci  elleno  artificiofàmentc 
rapprelèntate , non  già  quali  in  le  Ibflè  veramente  lì  fono, 
ma  quali  gli  Autori  vogliono,  ch’efle  fi  fiano . Per  toglier 
in  tanto  le  al  di  fi >pra  accennate  perniciofiffime  malcare, 
per  le  quali  dubbiofo  , elòfpefo  l’uomo  d’ingegno  nonsà 
che  abbracciar , e che  fuggir  egli  debba  , bilògn  i non  tener 
in  troppo  credito  la  troppo  accreditata  Dialettica,  ogni  qual 
volta  ella  le  medefima  diferedita  col  far  fu’l  venerabil  teatro 
della  moral,  e naturai  filolòfia  larvati,  e finti  perlònaggi  ap- 
parire . Ne  per  far  ciò  altro  abbilògna  ,che  lèmplicemente 
raccordare  quel  gran  male  ch’ella  faceftè,  allor  quando  en- 
trata in  quelle  fcuole,dove  delle  virtù,  e de’  vizj , della  bea- 
titudine, e della  milèria,  e dell’ultimo  fine  dell’uomo  fempli- 
ceméte  fi  dilcorreva,e  nel  dilcorfo  dubbie  colè,  & ofeure  ve- 
nivano ad  incontrarli , entrò  nello  impegno  di  tutte  fpiana- 
re  le  difficoltà;  tutti  i dubbj  dilcioglere  , e dar  certezza  del 
tutto . Povere  fcuole!  credettero  haver  con  effe  loro  una 
bell’iride  di  pace,  e la  Iperimentarono  peggio  che  la  fpada  di 
Orione,  miniftra  di  tempefta , e di  guerra  : poiché  colli  fuot 
entimemi , colli  fuoi  fillogifmi , colle  fue  difinizioni  in  vece 
di  chiarire  lo  (curo,  ne  radoppiò  le  tenebre,  in  vece  di  facili- 
tare il  difficile , imponìbile  lo  refe , invece  di  feiogliere  un 
nodo , maggiormente  intricollo,  e lo  lìrinfè:  niente  , infoiti* 
ma,  apportòella  di  bene,  ma  molto,  e molto  di  male , ficco- 
Lib.  contrajìtt-  me  ^ p|utarc0  f,  attefia  : Diatesica  Stoicorum  ambiguità 
tibus  implevit fibula  s‘y  e quanti  mai  Stoici  cum  diale&ica  ir - 
ruentes,  nullam  quidem fubfìulerunt , per  multai  autem  in- 
tulerunt  ambiguitates . Poco  hò  detto  a digredito  di  que- 
ll'arte a fronte  di  quello,  che  Tertulliano  ne  dice , mentre 
la  chiama,  lènz’haver  punto  di  riguardo,  ellèr  ella  non  lòlo 

la 


Digitizedby  Google 


DISCORSO  OTTAVO;  ' 

la  miglior  parte,  ma  il  tutto  di  Arinotele,  Artifìcem Jlruett-  Lìb.  de  pr et. 
di , Ùf deflruendi verftpcllem , in feientiis coati aw,  in  conjeHu • ^reticos’^'*1 
ris  duram,  in  argumentis  operatoriam  contentionum  , moie- 
fìat»  etiam  sibi  ipsi  omnia  traHantem , ne  quid  omnino  tra • 

Baverit . Ne  per  altro  mi  perfuado , che  dal  Padre  S.  Am- 
brogio veniflè  il  fadetto  Arittotelechiamato  Studiofus  im- 
pugnando veritatisfe  non  perche  ravvisilo  con  quella  faa 
fpada  loicale  alla  mano,  giocar  di  punta,  e di  taglio  contro  i 
buoni,  e veri  fornimenti  degli  antichi  più  accreditati  filofo- 
fanti  , a fai  fine  di  accreditare , e far  prevalere  fòlamente  i 
proprj:  moltiflìmi  però  de’ quali  per  efièr  perniciofi  , e falli 
dal  lume  della  noftra  Santa  Fede , e da  quello  della  naturai 
ragione , com’anche  dalla  Iperienza  vengon  fòllennemente 
condannati.  Conofoiutofi  dal  buon  Seneca  quanto  gran 
danno  la  Dialettica  arrecafiè, e quanto  offènliva  della  verità 
ella  fi  folle , con  tutto  che  meglio  dogni  altro  Stoico , e di 
ogni  altro  Peripatetico  maneggiar  la  fàpeflèrin  tante,  e tan- 
te fae  morali , e tìfiche  dottrine  in  conto  alcuno  avvaler  fan 
volle,  anzi  ferivendo  al  fao  difaepol  Lucilio  Proconfalo  nel- 
la Sicilia,  focene  quefia  fallenne  protetta:  Ego  non  redigo  i/ia  Inepìji.xu- 
ad  legem  dialeHicam>  # ad  ilio s arteficii  veternosiffìmi  nodosi 
lotumgenus  ijìud  exturbandum  ludico  ,quo  circumjcribife^ 
qui  interrogatur  exifìimat  ad  confejjìonem  perduti us  a. 
liudrefpondety  aliud  putartPro  ventate  simplicìus  agendum 
ejì . Sembra  però  ben  ftrano,  che  queftogran  FilofafoCor- 
dovefa  all’oppotto  di  tutti  gli  altri  grandi  ingegni  fpagnoli,i 
quali  di  formalità,  di  fattigliczze,e  di  acute  fpecolazioni  fo- 
no, per  così  dire,  impattatane  lènza  quelle  arme  foglion  en- 
trare in  gioiti  a:  con  tanta  fòmplicita,e  Ichiettezza  filófofattè, 
e la  faa  filofafia  a gli  occhi  di  tutto  l’uman  genero , d ogni 
artefizio loicale  fp«  gliata,  ingenuamenteefponeflè?  Ma,vicn 
tolta  la  ftranezza  dal  conliderare  , haver  Seneca  alla  indole 
contenziofa , & arguta  del  nazional  ingegno , fatto  prevaler 
'la  ragione,  la  quale,  fecondo  la  faa  difinizione  non  altro 
" tflendo,  quam  in  corpus  bumanum  pars  divini  fpiritus  mer - /#  epifisi. 
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fa,  facevali  colla  Tua  divina  luce  chiaramente  Icorgere,  efler 
colà  non  folo  inutile,  e vana , ma  fommamente  vergognosi, 
per  la  cognizion  , & inlègnamento  di  quel  vero , che  da  fe 
fìefiò  lì  manifefta,  e fi  dilcopre,  far  ricorlòa  tal  fòrte , e a tal 
genero  di  argomenti,  quanto  più  lottili,  altrettanta  più  de- 
boli, le  pure  non  piu  ridicoli»  e persi  fatta  conofcenza  non 
poteva  il  Grand’uomo  non  abbonarli,  nondeteftarii , e non 
apparire  , ulcendo  in  campo  a combattere  contro  i molici 
dell’ignoranza  , edel  vizio,  ditutt’altr’arme  armato  , fuor 
foviP.ir-  che  di  quelle  t lllud  toties  teflor  boc  argumen forum  genere 
noti  deleHari:  pudet  in  acietn  defendere  prò  Diis  , bominibuf- 
que fufieptam fibula armatum , cioè,  alcommentar  di  Giu- 
lio Liplìo,  Tenui,  ac  (uh fili  ìjìo  argumentorum  telo' . Quello 
poi,  che  maggior  maraviglia  mi  arreca  li  è, che  i primi  Padri 
della  Dialettica,  /Tenone,  come  già  dilli,  & Ariliotele  , dop- 
po  haver  datoalla  luce  una  tal  figlia , e con  fornaio  liudio, 
e fatica  abbellitala,  e dotatela,  affinché  fumano  ingegno  fò- 
bicamente lòia  prendellò  per  Ipola  : cangiato  alfimprovifi» 
tuttofamor  in  odio, eterna  la  liima  indilprezzo , fògli  av- 
ventarono lòpra  , dicendo  il  Primo  :non  dovertene  far  più. 
conto,  che  del  fàngoche  fi calpella , e s’ella  tembra  una  ben 
intefiùta  tela,  tela  è di  ragno  da  non  prender  altro  , che  mo- 
iette: bilancia  altresì,  ma  non  ad  altro  buona,  che  a pelar  fie- 
no, e calcina,  & ogni  altra  merce  di  limile  derrata:  la  dove  il 
Secondo  aderendo  pur  una  volta  al  buon  giudizio  del  fuo 
gran  maellro  Platone , havente  la  dialettica  in  concetto  di 
i rx\duA*'n“  non  P*ù»  che  di  una  cianceria:  la  Ichernilce,  e la  deprezza  in 
modo , che  ne  avverte  a non  dover  far  conto  di  quelle  ra- 
gioni» che  da  una  tal  trilla  fonte  fi  cavano , per  efier  elleno; 
non  che  dozzinali  e comuni,  vane,  inefficaci, infufildenti.  A 
tutto  ciò, per  non  effèr  creduto  lèmplice  relatore  dell’altrui 
tentimento  , e parere  , llitno  bene  aggiugnere  del  proprio, 
non  parermi  gran  colà  lìimabile  quella  Dialettica  , dclfefier 
di  cui  doppo  tante,  e tante  pubbliche, e private  difpute, fin ’o- 
ra  non  lì  è pofiuco  haver  contezza  : pendendo  nelle  Acca» 
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<3 ernie  tempre  più  indecifa  la  lite  An  Art , an  Scientia , an 
Facultas  ella  fi  Ha . Circa  poi  alle  fue  parti , indubitatamen- 
te che  la  Topica  ne  tien  fòfpefi , e la  Sofirtica  ne  inganna  ; no 
fuor  di  fòfpenfione , e d’inganno  la  DcmoArativa  in  conto 
alcuno  ci  può  cavare,  pereflèrla  Tua  ftruttura  quanto  bella, 
e buona  a tentirfì , altrettanto  imponibile  a farti  , acagion 
che  nella  difinizion , di  cui , fuor  d’ogni  controverfia , come 
d’unicomezzoellaavvaler  fi  dovrebbe , l’ultima  differenza 
dell’obbietto  non  vi  fi  racchiude  , perAarne  quella  per  lo 
più  a noflri  tenfinatecfla,  ne  per  diligenza  di  Audio , ne  per 
efàttezza  d’mquifizione,  potendoli  (coprire. 

Che  che  mai  da  parziali  della  profèflìone  a quelle , & 
altre  molte  obbiezzioni  contro  la  medefima  fatte  rifponder 
fi  voglia; tempre  però  le  di  lororifpofle  a nuove  repliche,  & 
ifianze  fòggiacciono , e tempre  più  nel  dibattimento  delle 
accufè,  e delle  difefè,  ancorché  dal  comun  giudizio  con  de- 
finitiva fentenza  non  venga  la  Dialettica , o afiòluta  come  • 
innocente,  o come  colpevole  condannata , vien  ella  a perder 
di  opinione , e a rimaner  (concettata  : lo  che  (blamente  qui 
intendo  di  provare  , affinché  la  n offra  idea  con  pregiudizio 
della  verità,  della  fua  (lima  non  fi  riempi,  come  empiuta  ne 
moflrò  la  fila  Cicerone,  di  cui  Seneca  teriflc  : Ncgat  Cicero  fi 
dupliceturjìbi  cetas  babiturum Je  temputy  quo  legat  lirico ty 
godetti  modo  Diale&icot  ,egiudico!!oin  ciò  niente  lodevole, 
ne  da  doverli  in  conto  alcuno  imitare.  Lode  voi  colà  però 
ella  farà,  al  parere  del  medefimo  Stoico , quel  non  (degnare 
di  dare  una  femplice  occhiata  a’  libri  , e componimenti  de’ 
Dialettici,  delli  quali  gli  armarj  delle  librarie  tutti  pretente- 
mente  firn  pieni , & havere  una  tal  quale  cognizione  dello 
che  in  efiì  vi  fi  contiene,  affinché  ne  verba  nobit  dentur  , & 
ali  quid  effe  in  illis  magni,  ac fecreti  boni  judicemus  .‘Sempli- 
ce occhiata,  diffi; una  tal  quale  cognizion  pfopofi  , che  que- 
lle appunto  fon  le  parole  del  citato  Maefiro  : Non  ego  nego 
frofpicienda  ijìaffed  profpicienda  tantum  t & d limine  falu - 
tanda , per  non  efièr  di  un  maggior  Audio,  e di  una  più  fidi 
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applicazione  punto  meritevoli . Merita  però  Ja  Verità  > cui 
(blamente  ricercar  fi  dee  , qualor  vicn  dalla  loica  colla  fua 
forma  ( e pur  troppo  a tal  fventura  foggiace  ) diverfifiìma 
dall’efièr  proprio  fatta  apparire  ,che  l’uomo  con  quanto  hà 
mai  d’ingegno  fo  gli  metta  a torno,  la  fmafoari , e niun  con- 
to facendo  dell’app.irenza,  tutto  nel  conofoimentp  della  fua 
fofianza  con  pertinace  Audio  s’interni . Et  internandovi 
egli  ècerto,  che  fi  riderà  non  poco  così  della  propria , come 
dell’altrui  ignoranza,  per  conofcer  le  colè  elìèr , non  che  di- 
verfe,  ma  contrarie,  & oppofte  alla  credenza,  che  per  lo  pa£ 
fato  ne  haveva,  & a quel  tantoché  da  Maeftri  letterecci  col- 
la lingua,  e colla  penna  erali  dato  per  lungo  cor  fb  di  anni 
vanamente  infognato,*  ecerto  pur  anche  fi  è , che  goderà  di 
molto  nel  poter  finalmente  una  volta,  in  vece  di  larve,  e di 
fintafimi, corpi  reali,  e fiuttìttenti  abbracciare;  per  lo  di  cui 
ftrettiflìmo  ampleftò  , ufcito  tutto  fuora  dal  laborinto  de* 
dubhj,  e dalla  probabilità  delle  opinioni , fcioglier  tali , e tali 
Fenomeni,  e tali, e tali  mitterj  della  natura  fedelmente  inter- 
pretare . Quetta  appunto  è quella  antica  greca  fi/ofòfia  co- 
tantoda  San  Clemente  Alefandrino  lodata  ; Qua  vere  qui - 
dem  ejì  verità s,  quomod'o  Sol  illuminati s colore s , ut  album , # 
nigrum ; ojìendit  quali sjtt  unufquifque  eorum , sic  ip/a  quo- 
que rejellit  omnem Jermonis  probàbilitatem  . Meritò  ergo  à 
Grati s quoque  acclamatum  eji  : Principium  magna  virtù - 
tir  eji  Regina  Verità s ; E quella  (blamente  profeflàr  fi  dee 
da  chiunque,  non  volendo  prender  abbagli,  non  sbagliar  nè 
colori,  nè  col  fallo  il  vero,  nè  col  vero  il  fallò , al  cortume  di 
mohiffimi  dialetticamente  filofbfànti,  colorire  , brama  haver 
di  Fìlolòfo , non  già  la  barba,  e’1  mantello , ma  la  certezza 
della  foienza. 

Gran  Profefiòr  di  verità  io  ritrovo  tra  Letterati  Sto- 
rici un  Giufepp®  Ebbreo  eflèr  fiato  (ancorché  come  ben  di- 
ceva Flavio  Vopifco  al  Prefètto  di  Roma  Giunio  Tiberia- 
. no, neminem  jcriptorum  quantum  ad  bijioriam  pertinet,  non 
ali  quid  ejje  menti  turni  e giuftificava  i fuoi  detti  col  riferire 
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in  quo  lÀvius , in  quo  Saììuftius  , in  quo  Cornelius  Taci  tur} 
in  quo  deniqueTrogus  manifejiis  tejiibus  convincerentur ; 
c piaceflè  al  Cielo  , che  non  bavefiìmo  da  convincere  per 
menlògnieri,e  bugiardi  al  pari , fé  non  pur  d’a vantaggio  de 
gli  antichi  Scrittori , moltifiimi  de’  noftri  moderni  Italiani>  ■ 
poiché  ha  vendo  dato  l’ultima  mano  a quel  famolò  fuo  libro 
De  bello  judaico, ceno  di  non  eflerfi  per  paffion  verfò  a’Sog- 
getti,  ne  per  ignoranza  delle  accadute  colè  ingannato , fran- 
camente a Tito,  e Vefpafiano  Imperatori  di  tal  guerra  pre- 
lèntollo,  e non  /blamente  alla  fupremacenfura  di  quelli, ma 
pur  anche  a quella  de’  Generali , e Comandanti  fubalterni 
del  romano  elercito , per  le  mani  de’  quali  eran  tutte  le  mi-  ^ ^ ^ 

litari  impre/è  pallate,  /òttoporre  lo  volle  : Qui  universi  te - pùiitm  * 
Jìimouium  perbibuere,  quod  ventatevi  diligenter  excoluijfety 
ne  credo,  che  una  più  univer/àle,  e maggior  lode  di  quella, 
alcun’altro  Autore  tra  gli  innumerabili.che  ve  ne  lòno,hab- 
bia  giamai  ottenuto, o che  da  chi  che  Ha  gran  letterato  otte- 
ner mai  lì  polla . Non  è però,  che  una  confimilenon  (la  per 
meritarli  da  chiunque  a quella,  o a quel  l’altra  profellion  ap- 
plicato, fi  ftudiarà  a lòmiglianzadel  Scrittor  Ebbreo,.di  non 
porre  in  carta,  ne  d’inlègnare  a bocca  , le  non  colè  à parte 
rei  elidenti,  e ch’ai  pubblico  venendo  efpode,da  nelTun  uo- 
mo capace,  e ragionevole  eficr  pollano  contradette  . Egli  è > 

vero, che  a ciò  fare  vi  vuol  molto:  ma  non  è poca  quella  glo- 
ria, che  in  ciò  facendoli,  lì  acquida,nc  poco  è quello  biafmo, 
in  cui,  tralalciandofi  di  ciò  fare  , indifpenlàbilmente  s’incor- 
re ; mentre  li  tratta  di  haver  una  lollenne  mentita  su’l  mu- 
llaccio,  come  ben  l'hanno  havuta, oltre  di  moltiffìmi  Stori- 
ci,non  pochi  Filolòfì,  Matematici,  e Geografi , pereflèr  dati 
i Primi  nelle  odèrvazioni,&  elperienze , i Secondi  nella  rilò- 
luzion  de’  problemi,  & i Terzi  nelle  prelè  mifure  , e nella  fi-  * 
tuazion  de’  paefi  , niente  diligenti  di  làperne  .cd'infògnarne 
il  vero;  per  lo  che  veritatem  excolere , $ diligenter  eoccolere , 
fon  eflì  due  principi  da  darne  ben  fidi  nella  memoriadi  quei 
Oudioli,  i quali  fodisfar  vogliono  a Ce  medefimi,  haver  credi- 
to 
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to  appo  degli  altri , & alla  Republica  delle  lettere  apportar 
giovamento.  Debbono  altresì  tener  ben  a mente  , che  Tiri- 
gravidarfi  di  fè  fteffi , e l’havef  la  propria  opinion  per  oraco- 
lo lènza  dubbitar  punto  del  proprio  opinare , ma  come  elìi 
haveffèr  dentro  la  lòti  il  rete  del  loro  ingegno  la  bellezza 
della  verità  imprigionata,  artolutamente  determinare  , e di- 
finire i principi  di  tali,  e tali  comporti,  le  cagioni  di  tali,  e ta- 
li effètti,  fon  colè  vane,  prefuntuofè  , e ridicole , e per  dirla 
in  una  fola  parola,  tutte  sfèriche , che  dicon  contrarietà  , & 
oppofizione  alle  ftatoe  quadrate  di  Mercurio , Deus  verità - 
tis  dagli  Antichi  mifferiofàmente  chiamato . Dove  al  con- 
trario, fèdoppo  una  fòmma  applicazion  , e diligenza  porta 
per  giugnerealla  identica  cognizion  di  querto,  e di  queiral- 
tro obbictto,  parerà  loro  d’effèrvi  pur  una  volta  finalmente 
giunti,  ma  di  tal  parere  non  vorranno  impregnarli , dubi- 
tando fèmpre  di  non  fàper  cioche  fanno  , e nell’infègnarlo 
privataméte  ad  altri, o pure  neli’efporlo  al  pubblico  ufàre, noti 
che  per  modeftia,  e per  cautela  , ma  per  vero  fèntimento  la 
bella  frafè  del  Nibif/cire , non  volendo  al  proprio  infogni- 
mento  dar  punto  nome,  e titolo  di  Icienza; egli  è certo  i,  che 
verranno  comunemente  applauditi , e per  letterati  veridici 
riconofeiuti:  poiché  fècondo  l’indubitata  maffima  del  Filolò- 
Plutb.  liìrde  fo  Cheronefe:  ìs  facilius  veritatem  affé  qui  tur,  qui  non  per • 
qu*fi.P!at,  Jìtadet  Jtbi  fe  babere. 

Un  gran  viatico  di  avvertimenti , e di  configli  perfua- 
domi  effèrfi  finora  dato  al  noftr’Uomo  dTngegno  per  lo  lun- 
go viaggio  , che  intrapender  egli  dee  verfò  i lontani  paefi 
della  verità,  di  cui  naturalmente  n’è  tanto  vago,  e di  ab- 
bracciarla una  volta  ardentemente defidera . Ma  querto  non 
farà  per  giovarli  punto,  ne  da  eflò  utile  alcuno  ne  potràri- 
tra^re,  ogni  qual  volta  egli  non  fi  dimortra  fàputo  di  quel 
piutb  lacw  tanto  » che  un  tal  Spartano  di  perfettamente  fapere  affèrma- 
Afofbt.  ' va  , mentre  interrogato  Quid feiret  ? prontamente  rifpolè 
Lifrerejfe , d’effer , dico , libero , e fciolto  nel  filofòfare , che 
1%  .verità , cui  dicemmo  eflèr  una  gran  Regina , non  può  non 
<x  - eftre- 
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eflremamente  abborrire  tutti  quelli  ingegni , i quali  dimen- 
tici della  libertà  natia , col  marchio  di  quella  fchiavitù , che 
voglion  profetare  a talAutore,a  tal  lètta, lènza  dar  un  lol  pa£ 
fo  fuor  della  pella, lènza  giuocare  di  nuova  invézione  fi  met- 
tono in  camino  per  ritrovarla,  e non  la  trovaranno  in  eterno, 
per  ettèruna  tal  fòrte, come  le  dignità, e le  cariche  in  ogni  ben 
ordinataRepublica, tutta  per  gli  ingenui, e niente  per  gli  fritta- 
vi riferbata  . Volendo , adunque  l’Uomo  d’ingegno  colla 
cognizion  del  vero  felicitarli , corona  veritatis  mottrarli 
immortalmente  adorno , filolòfàr  dee  col  cappello  in  tetta, 
légno  appo  de’Greci,  e Romani  di  nobiltà,  e di  libertà, 
nulla , dico , curante 

I*  Dell‘ altrui  autorità  quancfella  non  vienforte- 
nuta  dalla  ragione. 

1.  Non  da  una  fòla  particolare, ma  da  tutte  le  fcuo- 
le  tralceglere  il  megliore, 

3.  Ne  per  limiti  porti  fermar  lo  fpccolativo  fuo 
corfo , ma  plus  ultra  fèmpre  cercare , e girne 
avanti.  - r 

Nella  prattica  di  quelle  tre  martlme  Ta  vera  libertà 
confitte  ; e quelle  tre  lòno  le  ftrade , per  le  quali  al  termine 
della  verità  lòlamente  fi  puògiugnere.Ettaminiamole  infan- 
to tutte  k tré  f ma  colla  protetta  di  dover  efìère  la  libertà 
Filofòfica  , cui  intendo  di  perfùadere,  non  lòlamente  crirtia- 
na  , e cattolica  , ma  pur  anche  religiolà  ,e  pia  , permetta , & 
approvata  inciafcuna  fua  parte  della  noftra Mapijlra  verità • 
tis , venerabile  Santa  Chiela. 

E circa  alla  Prima.  Non  può  non  maravigliarli  il  Padre 
della  romana  eloquenza  del  gran  credito,  e concetto  da 
Pittagora  appo  de’fuoi  dilcepoli , e feguaci  acquiftatofi , 
mentre  coftoro  nelle difpute , che  giornalmente  accadevano 
così  tra  di  loro , come  con  parteggiani  delle  contrarie  fette, 
venendo  ad  affermare  quella,  o quell’ altra  propofiziooe  , 
della  loro  affermativa  non  altra  pruova  , e ragione  ,adduce- 
yano , che  la  fola  autorità  del  Maeftro:  lpje  dixit , e fol  tan- 
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to  credevano  eflèr  ballante  per  la  cogniziondi  quella  verità?,* 
Apud  Rbedìg.  che  difputando  ricercava  fi  ; Et  tantum  opimo  preejuiicata 
hb.19.cap."}.  pgfgrat , ut  etiam Jìnè  ratione  vaierei  Authoritaf.  fi utorità 
però  qua:  ohejl  plerumque  difcere volentibus , mentre  , oltre 
di  renderli  fervili , e lòttoporli  a quel  cefàreo  rimprovero  , 
torniti  e s ad fervitutem  nati , nel  tempo  fletto  , ch’empie  di 
apprenfione  il  lor  capo,  lo  vuota  di  giudizio , e quanto  Pub- 
blica a ciecamente  credere , altretanto  rigorolàmente  li  vie- 
ta di  poterla  difeorrcre,  quanto  a dire,  da  Ragionevoli 
trasformarli  in  bruti.  E fedi  quella  trasformazione  fe  ne  de- 
fiderattè  un  qualche  esèmpio , leggali  cioche  il  Sagredi  ap- 
po del  Galileo  di  quel  Gentil  uomo  peripatetico  di  fetta, 
racconta  , acuì  dimòllratofi  da  un  valente  Notomifla  l'ori- 
gine de’nervi  venir  dal  cervello , e non  dal  cuore , ben  ne 
Rupi , ma  non  perciò  alla  dimollrazion  render  fi  volle , di- 
cendo , che  ben  l’haverebbe  confettata  per  vera,  quando  il 
tetto  di  Arillotele  non  gli  lòtte  manifeftamente  contrario, 
*cin'  havendo  quello  infognato , Nervot  i»  corde  babere  ortum , 

“Dt  Animai,  lil.  C poteva  altresì  aggiugnere,  che  quantunque  Avicenna 
3.  fotte  fiato  una  volta  di  opinione  : Nervos  ab  cerebro  , nu- 

ca produci , poi  ritrattoli!  , & hcerendum  Ari/loteli  eji  opina - 
tus . Ma  tutto  quello  dire  contro  la  evidenza  del  fatto, 
non  è egli  un  chiarittimo  argomento  eflèr  ftatcfil  povero 
gentil’uomo  dalla  Circe  della  autorità  arittotelica  in  una 
bettia  , niente  al  certo  gentile  , trasformato  ? Per  non  incor- 
rere , adunque , in  quella  ettrema  Ivcntura , che  fuol  prin- 
cipiare col  rilpetto  per  altro  dovuto  a coloro , che  ne  info- 
gnano , e colla  opinione , che  del  lor  làpere  fe  n’have , cole 
poi , che  a poco  a poco  facendoli  artificiolàmentc  crelcere, 
giungono  ad  incatenar  l’umano  ingegno  in  modo  che  per 
difefa  dell’altrui  autorità , di  cui  ligio  fi  è fatto,  contro  la  ra- 
gione , contro  la  Iperienza  , e contro  di  fe  medefimo  ollina- 
tomente  combatte:  bilògna  che  fui  bel  principio  chiunque 
a fludiar  fi  pone , c vuol  far  acquillo  di  feienza , attentamen- 
te ollèrvi  fe  mai  per  fua  fventura  abbattuto  fi  Ila  in  un  Mae- 

• ^ro» 
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ftro , tutto  famigliarne  a colui , il  quale  nella  Città  di  Sira- 
cufà  ifervilem  fcientiam  edocebat , ch’habbia  , dico,  del  Pi- 
tagorico , e che  per  anni  tener  voglia  chi  ufo  la  bocca  a Tuoi 
difaepoli . E la  ofTèrvazion  può  farli  non  con  altro , che  col 
difficoltare  allo  fpeflò  la  Tua  dottrina  , farli  delle  obbiez2 io- 
ni, e dimoftrafi  quanto  da  Tuoi  infagnamcnti  niente  per- 
fidio , altrettanto  della  natia  libertà  del  proprio  ingegno  , 

fommamente  gelofo;  poiché,  fa  il  Mae  ftro  farà  egli  del  talen*  ‘ 

to  di  quel  Licone  , educandi t infìruendifque  puerit  maxime 
idoncus , & haverà  del  medefimo  la  tanto  dolce , e faave 
maniera  , per  cui  ejur  nomini  G-  litteram  adiiciebant  ut  cf-  >)MI 
Jet  Glycon  , quod  dulcedinemfonat , non  v’ha  dubio  ,che  go- 
derà al  fommodi  haver  una  tal  fòrte  d'ingegni  nella  Tua 
fcuola  , e procurerà  con  buone,  e fade  ragioni  di  tèmpre 
più  confermare  la  comunicata  dottrina,  di  rilpondere  alle 
obbiezzioni , di  pervaderli  non  già  a creder  per  veri , ma  fo- 
lamente  per  probabili  i tuoi  infagnamenti , lafaiandolo  in  , 

piena  libertà  di  poter  ricerca  rei!  vero , o Io  più  al  vero  fami- 
gliarne così  dentro , come  fuori  della  fua  fcuola:  nel  qual 
cafa  bifagna  far  un  gran  conto  del  fuo  ingenuo magiftero,  nc 
per  penderò  allontanartene . Efiendo  però  egli  quanto  un 
Timone  burbero , e felvaggio  , & havendo  più  di  pretùn- 
zione,  che  di  fale  in  zucca  : certamente  che  darà  nelle  Ima- 
nie , e ne’k  furie  per  gli  dubbj,  e difficoltà  dal  difaepolo 
propoftoli  ; per  lo  fcioglimentode’quali , e per  difafa  del  fuo 
giurato  filoiofico  fiftcma  non  addurrà  mica  ragioni  o Ipe- 
rienze,  manudi  tcftiodi  Platone,  o' di  Ariftotele,  odi 
Epicuro , o di  Pier  Caftèndi , o di  Renato  delle  carte, facon, 
do  quella  filofafia  , cui  lì  è porto  ad  infagnare  ; e vorrà  eh* 
alla  forzadell’altrui  autorità  avvalorata  dalla  propria,  ren- 
dati vinto  l’intendimento  ,c  tutto  fi  facrifichi  la  libertà  del 
difaorrere , dell’  opinare  , del  dubitare  ; Ma  qnel  difaepolo, 
che  non  vorrà  efière  fa hiavo,  non  metterà  certamente  pie- . 
de  in  quella  galea , & havendovelo  per  accidente  porto , n’ 
li  fa  irà  allertante , dicendo  come  già  fù  detto  da  Andrea  di 
*éÉ*V  Ccc  Lo- 
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• Lorenzo,  contradittor  del  Vefali , edifenlòr  di  Galeno: 

Evo  enim  battcnus  is fui , qui  nullius furare  in  verità  Ma • 
gijiri  ajfuevi . Non.  può  darli  pace  il  buon  Seneca  in  vcg. 
gendo  taluni  ambinoli  di  dignità,  di  podi , e di  onori,  i 
quali  per  ellèr  portati  avanti  fi  vendono  a chi  li  porta  : ma 
che  dilli,  fi  vendono,  comprano,  comprano  la  lor  catena, 
i>  tfifl.+x.  e fchiavitù.  ò!a  che  caro  : & enorme  prezzo  ! cum  iattura  Pu - ' 
dori*  y Libertari*  y & Tempori  s . Tanto  appunto  verrebbe 
a perdere  chiunque  per  amoizion  di  làpere , dalla  fola  auto- 
rità portar  fi  fàccflè  , poiché  quella  tutta  volendo  per  le  la 
riputazione , e la  dima , tutto  per  fe  l’impero , e’I  comando, 
nulla  laida  di  onorevole  , nulla  di  libero  a Tuoi  miferi  lègua- 
ci , ma  come  fvergogpati , e fchiavi , ab  ara  pudori s , cotan- 
to venerata  in  Atene,  ab  atrio  Libertatis  cotanto  prezzato 
in  Roma , li  tien  lontani , e lontani  pur  anche  da  quel  Jcire 
rem  per  cauftoty  dalle  dimoftrazioni , e da  tutte  quante  le 
/perienze  tonde  tutto  il  di  loro  Itudio  limitato  da  quel  tiran- 
nico Iffe  dixit , altro  non  fi  è , che  un  perdimento  di  tem- 
po . E perdei»  puranchc  il  tempo,  le  non  la  libertà , e’1  de- 
coro, a1  lor  quando  colle  noltfe  Ipecolazioni  li  vuole  una 
qualche  nuda  autorità  veliirc  : come  quella  di  Pittagora, 
jtbfìwendum  àfab'.s  fùda  un  Aditotele  veftita  , mentre  in 
quel  libro , che  de  Fabite gli  Icriflè , cinque  ragioni  appor- 
ta , per  le  quali  l’aftinenza  da  tal  legume  veniffe  da  Pitta- 
lifufviup'  £ora  precettata  , tra  le  qual» , quod  inferni  januis funt  enim 
fcy.  y infecundx foie , Jìvè  quod  corrumpant , Jtvè  quod  natura 
universi  rimile ifìnt , rivi  quod paucorum  dominai u gaudente 
ttam  bis  in  fuffrapiis  utebantur . Specular  tante , e così  va- 
rie ragioni  per  render  ragionevole  l’autorità  precettiva  del 
Filofofò , quando  làcil  colà  fi  era  » perche  per  nelfuna  di  eflè 
a far  tal  precetto  ci  lì  moveflè , e che  , come  una  volta  a tal 
propofito  da  un  Ipiritolò  ingegno  fù  detto , non  eflèrli  pia- 
ciuto un  tal  legume , e perciò  lo  proibifle , non  fù  certo  gran  . 
lode  del  grande  ingegno  di  Arinotele , a turt’altro  dovutoli 
applicare , che  a ór  miflerj  sù  le  fave  : Tanto  più , ch’eflèn* 

> doti 


Digitized  by  Google 


DÌSCORSO  OTTAVO.  ùf 
ddi  flato  dal  filo  Maeftro  Platone  infognato,  qualmente! 
veri  impoflori , e bugiardi  fono  appunto  coloro,  qui  ai  me»-PUt9  **  Kffi' 
tiendum  potente s , fapientefquefunt  ,ben  poteva , e dove* 
va  lènza  far  gloflè,  commentari,  & interpretazioni  fui  pitta- 
goricocapricciofòtefto,  haverlo  in  conto  d’una  impostura, 
edifprezzarlo , che  purtroppo  Pittagora  era  faputo  a poter- 
la fare, e pur  troppo  accreditato  per  farla  credere.  Vaglia 
Ciò  per  noftra  direzziane  qualora  ci  abbattono  in  certi  clafc 
ficf  Autori,  i quali  proponendo  queflo , e quell’altro , que- 
llo, e quel  l’altro  aflunto  facendo,  non  fi  degnano  di  provar 
ciò  che  dicono , di  non  dar  punto  di  credenza  a loro  detti, 

• che  non  fèmo  già  feminuccie,  le  quali 
. . quicquid 

Dixerit  AJirologut  treiunt  à fronte  relatum  J**tn.ìn  Sma. 

Ammonii ...... 

c di  niente  impegnarci  a ricercarne  le  ragioni  , e le  pruove 
per  fondamentare  a cotto  del  proprio  ingegno  una  macin- 
ila latitata  maliziofàmente  in  aria,  a fòl  fine  di  farci  vertigi- 
nare  H capo,  & obbligarci  a dir  coffe  lontanittime  da  1 lor  pen- 
fiero,  per  haver  etti  lolamentepenfàto  ad  ingannarci , & op-  > 
pretta  dalla  loro  autorità  farnoflra  mente  rimanere.  Ab* 
battendoci  pofcia  a ttudiar  F^fofi  di  gran  grido,  di  gran 
nome,  di  gran  credito:  i quali  nel  tempo  fletto,  che  nelli  lo- 
ro dogmi,  e principi  giocano  di  autorità , non  falciano  di  far 
da  vero  colla  forza  della  Ragione , bifògna  , che  diamo  ben* 
avvertiti  a farci  perfuadere  non  da  quella , ma  da  quella  ; e 
da  quella  nudamente  confiderata,  e prefà , e con  ffeparazion 
totale  da  quella,  che  gli  da  pollò,  e vigore , & ancorché  de- 
bole , e calcante , forte , e convincente  la  Puoi  far  apparire. 

Cosi  per  appunto  il  gran  Plutarco  ne  confìglia  : Sei  qux  in 
Pbilofopbia  dicuntur , # oportet  exiflimatione  ejui , qui  di » 
xit  detraftafeorjm  per fe  examinari . Et  eccone  ! W pec-Ukie  Audir; 
che.  che  un  tal’,  e tanto  Filofòfonon  fuol  mai  fènza  fonda- 
mento parlare:  Nam  multai , iSf affai  opinione s benevole  n~ 
tia  erga  dicentes,  eorumve  autboritate  induSi  in  errerei» , 

Ceca  ami 
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«mpleftimur . Separiamo,  adunque,  come  io  diceva  dall’au- 
torità la  dottrina,  c facciam  conto , ancor  ch’ella  fia  legitti- 
ma prole  di  tal , e tale  in  tutte  le  Accademie  acclamato , '& 
ammirato  Autore,  d’haver  anonimo,  & incognito  il  Padre, 
o pure  efTèr  ella  nata  da  fé  ftefià  ; & a fomiglianza  di  quei 
Giudici  Chinefi,  i quali  in  rimota,  e fèqueftrata  parte  deci- 
devano i piati,  e terminavano  i litiggj , fenza  che  alla  di  loro 
cognizione  i nomi  de’  litiganti , la  lor  condizione , e qualità 
punto  giugnefièro,  affinché  fpaflìonato  il  lor  giudizio,  e 
giuda  la  lor  Temenza  riufeifiè , eflaminiamola  con  inoltrare 
una  volontaria  ignoranza  della  Perfona . In  quello  effàme, 
in  cui  la  dottrina  non  ci  fi  prefènta  avanti  co  i falci,  e le  (cu- 
ri, legni  di  autorità  , e d’impero  appo  de’  Confòli  Romani, 
ma  inerme,  fpogliata,  in  atto  da  farfèli  addoflò  una  rigoro- 
fa  notomìa  , e da  fòggiacerc  ad  ogni  maggior  rigore  di  una 
libera  ccnfurn;  egli  è certo  , ch’eflèndo  noi  come  di  buono 
ingegno,  cosi  pur  anche  di  retto  giudizio , non  haveremo  a 
durar  lunga  fatica  per  conofcere  s’ella  fia  argento  di  coppel- 
la, o pur  alchimia?  oro  mafTIccio,  e di  corpo , o pure  or  pel- 
le, e gabba  occhio?  e Ce  le  ragioni , che  la  (ottengono  anno- 
verate efTèr  debbono  trà  le  colonne , che  folcifcono  l’augu- 
flo  tempio  della  Sapienza,  o fyre  trà  gli  Giganti  da  menfò- 
le,  che  moflrano  di  far  tutto,  e non  fan  nulia?c  conofciuto- 
fi  tutto  ciò,  per  vera  da  fèguitarfi,  o pure  per  (alfa  da  ribut- 
tarli, fecondo  quei  meriti , o demeriti , che  l’aflìrtono , con 
tutta  libertà  decretare . E qual  decreto  da  noi  mai  fi  fareb- 
be , doppo  haver  ben’cfTaminato  , lènza  volerne  fàper  gli 
Autori,  quelle  dueantiche  definizioni  dell’uomo  : Homo  efi 
animai bipes  fine pennii , eccone  l’una  : Homo  eji  animai  ra - 
tionale  ,&  eccone  l’altra  ? fc  nonché efier  la  prima  lòmma- 
mente  ridicola,  per  efièr  ad  un  gallinaccio  (pennato , come 
dal  mordace  Cinico  fu,  non  che  detto,  dimoftrato , pur  an- 
che competente,-  ne  per  fchivar  tal  motto  vai  più  di  un  un- 
gna  l’aggiunta  fattaci  latis  ungnibus'  la  dove  la  feconda, co- 
me che  ex  genere , & differeniia  perfettamente  comporta , e 
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(blamente  il  Difinito  riguardando,  doverfi  come  buona , e 
fàvia  indubitatamente  affermare.  Ma  non  così  certamente 
decretareffìmo,  ogni  qual  volta  preoccupata  la  noftra  men- 
te del  gran  credito  per  altro  a Platone  dovuto , haveflìmo 
ogni  Tua  fèntenza  per  un  oracolo,  e non  voleffìmo  dalla  fua 
autorità  punto  appartarci , mentre  in  tal  calò , non  già  per 
ridicola,  ma  per  mifteriofà  la  platonica  definizione,  Homo  e/i 
animai  hipesjtnè  pennis , lati:  unguibus , ci  ingcgnarefiìmo 
di  mo Arare  , appoggiandola  noftra  dimoftrazione  a quella 
quanto  antica,  altrettanto  vera  fèntenza  : Nunquam  futu - 
rum  Platonicum  , qui  allegorica  Platonem  non  putet  intelli - 
gendum;  e direftìmo  a ciafcun  Contradittore  cioche  dal  Ro- 
digino contro  Lattanzio  in  più  d’un  luogo  dal  divin  Filofò- 
fo  difcrepante,  fù  fcritto:  Arifiotelico  more  in  Platonis  ver * 
ha,  non  in  fenfum  opertum,  & profundiorem  ftgn a contuli/ìi. 
E quand’anche  la  guerra  far  fi  voleffè  alle  parole,  quefte  ve- 
nendo materialmente  prefè , ben  compongono  la  material 
difinizion  dell’uomo , effèndo  fidamente  l’uomo  quello,  che 
tra  tutti  gli  animali  nudo,  e fipogliato  nafce  , e per  quefta 
differenza  fiù  così  da  Platon  difinito . Nè  qui  la  noftra  pa£ 
lìone,o  quanto  ftrabbocchevole  nella difefà  aell’opinion  pro- 
pria, fi  fèrmarebbe,  mentre  malmente  Apportando  di  veder 
il  Macftro dal  fiuoDifcepolo  fuppeditato,  ci  avanzareffìmo, 
benché  fcioccamente  a dire,  niun  conto  della  difinizion  di 
Ariftotele,  Homo  e jì  animai  razionale,  doverfi  fare , a cagion 
d’haver  ella  lo  genere  per  dilfèrenza , e competere  a tutti 
quanti  i bruti,  i quali  infierifcono,  la  difcorrono  fino  a poter- 
cene intendere  il  lor  muto  linguaggio , come  dihaverloben 
intefio  Pittagora,  Socrate,  Apoi  Ionio, & altri  molti  degli  An- 
tichi Sa  vj  fi  vantarono;  perloche  nella  gran  queftione . An 
animali  a rati  onejìnt  pr  adita  ? rifòlver  bifbgnarebbe  cor» 
Plutarco , e con  Serto  Empirico  fiuo  nipote , coftantemente 
affermando  il  di  loro  raziocinio , e in  virtù  di  una  tal  affer- 
mativa doverfi  rifpondere  dall’Accademia  al  Pcripato , che 
fe  Platone  nei  difinir  fi  uomo , havevapcr  fòrte  un  gallinac- 
cio 
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ciò  difinito  , Arsotele  nella  difinizion  umana,  un  afino,  un 
porco,  & ogni  altra  beftia  più  vile  haveva  inclufò . Ecco!  in 

3uanti  fòlknni  fpropofìti,  in  quanti  marci  errori  condannati 
alla  Ragione  , anatemizzati  dalla  Ghiefà  , che  fanno  or- 
rore a folamente  fèndili , precipita  redìmo  fpinti  dalla  auto- 
rità di  Platone,  e dalla  vanità  fervile  di  moftrarci  oftinati  ,c 
tefterecci  Platonici.  Et  in  confìmili  precipizi  pur  anche  d 
trovarefiìmo,fe  là  doveAriflotele  manifefìamente  claudica» 
& erra,  ci  oftinadimoa  farlo  gir  dritto,  e modrarlo  incolpa- 
to: nella  quale  imprefà  molti  Ai  idotelici  fi  fon  podi,  mi  non 
ne  fono  ufeiti,  perche  precipitati  in  un  baratro  di  errori  : per 
Io  che  a quella  filofofica  autorità  , che  a cattivo  fine  ne  fuol 
condurre, nulla  fi  habbja  di  riguardo,  e di  rifpetto,nc  fi  pon- 
ga in  confiderazione,  dovendofi  in  ogni  genero  di  arte,  e di 
feienza  la  verità  della  dottrina , non  la  dignità , e’I  credito 
dell’Autore,  folamente  confiderare. 

Confiderandofi  pofeia qualmente  Non  omnia  pjfjtrnur 
mnts , ne  tutto  darli  a tutti , ma  con  mifurata  lance  le  co- 
gnizioni, e le  notizie  delle  colè  venirdal  Cielo  compartite» 
in  modo  che  chi  n'ha  ve  una , e chi  un’altra:  fparfa  , e divifà 
in  tutti,qualchepartedi  fèdedà  la  verità  mani fedando, non 
può  chiunque  all’ingegno  fenno  , e giudizio  accoppia , non 
ufeire  dalla  fòggezzione  di  dudiare  un  fòlo  Autore , di  fe- 
guitare  in  tutto  un  fol  Filofòfo  , e non  girne  con  libero  piè, 
anzi  colleale,  di  qua  ,di  là  vagando  per  raccoglier  da  tutti 
quel  poco,  e limitato  Vero, che  ciafcun  particolare  nella  fua 
dottrina  contienei  e queda appunto  èia  feconda  delle  mafi- 
fime  al  di  fòpra  propode  : Mafiìma,  non  che  Filofofica , Ca- 
nonica , per  venirci  daU’Ecclefiadico  infognata  , in  dicendo: 
Sapie?itiam  omnium  ami  quorum  exquiret  Sapitnr  ; & ap- 
preflo  d’una  così  fedele  intemerata  feorta  ben  caminar  fi 
può  con  ficurezza,  così  di  non  errare  , come  di  ben  trovar 
caminando  quella  verità,  che  fi  ricerca. 

In  cerca  della  Verità  podofi  Potamonc  Aleflandrino, 
doppo  ha  ver  egli  infegnato»A4kZrx/?/Mc  effe  veritatis  exament 

cono- 

. •* 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  OTTAVO.  59r 
conofcendo  di  non  poter  in  conto  alcuno  un  tal , e tanto  te- 
ièra (coprire  entro  di  una  fòla  delle  tante , e tante  fette,  e 
Icuole,  quali  a quel  tempo  in  gran  credito  ne  (lavano  , & a 
maraviglia  fiorivano,  per  haverne  ciafcuna  una  piccola  ve* 
na,  volle  effeminarle,  e fcrutinarle  tutte,  è*  de Jtttgutts feRis,  Uert.i»pnfr». 
qua Jìbi placuere  felegit . Fatta  quella  buona  (celta  , eccoli 
capo,  & in  ventor  di  venuto  di  una  nuova  fetta  , chiamata 
l’Elettiva  ; e bada  un  tal  nome  per  venir  ella  riconofcmta 
nulla  ha  vente  del  fervile  » e tutto  di  libertà, quanto  vuota 
d’imperfèzzioni , altrettanto  di  meriti  ripiena  ; neiofàprei 
per  la  Tua  effrema  bellezza,  e preziofìtà  ad  altro  paragonar- 
la , le  non  alla  Venere  da  A [ielle  dipinta  , coll’haver  avanti 
gli  occhi  gli  originali  delle  pili  belle  donne,  che  mai  vi  fode- 
ro nella  Grecia;  o all’Opalo,  mentovato  da  Plinio , gemma, 
dentro  a cui  tutte  le  più  preziofe  pietre  mirabilmente  fi 
chiudono:  mentre  quanto  mai  di  preziofo,  c di  bello,  (parlò,  * 
edivilòdiquàdi  là,  in  quella  , &in  quel  l’altra  (cuoia  non  . 
che  diverte,  ma  contrarie,  li  confiderà,  tutto  accoppiato , & 
unito  nella  fòla  Elettiva  fi  ammira  : Setta  delle  (ètte , e Re- 
gina delle  Accademie,  per  venir  da  ciafcuna  col  meglio  che 
pofsiede  indubitatamente  tributata.  Qual  teguito  poi  ella 
ha  velie  ha  vuto,  e da  quanti  mai  valenti  uomini  foffe  fiata 
flrettamente  abbracciata,  non  voglio  fè non  brevemente  ac» 
cennare;e  balla  (blamente  il  dire,  che  tra  gli  piùgrandi , c 
làputi  ingegni  della  gentilità  io  trovo  un  Plutarco  haver 

Ella  fua  bocca  a tutte  le  fonti  de’ più  fcienziati  Autori,  e 
vutoneil  meglio, e da  tutte  le  loro  opere  frafceltone  l’ot- 
timo; per  lo  che  come  Giovanni  Rollando  diligente  fcrittor  Tm 
della  fua  vita  , & eggregio  traslator  dal  greco  in  latino  di tafJC 
tutte  le  lue  opere,  afferma.  Pojfi illum  in  eorum  Pbiloji- 
fborut»  numero  refcrriy  qui  quod  nullum  certtim  Jecuti  Au • 

• iborem,  undique  quod  optimum  videbatur , eligerent , Eletti- 
vi Junt  appettati  + Nè  qui  fa  punto  il  Rollando  , ma  per 
maggior  credito,o  decoro  degli  Elettivi  palla  avanti  a mo* 

Arare,  qualmente  ex  bis  Pbilofopbis  vir  ille JanHiJJtmus , & 

- •—  erti- 
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cruditijjìmus  Clemens  Alexandrittus  aggregavi  fe  baud  itti 
vitui,  opmor , pajjusfuijjet  ; e del  Tuo  vero  opinare  le  pro- 
prie paroledel  Dottor  lànto  in  teftimonianza  ne  adducetl' 
Verba  bac  illius funt . . . . quali  apprettò  puntualmente 
riferiremo,  che  prefentemente  mi  occorre  di  effòrtarcialcun 
uomo  d’ingegno  a volerconfiderare  Potamone  ,come  veni- 
va un  Bruto  da  Romani  confiderato , amico  della  libertà , e 
nemico  della  Tirannide,  tanto  che  morto  lui,  e vivendo  mi- 
feramente  Roma  lòtto  di  un  Principe  tiranno, vi  fuchi  Inet- 
tamente alla  fua  ftatoa  abbracciato,  gittaflè  un  gran  folpiro, 
dicendo:  Uti» am  vivere A Vive  però  Potamone,  e viveri  iti 
tutti  i fècoli , infognando  la  verità  del  làpere  nella  liber-  • 
tà  dello  feeglere  con  filiere  ; e feegler  come  le  api  da  eia- 
fcun  fiore  la  fila  dolcezza;  poiché  un  folo.n’hà  poca,  e tutti 
n’hanno  di  molto , per  poterli  poi  nell’alveario  della  mente 
il  mele  dolcilfimo  della  fetenza  comporre , per  lo  che,  quan- 
to biafmevole  Stefano  da  Cartello  mi  fembra  per  haver  det- 
Lib.de mattai-  to  : Ego  verò  quid  Antiquiores fenfèrint  parum  Jòllicitust 
vticrtc»i.  dovendoli  in  tutti  i conti  i fèntimenti  , e le  dottrine  degli 
antichi  ben  rivolgere,  & eflàminare,che  non  fono  arene  tan- 
to Aerili,  e morte  da  non  trovarvi!?,  come  ne’lidi  della  Ma- 
•»  gna,  dell’ambra  ; ne’  fiumi  cotanto  limacciofi  da  non  racco* 

• gliervili,  come  alle  fponde  del  Nilo,  dell’oro; ne’mari  cotan- 
to d'alghe  inutili  ripieni  da  non  potervifi  pelcare,  come  nel 
1 mar  rollo,  più  d’una  perla,  e di  tutte  quelle  fparfe  ricchez- 

ze, farne  raccolte  un  bel  telòro:  altrettanto  lodevole  lo  giu- 
dico per  la  lòllenne  protetta  , che  là  efertèr  egli  nulli 
' addiHusz  mentre  così  lènza  imbrattarli  la  noftra  mente  col-, 

* Terrori  in  ciafeuna  contenuti,  che  nò  la  Platonica, nè  la  Ari- 
ftotelica , nè  la  Pittagorica  , ne  la  Democratica  , nè  la  Gaf- 
fendifta,  nè  la  Cartefiana;  nè  verun  altra  delle  tante,  e tante 
che  ve  ne  fono  al  mondo,  può  andar  eflènte  dal  Corrige , e . 
gloriarli  d'efièr  in  tutto  fetta  di  verità con  quel  tantq 
quanto  di  vero,  di  cui  cialcuna  è dotata,  vienella  ad  abbei^ 
lirlì  lènza  pregiudizio  delia  propria  libertà. 

-**  Alla 
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Alla  elezzion,  adunque,  e /celta  delle  fcientifiche  colè 
per  poterli  qualche  colà  làpere,  dovendo  gli  ingegni  indub-  • 
bitataméte  applicarli,  (fimo  mio  obbligo  dover  loro  ricorda* 
re  quel  grand’obbligo,che  come  ad  Elettori  lor  corredi  efie- 
re  à perturbationibus , è"  ab  odio  prefertim^  ac  amore  immu- 
ne s . Se  coloro  , i quali  in  ogni  ben  ordinata  Repubblica 
hanno  il  Jus  di  nominare,  e di  eligere , nella  lor  nomina  , & 
elezzion  dimenaci  di  quella  bella  imprefa , di  cui  un  tal  Rè 
di  Francia  fervi  vali,  una  coppia  di  bovi,  animata  dal  motto, 

Apajfo , a pajfo , con  perturbato  giudizio  correderò  in  furia, 
non  riulcirebbe  al  certo  un  uomo,  ma  una  beftia  l’Eletto  , e 
rinovellate  fi  vederebbono  le  lòllenni  pazzie  di  Caligola, per 
haver  dilègnato  per  fuo  Collega  nel  Conlòlato  un  ca- 
vallo ; e le  non  dal  lume  della  ragione  , ma  dalla  cecità 
delle  pafiìoni,  dall’odio  dico  , o dall’amore,  che  a Candidati 
(ènz’averli  punto  alti  loro  meriti  riguardo,  portar  li  fuole, 
metter  fi  facelTero  le  bianche  fave  alle  mani  , lènza  dubbio 
veruno,  che  non  potrebbe  non  edere  indegnillìma  la  Ele- 
zione , e da  ciafcun  Invio  verrebbe  giulìamente  a ripeterli, 
cioche  da  Tacito  non  lènza  (degno  fù  detto:  Spreti:  mdio « 
ribus  deterrimi  valenti  Egli  è certo,  che  in  talcafo  bilògna- 
rebbe  lor  togliere  il  bel  nome  di  Elettori , e chiamarli  della 
giuftizia,  del  ben  pubblico,  e della  propria  lor  fama  (celierà-  < ' 

tifiimi  diftruggitori . Per  non  incorrerli,  adunque, in  forni* 
gliante  taccia,  in  cui  fuor  d’ogni  controverfia  ghingegni  in-  ( 

correrebboro,  qualor  facefièro  una  furiolà,  & appafiìonata 
elezzione,  per  riulcir  lèmpre  quella  alla  verità  contraria,  al- 
la Republica  delle  lettere  perniciofà,  & a loro  llefil  di  dilcre- 
dito , e di  danno  , bifogna  che  eleggano  , e leelgano  allor 
quando  l’aere  è lèreno,  il  mare  è in  calma,  dir  voglio,  quan- 
do nella  lor  mente  non  v’è  nugolo,  che  la  oleuri , non  tem«. 
pefla  che  l’agiti , e quando  l’occhio  del  loro  intelletto, purga- 
to dalle  apprenfioni , e da  fantafimi , vede , e non  travede, 
confiderà,  e non  palla,  và  piano,  e non  corre  . Quel  Filolò- 
fo,  il  quale  prima  di  cfporfi  a una  qualche  pubblica  dilputa, 
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ben  bene  con  una  buona  prelà  di  ellebboro  purgava!],  affin- 
• che  evacuata  la  bile,  & ogni  altro  pravo  umore , che  nel  fua 
ftomaco  accoglevafi,  haveflè  poflùto  lenza  montar  in  colle-  ti 
ra,  e lènza  veruna  agitazione  proporre  > e difèndere  la  Tua  ' 
dottrina,  non  faceva  le  non  beneie  meglio  fàraffl  da  chium 
plutb.  dtfthru  que  conlìderando,  qualmente  animi perturbatone  s effe fai- 
J'as  opinione  s,  & prava  judicia  , al  parere  degli  Stoici  , per 
non  elegcre  con  animo rommoffò,  e turbato , ma  quieto , & 
indifferente,  in  tutto*  e per  tutto  procurerà  di  cacciar  fuori 
della  lira  mente  ogni  pravità  di  giudizio,ogni  fallita  di  opi-  ’ 
nione, dallo  che  poi  non  potrà  nò  feguirne  una  ottima  elez- 
ione.Bilògna:  puram  he  ,che  nel  giudizio  intorno  alla  buo- 
na leelta  da  fa»  ff,  s’habbia  avanti  degir  occhi  quelmaravi- 
gliolò  Ipa  (Nona  me  irto  (ancorché  tutto  finto^deirimperator 
Hi.  5.  Jnnal.  •j’iherio  nella caufa  capitai  di  Pilone  moffrato  ,ffnè  mifera - 
tione , / inè  ira , come  Tacito  lo  deferì  ve;,  e l’imitarlo  da  vero 
lènza  lafciarfi  dall’antipatìa,  o dalla  iìmpatìa  trafportare,più 
checontfurrcjche  pur  troppo  quelle  palNoni,  come  in  tutte 
le  altre  co  fé,  intrometter  fi  Cogliono,  la  dove  degli  Autori.e 
delle  loro  dottrine  giudicar  fi  vuole  , & intromettendovi!! 
pelNmi  effètti  accagionano, come  quelle, che  a lor  talento 
accrefcendo, e minorando  gli  altrui  fcientifici  meriti , di  far 
una  cattiva  feelta  in  pericolo  ci  mettono , come  certamente 
u£iitu  Sp.trt.m  1* Imperarne  Adriano  la  fece,  il  quale  non  dalla  ragione , ma 
tjusvit/n.  i6.  dal  genio  guidato,  Ciceroni  Catonem , Virgilio  Ennium,Sa/~ 
lu/iio  Cxlium  prxtulit,  eademque  jaSatione  de  Homero , ac 
\ Platone  jtt  die  aviti  non  può  all’Elegitore  non  arrecar  fomma 

lode  per  la  integrità  che  dimoftra,  e non  apportarli  un  gran- 
d’utile per  non  prender  abbaglio  nell’eliggere  . Dove  poi 
un  maggiore  IpalNonamento,  & una  maggior  quietc,e  chia- 
rezza di  mente  richieggafi*  indubitatamente  fi  è nella  elez- 
zion  di  certi  primi  principi,  da  quali  in  tutto , e per  tutto  i l 
filolòfar  dipende:  s’ella  farà  di  buoni,  lòdi,  equadrati,  la  fab- 
brica filolòfica,  che  tutta  sudi  effi  appoggiar  pofeia  Ir  dee» 
non  potrà  non  elTer  vera,  e fulfiffente , ma  le  mai  di  catti  vi» 


Digitized  by  Google 


J 


DISCORSO  OTTAVO.  *9r 
vani  ,e  sferici  * che  altro  mai  appoggiarcbboro , lènon  una 
Filosofia  di  errori?  Dovendoli  eliggere  un  Capo,  un  Princi- 
pe  nella  Republica , vien  cialcun  Elettore  dal  mio  Filololò 
avvertito , che  con  animo  fpafiìonato , e con  giudizio  retto 
debba  dar  il  fuo  voto  fidamente  a colui,  che  lo  merita, e che 
n’è  degno;  cche  fe  altrimenti  egli  opera , un  immeritevole 
proponendo,  & editando,  è ben  che  Sappia,  qualmente  rivi - 
lem  format  idolatri  am , rum  populis  non  verum  Principem^*"'^1'™*- 
prò  vero proponat  colendum  ~ Avvertimento  al  certo  ,come H ,£J 
da!  mcdefimo  Autore  elegantemente  fi  dice  ,Jplendìdijfimis 
litteris  animo  eleHorum  infcribendum,  altaque  mente  revol- 
veri dum  : Che  le  pur  anche  Elettori  fi  fono  quelli  ingegni,  1 
quali  conftderando  in  qualità  di  Republica  la  lor  mente  ,li 
voglion  dare  a loro  arbitrio  un  capo,  devono  puf  ancheav- 
vertire  a far-caderela  elezzione  sù  d’una  maflìma  , sù  d’un 
principio,  sù  d’un  firtema  havente  quanto  mai  haver  fi  può 
di  verità,  e di  certezza,*  che  le  mai  per  dilgrazia  ella  cade  sù 
d’una  tale  principal  dot  trina, impattata  d’improbabilità  , e di 
menzogna, precipitano  elfi  alcerto  nel  profondo  baratro  del- 
la fpecolativa  idolatrìa;  e non  (blamente  la  fanno , ma  la  in- 
fognano, doppiamente  idolatri,  per  creder  elfi , e per  far  cre- 
dere agli  altri  non  verum  principìum  prò  vero  principio  co- 
lendum  . Egli  è vero , che  moltiffimi  di  quelli  così  mifèra- 
mente  precipitati,  hanno  havuto  la  forte  di  rialzarli,  e di  ri- 
forgere;  e con  una  feconda  buona  elezzione  , la  prima  catti- 
va emendare;  ma  non  fenza  remanerli  nel  cuore  rimorfo  , e 
pentimento,  maggior  forfè  di  quello,  che  forniva  Vfmpera- 
tor  Adriano  per  haver  adottato,  & eletto  fuo  compagno  , e 
fuccefiòr  nello  impero  Cejonio  Commodo,  pofcia  Elio  Vero 
chiamato,  ancorché  giovane,  così  debole,  e cafcante,  che  ne 
meno  grati  a s in  fenatu  agere  potuti  Hadriano  de  adoptione : 
ond’è,  che  fofpìrando  ei  diceva:  In  caducum  pariettm  nos  in-  na>n.  »?. 
clinavimus , Ò*  perdidimus  quatuor  millies  Je/lertium  , quod 
pepulo , militibus  prò  adoptione  Commodi  de  dim  ut  : perefièr 
infinitamente  maggiore  , e più  confiderabile  la  perdita  del 
, Ddd  a * tem- 
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tempo  , e del  credito  fatta  per  lo  Audio  intorno  a un  fallò 
principio,  che  non  quella  di  qualunque  gran  lèmma  di  da- 
naro.Ma  non  è però  colà  da  fàvio  far  cola  da  doverlène  pen- 
tire^ a così  caro  prezzo  il  pentimento  comprare;per  lo  che, 
dovendoli  far  leelta  di  una  principal  dottrina  , da  cui  come 
capo  tutto  il  corpo  filolòfico  haver  dee  dipendenza,  facciali 
col  piè  di  piombo,  con  gli  occhi  d’Argo,  dir  voglio, con  tut- 
ta flemma,  e pofatezza,  con  tutta  confiderazione , & avver- 
tenza, e trovandofene  tra  lemoltillime  una  tale  fovrartante 
a tutte  le  altre , come  l’oro  a tutti  gli  altri  metalli  lòvrafta, 
deve  cialcun  Elettore,  prima  di  dar  quell’ultimo  palfo  di 
volerla, e dichiararla  Eletta  , porla  dentro  al  filolofico  cruc- 
cinolo, e ben  bene  purgarla  da  quanto  vi  è in  ella  di  terreo, 
di  fpumofò,  edi  difètto  : poiché  come  Euripide  diceva  , c la 
Iperienza  giornalmente  ne  ditnoffra. 

Nunquam  à malo  fejungitur prorfus  bonumy 

Qucedam  fed  ejl  borum  inter  fe  commixtio  , 
fqual  purgamento  neceflàriamente  halli  altresì  a pratticare 
con  tutte  le  altre  Icientifiche  ricchezze  , per  efler  tutte  in 
qualche  parte  difcttolé , e cattive)  e ciò  fatto , proceda  pur 
Scuramente  alla  elezzione;  che  al  certo  da  quella  , per  efièr 
compiuta,  ottima,  e perfetta  , ne  ricaverà  non  pentimento, 
non  danno,  ma  gran  frutto,  e gran  gloria  ; e tra  liberi  Filo» 
<òfì  Elettivi  verrà  dalla  Fama  annoverato. 

Ma  già  lènto  chi  così  mi  ripiglia  : Che  fòrte  di  filolbfia 
l’è quella  ? girne  di  quà  , di  là  pitoccando , lènza  haver  un 
proprio  pane  da  vivere  ; ne  proprio  tetto  lòtto  di  cui  rico- 
verarli ?Ci*ridemo degli  Arabi  ,e  de’  Sciti  lèmpre  vaghi , e 
lèmpre  milèri , per  fermarli  oggi  in  un  luogo , e nel  domani 
in  un’altro,  lènza  Città,  lènza  fortezze,  anzi  lènza  abitazio- 
ni, e fenza  calè,  lè  lòpra  di  certi  rozzi , e mal  comporti  carri, 
da  pelli  caprine  malmente  coperti , e da  bovi’ lentamente  ti- 
rati la  lor  famiglia  allogano  ; e non  volete  poi , che  quelli 
Filolòfanti  Elettivi,  a lor  lòmiglianza  vaganti  non  ci  ralfent- 
brino  ridicoli?  Rilpondo  a quella  parità  iftorica  colla  irtoria, 
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dicendo  con  Quinto  Curtio , Scytis  , non  ut  cateris  barba»  Lib.6. 
rif,  rudi!,  tè  inconditus fenfus  ejì\  e ben  lo  mostrarono  , al- 
lor  quando  idi  loro  Ambalciatori  ferono  quella  lunga  ar- 
ringa ad  Alcflandro  il  Grande  ; & Aledàndro , non  già  per 
ridicoli,  ma  per  magnanimi,  perfaputi , e forti  li  riconobbe, 
tè  conjiixis  eorum  fe  ufurum  effe  r effondi  t . Per  Singolari  al- 
tresì vengon  dagli  Storici  riconolciuti , poiché  eSfi  folamen- 
te  fi  fono  in  piena  libertà  mantenuti , fenza  riconoscer  altri 
Padroni,  che  fè  Siedi,  fingolarità  Sènza  alcun  dubbio  ammi- 
rabile, al  diviSàr  di  colui , che  feriste:  Illudetiam  numad - Apud  Rhodig, 
mirabilius , ununt  modò  Scytbicum  genus  à condito  avo  ex»  lib, 
terarum  Pentium  juganefcijfe  . Circa  poi  al  non  avere 
danza  fida  , & al  girne  vaganti , ciò  non  è taccia  di  leg- 
gerezza , ma  encomio  di  prudenza , mentre  van  cercando 
quel  buono , che  non  hanno , e li  appigliano  fempre  al  me- 
glio, che  ritrovano,  che  quello  giudizio  appunto  il  mio  E- 
nea  Silvio  ne  fece  , Scrivendo  nella  fua  istoria  : Facilè  enim  Dtfrcunda  A - 
migrare , quibus  flerilis  fedes  efì , tè  melioris  foli  fama  mul-  Jì*  ptrtc  1. 1 s. 
tos  trabit . Or  tutto  ciò  applicandoli  in  rilpofta  alla  proposta 
fattane , non  può  la  falla  ridicolezza  in  vera  ammirazione 
non  cangiarli , e non  conchiuderfi,  qualmente  quel  Scytam 
agere  ( motto  antico  de’Greci  ) intorno  al  filosofare,  & al 
formarli  una  filosofia  come  la  bella  opera  di  Luigi  Celio  Ro- 
digino ex  diversijfimis)  tutte  colè  pellegrine,  e Scelte  con» 
annata  ; ond’èch’un  tal  Autore  di  Se  Siedo  diceva  , Scytas  Lib.ì-uf-isì 
interim  putemur  agere , ad  la  ti  or  a fabula  identidem  demi» 
grautes  : moftra  edèr  l’uomo , non  vano , ma  cordato,  non 
Sèrvo  , ma  libero  ; non  Sciocco , e melenzo , ma  giudizioso, 
e prudente.  Ne  qui  io  fò  punto  finale  al  rifponderc;  ma 
padòavanti,  e m’inoltro  ad  inSègnar  chiunque  ignorante- 
mente  domanda  , che  Sòrte  di  fìloSòfia  l’è  quefta  ? eSTèr  ella 
la  vera  filosofia , come  che  libera , e di  verità  a maraviglia 
dotata , e dove  ogni  altra  non  dà  padò  fe  non  Strascinando 
la  peSàntidìma  catena  dell’altrui  autorità , ne  infègna  un 
menomo  che  di  vero  Sènza  accompagnarlo  da  una  turba 
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di  falfiffime  dottrine  , ella  /blamente  con  libero  piede  da  pet 
tutto  ne  fcorre , e da  tutte  le  fette , ponendo  in  non  calere 
, anzi  defedandone  gli  abbagli , le  ignoranze , e gli  errori , fo-  • 

lamente  il  fior  fiore  ne  fcieglie,  e ne  raccoglie.  Un  gran 
Letterato,  & un  gran  Santo  della  Chie/àdi  Dio  mi  /pigne 
a così  feri  vere:  Clemente , dico,  Ale/àndrino  ; e le  Tue  preci- 
fe  parole, quali  al  di/òpra  promettei  di  riferire,  quefte  per 
appunto  lì  /uno:  P bùofopbìam  dico , non  fìoìcam  neque  Pls» 
tonkcim  , aut  Epicuream  , vel  Arinotele  am  , fed  qux  di8 s 
cumque  preclare  funt  in  una  quaque  barum feftarum  ; & à 
quelle  aggiunganfi  pur  anche  le  moderne -,  fe  non  men  del- 
le antiche  havendo  molto  del  cattivo,  hanno  ancora  del 
buono  da  doverfène  far  /celta . Or  fé  la  vera  filofòfia  in  que- 
lla libertà  di  una  ottima  elezzion  confìde.come  mai  puot’el- 
la  venir  rimproverata, e come  non  fèguita?  So/pira  quel  cele- 
Sttph.A  cenila  bre  Lettor  nella  fa  mola  /cola  di  Pi/à  j Sed  quotujquifqut  e fi, 
Vitree!' :a°”S  9U‘  banC  liberi  atem  velit  Prob  dolori  ingenua  pbiìojòpbia 
fervo s pariti  con  molta  ragione  per  oflèrvare  tanti , e tan* 
ti  grandi , e belli  ingegni  girne  carponi  ad  una  lòia  lètta  ap- 
prende potendo  efièr  liberi , e potendo  haver  la  cogni- 
zione di  moltifiìme  verità  in  tutte  le  altre  fparfe , e divilè, 
voglion  vivere  fchiavi , & ignoranti . Una  gran  mifèria# 
una  gran  deformità  l’è  quella  1 da  cui  chiunque  vuol  guar- 
darli per  non  incorrervi , o emendarli  fè  fi  riconofce  d’e/fer- 
. vi  incorfò  , altro  far  non  dee  , che  ben  praticare  quefla 
feconda  maflìma  di  filofòfica  libertà  , dalla  fantità , e dot- 
trina di  un  Clemente  Alefiàndrino  /òllennemente  inlè- 
gnata.  • - ytv  * 

Reflami  ora  a di/correre  della  Terza , la  più  nobile  cer- 
tamente, come  quella , da  cui  vien  l’Uomo  d'fngegnoi- 
ftrutto  ,doppo  haver  fèguito  non  l’altrui  autorità,  ma  la 
ragione , e dagli  Autori  lo  più  ragionevole  raccolto , a do- 
ver inventare  qualche  colà  di  bello,  a procurar  di  trovare 
qualche  co  fa  di  nuovo&  a farfi  Autore  di  un  qualche  feien- 
tifico  bene  nella  Repùblica  delle  lettere , in  cui  non  fi  na/ce 
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/e  non  folamente  per  giovarla,  e per  accrefcerla.  Per  nuo- 
cere , & o quanto  ! alla  vita  morale , e civile  pur  troppo  il  vi- 
zio alla  giornata  inventa  , e più  colle  lagrime  » che  collo  in* 
chioftro  Io  Stoico  lo  Icriflè  : invenit  luxuria  aliquid  novi  in  Senea untumi, 
quod infatti ut . Invenit  impudicitia  nova m contumeliam 
iti  . Invenit  delitiarui»  dijfòlutio  , é>  tabes  aliquid  tenerius 
molti  ufque , quo  pereat  ; E la  virtù  ne  ftarà  forfi  oziofa  colle 
mani  in  cinta, lènza  giuocar  d’ivenz ione, lènza  a bei  ritrovati 
applicarli,  c lenz  apportar  giovamento  alcuno  alla  vita  dell* 
imelletto?Non  certamente,  che  quella  nobililfima  pianta , i 
di  cui  rami  al  di  vilàr  di  Platone fudorey  ac  laboribui  cresco- 
no, & elcon  fuori  del  tronco, (là  lèmpre  fu’l  produrre  novel- 
li fiori, e fl  utti,  e net  tempo  ftefiò  che  figlia , s’impregna , & 
allor  quando  fembra  haver  fornito  di  partorire , illancabils 
nella  fua  fecondità  a Igravarfi  di  nuovi  parti  comincia.  Egli 
è vero  però, che  per  poter  tutte  quelle  benefiche  maraviglie 
operare,  fa  precifobifogno,  ch’ella  ne  venga  da  colui,  che  ne 
gode  il  polTèfio  tutta  applicata  a cercar  di  làpere  ciò,  che  gli 
altri  non  han  làputo,olè  faputofi,  le  n’è  la  memoria  affitto 
perduta,  che  ben  alle  volte  , & in  certi  tempi  adel  nibil  in - ^7 
veni  tur  ex  isy  quee  parum  inve/iigata  Antiqui  reliquerunty  ' 
ut  multa , qu&  inventa  erant  obliHerentur , ciò  provenendo 
al  parere  di  Seneca  dalia  negligenza  di  tali  ingegni,  appo  de* 
quali  Pbilofopbite  nulla  cura  e fi  r per  lo  che  chi  brama  di  tro- 
vare, l’è  forza, che  diligentemente  filofofando cerchi,  che  lò- 
lamente  al  merito  di  un  vero  Filolòf»,  la  gloria  d’inventore 
ne  (là  rilérbata. 

Io  per  me,  mi  dirà  forfè  tal’uno,doppo  efièrmi  per  lun- 
ga fèrie  di  anni  alle  lettere  applicato,  credo  di/àper  quanto 
mi  bada,  lè  pur  nonl’è  foverchio,  mentre  sò quanto  mai  li 
Antichi,  e i moderni  han  làputo;  e di  ciateuno  le  dottrine, le 
fperienze,le  invenzioni  hò  per  le  punta  delle  dita, e fon  pron- 
tilfimo  a riferirlerper  lo  che  pago, e contento  di  quella  lèifcn- 
za,  non  mi  curo  di  ricercar  più  oltre,  lalciando  a chi  la  vuol 
fcuoprire  la  Terra  incognita  , che  nel  mappamondo  delle 
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fcienze  con  lottili,  e fcurc  linee  ne  ftà  legnata.  Se  coftui,  che 
così  favella,  hà  nello  ingegno  le  penne  di  oca , o di  anetra, 
uccelli , che  ballò  baffi)  ne  volano  , enonlìalzan  più  che 
tanto  da  terra,  io  gli  vòtutto  bonificar  quanto  ei  dice;  men- 
tre alla  fine  hà  fatto  tutto  ciò,  ch’hà  poffutoje  quel  liio  non 
curare  di  girne  avanti  fcuoprendo  incognito  terreno , non  è 
tanto  difetto  di  volontà,  quanto  impotenza:  Ma  le  per  forte 
tien  quelle  d’Aquila,  di  !parviere,e  di  falcone  , i di  cui  aitili 
lìmi  voli  non  vengon  ravvifati  dagli  occhi,  per  trapalfar  ben 
allo  fpelTò  le  nugole;  &è  uomo  di  perfetto  ingegno  , qual  in 
quell'opera  fi  fuppone  ; con  quali  altre  parole  potrò  meglio 
rimbroccarlo  , lè  non  con  quelle  pungentifiìme  di  Seneca: 
Inifjfl.ìi.  Turpe  e[ì  enim feni\  aut  feneHutem  profpicienti  ex  commen- 

tariofapere.  Hoc  Zeno  dixit/I  u quid? Hoc  Cleantesjuquidì 
qucufque fuh  alio  moverisy  fa  impera  , éf  die  quod  memoria 
iradatur , aliquidé  de  tuo  proferì  Se  ciò  non  fai, tu  nulla  lai» 
che  non  bifogna  confondere  la  memoria  colla  feienza  ,efièn- 
do  elleno  due  cofe  diftintifiime,  e feparate  :aliud  e/l  memi • 
ruffe , aliud feire;  meminiffe  e/ì  rem  compertam  memoria  tra- 
dere.  At  centra  feire  eji , éf Juafacere  quoque . Vergogna  l’è 
pure,  lè  effóndo  l’ingegno  compollo  da  quelle  facoltà  ,e  po- 
tenze, quorum  muuus  eji  apprehendere  ,6"  invenire  , come 
nella  difinizion  altrove  fattane  accennoffi,  voglia  l’uomo  col 
fermarli  nel  folo  apprebenderet  lènza  inolirarfi  all’  invenire , 
privarlo  del  migliore  de’  fuoi  clèrcizj , & impieghi  ; e con  ciò 
nonacquillarfi  altra  fama.chela  cattiva  acquillatafi  da  Semi- 
jpud XantuM  ramide,e  da  Gigge  per  haver  sfregiato  la  comun  Madre  Na- 
inijdiéc.tt.  i.  tura>  coj  £-ar  di vcnjr> quella  il  viril  fello  , equelli  il  feminile, 
eunuco.  E poi:  quantunque  ella  fia  una  fpecie  di  libertà  da 
ciafcun  fior  letterato  la  Iparfa  dolcezza  raccoglere , e di  tan- 
te così  varie  filolòfie  una  loia  di  buon  gufro  formarne,  non  è 
però  che  non  puzzi  di  fervitùquel  non  appartarfi  nel  filolò- 
faré*,  e nel  (àpere  dall’altrui  filolofato  ,e  faputo , fenza  voler 
diltendere  un  Ibi  palio  fuor  de’  limiti  finora  ritrovati , e pre- 
feriti , mentre  in  quella  guilà  gli  antichi  Scienziati  , dalli 
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quali  la  buona  fcelta  fi  è fatta,  vengon  per  Padroni  ad  eftè- 
, re  riconofciuti  , quando  Seneca  fòllennemente  fi  protetta,  . 

qualmente,  Qui  ante  noi  ijìa  noverunt  i non  domini  nofìri,  * ** 
fed  ducei funt : infegnanola  ftrada,  ne.guidano  , ma  doveef- 
fi,  per  non  làper  più  che  tanto,  ne  lafciano,  non  dovemo  in 
conto  alcuno  fermarci,  ma  caminar  da  noi  fiefli  , e girne  a« 
vanti  in  cerca  della  Sapienza:  per  loche  tutti  coloro , i quali 
potendo  ufeir  dal  mondo  vecchio,  e rinvenirne  un  nuovo  , e 
far  noi  vogliono, che  altro  mai  fanno , che  fpiccar  tutte  le 
penne  al  proprio  ingegno  per  porli  una  catena  al  collo  : e da 
ingenui , e liberi,  in  fervi  > e (chiavi  vergognofàmente  can- 
giarli. 

Il  calor  morale  di  fòmlglianti  rimproveri  non  può  non 
produrre,  fè  pur  non  d’avantagpio,  almeno  quelli  fteflì  buo- 
ni effetti,  quali  il  tìfico,  e material  del  vino  ben  fòventi  volte 
produce,  venendomi  più  dalla  fperienza,che  da  Plutarco  in- 
legnato,  qualmente  Nonnulli enim  ingenio  ad  inveniendum  fJ*JJ**^*‘ 
*pto,fed  dumfobrii  funt  minus  audaci  % éT  quq/t  concreto,  e<t*' 
quando  ad  pocula  ventum  ejl,  tburis  in  modum  à calore  corre - 
ftiexalaot . Per  lo  che  già  mi  perfiiado  di  vedere  quanti 
mal  vi  fono  a perfèzzione  ingegnofi  , Itati  fin  a quefto  punto 
freddi,  & aggiacciati, lènza  haverfi  volfuto  impegnare  a (co- 
prire un  qualche  che  del  molto,  e molto , cui  la  Natura  nel 
fùo  fono  nafeonde, tutti  accefi,e  fumanti  metterfene  alla  (co- 
perta, e non  voler  defi  fiere , (e  non  dopoetìer  loro  ben  riu- 
fcita  la  imprefà . Soffiarò  in  quella  generala  vampa,  a fin  di 
renderla  tèmpre  più  maggiore  col  gran  fiato  dello  Stoico , il 
quale,  doppo  haver  detto  : Venerar  itaquè  inventa  fapìen- 
ti*,  ìnventorefque  : adire  tamquam  multorum  bareditatem 
juvat , mibi  ijìa  acqui  (Ita,  mibi  elaborata funt , non  là  pun- 
to finale  al  fuo  bel  d.re  come  uomo  pago,  e contento  di  ve- 
derli d'una  così  bella  eredità  pofio  in  poflèftb , e lènza  porvi 
niente  del  proprio,  voler  (blamente  sloggiar  coll'altrui,  e col 
vello  d’oro  tolto  dal  mbnton  di  frifb,  in  mezzo  de'  làvj,  ono- 
rato, e ricco  apparire:  ma  recandoli  a (crupolo , (è  non  pur  a 
1 - E ce  ver- 
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vergogna  fol  dell’altrui  fatiche  , e ritrovati  farli  bello , e gir- 
ne adorno,  immediatamente  egli  lòggiugne:  Sed  agamus  bo- 
num  Pntrem  f amili*  , faciamus  ampiiora , qu*  accepimusl 
major  ifìa  bareditas  ciane  ad pojieros  tranfeat . Multum  a- 
dbuc  re  fiat  operisi  multumque  rejlabit : nec  ulli  nato  pofì  mil- 
lefacuia  pracluditur  occajto  aliquid  adbuc  adiiciendi . La 
chiarezza  di  un  tal  tetto  non  hà  certamente  bifogno  di  com- 
menti, e di  glottè,  ma  per  eflèr  un  cibbo  tutto  tòno , & ince- 
ro, non  farà  fuor  di  propofito  andarlo  trinciando,  e divider- 
lo in  porzioni,  a finche  con  più  piacere , e con  più  buon  prò 
da  famelici  leggitori  gu fiato  ne  venga. 

E per  cominciare  da  quel  fuo  bel  principio,  Venerar  in- 
ventaJdpientiie>  inventorejque , ancorché  quefta  non  fia  una 
linea  al  punto  propotto,  dell’  Inventore  t terminante , non  è 
però , ch’airUomod’Ingegno  vago  di  libertà  non  termini, 
mentre  gli  ricorda  a dover  portare  ogni  maggior  venerazio- 
ne, e rilpetto  a quelli  Autori,  i quali  colli  loro  ftudj  han  da- 
to accrefcimento,  e Iplendor  alle  lettere,  dovendo  eflèr  la  fua 
libertà,  non  già  Cinica  ( mordace,  dir  voglio,  e maligna)  ma 
fanatica,  quanto  a dire,  oflèrvantc,  e rifpettolà . Che  a no- 
flri  tempi  vi  fia  predio  bifogno  di  un  tal  ricordo  , pur  trop- 
po egli  è manifefto , a cagion  che  dove  alcuni  libertini  inge- 
gnofi  degli  antichi  fkputi  (blamente  fan  conto , deridendo , c 
difprezzando  tutti  quanti  i moderni  : altri  poi , tutto  alfop- 
pofto , fiipra  del  capo  i Moderni  fi  pongono , e lòtto  a’ piedi 
gli  Antichi . Non  così  certamente  Plinio  il  Giovane,  il  qua- 
le attentamente  confederando,  qualmente  così  nell’opere  de 
gli  uni,  come  in  quelle  degli  altri  incaftrate  vi  ftanno, ancor- 
ché trà  moltiflìme  falle , e non  piùche  vetri  coloriti , alcune 
preziolè  gemme  di  verità,  così  a gli  altri , come  a gli  uni  lo 
fbo  civil  culto  tributa  dicendo:  Sum  exiis , qui  mirer  anti - 
quotinoli  t amen  ut  quidam  temporum  nojlrorum  ingenia  de - 
fpicio : nequè  enim  quajt  lajftt}  èi  affata  natura  , ut  mbiljam 
laudabile  pariat . E veramente  ella  è una  fpecic  di  empietà, 
ogni  qual  volta  lucos/0  in  iis  filentiaipfa  adoramusynó  voler 
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poi  chinar  il  capo  alla  dotta  Antichità,  dalla  di  cui  forfa  Tac- 
que delle  fcienze  per  difiètarne  a fàzietà,a  noi  fon  pervenu- 
te , & invece  di  ubbidire  a quel  buon  configlio  dato  da  Pli- 
nio a un  Tuo  Amico,  al  governo  della  Grecia  deftinato.Re- 
verere gloriavi  veterem,  & banc  ipfam feneHutem  , qujt  in 
tornine  venerabilis  ejì,  in  urbibus  / aera ; e più  che  facra,  pò-1 
teva  egli  aggiugnere,  nelle  dottrine  ; lafciarfi  trafportare  da 
un  tal  ertro  maligno;  non  folo  ad  impugnarla , ma  a publi- 
carla  altreslcolla  lingua,  e colla  penna  nelle  private  e publi- 
che  fritture,  per  ridicola,  foiocca,  & ignorante  : Deh  di  gra- 
zia non  (è  gli  fàccia  un  così  gran  torto,  ma,  Ennium  , come  ^ ja 
un  Quintiiian  ne  favella,  &'ogni  altro  più  antico  Autore  in  ' 
qualunque  genere  di  arte,  e di  fcienza  ,Jìcut facros  vetus- 
te lucos,  adoremus,  in  quibus grandia,  iS  antiqua  robora  jan 
non  tantam  babent  Jpeciem , quantam  religionem  . Si  onori- 
no pur  anche  i Moderni,  come  di  doppia  gloria  adorni , per 
ha  ver  alle  dottrine  altrui  le  proprie  accoppiato, con  che  mag- 
giore , e più  limpido  a benefìzio  de’  poderi  il  fiume  della 
feienza  ne  (corre;  e de’  Moderni  portili  un  particolar  riflet- 
to a ciafcun  letterato  vivente , come  dagli  Oltramontani  al 
nofiro  impareggiabile  Luca  Antonio  Portio , gran  Medico, 
gran  Filofofo,  e gran  Matematico  , fi  porta  ; Ond’è  , che  ab- 
battendofi  effi  in  uomini  della  nofira  nazione,  che  van  giran- 
do pet  l’Europa, con  gran  premura  domandano  : Vivit  ne 
magnus  ille  vir  Lueas  Antonini  Portimi  che  non  dee  eficr 
loro  di  pregiudizio  il  vivere,  anzi  per  tal  rifpetto  non  fola- 
mente  lodevoli , ma  pur  anche  amabili  a noi  fi  rendono  : lo 
che  fù  pur  anche  da  Plinioavvertito  ; e perciò  nello  fcrivere 
ch’egli  fece  a un  fuo  Amico , efortandolo a leggere,  e rtu- 
diar  le  opere  di  un  bello  ingegno  vivente , fi  fe  cader  dalla 
penna  : Neque  enim  debet  operibus  ejur  obejfe  quod  vivit.  Uh.  r.  epifi. 
At  boc  pravum,  malignumque  ejl  non  admirari  borni nem  jd-fP‘/i,l6> 
miratione  dignijjimum,  quiàvidexe , allo  qui,  audire  , compie - 
Hi,  nec  laudare  tantum,  veruno  etiam  amare  contip  it . Qjal 
frutto  poi  dalfonorare  l’altrui  memoria,  e dal  far  di  berretta 
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all’altrui  merito  lè  ne  ricavi  » l’Autor  ifteflò  in  un’altra  fua 
lettera  lo  deferì  ve;  poiché  havendoCapitone  dall’Imperatot 
ottenuto  di  poter  rizzar  nel  fòro  Romano  la  ftatoa  di  un  di» 
funto  ilio  Amico,  quello  concetto  appunto  egli  ne  fórma , e 
queft’eloggio  ne  fa  : Sciar  ipjum  plurimis  virtutibur  abu n* 
dar  e-,  qui  alienar  ftc  amat,e  fòggiugne  : Ncque  enìm  magli 
decorum  e/l,  & inrigne/latuam  in  foro  populi  Romani  baberc% 
quam  ponerc . Ma,  quand’anche  un  così  bel  frutto  a racco» 
glier  non  fi  veniflè  , almeno  per  non  incorrere*  nella  taccia 
d’ingrato , e nella  pena  all’enorme  delitto  della  ingratitudi* 
ne  dalia  dotta  A tene  prelcritta , in  qua  urbe  , e piaceflè  al 
Cielo,  die  in  tutte  le  altre,  adverjus  ingrato:  aBio  confi  tu* 
ta  ejl , deve  il  noftro  Uomo  d’ingegno  tutti  quei  letterati 
rifpettarc,  de*  quali  hà  feelto , e trafeelto  il  fàpere , ne  bave 
ereditata  la  dottrina,  e tutti  i di  loro  fludj , e fatiche  per  fua 
direzzion,  & infegnamento  eflèr  flati  fitti,  indubitatamente 
conofce,  e col  Morale  alla  giornata  ripete  , adire  tamquam 
multorum  bareditatemjuvat,  rnìhi  ijia  acquisita , mitri  ela- 
borataJunti  ne  puoflr  in  conto  alcuno  tal’,  e tanto  benefìzio 
lènza  i iconofcenza  falciare , ne  lènza  venerazione , & oflfe- 
quio  di  tali,  e tanti  Benefattori  dal  benifìcato  difeorrere. 

Stabilito  in  quella  guifi  il  primo  punto  del  culto» 
quando  non  folle  per  altro,  ratione  beereditatis , a noftrl 
maggiori  dovuto , palio  al  fecondo  dell’accrdcere , e multi- 
plicare  con  nuove  cognizioni , con  nuove  fperienze,  con 
nuovi  Icioglimenti  di  fenomeni , e con  nuovi  ritrovati  la  e- 
redità  falciatane , nello  che  la  libertà  dell’ingegno  in  fint- 
ino grado  rilplende , & allo  che  Seneca  al  di  fbpra  eforton- 
ne  indicendo:  Sei  agamur  bonum patremfamilias , éfa. 
Buon  Padre  di  famiglia  è quello,  il  qual  ha  vendo  nei  fuo 
patrimonio,  dagli  Antenati  falciatili,  poderi , cafimenti, 
danari,  e che  sò  k>  di  ftabili  o di  mobili,  all’oppofito  del  pro- 
digo liberate,  grande  Oratore,  ma  niente  Economico* 
poiché  patrimonium  confumpjrt , & al  contrario  del  crapu- 
lone Apicio , che  Ibi  divorò  per  intiero  » altro  non  eflèndoK 
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‘ri matto , che  l’arrabbiata  fila  fame  ,*  non  fòlo  di  confèrvarl’ 
ha  vere , ma  di  accrefcerlo  s’induttria , e fi  affatica , a finche 
i fuoi  pófteri , e facce  dòri , più  commodi  , più  ricchi , e be- 
neffanti  habbiano  a rimanere . Et  è bello  il  vedere  come 
colla  compra  di  nuovi  vicini  terreni  gli  antichi  poderi  dilata, 
come  coll’aggiunta  di  nuove  fabbiche  gli  antichi  calàmenti 
rende  più  grandi , come  col  non  tener  il  danaro  in  ozio , ma 
col  porloamulriplico,  cangia  i frutti  in  capitali,  e le  ren-. 
dite  accrefce  ; e per  quefto  filo  bel  fare , che  a sè  gloria  , & 
a fuoi  difendenti  utileapporta , ben  potrà  egli  alla  fine  de' 
fuoi  giorni  ripetere  lo  già  detto  da  Augufto , llrbem  Uteri - 
ti.im  accepi , reliqui  marmoream , quanto  a dire  una  eredi-, 
tà  notabilmente  megliorata  , nobilitata,  & accrelciuta. 
Chiunque  de’Letterati  tien’avanti  degli  occhi  un  tal  fpec- 
chio,  e sà  che  quanto  d’arte  , e di  feienza  prefèntemente 
polfiede, tutto  è ftato  ereditato,  non  può  non  entrar  nel  pen- 
derò di  render  l’eredità  maggiore , & entratovi  non  rivol- 
gere tutto  l’ingegno  fuo  alla  elècuzion  di  queffo  accrelci- 
xnento , che  pur  troppo  v’è  da  doverli  aggiugnere , per  ta- 
cermi delle  altre,  nelle  filolòfichc , e matematiche  cJHcipli- 
ne , e molto  poco  è quello , che  fè  ne  hà  di  cognizione  : che 
meum  peplum  nemo  adbuc  mortalium  detexit , come  nel  fron- 
tefpizio  del  fuo  tempio  dalla  Minerva  Saitana  diceva!! , c ' 
tutto  ciò  a fine  di  render  l’eredità  più  pingue , la  pofterità 
più  ricca , e fè  fletto  più  gloriofò . Per  haver  così  fatto  i 
noftri  Antenati , chi  una  colà , e chi  un  altra  inventando: 

Chi  quella,  e chi  quell’altra  Iperienza  facendo:  Chi  di  po- 
chi , e chi  di  molti  naturali,  fècreti , (copritori  ingegno!),  il 
patrimonio  del  fàpere  in  quefto  buon  ftato  prelèntemente  ò 
ridotto.  Ma  fè  ne  ftiamo  dentro  al  poflèflò,  non  fèmo  pe- 
rò fuor  del  lobi  igo,  e del  pelò  di  accrefcerlo  a lòmiglianza, 
che  da  efiì  le  ftato  fucceflìvamente  accrefciuto , per  elfer  li- 
no alla  finede’lècoli  fèmpre  più  capace  di  acrrelci mento:  vo- 
lendo ogni  ragione,  che  lè  i partati  a prò , e benefizio  de’pre- 
fènti  hanno  tanto  (coverto , & inventato , inventino,  e feo; 
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prino  qualche  colà  di  più  i Prelènti  per  recar  giovamento  a 
Futuri.  Ne  io  colli  eflempj  vò  girne  troppo  lontano , che 
lòverchio  , non  che  badante  il  lòculo  prolfimo  paffuto  mi 
raffèmbra  , in  cui  tanti  uomini  Grandi  colli  di  loro  ritrovati, 
Iperienze , & invenzioni  quello  noftro  prelènte  hanno  a ma* 
raviglia  arricchito:  parlo  di  un  Marco  Aurelio  Severino, 
di  un  Gio:  Battifta  della  Porta  , di  un  Tomaio  Cornelio  , di 
un  Lionardo  de  Capua  , di  un  Pier  Caffèndi , di  un  Renato 
delle  Carte , di  un  Galileo  Galilei  ; di  un  Francefco  Redi , 
e di  tanti , e tanti  altri , i nomi  de’quali  fcritti  a lettere  d’o- 
ro nel  catalogo  , de  rerum  inventoribut , eternamente  re- 
giffrati  ne  danno . Tutti  però  codoro,  nel  tempo  dello,  che 
col  di  loro  eminente , e (ingoiar  làpere  i moderni  ingegni 
idruilcono , & addottrinano , così  per  appunto  in  più  luoghi 
delle  loropere  alli  medefimi  favellano:  Semo  Noi,  non  v’ 
hà  dubbio  Benemeriti  delle  lettere , e vodri  lìngolarillìmi 
Benefattori , così  per  haver  fatto  conolcere  molti  abbagli, 
& errori  prefi  dagli  antichi  Filofòfànti , come  per  havervi 
dato  intorno  a quede , & a quell’alt  re  dUcipline  cognizioni 
recondite , e pellegrineoffervazioni , elòvra  tutto  ne  liete 
obbligati  per  eflèr  date  dal  nodro  elTèmpio  rotte  tutte  le 
vodre  catene , e podi  nel  felice  dato  di  liberamente  a nodra 
lòmiglianza  filofofàre  . Dovemo  però  avvertirli  , che  non 
vogliamo  effèr  rimeritati  col  venir  forfè  da  voi  per  lo  non 
plus  ultra  del  lapere  , creduti  : che  queda , più  che  ambizio- 
ne , unacrafli  ignoranza  farebbe  , quali  che  non  conolcef- 
limo  effèr  un  bel  nulla  del  vado  (cibile  quella  poca  Icienza, 
che  delle  colè  i nodri  libri  contengono  : quale  non  fù  da  noi 
per  ultima  meta  prelcritta  , ma  (blamente  per  di  rezzion , e 
per  drada  , a fin  che  a lòmiglianza  degli  antichi  Romani  a 
quel  lor  Diadro , Termino  chiamato,  non  Ibi  iti  a làcrificare, 
in  légno  di  haver  libero , e (ciolto  il  piede  , 1$  lìcer  et  progre - 
di , al  rifletter  di  Plutarco,  v’ingegnalfivo  di  fempre  più 
girne  avanti , & ih  cerca  della  verità  maggiormente  inoltrar- 
vi . Ci  lèmo  Noi  ben  inoltrati , molli , e fpinti  da  quei  prin- 
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cipjda  Seneca  portici  in  terta  , Multum  adbuc  re  fìat  operis, 
multumque  reftabit  : nec  ulti  nato  pofì  mille  fecula  precludi- 
tur  occafìo  aliquid  adiiciendi  ; e con  quanta  buona  fòrte  , e 
con  quanto  gran  frutto  per  ha  ver  (àputo , cioche  da  noftri 
Maggiori  non  ci  era  fiato  infognato , e /coverto  cicche  per 
tanti  fecoli  era  ftato  nafcofto  * voi  che  ne  Cete  gli  eredi  ben’ 
crtèrne  i Giudici  potete . E per  gli  rteflì  principi  da  tenerli  • 
vivi  ,&  indelebili  nella  mente , principiar  dovete  il  voftro 
corlò  da  quel  termine  appunto  > dove  al  noftro  intendimen- 
to è fiato  permefiò  di  arrivare , e con  nuove  invenzioni , e 
con  nuovi  ritrovati  Ialciarci  tanto  a dietro, quanto  noi  avan- 
ti de’noftri  Maggiori  gForiolàmente  fèm  giti.  In  fòmma; 

Quoniam  nofìri  antiqui progenitores , fcientiarum  iuveuto-J^*" ^ BmL 
res,  rationibus , & experimentis  comperieruntfcientias  : ' ,* 

ri  Pbilojòpbantes  , ipj'os  imitando , conari  debent , non  perjì * 
fiere  inventi s ,Jèd  uova  natura  fecrtta  venati. 
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Ue!  Monte  della  Focide  , a cui  dalTero»- 
co  figliuol  di  Cleodora  , fecondo  le  Nin- 
fe raccontano,  il  proprio  nome  di  Parna- 
fo  fù  dato  , erti  un  monte  cotanto  dalla 
natura  , e dall’arte  fopra  d’ogni  altro 
privileggiato,  che  sù  di  quello  ugual- 
mente vallo , che  nobile  argomento  gli 
Storici  di  fcrivere , & i Poeti  di  cantare* 
lenza  punto  a Leggitori , & alli  Afcoltanti  dar  noja  , Coi  fini- 
fconoper  cominciare.PrivileggioIlo  la  Natura  col  piantarlo! 
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in  medio  quodammodo  Grecia,  imò  iS  totius  Orbisi  fito  fenz’  Sh*b.d»  Gt «. 
alcun  dubbio  lo  più  onorato , e riguardevole  , come  quello,  gratto*  tA.  9, 
che  pur  anche  alla  Virtù  da  Filolòfi  Morali  affègnato  ne 
viene , ond’è , che  dicefi  : In  medio  conjìjìit  virtus  ; e per 
tal  Umazione  gli  antichi  Geografi  , confiderando  qualmente 
Umbilicus  fit  in  bomine  mediti s,  con  acconcio  traslato  , Um« 
belico della  terra  il  Monte  Parnalò  chiamarono.  Ben  sò, 
che  Varrone  apertamente  niega  poterli  un  tal  titolo  compe- 
tere, a cagion  che  fecondo  il  Tuo  opinare  , l’Umbelico  non 
eflì  la  parte  eccentrica  del  corpo  umano , ne  nel  mezzo  del- 
la ten  aliarne  Parnalò  fituato.  Opinion  però  lontaniffìma 
dal  vero  .‘poiché  intorno  alla  prima  parte,  non  lòlamenteè 
ella  alle  autorevoli  lèntenze  di  Platone , d’ippocrate  , di 
Galieno,  e particolarmente  a quella  di  Vitruvio  oppolla, 
da  aii  fù  Icritto  : Corporis  centrum  medium  naturaliter  ejì  la  j.de  Archi, 
umbilicus , ma  pur  anche  alla  dimoltrazione  fattane  dallo  utturfca/.  i. 
fteflò  famofilTìmo  Architetto:  Nam  fi  homo  collocatus  fuerit 
Jupinus  , manibus , ac  pedibus  panjis , collocato  centro  in  am* 
bilico  ejus , circum  agendo  retundationem  , utrarumque  ma • 
num,acpedum  digiti  linea  tangerentur . In  quanto  poi  alla 
feconda  vien  ella  fòllennemente  condannata  così  dal  Senato 
irforico , come  dal  Choro  poetico  , tutti  c due  unitilTìmì, 
e fermi  nella  credenza  non  ha  ver  Strabono  nelle  prelè  geo- 
grafiche mifure  punto  sbagliato , e doverli  così  in  prolà  co- 
me in  rima  liberamente  col  medefimo  affermare , In  medio  G"rgM.o; 
occiduorum  j éT  retiquorum  locrorum  Parnajus  eli  . Alla  di- 
gnità del  fito  quella  della  figura  egregiamente  corrifponde, 
per  effèr  ella  oltre  ogni  credere , magnifica,  fublime , e mae- 
flola  , a cagion  che  dove  tutte  le  altre  montagne  con  una 
fola  cima  , e creila  le  nubbi  trapalano,  e ver  dell’etere  p ù 
puro  d’inoltraifi  fan  moftra , quella  con  ben  due  tefte  ergeli 
fin  la  dove  l’occhio  non  giugne  , e per  effèr  tutte  e due  da 
divedi  nomi  didime , ma  di  ugual  merito  di  altezza  dotate, 
di  doppia  fama , e gloria  non  può  da  Geografi  non  venir  ri- 
ccnofciuta  per  meritevole. 

Fff  Mon: 
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Moni  ibi  verticibui  petit  arduus  ajìra  duobtti 
Nomine  Parnafui fuperatque  cacumine  monte  t,  • 
fecondo  la  defcrizzion  fattane  da  Ovidio , in  ciò  niente  Poei 
ta,  ma  tutto  Iftoricu , per  non  eflèrfi  punto  dalla  verità  ap* 
partalo . E vero  pur  anche  fi  è doverli  confiderare  il  Parna» 
fu  qual  Teatro  della  natura , a cagion , che  quella  maravi- 
gliofà  ingegniera , e fòvrana  architetta , dando  a gli  altri 
montiquefta,  e quell'ultra  figura,  ad  efiò  fblamente  11 
Teatrale , come  la  più  magnifica , la  più  vaga  , & ad  ogni 
forte  di  rapprefontazioni , e di  fpettacoli  la  più  proporziona- 
ta ,&  acconcia , compartire  hà  voluto  : dello  chehavvene 
. tanti  teftimoni  quanti  mai  ne  fono  fiati  ayventurofi  gli 
7 fpettatori , tutti  concordi  a confortare,  in formamT teatri , 
ha verlo  la  Natura  fabbricato  , e da  quefio  primo  originai 
difègno  perfuadomi , che  l’Arte,  il  di  cut  potere  (blamente 
nella  imitazion  confifie,  habbia  cavato  le  copie  per  fabricare 
tanti  magnifici , e (immoli  Teatri  in  tutto  lo  giro  ddl'Uni- 
verfo.  Nulla  dico  delPaer  puro,  e vitale , che  sù  di  Parna- 
so vi  fi  relpira , nulla  delle  acque  leggiere,  e (alubri,  che 
da  per  tutto  perennemente  vi  (corrono,  nulla  della  perpetua 
primavera  ch’ivi  fi  gode , nulla  del  fèrtil  terreno , che  biade, 
erbe,  frutti , e quanto  al  mantenimento  dell’uman  vivfre 
abbifogna , (pontaneamente  produce  , tanto  che  dal  (òpra- 
citato  Poeta  per  antonomafia  fù  chiamata  Terrajèrax,  con 
tanti , e tanti  altri  fuoi  naturali  privileggj , e mi  riftringo  a 
•quellòlo  maravigliofo , e Angolare  dagli  Storicf  raccontato, 
d’haver  havuto  tutta  armata  la  nàturainfùa  difelà,  allora 
quando  (trattamente  afiediato  dall’efercito  Francete  fotto  al 
comando  di  Brenno  fcrociflìmo  Capitano,  e già  già  vicino 
a cadere , & a rimanere  dalla  militar  fierezza , e rapacità  in 
tutto  Taccheggiato , e diftrutto,  refion  ne  al  Fidante , non 
Che  libero  dall’afièdio , ma  vittoriofo  di  tutti  quanti  i (uoi 
nemici , e del  Generale  fteflo  > il  quale  per  drfperazione  dell» 
ricevuta  inafpettata  (confitta  fi  fé  omicida  di  (è  fteflò  : a ca- 
gion , che  appicciatoli  il  fuoco  alle  occulte , nitrofe , e fotti*» 
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ree  mine  della  Terra  ( unica  cagion  de’  tremuoti  ) venne  a 
fcuoterfi  in  tal  maniera  il  monte , che  bilie , e rupi  intiere 
precipitando  su  degli  AgrefTòri.gli  fchiacciavano  a migliajn; 

& oltre  a quefla  gran  fventura  d’hiver  nemica  la  Terra, 
fòggiacquero  alla  difgrazia  d’eflcr  loro  divenuto  anche  ne- 
mico il  Cielo , fe  con  quanti  tuoni , lampi , e fàette  Tuoi  mai 
vendicativo  . e (degnato  fomentare  , c punire  i fcellerati 
mortali , campeggiò  per  diflruggerli  , in  modo  che  tutte 
quelle  fchiere , le  quali  non  venivano  dalle  rovine  opprellè, 
redavano  da  fulmini  orribilmente  incenerite. 

Garreggiò  l’Arte  colla  Natura  nel  privileggiar  quello 
Monte,  e privilegiollo  primieramente  col  fabbricarvi  al  di 
(òpra  due  famofifiìme  Città , l’una  Elathea  , e l’altra  Delfo 
chiamata  , e per  eloggio  della  prima  credo  efièr  più  che  ba- 
llante quel  molto  in  poco  fcrittone  d^  Strabone  : Omnium 
in  i(lif  partibus  urbium  maxima  eft  , & opportunijjìma  , fi- 
come  per  lòmmo  vanto  della  feconda  baflarà  folamente  il 
dire  ; Hic  e fi  À pollini  s De/pbici  templum  , tutto  al  di  fuori 
fabbricato  di  bronzo  , ma  al  di  dentro  talmente  per  i donati- 
vi fattili  da  fuperftiziofi  divoti  pien  d’oro , che  Dc  tbefau-  Piutb.Sympk » 
ris  Delpbicit , Polemone  un  gran  libro  ne  fcrifle , éf  tbtfaur 
ri  Delpbici , tra  le  maraviglie  della  ricchezza  vengon  com- 
munemente  annoverati . In  che  numero  poi , e di  che  qu*» 
lità  vi  fòfièr  fiate  dall’arte  su  di  queflo  Teatro  della  natura 
rapprefèntazioni  fatte,  fpettacoli  dati,  giochi  introdotti, 
fede  iflituite , oltre  a qtlelle  tre  particolari  de’ Delfici  ; Sepr 
trìum  , Heroica , Cbarilam , come  Plutarco  le  chiama , eoa 
concorfo , q maraviglia  di  tutta  quanta  la  Grecia , fè  pur  dir 
non  fi  volefiè  delPuniverfò  tutto  , attefò  che  i popoli  più  re- 
moti , le  nazioni  più  diffami  con  incommodo,  con  dilpen- 
dio , e con  pericolo  pellegrinavano  verfò  di  Parnafò  perefi 
fér  fpettatori  delle  fue  maraviglie  : egli  è un  così  vafto  argo- 
mento  da  non  poterfi  prefentemente  deferì  vere,  mi  fòla- 
mente  accennare,  e quei  C.'uriofì , che  ne  voleflèro  una  di- 
pinta contezza , col  volger  le  carte  di  tanti , e tanti  greci 
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volumi  , di  quelle  notizie  eruditamente  ripieni , rimaner 
ben  nepoflòno  a fazietà  fodisfatti . Se  l’Arte  nei  privileggiar 
un  tal  monte  tra  quelli  termini  contenuta  li  foflè , farebbe 

fiata  lòmmamente  lodevole  , ma  degna  di  eterno  biafino  el- 
la fiè  per  haver  dato  in  eccedi , e volutali  dimollrare  ,.non 
Strab.ioco  cit.  che  vana , fu  perdi  zi  ofa , e diabolica . ParnaJuj  totus facer 
ejì , con  maraviglia , e con  Icandalo  anche  un  Gentile  lo 
Ieri  ve , lènza  eh?  dentro  al  fuo  vado  giro  un  palmo  di  profa- 
no terreno  polla  trovarli  : anche  le  dalle , anche  i porcili , an- 
che lecloache  haver  ivi  dell'aerato,  & elièrli  quello  delio 
culto , che  al  fuo  famolb  tempio  d’ApoIlo,  indubbitatamen- 
te  dovuto  ! LOracol  poi  di  quello  fallò  nume  ( fe  pur  non 
tutta  invenzion  de’Minidri  del  tempio  per  cavare  con  am- 
bigue rilpolle  alle  domande , generale  limoline  dalla  boria 
di  troppoctetluli  Chieditori  ) voce  però  lènz’alcun  dubbio 
lòttcrranca  , & infernale  a lòlfine  d'ingannare  rutto  quanto 
l’ urna  n genere , e di  tenerlo  con  luo  danno  temporale,  & 
eterno  alla  dia  tirannide  fottopodo  : ma  creduta  , o cecità 
o fciocchezza  ! celede , e divina  , per  la  qual  dilla  credenza 
tutto  il  montead  Apollone  veniva  a rimaner  dedicato,  e 
come  tutto  religiolò  , e facro  Cittadini , e Stranieri  davanti 
del  timiama , e ddl’incenlò . La  venerazion  però , che  par- 
ticolarmente gli  vien  portata  da  Poeti  non  è clladeteda- 
bile,  poiché  non  hà  per  obbietto  il  vizio , ma  la  virtù:  Fin- 
gon  codoro  rinvenirli  in  Parnalò  la  regia  di  Apollo  Padre 
delle  lettere,  e da  quedo  tutto  venif  guidato  il  Choro  delle 
Mule  inventrici  delle  Icienze , e delle  arti:  in  Parnalò  pur 
anche  il  Cavai  Pegalèo , che  sù  d’una  dura , & arficcia  lelce 
bizzarramente  colla  zampa  battendo,  tutta  la  Icioglie  in  ac- 
qua, e forma  d’efià  una  fonte  perenne  a fin  dillètare  quan- 
ti mai  eflèr  vi  poflòno  fitibondi  di  làpere  i & ivi  ancora  lèt 
• . ve  intiere , non  che  di  regii , d’immortali  allori,  quali  per 

man  della  Gloria  in  lèni , in  ghirlande , in  corone  intreccia-, 
ti , vengon  dalla  medefima  con  publica  pompa  sù  l’au gufi* 
fronte  de’ Virtuofi , collocati . Con  quelli , & altri  molti  fin- 
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pimenti,  tutti  però  allegorici , e mifteriofi  l’Arte  Poetica 
privileggia  il  Tuo  monte , enei  tempo  mcdefimo  coll’armo- 
nia de’fuoi  carmi  lo  rende  cotanto  celebre  , e famofo , che  i 
Cittadini  delle  patrie  più  ricche,  più  nobili,  & illuttri  non 
poflòno  nonirividiar  la  forte  di  tutti  quei  Virtuofi  Monta- 
nari, che  ne  fono  abitatori , e partecipi  di  tutte  quante  le 
preeminenze,  e felicità  contenute  in  detto  luogo:  la  di  cui 
fama  immortale,  come  il  trionfo  di  Miltiade,  che  toglieva 
il  fonno  al  valorofo  Temiftocle , ambiziofo  d’imitarlo , o 
quanti , e quanti  ingegni.tien  vigilanti , e detti,  eglifpin- 
ge , e gli  pone  in  cammino , fenza  che  dalla  lunga , e difà- 
ilrofà  ttrada  vengan  punto  (fomentati,  per  haver  un  giorno 
la  forte  di  giugnervi , e perciò  fon  oggidì  cotanto  rinoma- 
ti i viaggi  verfodi  Parnafo , com’altresìi  raguagli , che  da 
quel  Letterato  paefè  a noi  ne  vengono. 

Ma  fe  quanto  hà  di  Grande,  di  Virtuofo  , e d’immor- 
tale un  allegorico  Parnafo , parve  a colui  tutto  ftarne  nella 
fola  Perfona  del  gran  Poeta  Omero  allogato,  ond’è  ch’ei  di- 
ceva: Solus  Homerus  prò  Parnafo  mibi  ejì  , che  l’unità  ogni 
qualvolta  di  eccellente  merito  e dotata  , in  qualità  di  molti- 
tudine da  Filofofi  fi  confiderà,  come  ben  confiderolla  il  Mo- 
rale, e perciò  lafeiò  ferino >Vnus  mibi  prò  populoeft  ; non  ere-  snutoifiB.ij 
do  debba  parer  ftrano  a chi  legge  un  mio  parere,  cioè  tutto 
quetto  monte,  che  generalmente  de’  Letterati  vien  detto, da 
ciafeun  uomo  particolare, ogni  qual  volta  per  ingegno, e per 
fa  pere  egli  è Grande,  venirne  , o quanto  al  vivo  elprefiò , 0 
rapprefentato.  E fe  per  efprimere  , e rapprefentare  un  qual- 
che che,  a cui  voglia  darli  o per  ragion  di  merito,  o per  biz- 
zarria di  capriccio  il  titolo  di  Grande,  fùcottume  appo  degli 
antichi  Scrittori,  prefene  da  quetto  eccello  monte  le  mifure, 
di  chiamarlo  niente  più  che  Parnafio , dello  che  havvene  • 
appo  di  Ariftofàne  in  una  delle  fue  curiofe  Comedie 
chiarittìmò  1*  eflempio  ; non  può  non  etter  ragionevo- 
le , ogni  qual  volta  Pamasius  prò  magno  vien  pre- 
fo , che  per  motivo  di  reciproca  corrilpondenza , ogni  gran 
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dotto,  e Icienziato prò  Parnaji  allegoricamente  fi  prendi.' 
Chi  poi,  incontrando  una  qualche  difficoltà  a dillinguere  il 
nofiro  uomo  d’ingegno  con  un  nome  cotanto  riguardevole 
per  cagion  di  quei  naturali,  & artificio!]  privilegi  a!  di  lòpra 
mentovati,  e deferirti,  de’  quali  il  Monte  fi  adorna,  e s’inco- 
rona, bramafie  , per  potere  con  tutta  ficurezza  chiamarlo 
un  Parnafò,confiderarlo  nella  efierior  apparenza,  nella  pub- 
blica fiima,  e nella  immortalità  de*  nome  fòmigliantemente 
privilegiato , ecco!  che  per  fodisfàr  pienamente  alle  lue  bra- 
me m’impegno  a farlo  sù  di  quelli  fogli  apparire  Bello , an- 
corché brutto,  Stimabile,  ancorché  difnrezzevole,  Vivo,  an- 
coi  che  morto:  Privileggj  al  certo  fòpra  privileggj , ma  tutti 
al  fublime  merito  del  Soggetto  indubitatamente  dovuti. 

SOcrate  niente  allacomun  Madre  Natura, per  quello  che 
riguardava  all’efierior  apparenza  del  fuo  corpo  , obbli- 
gato, & oltre  a ciò  da  filofofici  fiud  j , da  militari  elèrcizj , e 
dalla  canuta  età  refi)  /contrafatto, e Iparuto  , alègnoche  ne 
pativano  gli  occhi  a riguardarlo , incontratoli  un  giorno  in 
Critobolo,  giovanetto  di  rara  bellezza  dotato , fili  di  cui  vi- 
fò  ,come  alloggio , e fianza  delle  grazia  , e degli  amori  gli 
lib.i.Symfb.  Ateniefi  ellatici  tutti  i loro  Iguardi  appoggiavano  , ad  .«r<rr- 
quajì.i.  tamen  fmlchrittddinif  animofamente  provocollo  . Plutarco, 
da  cui  viene  una  tal  disfida  accennata, è di  parere,  attefo  l’e- 
fperimento  della  focratica  piacevolezza  , e modeftia  , ha  ver 
'JSUSvitr  r>fì  vo^uto  un  tanto  Filolòfi)  con  sì  fatto  provocamene , non 
hàJ’af. iV  già  deridere,  e metter  in  difprezzo  tutto  il  bello  di  Critobo- 
lo, come  già  dilprezzata,  e derifa  era  fiata  tutta  la  fua  filofo- 
fica  virtù  dal  Poeta  Ariftofàne  in  quella  fua*comedia  inti- 
tolata , le  Nebbie , ma  bensì  fcherzar  con  efiolui , e con  tal 
fcherzodar  pur  anche  piacere  a tutti  quanti  gli  alianti  :Jo - 
cabatur  )iion  Jubfannabat . Io  però,  tenendo  Socrate  in 
quella  altezza  di  concetto , sù  di  cui  dall’oracolo  del  Pitio 
' Apollo  con  quello  fòl  verlò  fù  pollo, 

Laert.lib.i.  Morì  ali  um  unus  Sacrate s vere  fapìt-, 

giudico  haver  egli  più  torto  filolòfato , che  Icherzato  , che 
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ben  alta , e recondita  filofofia  ella  fi  è , poterli  rinterrar  bel- 
lezza o di  un  animo  di  morali  virtù , o d’un’ingegno  d'ogni 
fcienza  adorno  eftrinlècar  in  maniera  , che  quanti  vi  fono 
Virtuofi,  e Scienziati»  ancorché  naturalmente  brutti  più  de- 
gli Elòpi,  e più  de’  Margiti,  e de’  Momi  difetto!!,  elcontra- 
fatti,  belli , graziofi  , &avvennenti  a gli  occhi  altrui  n’  ap- 
parifcano  ; e fecondo  un  tal  principio , non  fchcrzando , ma 
da  fenno  ben  potevafi  Socrate  a Critobolo  opporre , e con- 
traffarli il  primato  della  bellezza  ^ Emi  confermo  in  un  tal 
giudizio  per  quel  tanto  » che  dallo  ftefiò  Socrate  a Giovani 
infègnato  veniva , di  mirarli,  dico , ben  allo  fpeflò  allo  fpec* 
chio , e di  fottoporre  il  lor  fèmbiante  alla  cenfura  d’un  cri- 
ftallo,  affinché  riconolcendofi  apparifccnti , e ben  fatti,  pro- 
- curaflèrocollo  acquiflo  delle  virtùdi  inoltrarli  degni  d’una 
così  leggiadra  apparenza,  e con  ciò  fòttrarfi  da  latrati , e da 
morfi  del  Cinico  , il  quale  abbattutoli  in  un  Giovane  quan- 
to bello,  altrettanto  viziofò , lè  gli  avventòdicendo  : Quam 
bona  dontufy  4$  malus  bofpes  » Al  contrario  pofcia  venendo 
a gli  occhipropri  rapprelèntati , quali  effi  efTèr  non  vorreb- 
bono,  brutti,  Iparuti , e da  fare  > non  che  ad  altrui , a fe  me- 
defimi  paura,s’ingegnafieroapiù  potere  di  emendar  coll’arte 
i difètti  della  natura,  coprire  col  bello  dell’ingegno  la  defor- 
mità del  fèmbiante,  e co  i lumi  delle  dottrine  più  fplendidi, 

& efficaci,  che  non  quei  del  Sole , e pur  da  quelli  le  caligini 
più  denfe  fi  dichiarano , i luoghi  più  orridi , e vili  fi  abbelli- 
rono , e s’indorano , dichiararli,  abbellirli , impreziofirfi  in 
maniera  da  poter,  ulèiti  dal  rollo  delle  furie , nel  choro  delle  Lurt  lib 
Grazie  efière  annoverati:  Hortabatur  juvenesficc o!  l’auto- 
rità del  lòcratico  documento  , ut  fejugiter  in fpeculo  intue - 
rentur , ut Jì  quidem formo  fi  ejjent>  digni  ea fpecie fiere  ut  fin 
autem  defcrmes , e am  deformitatem  eruditane  tegcrent . Que- 
llo per  appunto  fi  è l’uno  de’  più  fingolari  privileggj , che 
nell’  Uomo  d’ingegno  Icienziato  dalla  mia  mente  fi  ammira, 
parer  bello  ancorché  brutto!  e di  quella  lira  leggiadra  appa-  . 
renza  , da  cui  tutte  le  .naturali  deformità  del  fuo  fembiante 

vem 


Di 


Pltttb.dtritci 
lit  Pbtlofpb. 

àà.ì-t.f. 


Hutb.lib.de 

tbri.Ortc. 


41$  L’UOMO  D’INGEGNO 

vengon  emendate, e coperte, havvene  tanti  teftimonj,quai\i 
ti  appunto  fon  tutti  coloro,  i quali  per  vederlo , per  afcot- 
tarlo,  per  praticarlo  non  men  di  giorno,  che  di  notte  Ce  gli 
affigliano  intorno.  Come  poi  ella  fi  faccia , in  modo  che  in- 
gannati li  noftri  tènfi  vi  fi  attacchino  con  piacere  , e l'habbi- 
no  in  conto  di  un  dilettevole  obbietto , io  non  fàprei  meglio 
moflrarlo , che  collo  efièmpio  dell’Arco  Celefte  , la  di  cui 
grandezza  fé  vien  controvertita , per  haver  Arinotele  info- 
gnato  non  efièr  mai  d’un  mezzo  cerchio  maggiore  , dove  al 
contrario  Pico  della  Mirandola  , e Pier  Caflèndi , maggior 
affai  l’offèrvarono,  per  non  dir  niente  del  nofiro  dottifiìmo 
Lionardo  da  Capua,  il  quale  fohiettamente  afferma , non  fo- 
lamente  maggior  del  mezzo  cerchio,  ma  in  un  cerchio  com- 
piuto, & intero  haverlo riguardato,  non  controvertei!  però 
da  chi  che  fia  efièr  erto  per  la  varietà,  (compartimento  , e vi- 
vezza de’  colori,  quali  non  fi  pofibn  punto  dall’arte  imitare, 
a cagion  eh efiunt  in fubjìantìa  pervia  , 1$  diapbana  , non 
(blamente  bèllo , ma  a maraviglia  bello  , e perciò  figlia  di 
Taumante,  quanto  a dire  dell’ammirazione , e dello  rtuporc 
l’Iride  fù  chiamata.  Cagion  efficiente  di  una  così  portentola 
bellezza,  in  tempo  che  il  Cielo  ricoperto  di  nugoli , brutta- 
mente ci  fi  nalconde,  & apporta  non  che  difpiacenza,  orrore 
all’occhio  in  rimirarfi,  altra  non  efier  può , (è  non  quella  da 
Anatrimene  anticamente  infognata , e da  moderni  fèguita: 
lridem fieri  Jole  illuminante  nubem  denjam  , craffam  , iS  ni - 
gram , in  qua  coguntur folis  radii , (umnon  pojjmt  ultra  e am 
'penetrare . Or  le  per  la  nubbe  crafià,  denla,  e ofcura,# prò 
Tenibili  da  gli  antichi  ufurpata , intender  volefiìmo  un  uo-  __ 
mo  niente  ben  formato,  niente  di  buona  apparenza  , niente 
moggio,  & avvennente;  e come  la  ftatoa  di  Lifàndro,  da  cui 
tantum  pubi  lavi  t JylveJlris  berba , utfaciem  ejus  tegerett 
tutto  felvaggio,e  niente  umano:  e per  il  Sole  che  illuminai 
rifchiara,eche  fottoal  bel  nome  di  Apollo  per  Padre  delle 
lettere  fù  dall’antichità  riconofoiuto,  non  altro , che  la  chia- 
rezza, e dottrina  dell’ingegno,  di  cui  un  tal’uomo  fi  fuppo- 
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ne  eflcr  dotato,  pur  anche intendeflimo,  egli  è certo,  che  ri- 
flettendo i bei  raggi  di  quello  nel  brutto,  e fparuto  di  quel- 
lo, la  deformità  vien  a cambiarti  in  bellezza  , & hanno  i no- 
ftri  occhi,  in  vece  di  una  orrida  nubbe,  una  iride  vaga  per 
obbietto.  E fé  tra  nomi,  coi  quali  l’Iride  materiale  vien 
diftinta,  chiamandola  alcuni  ArcoCelelte,  altri  Arco  vario, 
ecangiante,  altri  Arco  Baleno,  principaliffìmo  fi  è quello  da  ' ' ’ 

non  pochi  Autori  impoftoli  d’Arco  Scientifico , e laputo,  in 
cui  pur  anche  della  Divina  Clemenza  i prefaggi , e gli  au- 
gurj  credefi  ftarne  mirabilmente  racchiufi,  io  non  sò  qual  ti« 
tolo  più  proprio,  più  adattato,  e più  acconcio  di  quefto  po£ 
fa  darfi  alla  formale, ad  un  uomo,  dico  , le  di  cui  corporali 
foonciature,  e deformità  vengon  dal  proprio  ingegno  illu- 
Arate,  & abbellite. 

Ne  creda  chi  legge , effèr  quelli  fulgidi  abbellimenti 
(blamente  dagli  occhi  della  ragione  con  fiderati , & ammirati, 
anche  quelli  del  corpo,  che  fon  le  fineftre , dalle  quali  la  no- 
flr’Anima  fi  affaccia,  li  confiderà,  e li  ammira  , a cagion  che, 
come  al  di  fopra  accennammo, ben  allo  fpeflò  le  interiori  in- 
telligibili bellezze  talmente  eftrinlècar  fi  fogliono , che  ma- 
terialmente vifibili  in  buona  parte  fi  rendono;  e conforme  la 
nubbe  hà  la  forte  d’eflèr  fpecchio  del  Sole  , per  cui  ella  de- 
ponendo quant’hà  di  fparuto  , e difforme  , graziola  appari, 
ice, così  Umilmente  un  corpo,  avventuralo  per  l'ofpizio  che 
dà  ad  un  Ipiritoingegnofo , quant’hà  di  fparutezza  ,e  di  di- 
fètto incontanente  deponc  , e colle  di  lui  bellezze  abbellite- 
li, e fi  rifohiara:  effondo  indubitata  l'affèrtiva  di  Teofrallo, 
fommamente  da  Plutarco  applaudita , Grandem  prò  coudu - LH>.  de  ranit «. 
Bo  domicilio  mercedem  cor  pori  (inimam  rependere.  Reffrin-  te  tutnds, 
gendo  per  ora  tutta  quanta  quella  rilevante  ricompenlà  , e 
mercede  alla  fola  buona  apparenza,  cui  da  un  bello  ingegno 
allogato,  come  ben  foventi  volte  avviene,  in  una  cattiva 
Aanza,  alla  medefima  vien  data  , non  farà  fuor  di  propofito 
l’opinion  de’più  dotti  trà  Caldei  intorno  al  modo  di  darglie- 
la, qui  riferire . Credon  colloro , che  dal  fole  di  un  anima 
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fcientifica,  c dotta,  non  pochi  raggi , e fplendori  tramanda- 
re fi  fogliano,  in  virtù  de’  quali  quel  corpo , che  la  racchiu- 
de , quantunque  d’ogni  cimmeria  grotte  più  tcnebrolò  , c 
[curo,  mirabilmente  s’illudra  ,c  di  piè  talmente  leggiero  fi 
rende  , che  facendo  un  bel  divorzio  col  centro , a cui  per  la 
naturai  gravezza  la  natura  attaccollo,  può  fòlJevarfi  da  ter- 
ra, e verfò  l’apogeo  portentofamente  indrizzarfi:  Arbitra»- 
Apud  Rhdis-  tur  Cbaldxorum fcientijfìmi  ab  ratianali  anima  ejfìci  quan- 
Lb.ì.eap.6.  doque,  ut  radiorum fplendore  ab  ipja  manantium  iibt/bratum 

divinitre  modo  corpus,  etiam  furrigatur  in  fublime,ad  id  ma- 
xime conferente  injìta  radiis  levitate , quod  Zoroafìri  veteris 
Theo  logia  fcientijjìmo  contigiffe  , prodi tum  memoria feimus. 
Rifèrifco,  ma  non  fieguo  una  tal’opinione,  anzi  apertamente 
la  riprovo,  e la  condanno , per  fcorger’inedà  rtarne  un  gran 
veleno  nafeodo,  di  creder,  dico.le  illuminazioni, e le  ettafi  in 
tanti  corpi  di  Santi  in  tempo  ch’eran  Viatori , fèguite , alle 
fòrze  della  natura  , c non  già  a quelle  della  Grazia  doverfi 
attribuire:  Credenza  alcerto  ugualmente  empia , che  vana; 
ne  può  eflèr  patrocinata  da  quel  tanto,  che  di  Zoroadro , e 
di  qualch’altro  antico  Letterate  raccontali , polche  confìmili 
racconti  per  lo  più  fon  fàvolofi  , effóndo  rari  tra  gli  Storici 
del  Gentilefmo  quei,  che  non  fcrivono  da  Romanzieri , e da 
Poeti;  e quando  mai  veri  effl  fi  fòdero,  a magìe,  ad  incantefi- 
mi  quefte,  & altre  operazioni  fuor  di  natura  da  tutti  gli  uo- 
mini di  fénno,di  dottrina , e di  pietà  vengono  indubitata- 
mente aferitte . Serve  però  una  tal  relazione  , da  velen  di 
vipera  in  antidoto  di  triaca  cangiato , a fèmplicemente  rap- 
prefèntare  non  darne  l’umano  ingegno  tanto  in  fè  dello 
raccolto,  e ritirato , e confeguentemente  invilitole , quanta 
Jn  tfìji. so.  diceva ederne  dato  il  buon  Seneca  per  tutto  quel  giorno,  in 

cui,  per  edèr  tutti  ifuoi.  amici,  edifcepoli  a fpettacoli  del 
Teatro  andati,  non  fi  aprì  alla  fila  danza  la  portiera,  ne  tan- 
to delle  fue  bellezze  guardigno , e avaro , quanto  affettava 
Cor ».  Tm.ah.  d’edcrlo  Poppea  Sabina,  di  cui  fcriffè  l’Idorico , accpduma- 
nai  tib.  13.  ta  ad  ufeir  fuor  di  cala  volata  parte  oris , ne  fatiaret  afpe» 
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Bum;  impercioche  per  quel  Tuo  naturale,  cui  dicemmo  e (Ter 
di  foco,  impaziente  di  darne  negli  organi  interiori  circolcrit- 
to,e  racchiufò,  alli  efieriori  fapaflàggio,  e manifèfiafi  in  mo- 
do , che  non  han  bifogno  i Riguardanti  ftudiar  fifonomia 
per rav vifarlo  fui  volto  di  quell’uomo , che  ne  fù  dal  Cielo, 
dalla  Natura,  & anche  dall’Arte  dotato , poiché  i fplendori, 
che  per  le  finefire  degli  occhi, e per  la  porta  dell’erudita  boc- 
ca egli  tramanda,  pur  troppo  vifibile  lo  rendono  ; & effondo 
egli  a maraviglia  bello , e delle  lue  chiare  bellezze  prodigo 
dilaniatore,  non  può  al  riflefiò  di  tanta  luce, ancorché  abor* 
to,  e (conciatura  della  comun  Madre  natura , tutto  il  corpo 
d’un  tal  uomo  ingegnofo  fi  fia,  non  riformarli, non  abbellir  fi, 
e non  divenire,  perche  raoftro  d’ingegno , moftro  akresì  di 
bellezza. 

Brutto  erafi  di  afipetto  Frà  Tomafo  del  Vio , poi  detto 
il  Cardinal  Gaetano,  fplendor  dell’ordine  de’  Predicatori , e 
di  tutta  quanta  la  Cattolica  Gliela  , tantoché. venutone  in 
Milano  Lettor  di  Filofofia  nel  nuovo  Collegio  dal  Duca 
Sforza  fondato,  (piacque  cotanto  al  Fondatore , che  ne  fece 
col  Superiore  doglianze,  perhaver  trà  fooi  Religiofi  accolto 
un  Soggetto  da  patirne  gli  occhi  a vederlo  . Replicatoli  da 
quello  eflèr  l’uomo  di  fublimc  ingegno  dotato,  da  cui  Veni- 
va ogni  foa  deformità  abbellita , non  per  quello  acquetoflì, 
anzi  mollroflène  lèmpre  più  mal  fodisfàtto . Riferito  tùtto 
ciò  a Frà  Tomafo,  che  (blamente  di  pafiaggio  era  fiato  dal 
Duca  veduto  , prete  la  rifoiuzione  di  farli  dal  medefimo  a 
piè  formo  benrcon fiderare, che  per  ciò  portatofi  a Palazzo, & 
all’udienza  ammefiò,  doppo  fatti  i primi  convenevoli , ch’ad 
un  Principe  eranfi  dovuti,  così  prefo  a dirli  : Vienmi  riferi- 
to, Signore,  (piacerli  non  poco,  e con  molta  ragione  la  brut- 
tezza del  mio  tembiante;  fupplico  però  la  voftra  fomtm  in- 
telligenza a ben  confiderare,  qualmente  lpfe  fecìt  nos  ,non 
ipfì  nos  : Non  è lavorìo  di  mia  mano  quella  machina  corpo* 
ralcrl’hò  qua!  appunto  il  Supremo  Fattore  di  darmela  fi  è 
degnato,  che  fe  fofiè  fiato  in  mia  balìa  organizzarmi  un  cor- 
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po  ,egli  è certo , che  più  perfetto , piu  proporzionato , più 
bello,epiùavvenncntediquelbelliflìmo,  in  cui  la  voftra 
grand’Anima  abita,  me  l’havrei  architettato . Tanto  diflè,  e 
non  più;  ma  in  ciò  dicendo  mandò  fuor  dagli  occhi  tal  lu- 
me, e dalla  bocca  tanta  grazia  diffùfè,che  ftupinne  il  Duca, 
veggendo  in  un  momento  per  la  magìa  di  quel  fuo  in  due 
làggie  parole  eftrinfecatofi  bello  ingegno , la  deformità  del 
vi  io  tutta  quanta  fparita;e  da  quel  giorno  in  apprettò , non 
più  lo  brutto,  ma  lo  fuo  bello  Fra  Tomaio  lì  riconobbe  ob- 
bligato a chiamarlo. 

Di  quefte  vere  Metamorfòfi  , più  che  non  delie  falle 
le  favole  ,ne  lòn  piene  le  Morie , ne  pottòno  non  venir  cre- 
dute^ cagion  che  giornalmente  elleno  lì  Iperimentano , e 
fi  veggono  da  quanti  hanno  il  buon  genio  di  converlàrecon 
uomini  in  una  qualche  profottione  lìngolari , & eccellenti , i 
quali  ancorché  tal  volta  lì  lìano  privi  a fitto  non  lolo  d’ogni 
leggiadra  apparenza , ma  pofitivamen  te  orridi , cmoftruofi 
quanto  leggerao  ettèr  flato  un  E<òpo,il  di  cui  bratto  celiò  al- 
le Serve, & alla  moglie  del  FilolòfòXanto,coprator  di  tal  mo- 
Aro  al  prezzo  vile  di  non  più  , che  fottànta  danari , accaggio- 
nòla  prima  volta , che  vi  affittarono  i fguardi,  lòmmo  orro- 
re , e fpavento  : non  perciò  Ichivati , &.  abborriti  ne  vengo- 
no, anzi  le  gli  affollano  intorno,  e con  fommo  piacere de’loro 
lenii , come  ne  ftaflèrodi  un  bel  teatro  avanti , fpet tutori, 
& uditori  fon  fanno  : lo  che  certamente  accader  non  potreb- 
be, ogni  qual  volta  quel  lor  ftientifico  ingegno  lux  ficca , fe- 
condo altrove  accennammo , da  Eraclito  chiamato,  non  co- 
municaflealdi  loro foontrafatto , epercosì  dire,  infornale 
afpetto,  tanto  di  abbellimento,  e dilplendore  quanto  ba- 
flevol  fia  a trasformare  la  natia  deformità  in  una  accidenta- 
le amabile  vaghezza  ♦ Han  pur  veduto  i noflri  occhi  il  Ma- 
gliabecchi  non  guari  in  Firenze  morto  ; nell’afpetto  più  fie- 
ra, che  uomo,  vomito  dell’umanità,  & aborto  di  natura,can- 
to  egli  era  orrido,  e moftruofo,e  pur  anche  abominevole  per 
la  Iporchczza  in  cui  viveva , e per  l’alidore,  che  dal  fuo  fc as- 
so 
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20  corpo  mandava, un  mifto  in  soma  per  fifonomia,e  per  cor- 
poral  lordura  di  cagnaccio,  e di  porco.  Ma  pur  anche  i nodri 
occhi  han  veduto , qualmente  di  mirabil  memoria  dotato, 
nel  chaos  d’innumerabili  libri  artificiofàmente , non  che  per 
le  danze , per  le  (cale  , e fin  al  limitare  della  tenuta  fèmpre 
chiufa  porta  di  Tua  cala,  ammontonati,  fparfi,  e confufì,  qua- 
lunque d’efiì  venivali  richiedo  o in  foglio,  o in  quarto , o in 
feftodecimo  ligato,  come  lòtto  l’occhio  l’ha  vede,  etra  le  ma- 
ni il  tenedè,  fùbitamente  trovavalo,  e prelèntavalo  al  Chie- 
ditore. Et  oltre  a ciò  propodalèli  o a calò  , o a bello  dudio 
una  qualche  materia  in  qualunque  genero  del  vado  Icibile 
ella  fi  folle,  lùbitamente  ne  riferiva  tutti  quanti  quelli  Auto- 
ri, i quali  o nel  natio , o pur  ftraniero  idioma  havevano  lò- 
pra  di  edà  fin  a quel  tempo  Icritto,  dando  di  tutta  la  Ior  dot- 
trina didintidìma  relazione,  lènza  punto  tacere  Iacenfura,o 
i’applaulò,  che  da  queda,  o da  quell’altra  Accademia,  doppo 
efièrulcite  per  mezzo  della  dampa  le  Ior  opere  alla  luce, 
riavevano  ottenuto.  A così  maravigliolòfpettacolo  d’u- 
na  Biblioteca  univerfale,  animata,  e parlante, ha vevan  forlè  i 
nodri  occhi  motivo  di  chiuderli,  per  non  trarre  difpiacenza, 
& orrore  dal  vedere  Io  fpiacente , & orrido  Magliabecchi? 
Tutto  al  contrario , tenevamoli  ben  aperti  , godevamo  di 
mirarlo,  di  contemplarlo,  e pare  vane, dando  alla  fila  prelèn- 
za, di  darne  in  Parnafo  al  corteggio  di  Apollo , e di  tutte 
quante  le  Mufe . E tutto  ciò  proveniva  dal  prepotente  in- 
canto della  di  lui  virtù,  la  quale  in  tal  maniera  trasformava 
l’uomo , che  gradito , e amabile  obbietto  di  tutti  noi  altri 
fpettatori  ne  diveniva:  codretti  perciòa  confedire, tutta  ve- 
nir toltala  fventura  d’un  contrafatto,  & orrido  perlònaggio 
dalla  felicità  d’una  memoria  così  mirabile,  e portentolà.  Ma 
fe  la  memoiia  non  è ella  tutto  l’ingegno,  ma  lòlamente  una 
pei  fezzion  delle  molte,  che,  come  lu  i principio  fù  detto , al 
componimento  d’un  così  mirabil  Tutto  concorrono  ; ne  il 
Magliabecchi,  oltre  di  queda  havevane  alcun’altra  i poiché 
. non  era  egli  di  profedìone  o Legifta,  o Matematico , o Filo- 
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fofo,  o Idoneo,  o Oratore,o  Poeta, o Inventore  di  una  qual- 
che nobil  arte , e recondita  Icienza , nello  che  la  perfezzion 
dell’ingegno  intieramente  fi  /copre;  ne  dato  haveva  alla  lu- 
ce componimenti,  & opere,  per  cui  haveffer  poflùto  le  Ac- 
cademie atteftarc  efier  il  Tuo  ingenium  in  numerato , e con 
tutto  ciò  per  queft’unica  dotehecci  a noi  paruto  , qual  la 
quercia  del  bofeo dal  Mago  Ifmeno  incantato , di  cui  can- 
tò il  noftro  Poeta. 

Apre  feconda  il  cavo  ventre , e figlia, 

E nefee fuor  vejìita  in Jìrana  gufa 
Ninfa  d'età  cr  fiuta,  o meraviglia  ! 
dir  voglio,  con  tutta  la  natia  deformità,  fai  vatichezza.e  loz- 
zura , per  cui  meritava  non  haver  altro  a torno , che  una 
greggia  di  porci,  talmente  fecondo  di  grazia  , e di  bellezza, 
che  non  potevan  le  Aquile  de’ Letterati  tralafciar  di  farli 
intorno  una  nobiliflìma  corona.Or  penfi  il  Legitore,o  per  dir 
meglio  a minori  ad  majus , argomenti  quale , c quanta  efièr 
polla, non  che  vaga, e leggiadra, ma  per  così  dire,fovraumana 
l’efterior  apparenza  di  quell’uomo , il  quale  eflèndo  vera- 
mente d’ingegno , non  di  quella  o di  quell’altra  parte , non 
diquefta odi quelPaltra perfezzione,  ma  di  tutte  compiu- 
tamente è dotato  : egli  memore , egli  docile , egli  acuto , egli 
giudiztofo , egli  chiaro,  egli  fublime,  e fopra  tutto  negli 
fludj  egli  efercitato , e degli  abiti  Icientifici  a maraviglia  ve- 
ftito.  Sarà  egli  forfè  difettolò  di  corpo,  gobbo  nella  fchie- 
na , e nel  petto , ftorpio  di  piedi , e di  mani , e colla  pancia 
o tutta  cucita  nell!  reni , o tanto  gittata  al  di  fuori , che  par 
che  voglia  ad  ogni  momento  doppiare , di  modo  che  le  cre- 
duli ftminuccie  pofTàn  dire  di  lui  efier  flato  nella  culla  da 
più  ftreghe  malmenato,  e fira  volto:  e di  più  potrà  egli  ha- 
ver un  lèmbiante  da  doverli  ritrattare  lòia  mente  dal  Badi- 
no eccellentiflìmo  Dipintore  d’ogni  più  moftruolò  animale, 
come  che  alla  fimia , al  cignale , al  cane , al  gatto , all'Ona- 
gro , al  carnei  tutto  fomigliante , tanto  che  per  crederlo 
della  noftra  fpecie  umana  vi  voglia  tutto  l’impegno  della 
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ragione  in  contradittorio  giudizio  de’lènfi  efteriori . Ma  che 
perciò  ? Tutte  quante  quelle  (conciature , & orridezze , ap- 
punto come  le  tenebre  notturne  allo  (puntar  del  Sole  , all’ 
affècciarfì,  che  fa;  o per  dir  meglio , allo  Ipecchiarfi  una 
mente  ingegnofa  , e dotta  nel  (uo  efterior  lèmbiante , poiché 
indubitatamente;  Facies  e/ì  fpeculum  mentisi  quando , è>  ta- 
citi acuii  mentis  fatentur  arcana,  fecondo  dal  Maffimo  degli 
ecclelìaftici  Dottori  S.  Girolamo  fu  fcrittoa  fin  d’infègnarci, 
come  l’uomo  interiore  eftcinfècar  fi  foglia , e renderli  vifibile: 
incontanente  fi  dileguano , efparifcono;  e come  toltafi  la 
malcara  d*  un  Satiro  , d’un  Fauno , o d’una  Furia , con 
cui  tal  volta  in  tempo  di  carnovale  luol  coprire  il  fuo  volto 
una  leggiadra  Donzella  per  far  ad  altrui  una  giocola  paura, 

.bella  qual  fècela la  Natura  improvilàmente  apparilce,  così 
Umilmente , bello  appunto  quanto  fi  è queH’ingegno  , di  cui 
il  Ciel  dotollo , per  particolar  privilegio  fuoìe  un  brutto 
uomo  apparire . 

Plotino , del  di  cui  alto  intendimento , e profondo  Ca- 
pere doppo  il  corfò  di  tanti  lècoli  ancor  la  Fama  non  è fianca 
di  favellare  ; nell’opporfi  » che  fa  a quella  difinizion  della 
bellezza  da  A.rifiotele  fatta  ; Pulcbritudo  eJìperfeSio  campo- 
Jiti  ex  congruente  ordine , menfura  , & rat  ione  partium  con-  W ' 

furgens , doppo  haver  dimoftrato  ne  buona  ne  vera  poterli 
ella  dire  a cagion  delle  due  falle, e cattive  lèguele,  che  gli  an- 
darebboro  appreflo , cioè  nelluna  colà  (èmplice  poterli  Bella 
chiamare , per  efier  quello  titolo  tutto  alle  compofte  dovu- 
* to,e  da  non  belle  parti  un  tutto  bello  venirne  comporto  per 
rinvenirli  in  quello , e non  già  in  quelle  il  preggio  della 
bellezza  : parta  a dimoftrarla  altresì  non  che  alla  ragione » a * 
noftri  lenii  ripugnante , e contraria , poiché  indubitatamen- 
re , eadem  feroata  partium  proportene , facies  modi  pulcra, 
modo  non  pulcra  apparet , qual  contraria  apparenza  non  po- 
trebbe in  conto  alcuno  ella  havcre^gni  qual  volta  dalla  con- 
fidente proporzion  delle  parti  tutto  il  fuo  bello  dipendeflè. 

Sò  bene  lo  che  a quelle  plotinichej  e platoniche  obiezzioni 
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gli  Ariftotelici  rifpondono , e tra  gli  altri  il  Filofofo  da  Sie- 
. na,di  quello  di  Stagira  ortinato  figuace , edirènfòre,diniun  • 
dJjbùm.'virt. peto ie  giudica  J liberamente  pronunziando , At  bxc  leviffi- 
*r<4.  .Io  però  ne  del  Peripato;  ne  dell’Accademia  nei 

figuito , e nella  difefà  entrar  volendo,  fol  tanto  delle  di  loro 
dottrine  mi  avvaglio  quanto  fon  elleno  al  mio  propofitoa- 
dattate  , & acconcie  ; Che  perciò  nelle  manifèlle , e finfibilt 
vicende  di  un  fembiante , sudi  cui , lènza  che  le  parti , che 
Io  compongono  faccian  cambiamento , e mutazione  alcuna, 
or  la  bellezza  appare,  & or  Iparilce,  mi  fò  a confiderai , e ri* 
(contro  in  efle  quelle  altre  di  un  tal’uomo  ingegnofò , a cui 
fiata  dilpettolà  Madrigna  la comun  Madre  Natura  per  ha* 
verlo  lavorato  in  maniera  così  orrida , e fionda , che  per  di- 
fiinguerlo  bifògna  ftamparlisu  la  fronte  a lettere  grandi  un 
Homo  e/ì,  a fomiglianza  di  quelle  sfigurate  figure , che  face- 
vanfi  da  certi  antichi  fiiocchiffimi  Dipintori , non  efpreflè 
dal  pennello  ma  dalla  penna , che  vi  firiveva  al  difètto  non 
ciò , che  rapprefinta vano , ma  quel  tanto  elfi  volevano,  che 
rapprefin tallero:  Con  tutto  ciò,  lènza  ch’egli  a nafiere  ritor- 
ni , e che  nella  fucina  del  materno  fino  disfatta  la  prima  or- 
ganizzazione , un  altra  proporzionata , & acconcia  ne  otten- 
ga ,o  che  pentitafi  la  natura  dell’error  commefiò , con  (car- 
pelli, e pennelli  fi  gli  metta  a torno  per  toglerne  tutto  il  di* 
Fettofò , e cangiare  in  leggiadrie  le  fparutezze  ; con  tutta  la 
confidenza,  & immutabilità  delle  fue  corporali  fproporzio- 
nate  , e diflonanti  parti , fi  tal  volta  è (pettacolo  di  orrore, 
altra  fiata  poi  è teatro  di  bellezza  . Orrido  certamente  appa- 
rifieallor  quando  o di  pafiàggio  è veduto  ,o  pure  , fi  a pie 
fermo , tutto  in  fi  medefimo  raccolto,  echiufò  nulla  dell’ 
interna  fua  virtù  fa  trafparir  al  di  fuori,  poiché  gli  occhi 
nelle  circoftanze  predette  non  havendo,  che  una  materia  in- 
fórme , e ftravolta  per  loro  obbietto , non  poflòno  non  patir- 
nenell’affifiàrvifi , e come  quelli  della  ftatoa  di  Ierone  cadu- 
ti in  prefàggio  della  vicina  fua  morte, quafi  non  cadérne  dalla 
fronte . ila  quando  poi  in  azzion  egli  fi  mette , e la  perfez-i 
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ziondel  proprio  ingegno  difcorrendo  delle  fcienze,o  delle 
arti  a Circolanti  man  ifefta,  e difcopre,  egli  è certo,  chele 
tutti  coloro , che  gli  danno  intorno,  non  han  gli  occhi  apo- 
ftrofi,  e diaftrofi,  quanto  a dire,  retro  verfos  , iS  perver/ir, 
han  ben  da  maravigliarli  in  vergendolo  trasfigurato  in  ma- 
niera, che  non  fèmbra  più  dello,  ma  un’altro  totalmente  di- 
verfo  per  una’nuova  lòpragiuntali  apparenza:  quale  gli  ftefi- 
lì  effètti  producendo,  e gli  fteffì  ufficjefcrcitando,  lòliti  dal- 
la bellezza  a produrli,  & ad  elèrcitarlì,  cioè  di  muovere  , di 
allettare,  di  addolcire  i Spettatori , tanto  che  Proculo  , delle  Auintti' 
greche  parole  effaminator  diligente,  per  contenerfi  in  effe  la 
perfezzion  di  quelle  colè, a cui  lignificare  fono  ftate  con  gran 
giudizio,  & avvertenza  prefeelte,  & elette , vuole  , che  que- 
lla voce  Salo»,  con  cui  il  Bello  degli  Italiani  ;&  il  Pukbrum 
de’  Latini  lògliono  i Greci  fpiegare  , come  il  fiume  Giorda- 
no, che  da  due  fonti  nome,  & origine  traggo , da  quelli  due 
verbi  indubitatamente  derivi,  da  Cali»,  quod  invitare,  e da 
Cheli»,  quod permulgere  significar,  non  può  non  eflèr  a ma- 
raviglia leggiadra  , e lòpra  d’ogni  altra  , come  Erodice  nel 
contrailo  delle  Belle  preflò  al  fiume  Alfeo  lèguito  , rimalla 
vittoriolà,  non  riportarne  la  palma. 

Madovelafcio  in  evidentiffima  pruova  d’una  com- 
piuta bellezza  l’eccellenza  di  quella  grazia , di  cui  li  quanto 
difgraziati  dalla  natura  per  la  deformità  del  volto  , altret- 
tanto favoriti  dal  Cielo  per  la  perfezzion  dell’ingegno  , fono 
eccedentemente  dotati  ; e ben  l’appalcfàno,  allora  quando 
per  nollro  infegnamento , c diletto  sù  di  quella  , o ai  quel- 
i’altra  profèffione  tengon  catedra  , e fan  pompa  del  lorfà- 
pere;  che  perciò  l’accorto  Filolòfo  Padrone  del  bruttiffìmo 
Efòpo,  non  voleva,  che  dalla  delicata  fua  moglie  fuffè  il  fuo 
fchiavo  prima  veduto , che  ffcntito  , perche  effóndo  nel  fa- 
vellare ellremamentelàvio,  e graziole,  havrebbe  colia  fua 
favella  tutti  emendati  i difetti  della  perfona  ..  Mi  diranno 
(orli  gli  Accademici  effer  luperfluo  l’entrare  nel  tempio  de  I- 
la Grazia,  doppo  effer  flato  in  quello  della  Bellezza, a cagio  a 

Hhh  • che 


Digitized  by  Google 


4 16  L’UOMO  D’INGEGNO 
che,  fecondo  il  di  loro  ideale  opinare  , non  fon  elleno  due 
deità  diftinte , ma  bensì  una  fola,  cum  fint  idem , è"  eadem 
iefinitione  definivi  debent , tutto  ciò,  che  della  prima  fi  è 
detto , alla  feconda  fi  riferire . Con  buona  pace  però  di 
. tutta  l’Accademia  io  Phò  per  doti  diftintidìme , e diverte; 
poiché  non  trafcende  il  Graziofo , come  trafcende  il  Bello: 
quello  fi  è un  titolo  troppo  comunale , per  eflèrne  non  che  i 
bruti , tutte  le  intentate  , & inanimate  colè , partecipi  : bei- 
lo un  giardino , bello  un  palaggio , bello  un  abito  venendo 
giornalmente  chiamati  ; Ma  quello  è un  carattere  di  tal  de- 
coro , che  fidamente  nella  fronte  de’  ragionevoli  s'imprime: 
graziofo  un  tal  uomo , ma  non  già  graziofo  un  bruto , ne 
dotata  di  grazia  ancorché  bella  una  flatoa  . Gli  Antichi  poi» 
fè  mai  dir  fi  potette , elter  una  perfona  bella  per  la  grazia  , e 
graziola  per  la  bellezza, no  havrebboro  al  certo  quelli  termi- 
ni così  identificati,&  in  una  fola  idea  confufi,con  tanta  chia- 
rezza fèparato , e diflinto , che  corteggiane , & ancelle  di 
Venere  chiamarono  le  Grazie , ne  mai  cadde  loro  in  pende- 
rò di  confondere  la  padrona  colle  ferve  ; tanto  più  che  ben 
foventi  volte  ne  và  quella  lènza  corteggio,  & incognita, 
com’altresì  ben  foventi  volte  trovafi  tutto  il  corteggio  do- 
ve non  v’è  la  padrona  ; com’è  da  oflervarfì  in  quante  vi 
fon  perfone  dell’uno,  e l’altro  fèffo  belle,  ma  dilgraziate, 
brutte , ma  graziole . Or  ettendovi  tanta  didinzione , e di- 
vertita tra  la  bellezza , e la  grazia , quanta  appunto  gli  Ari- 
ftotelici  tra  la  materia  , e la  forma  ve  ne  confiderano  ( e pia- 
cerai di  così  fatta  fomiglianza  avvalermi , attefo  che  quel 
gran  feguace  di  Arinotele  Francefco  Piccolomini , è di  opi- 
D*inflri.  éi,u  nione , che  dumpulcbritudo  , & grafia  inter fè  compara n- 
F odui.ttf. fUr  > pulcbritudinem  magis  obtinere conditionem  materici , 
magifque  ad  corpus pertinere  : gratiam  veròe/Jè  vitale  ali- 
quid  magis  fpirituak , magifque  formam , © principium 
aSionis  redolens  ) farebbe  diminuito  il  privileggio , non  ha- 
verebbe  al  certo  la  fua  intera  perfezzione  il  compollo,  di 
cui  fon  elleno  le  parti  cofìitutiye,  e componenti , ogni  qual 
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volta  havendo  favellato  deiruna,  dell’altra  mi  taceflì . Per 
moftrare,  adunque, il  noftro  Uomo  compiuro,  & ha  vere,  ol- 
tre la  materialità  del  Bello,  la  formalità  del  Graziole) , altro 

non  v’abbilògna , che  andar  cercando  Quidnam  gratta  fìt% 

Varie,  e molte  sùdi  quello  argomento , come  lòpra  d’ogni 
altro,  le  opinioni  degli  Autori , fi  fono , poiché  Varia  borni - 
ttum  ingetti  a,  nec  voto  vivituruno:  ma  le  più  principali,  che 
dalle  Accademie  maggior  fòguito , & applaufo  o’hanno  ot- 
tenuto , per  non  efTèr  più  che  tré , al  Ternario  delle  Grazie 
perfettamente  corrifpondono,  quali  però,  come  che  dal  no- , 

Oro  tellè  citato  Filofofo  fedelmente  riferite , & egregiamen- 
te impugnate,  ftimo  fuperfluo  farle  apparire  sù  di  quelli  fò- 
gli diramate , potendo  chiunque  ne  fofiè  vago  , e fitibondo, 
nella  propria  fonte  guflarle , e difTètarfi  . Ma  non  pollo  in 
conto  alcuno  tacere  quel  fuo  particolar  fornimento  comune- 
mente applaudito , c non  più  che  tanto  da  un  qualche  par- 
ticolare contradetto  ,*  fodoppo  haver  fatto  le  parti  di  Rela- 
tore, e d’Impugnatore , quelle  di  Autore  compifòe  difinen- 
do: Gratiam  ejje  exterttum  queudam  rat  ioni:  fulgor  em  ; per  Idem  ibidem . 
la  qual  difìnizione , in  cui  lènza  la  (corta  di  Minoflè , e Ra- 
damante Veritatis  campus  fi  trova, chiunque  vuol  (a pere  Ce 
di  grazia,  e di  quanta  grazia  una  tal  perfòna  è dotata , balla 
che  fàppia  haver  ella  d’ingegno,e  di  tanto  ingegno  la  fplen- 
didiffima  dote  . Quella  graziofillìma  luce  non  può  punto 
contravertirfi  da  quanti  lian  filofofìa  da  difoorrerla  , o pur 
occhi  da  vagheggiarla  . I Filofòfi  , a quali  fon  ben  note  le 
maraviglie  quorundam  ex Je  lumen  fwtdentium  , come  del  Ex  Rbodig.  lib. 
gran  Figliodi  Filippo  Rè  della  Macedonia,  e del  Padre  di 
Teodorico  Rè  dell’Italia  raccontali,  per  non  dir  niente  di  ta- 
l’uni  dotati  d’occhi  così  lucidi, e Icintillanti  da  poter  vedere, 
c dillinguerc  nel  più  bujod’una  danza  tutto  ciò  , che  nella 
rnedefima  ne  dà  podo,e  difpodo:  foche  a Tiberio  Impera- 
tore ogni  volta  che  di  notte  tempo  apriva  gli  occhi,  c fve- 
gliavafi,  infallantemente  accadeva?  e delle  medefime  per  ca- 
gione efficiente  altro  non  adeguano,  che  fot  l’etere  interno, 
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chiamato  altresì  quinto  elemento , per  l’agitazion  de’  {piriti 
talmente  accclòfi,  che  non  potendo  darne  tutto  al  di  dentro 
chiulò,fòrz’è,ch’ulcendoaldi  fuori,  renda  l’elterior della  Tua 
sfera  lplendido,e  luminofornon  portono  alla  propofizion  che 
vienlor  fatta  , Graziolò  rendei!  un  dilgraziato  corpo  dallo 
fplendor  di  quella  grazia , di  cui  il  fuo  bello  ingegno  cotan- 
to è ripieno,  che  fuor  di  fe  la  tramanda  , non  dar  lubitamen- 
te  il  loro  allento,  tanto  p.ù,  che  più  lottile,  più  accelà , e più 
d’ogni  etere  lumino!!  , e raggiante  fi  è degli  uomini  inge- 
gnolì  quella  fovrana  potenza  , la  quale  fellamente  , fecondo 
jtfud  piuth.  il  bel  detto  di  Epicarmo,  vede,  & ode  , gioca,  & abbellire, 
*rat.ì.defa  t.,  combatte,  e yince,  yoglio  dire,  la  Mente.  Quelli  poi,  la  di 
p virt.Aitx.  cuj  tutta  qUanta  ncgli  occhi  riporta  ,e  non  giu- 

dicano degli  obbietti,  fe  non  come  a prima  fàccia  gli  vengo- 
no rapprelèntati , rapprefèntandofeli  un  uomo  fgarbato , o 
mal  fatto , nella  di  cui  rugolà  fronte , come  nello  feudo  di 
Perico,  il  telchio  di  Medufa,  la  mala  Grazia  ne  ftà  troppo  al 
vivo  Icolpita  j non  v’hà  dubbio  , ch’alia  prima  molto  loro 
rincrefcc  di  mirarlo,  e di  sfuggirne  rincontro  diligentemen- 
te procurano  : Ma  lè  poi  queftuomo  l’eccellenza  del  pro- 
prio ingegno  in  una,  o pure  in  più  delle  arti , e delle  Icienze 
comincia  a dimortrare  , eia  dimortrazione  con  eruditi  (ali 
tutta  condilce;  tutt’altro  che  melento  , che  Iciapito , che  no- 
jolò  lo  Iperimentano;  e per  quella  inafpettata  nuova  muta- 
zion  di  leena,  di  cui  non  poflòno  non  erter  vaghi , e di  con- 
tinuo fpettatori  efièr  ne  vorrebboro,  dalcun  d’efii  ingenua- 
mente  confòrti,  dalla  {ventura  delle  valli  acherontee  alla  fe- 
licità degli  EliG  campi  erter  partito. 

Dell’Acheronte  o ! quanto  haveva  Francelco  Zappata 
perquel  fuo  brutto,  ftroppio  , e dilgraziato  perlbnaggio , di 
cui  funne  tutta  la  nortra  Italia  nelfècol  partito  non  lènza 
orror  fpettatrice , di  modo  che  in  partàndo  per  le  piazze  le 
madri  , per  fpauraccio  l’additavano  a figliolini:  e le  Spole 
per  non  concepire  colla  idea  d’una  fpecie  così  ftravolta , e le 
Gravide  per  tema  di  non  difettarli  alla  villa  di  un  tal  mo- 
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ftro,  le  fineftre  dell’anima,  che  fon  gli  occhi , e gli  occhi  delle 
calè  che  fon  le  fineftre,  fubitamente  chiudevano.  Tal  erafi 
il  Zappata  fuori  de’  fàcri  pulpiti.  Ma  o quanto  egli  è vero  il 
detto  di  Socrate,  Cum  osfuum  aperuerit  Sapiens  Jan  quarti 
templum ibi  anima  fbnulacbra  pulcberrima  perfpiciuntur; 
poiché  entrato  nel  pulpito  ,&  apertali  all’evangelica  predi- 
cazione l’aurea  fua  bocca,  eccol  ! trasformato  in  maniera  da 
non  eflèr  più  riconolciutoper  defforcangiatifi  in  perfezzioni 
i difetti , dritto , vago  , graziofo  piùd’ogn’altro  Ortenlìano 
Oratore  appariva,  e più  d’ogni  altro , in  un  tempo,  che  l’I- 
talia di  fàcri  Ciceroni,  e Demofteni  felicemente  fioriva , cre- 
dito, eoncorlò,  & applaufo  di  primato  nelle  concorrenze  ot- 
teneva: La  grazia  della  fua  rara  eloquenza  , oltre  i prodiggj 
operati  da  quellodel  Gallico  Alcide  di  legar  tutti , e ftrafèi- 
narfi  dietro  in  trionfo  gii  affètti  degli  Uditori  , operava  al- 
tresì, che  coftoro  poco  men  che  incantati , un  Zappata  Eli- 
iìo  in  un  Zappata  acheronteo  lènza  batter  palpebra  vagheg- 
giaflèro:  appunto  come  fu  cantato  da  Sofocle. 

N.am  turpe  corpus , C nulli us  nominis 

Vifu  pulcbrum  facundia  reddit  ÌS  elegans. 

Qual’anche  apparillè  a gli  occhi  purgatiflìmi  di  Seneca 
quel  lùo  condilcepolo , per  nome  Clarano , il  quale  fecondo 
la  defcrizzion  fattanedal  commentator  Murerò , & fenex  Commtnt.  >« 
erat , è-  deformile  dijlorto  corpore , e come  tale  d’ogni  gra-  Vi 
zia , e bellezza , non  che  privo , evidentemente  incapace , io 
qui  non  voglio  da  me  riferire  per  non  venir  creduto,  le  non 
poco  verdadiero , almeno  del  propofto  privileggio  troppo 
appaflìonato , e parziale , ma  allo  ffeffò  Seneca , come  tefti- 
mon  di  veduta  , la  relazion  ne  rimetto, e perche  egli  deve  un 
pò  alla  lunga  parlare , preftiamoli  la  noftra  lingua, non  lòlo 
per  noftra  maggiore  intelligenza  , ma  pur  anche  per  motivo 
di  gratitudine  , effóndo  l’italiana  favella  figlia  primogenita 
della  latina . Scrivendo  adunque  al  fuo  Lucilio  così  dà  prin- 
cipio alla  lettera  . Doppo  il  corfo  di  molti  anni  bò  bavuto  la  ifi 

forte  di  rivedere  quel  mio  antico  condi/cepole  Clarano:  Vec+ 
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cbio  , apparito,  e cafcante  a/petti forjt , cb'it  tei  deferiva  ? 
non  pjà  > ma  bensì  verde  , e vigor  ofo  £ animo  y e colle  mi  ferie 
del jiio  cor  picciuolo  generofamente  combattendo . Grande  ini- 
quità in  vero  della  natura  porre  una Jìatoa  così  riguardevo- 
le , e degna  dentro  una  nicchia  cotanto  defpettibile  , e vile. 
Se  pur  dir  non  Jì  voglia  baver  ella  ciò  fatto  per  renderci  per- 
fuajìnon  ejfer  dipendente  C interna  virtù  dalla  ejlerior  appa- 
renza , e tanto  fotta  una  brutta  quanto  (òtto  una  bella  poter- 
ne (ìar  nafcojìo  un  Grande , e perfettijjimo  ingegno . Corni 
unque  ciò  fa  bave  il  noflro  Clar ano  tutti gli  impedimenti , & 
ojì acoli  della  natura  ne'  difetti  naturali  del fuo  corpo  con  tenie, 
ti  colle  perfezzioni  delf  animo  fuperato  , e vinto ; e col  bel  pria - 
cipio  di  deprezzar  fefeffo  al  dif prezzo  di  tutte  le  mondane 
cofe felicemente  nè  giunto . Erro  certamente  a mio  credere , 
colui , che  dijfè  : Gratior  eft  pulchro  veniens  ècorpore  virtus, 
poiché  non  bà  ella  bifogno  di  abbellimenti , e di  li/ci  : dee  orofa  è 
da fe ftejfa , non  riceve  decoro  dal  corpo  me  glie  loda , a fegno, 
che  da  profano  in ftcroy  e da  un  defpettibile  porcile  in  un  tem- 
pio verter  abile  lo  trasforma  . E in  fatti  , rimirando  il  mio-  • 
Clar  ano  f o quanto  bello  egli  mi fèmbr a , dritto  , e perfetto  di 
corpo  quanto  appunto  bà  di  rettitudine  , e di  perfezzione  il 
Juo  grand' animo  . Egli  è evidente , che  conforme  da  piccol,  1$ 
furo  luogo  nepuote  ufi  ir fuori  un  uomo  illujire , e grande^ 
così  pur  anche  da  un  corpo  malmente  organizzato , e diforme; 
e fe  accade  il  primo  per  non  baver  la  virtù  patria  determina- 
ta , da  per  tutto  indifferentemente  nafeendo  ; foccede  il  fecon- 
do per  non  poter fempre  la  natura  de' bei  corpi  formare , ne 
mai  nudigli  animi  produrre , perlocbe  vefìendo  que/ii  talvol- 
ta (duna  brutta  s e di/graziata  livrea  , qual  fi  è la  corporale 
apparenza , non  lafcia  nel  tempo  fteffo  £ infonderli  una fe  cre- 
ta virtù  da  poter  a gli  occhi  altrui  belli , egraziofì  apparire. 
Per  ejfempio  , Ò1  eJJèmplare  di  quefa  verità  giudico  Clar  ano 
ejfer  venuto  al  mondo,da  cui  veniamo  co  chiarezza  ad  appren- 
dere i dalla  bruttezza  del  corpo  non  venir  punto  di  formata 
U bellezza  dell'animo , ma  dalla  bellezza  deli  animo  tutta  ab- 
> « . bel- 
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beUirJi  la  bruttezza  del  corpo . Così  Seneca  ; e tanto  credo 
eflèr  baftevole  per  autentica  manifèfta , & indomabile  con- 
férma di  quel  primo  (ingoiar  privilegio  a gli  uomini  d’inge- 
gno conferito , di  parer  belli , e compiutamente  belli  ancor- 
ché in  eccertò  difgraziati , e brutti. 

Parto  ora  al  fecondo  del  venir  eflì  confederati,  (limati 
& in  qualche  conto  tenuti  , ancorché  tal  volta  difprez- 
zevoli  , vili , c degni  di  aborrimento  , come  fi  fodero 
affitto  d’ umanità  fpogliati  . Sò  bene , che  nel  fare  una 
tal  propofizione  un  altra  allertante  me  ne  vien  fatta  in  dipo- 
rta ; cioè:  Poter  tutto  ciò  accadere  (òl  quando  le  pazzie  di 
Caligola  veniflèr  dal  Mondo  per  fiviezze  approvate . Ma 
chi  mai  è colui , che  a bocca  piena  non  deterta  la  gran  (lima, 
in  cui  querto  beftialiflìmo  degli  Imperatori  un  fuo  cavallo 
per  nome  il  Focofb,  o come  altri  vogliono,  il  Velociflimo, 
teneva, fino  ad  ordinare , che  dentro  a conche  d'oro  Cc  gli 
daflè  labiada,  & in  catini  pur  d’oro  di  vini  preziofiflimi  ripie- 
ni, abbeverato  ne  veniflè , e non  già  per  lerurtiche , c plebe- 
je  mani  de’mozzi , e ftallieri , ma  per  quelle  nobili , e gentili 
de’Sinifcalci , e Coppieri  delia  Corte  Imperiale,  e fino  ad  ob- 
bligarli con  ftrettiflìmo  giuramento  di  crearlo  nell'anno  ve- 
gnente fuo  Collega  nel  conflato:  Io  che  certamente  havreb- 
be  adempito  (è  dalla  (pada  di  Cherea  , che  gli  tolfe  l’inde- 
gna vita  no  forte  (lato  prevenuto*  non  fi  forte  così  impedì» 
l’indegnità  appurata  di  doverli  (criverc  negli annali:G*)/g»/<«* 
1$  Velociflimo  ConJUlibusxAuc  beftie  da  (blamente  darne  in  u- 
na  medefima  (lolla , e da  mettere  il  mulo  per  alimentarli  a 
una  medefima  greppia  , come  che  d’ogni  flima,  ed’ognio- 
noranza  , nondhe  immeritevoli , incapaci  ? A quefta  dipo- 
rta , per  mantenere  la  propofizion  da  me  fitta , non  portò 
non  fir  la  mia  replica,  e folla  non  con  altri  ertèmpj , che  colli 
fteflì  animalefchi , e brutali  tefte  confiderati , e proporti , d* 
una  pantiera , dico,  e d'una  cerva , le  quali , per  quanto  da- 
gli Storici  vienci  raccontato,  invecchiarono  nelle  (è Ive , e ne* 
bofehi , e doppo  il  lungo  corfo , chi  può  fiperlo , di  quanti 
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luftri,  di  pura  decrepitezza  ne  morirono.  Incontrati  da 
Cacciatori  ancorché  avidi  di  far  preda , in  vece  di  riceverne 
offòla  , venivan  vezzeggiate  , & o quantevolte , tondone 
quelli  collo  ftrale  su  la  cocca , e coll’  occhio  sù  la  mira  , e 
già  già  inatto,  & in  punto  di  far  un  bel  colpo , avvertitili 
non  eflèr  altre,  ma  quelle, pieni  di  riverenza,  e rifpetto  abbaf 
lavano  le  arme , davangli  libero , e fìcuro  il  palio,  & in  pa£ 
fando  le  (aiutavano,  c gli  facevan  di  barretta . E come  un 
tanto  onore  ad  una  Cerva  chiamata  da  Plutarco:  Animai 
ipnavum , actimidum  ? ad  lina  Pantera  fiera  perfida  , e tra- 
. ditrice  fe  odori t fuavitate  ammalia  ad Je  allicitì  Ma  come 
non  eflcr onorate , e rifpettate  quando  l’una  dal l’a ugnila  di- 
gnità  di  un  Celare,  e l’altra  dalla  regale  d’un  Arlàce  venivan 
dignificate  , e ne  portavano  intorno  al  collo  a gran  lettere 
fcritto  il  di  ploma.la  falvaguardia,il  privileggio  Ccefaris  fum, 
Arfacis fum,  noli  me  tangere ? Confimili  caratteri , ancorché, 
non  che  ne’ bruti , nelle  inanimate  colè  impreflì , efiggon  ri- 
m verenza  , e rifpetto;  e in  fatti  nella  Corte  antica  di  Spagna 
(che  della  moderna  per  tome  lòtto  altro  Principe  non  ne  hò 
più  che  tanto  con  tezzaj  veggendofi  pator  per  le  leale , làle, 
& anticamere  il  pranzo  regale , eran  obbligati  i Spettatori  a 
levarli  il  cappello,  e farli  riverenza  . Effóndo , adunque  un 
tal  principio , per  ragion  della  prattica  indubitato  , alcerto, 
che  non  poffòno  i Savj  non  approvare  la  propofizion  fatta 
del  meritar  tal’uni  ogni  maggior  onoranza  nel  tempo  fteffò, 
che  per  la  di  loro  viltà,  & incivil  coftumc  d’ogni  maggior  di- 
fprezzo  lòn  degni , albi  riguardo  del  di  loro  fperimentato 
ingegno , venendo  da  quello  a dignificarfi  l’indegnità  della 
perfona  in  grado  più  fuperiore  , & eminente  di  quello  che 
tellè  confiderammo  dignificate  due  bellie.  Anche  ad  un  Afi- 
no,fecondo  Agazio  ne’  fuoi  apologi  fcrivef  e vaglia  per  un 
bel  contrapollò  al  Cavallo  di  Caligola,)  perche  haventc  fui 
dorfo  la  llatoa  di  una  Dea , venivan  fatti  dalla  gente  inchi- 
ni fin  a terra,  & adorazioni  in  ginocchio.  Egli  è vero,  che  in- 
fbperbitafi  di  ciò  la  beffia , cominciò  a ricalcitrare , & a feo- 
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nofcere  la  Tua  Guida  , da  cui  però  fù  fubitamente  col  quer- 
ciolobattendolasù  legroppe,  e colla  voce  intonandoli  al- 
l’orecchio, Nontibifid  Religioni,  ben  ben  punita  , ecorret- , 
ta.  Andrea  Aiciati,  sù  la  di  cui  fronte  le  lauree  di  Àftrea  , e 
di  Apollo , comeche  Grande,  non  men  Dottor,  che  Poeta, 
rifplendono,  fervendoli  di  tal  favolofò  racconto  a comporne 
un  de’ Tuoi  più  riguardevoli emblemi,  vuole,  che  la  ftatoa  EmlJ.fi 
portata  dall’orecchiuto  giumento,  non  altra  Dea , che  Ifide 
rapprefèntaflè,qual  finta  deità,  ricordomi  altrove  haver  ac- 
cennato col  tefiimonio  di  Plutarco , trarre  il  fuo  nome  dalja, 

Icienza,  e dal  fàpere  ; per  lo  che  rilcontrando  in  ella  la  per- 
fezzion  dell’ingegno,  e nell’afino  portatore  un  tal  uomo  vi-; 
le,  e brutale,  liberamente  affermo , doverfi  a coftui  ogni  ve.n 
relazione,  e rilpetto  portare  ; e quando  mai  un  tal  fumo  gli  ♦ ' 

dalle  a gli  occhi,  e gli  faccffc  per  la  fuperbia  vertiginar  il  ca- 
po, può  benciafcuno  giuftificare  il  fuo  culto  con  dirli  alla  li- 
bera, & ad^ta  voce,  Non  tibi , fed  ingenio. 

Tra  viatici , e paflàporti  lòliti  a ciarfida  Prencipi  a per- 
fonaggi  di  gran  qualità,  e di  merito  fupcriore,  io  non  mi 
fono  abbattuto  a legerne  un  fòlo  da  potere , non  dico  fupe- 
rare , ma  ffame  a fronte  a quello  dato  da  Tiberio  Impe- 
ratore a Potamone  nel  partir , ch’ei  fece  da  Roma  per  farri- 
torno  alla  fila  patria  Mitelene  , tanto  egli  fi  è onorevole,  e 
decoro  fa  Eccolo!  Potamonem  Lesbo»  att  isfilium Jl  quis  offe»- 
dere  ,aut  incommodare  aufusjuerit , confìderet  Jecum  il  le,  phitofopb. 
an  mecum fufeipere  bellum  nude  al  ! Tanta  llim3  , adunque, 
e tanto  impegno  per  un  uomo  non  riguardevole  per  la  pa- 
tria, per  effèr  Mitilene  più  Ofpedale , che  Città  con  tanti 
infermi  quanti  vi  fòn’ivi  cittadini,  & abitanti, poiché  al  riferir  ^ 

di  iVitruvio , Autler  cum fiat , komines  agrotant , cum  Cali - :J‘  * 

rus  tujfiunt , é bifogna  afpettare  ,che  fòffi  Tramontana  per 
rimetterli  in  falute  : ne  tampoco  per  la  nafeita  , che  l’ha  ver 
per  Padre  Lisbonatte  fenza  alcun  titolo , lènza  alcun  impie- 
go , e carica  nella  fua  l'epublica , di  fàngue  non  nobile  , non 
civile , ma  plebeo  , & al  più  di  psofèfiìone  arieggiano  chiara- 
te).' Iii  raen- 
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mente  l’addita  : Per  l’oneftà  poi  della  vita  ,e  per  Io  buon  co- 
rtame , eflèndo  quelli  politivi  demeriti  appo  di  un  fceleratif- 

mo  Imperatore,  non  portò  in  conto  alcuno  perfuadermi  ha- 

ver  portato  meritare  tanta  protezzione , e rifpetto  ; anzi  fen- 
za  colpa  di  temerario  giudizio  mi  Co  lecito  a crederlo  viziofo, 
c trifto  a fòmiglianza  del  Tuo Celàreo  Protettore.  Creicela 
mia  maraviglia  dal  conliderar  Tiberio  in  quello  fatto  fnatu- 
ralizzatofi , e quafi  fuor  di  fé  fteflò  ufeito , poiché  elTendo 
agli  di  Tua  natura  tardo,  e rertivoad  onorar  altrui  per  vo- 
ler tutti  gli  onori , lènza  deluderne  i divini , tutti  per  fe , e 
sù  di  quello  punto  cotanto  politicamente  gelofo , che  tutte 
le  onoranze  preferitte  dal  Senato  al  gran  merito  di  Livia 
fua  Madre,  per  li  di  cui  artifizi  havea  l’Impero  ottenuto, 
bonificar  non  volle , ma  come  (crirtè  l Iftorico  : Anxius  in- 
vidia , éf  muliebre  ja/ìigium  in  diminutionemfui  accipienr , 
ne  liBorem  quidem  ei  decerni  paffitt  e(i , aramque  adopiunify 
è1  alia  bujufmodi probibuit  ; Con  tutto  ciò  amifura  della 
propria  vuol  la  perlòna  del  viaggiante  Potamone  nfpettata, 
e folto  pena  della  imperiai  difgrazia.e  di  ha  ver  unlmperator 

armato  per  capitai  nemico  obliga  quanti  v.portòn  ertèr  al 

mondo  animi  deprezzanti,  e temerari,  non  (©ballarne  a 
feeno , ma  pur  anche  a farli  per  dovunque  parta  fommo  ono- 
re, e riverenza  ? Ceflàn  però  tutte  quante  quelle  maraviglie 
con  null’altro  più  che  colla  fola  narrativa  ertèr  Itato  Pota- 
mone il  Mercurio  di  Mitelene , gran  Maeftro  di  Rettorica , 
& eccellent irtìmo  Oratore , della  di  cui  rara  virtù  ne  fu , non 
che  la  Grecia , tutta  l’Italia  fpcttatricc , e Roma  capo  dell 
Impero,  e del  Mondo  a fua  gran  forte  alenile  haverlo  per 
qualche  tempo  fuoOfpite,  e ricever  dalla  di  lui  aurea,  e 
melliflua  bocca  i precetti  delia  eloquenza . Onorò  adunque 

Tiberio , e faggiamente  , non  la  patria , non  la  llirpe,  non  il 

coftume  , ma  blamente  l'ingegno  dell  uomo , per  cui , an- 
corché per  ogni  altro  verfodifprezzevole,  e vile , non  pote- 
va non  venir  dirtinto,  e non  ertèr  nella  conformità  accen- 
nata imperialmente  onorato.  Pur  anche  a giorni  noftn  lì 
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leggono  fon  croci  di  cavalleria  in  petto , con  titoli  di  Ma*» 
chefi , e di  Conti  nel  calato , non  che  Pittori , e Poeti , nifi 
pur  anche  certi  tali , che  fi  fan  chiamare  Virtuofì  , e fon  chia- 
mati da!  Politico, Am/w/  adempia  virilitatis, ndli  quali  te  ne 
ricerchiamo  i natali , egli  è certo , che  per  la  di  loro  baffozza 
fono  incapaci{fimi  di  dima , ad  ogni  modo  non  v’è  uom  (àg- 
gio , e prudente , che  non  approvi  tutte  quante  le  onoranze* 
che  vengon  lor  fótte  da  Prencipi , e che  non  dica  darne  ben 
collocati , & tmpreflì  nel  foglio  della  di  loro  armonica  virtA 
tutti  quanti  gli  accennati  Ipeciofifllmi  caratteri . £ (è  dal 
meno  argomentar  fi  vuole  al  più:  effondo  o quanto  inferio- 
re l'ingegno,  che  da  tutto  nelle  mani,  e nella  voce  per  la 
profeflìon  d’una  tal  arte, di  cui  anche  gli  augelli  ne  fon  Mae- 
dri , a quel  l’altro,  che  tutto  nella  teda  redede  profcfiàndo 
(cienze , & infognando  dottrine , e con  tutto  dò  renderfi  da 
edb  riguardevole  ogni  più  difprezzevole  perfona  : or  penfì 
chi  hà  fior  di  fenno  fo  podi  meritar  riguardo , & haver  con- 
cetto un  Ingegnofò  fcienziato  nel  tempo  deflò,  che  o per 
malignità  di  forte,  o per  viziodi  natura,  o per  pravità  di 
mente  calamita  è difprezzo. 

Fin’ora  fi  è difoorlò  colli  effompj  tratti  dalla  Idoria  ; 
ma  perche  quefti  per  lo  più  fon  dipendenti  dal  genio  , e dal 
capriccio  degli  uomini , ma  non  già  dalle  proprie  intrinfoche 
ragionagli  è di  dovere, per  havcrte,e  per  fondamecare  fopra 
delle  medefime  raflùnto,alla  Filofòfia  fór  ricorfo.La  Filofofia 
ben  confiderà , che  le  tre  dirle  , per  le  quali  dai  comun  tem- 
pio dell'Onore  tanti,  e tanti  efclufi  ne  vengono,  altre  elleno 
non  fono,  chela  viltà  de’  nata  fi,  la  povertà  del  l'ha  vere,  e l’in- 
famia della  vita:  La  prima  comeche  tutta  terra , ad  altro  non 
(è  buona,  che  ad  edèr  calpefiata  ; e fo  tal  volta  dal  dio  badò 
centro  ufoir  pretende;  e vuole  coll’apogeo  della  nobiltà  gat- 
teggiare, la  dia  temerità  non  pafià  certamente  impunita^he 
gli  eflèmpj  di  quel  fervo  dell’  Imperator  Adriano  fatto 
fchiaflèggiar  dal  fuo  Padrone  per  haverlo  veduto  in  mezzo 
a due  Senatori  (patteggiare,  «di  quel  Villano  di  Lepri  ba- 
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lionato  a fuon  di  tromba  per  eflcrfì  arrifchiato  ad  abbracciar 
rimperator  Severo  allora  Proconfolo  deH’Africa,  cantando 
al  Tuono  delle  percofiè  il  Miniftro  Bwditore , Legatum  po- 
pulì  romani  homo  plebejut  temerè  amplsBi  noli  , pur  troppo 
vengono  alla  giornata  rinovellati.  La  feconda  poi,  come  op- 
pofia  alla  ricchezza,  dal  di  cui  fplendore  le  famiglie.e  le  per* 
fone  s’illuftrano , e chiunque  le  potfiede  in  credito  , & in  ri- 
putazion  vien  comunemente  tenuto  ,ond’hebbe  a ieri  vere 
il  Satirico. 

Quantum  quifque fua  nummorum  fervat  in  arca 
Tantum  babet  # fideiy 

non  efièndo  altro,  che  una  nubbe  ofeura,  che  le  perlbne  ,e 
le  famiglie  mifèramente  occieca  ; e per  maggior  fventura 
fagliandole  d’ogni  credito,  l’efpone  alla  berlina,  & in  ridico- 
lo le  mette  ;e  veramente  a chi  ben  Sconfiderà,  come  da 
Giovenale  fu  confiderato, 

Nil  babet  infelìx  paupertas  durius  in  fi 
Quam  quod  ridiculos  borni nes  facit. 

Finalmente  non  efièndo  la  Terza  , come  ben  riflette  il  Mo- 
rale, uniut  exi/ìimatio,  ma  comune,  & univer/àl  parere , co- 
munemente deteftati,  & abborriti  quei  fòggetti  ne  vengo- 
no, i quali  malmente  operando,  e vivendo , fè  l’hanno  corti- 
perata  in  contanti,  e refi  fi  fono  da  per  tutto  infami,  & alla 
di  loro  infàmia  non  v’è  chi  le  leale  gemonie,  e’I  Caffo  tarpejo 
non  imprechi,  come  che  d’ogni  più  atroce caftigo  meritevo- 
le, per  haver  ella  diftrutto  il  tempio  della  Fama  , non  tanto 
da  Greci  in  Atene,  quanto  nel  piccol  mondo  dell’uomo  dal- 
la Virtude  fàbricato,  & eretto , Madoppo  efièrfi  tutto  ciò 
dalla  Filofofia  confiderato,  volgendo  ella  pofeia  le  Tue  pupil- 
le all’ingegno  e dal  Cielo , e dalla  Natura,  edall’Arte  di  no- 
biltà, di  ricchezza,  e di  gran  fama  dotatortre  Grazie, che  gli 
fanno  intorno  nobil  corona,  e d’ogni  riverenza , e rifpetto  Io 
rendon  degno;  e veggendolo  ben  fo venti  volte  peggio  che 
Socrate  fatto  ritrattar  sù  de’  bocali,  malmente  collocato , ia 
uomini, dico,  ignobili,  pezzenti , e viziofi:  nel  tempo  fletto 
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chili  non  pòco  fèntimenco  della  Tua  fventura , per  efièr  ad 
un  Abitator  così  degno  tutt’altra  ftanza  dovuta,  entra  nel 
generofo  impegno  di  inoltrar  quella  dignificata  da  quella,  fè 
non  quanto  parve  a Seneca  efièrlo  la  carcere  del  mentuato 
Socrate  , fino  a contradiftinguerla  col  venerabil  nomedi 
Tempio,  poiché  la  morale  virtù  della,  fpecolativa  o quanto 
l’è  più  riguardevole,  e di  maggiore  eccellenza  , ne  può  colla 
Sapienza  l'umana  Icienza  in  conto  alcuno  competere:  al- 
meno in  una  tal  maniera  ,chè  Tuomo  ingegnofo , quantun- 
que per  li  tre  accennati  motivi  notoriamente  difpettibile, 
render  fi  polla  fe  non  acutamente,  & in  tutto,  almeno  re- 
fpettivamente,  & in  parte  (limabile  ; e non  v’entra,  fenon 
con  ulcirne  con  gloria,  per  haver  ella  prontamente  alle  ma- 
ni certe  tali  chimiche  ragioni , per  lequali  ogni  più  viT  me- 
tallo o in  preziofo  trasformali,  o almeno  preziofo  apparilce. 

Et  eccone  ! in  tutte  e tre  le  di4>ettihilità  propofte  evidenti^ 
fime  le  pruove.  f 

Provali  doverli  onorare  in  qualità  di  Nobile , pur  che 
fia  virtuofo  un  notorio  plebeo  , non  già  colli  falli  principjdi 
Crifippo,  della  nobiltà  capitalilfimo  nemico , fe  oltre  di  por- 
la in  quell  ione  con  quei  luo  A»  Jtt  ? sfacciatamente  rifolve 
efièr  ella  non  piùche  un  nulla,  e niente  di  ofièrvanza , e di 
Cima  efiaìi  dovuto;  poiché  egli  è pur  troppo  evidente  darli 
tra  gli  uomini  nobiltà  di  natura, quando  pur  anche  tra  bru- 
ti, trà  le  piante,  e trà  metalli  gli  uni  più  puri , più  fruttiferi, 
e più  generali  degli  altri  ella  rinvienfi  ; & Aditotele  in  quel 
bel  libro,  che  de  nobilitate  egli  fcrifiè  ,di  cui  non  ne  haboia-  Serm.de  ««fó- 
rno al  prelènte,  che  il  nudo  titolo  per  efièr  perito , difinillà, l,t' 
lècondo  da  Stobeo  vien  riferito , EJJì  virtutem generis  , ejje 
alicujusjamlia  congruente» quandam facultatem procreai > Ub.^.dt Rii 
di  viros  ingenuos,  ad  virtutem  faciles , multorum  , &ad  “ 

nus  trium  fitcoeffìone  confirmatam:  com’altrestdal  medefimo 
fommo  Filofofo  indubitatamente  fi  afferma  , Nobilitate» 
apud  omnes  in  bornre  baberj:  Che  fe  tal’uni,  indegni  alcerto 
d’eflèr  cimati  Filolòfi , oftinatifi  nell’opinar  (travolto  de- 
* ' • gH  ' 
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eli  Stoici, confirmato  dall’autorità  del  citato  Cri  fippo,  parta- 
no della  nobiltà  con  tal  difprezzo , che  la  chiamano,  come  il 
Peripatetico  Sanefè  non  lènza  (degno  rifcn(cc,ramtnta,rem 
fiSam , commentumque  pnepotentiwn  Civium , lènza  ribut- 
tarli col  dire  eller dii  plebei  in  vidiofi,  e de’ Nobili  naturata 
nemici,  baftarà  per  farli  perpetuamente  ammutire , renderà 
informati , qualmente  fi  Stoici  hanno  in  coftume  proporre, 
non  che  inutili,  e (ciocche,  vergognofe  queftioni , e Svergo- 
gnatamente rifolverle:  tanto  che  Seneca , per  altro  di  que- 
lla fetta  Seguace , nella  queftion  propofta  A»  vrrtutesjù ib 
ammaliai  fi  arroffifee  per  zelo  , e per  vergogna  , e dice  loro 
in  fèccia,  Magie  enim  indìghandum  de  ijì » , quatti  di/putatt- 
dum  efti  e fonile  a quello  articolo , (è  pur  non  peggiore,  (ri- 
mar fi  dee  quell’altro  An  nobilitai  fùì  a cui  confimile  rtfpo- 
fla  con  tutta  ragione  è dovuta . Crifippo  poi , ancorché  in 
digredito  della  nobiltà  ha  vede  filofòfato , e (c  ritto , non  fu 
però  nell’error  pertinace;  ritrattoti!,  fi  dildiflè , e come  Plu- 
tarco racconta , nel  catalogo  de’  beni , e doni  di  natura  con- 
fcfsò  dover  efftr  ella  inferita.  , f 

I principi,  adunque  , sùde  quali  la  Filofofia  le fue 
pruove  demoftrative  appoggia,  fon  tanto  veri,  e certi, quan- 
to appunto  gli  ordini, e i gradi  della  nobiltà  fi  fono , poiché 
un  tal  carattere,  a cui  in  legno  d’effèrli  ogni  maggior  onore 
dovuto,  pofelafèggia  Antichità  il  cappello  in  teda  ,e!e  lu- 
nette ai  piede;  non  è indivifibile , e di  un  fòlo  a Spetto  ,come 
punirà,  dotato,  ma  multiforme,  e numeralo , c fi  diftmgue 
in  Divina,  in  Morale;  di  Natura,  e di  fortuna,  perftttiffimo 
Quadrato,  in  cui  il  rettangolo  di  taluni  ,i  quali  di  fei  dittimi 
Raffini  voglion  la  fcala  della  nobiltà  comporta , fenz  occupa 
maggior  jfpazio  vi  fi  racchiude . Di  quelle  quattro  forti  di 

«K*ihà  ruonK)d’ingegnoancorche  vilmente  nato  , e dalla 

forte  nel  fen  profondo  delta  natia  mMèna  abbandonato , fe 
delle  due  ultime  A privo,  dctledue  prime  non  può  non  ttar- 
ne  in  poflcfiòrattefoche  egli  fi  è un  effetto , fc  fi  confiderà 
nella  gran  porzione,  ch’hà  d’immortale,  dalla  priraa  Divma 
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Caufa  immediatamente  prodotto, laonde  vanta  una  nobiltà, 
eujus  caput , éT  Princeps  Deus  efì;  & eflendofi  pofcia  tutto  a 
gli  ftudj  applicato  co  tal  profitto  e riufcita,  che  la  Republica  /r‘ 
delle  lettere  tutta  sùle  Tue  /palle  fi  appoggiai  perl’eminéza, 
e maeftà  del  fqjjsómo  fàpere  corone  più  prezio/è  delle  quat- 
tro tutte  d’oro  dalla  eloquenza  di  Demoftene  ottenute  , e 
più  numerolè  delle  mille , e ducento  al  valor  di  Teagine 
conlàcrate,  per  atto  di  gratitudine,  edigiuftizia  colle  lodi, 
e colli  applaufi  giornalmente  li  prefènta  : al  certo,  cherico- 
no/cer  lì  dee  aggregato  a quella  /pecchila  Nobiltà,  chia- 
mata, oltre  di  Morale,  lnJpeSrix , come  che  prodiens  ex 
fcientiis  infpeSricibus . Quanto  riguardevol  fiauna  tal  no- 
biltà, e da  fa  rióne  maggior  conto,  che  non  di  ciafcun  altra 
per  porti  militari , e per  governi  politici  ottenutali , havve- 
ne  publica  la  derilione , e la  lèntenza:  Cedane  arma  toga , ce- 
dat  toga  contemplationi , da  cui  non  v’è  chi  fèn’  porta  appel- 
lare , eflèndo  pur  troppo  manifèrto , dalla  fpecolativa , il  di 
cui  principale, anzi  unico  ufficio  fi  è la  cognizion  del  vero , 
venir  diretta , e comporta  ogni  azzione  alla  Milizia  , & alla 
Politica  fpettante . Le  gare  poi  ,che  non  /blamente  tra  le  fa- 
miglie , ma  pur  anche  tra  le  Città  alla  giornata  occorrono, 
pretendendo  ciafcuna  efler  più  nobile  dell’altra , a qual  fine 
. ciafcuna  immagini  ,fcritture  , e privileggj , quanto  più  anti- 
chi, & affumicati,  altrettanto  più  confiderabili , produce, 
per  vederle  una  volta  per  tèmpre  terminate , e fòmite , qual 
■partito megliore,  chertarne  al  buon  giudizio  di  Seneca, 
non  già  villano , e plebeo,  ma  Cavalier  Spagnolo,  Que- 
flore , Pretore , e fecondo  alcuni , anche  Confòlo  Romano, 
quanto  a dire  nobile  per  natura , e per  fortuna  ; uomo 
poi , excellentis  ingenti^  oc  ioUrina , come  per  bocca  di  Co-  De  re  ruma 
lumella  lo  chiama  da  per  tutto  la  fama,  il  quale  follenne- 
mente  pronunzia  : New  altero  nobilioref}>  nifi  eujus  in» 
geuium  efì  prceflantiut , éf  berne  artibus  aptius . Nel  con- 
fronto però  di  due  ingegni  uguali , e di  una  ugual  fidenti- 
fica , e morale  virtù  maertofamente  adorni , ma  con  tal  op- 
porti 
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pofizion,edifluguaglianza  di  natali  , che  dove  l’uno  hàU 
. . ’ * fòrte  per  lunga  ferie , non  che  di  anni , di  fecoli , alla  Caute-* 
ra  alta  della  Nobiltà  di  darne  alcritto,  l'altro  alla  fventura 
fògiace  di  trovarli  nella  Bada  del  popolaccio , e della  pleb- 
be  milèramente  annoverato , egli  è fuor  di%uedione  , e di 
dubbio  doverli  far  più  conto  del  primo,  che  del  fecondo, 
a cagion  che  quella  nobil  pianta  hà  ben  più  profonde , e fér- 
me le  radici , quali  per  darne  dettamente  congiunte  , & 
attaccate  al  merito  , e virtù  de’  fuoi  maggiori,  doppiamente 
onorevole , e gloriola  la  rendono  : appunto  come  quel  fa- 
mulo Platano  della  Perda,  riguardevole  per  le  meddimo, 
e riguardevole  pur  anche  per  gl  i onori  compartitili  da  Serie: 
foche  nella  ignobile  non  rinvieni!  j come  quella,  che  poco 
fi  sprofonda,  e meno  hà  di  fermezza , e gli  umori  , che 
dalla  fua  genealogia  ella  tragge  , in  vece  d’illudrarla  l’ ofcu- 
rano  : Pianta , egli  è vero , ingegnolà  , e dotta , ma  fatta  a 
fòrza  , con  difficoltà  crelciuta , e meritevole  non  tanto  di 
onore  quanto  di  maraviglia,  originata  dalla  dranezza  , deco- 
rile maravigliolò  farebbe  quel  vedere  un  albero  gentile , o 
di  fichi , o di  pera  sù  la  durezza  d’un  rozzo  (raglio  piantato: 
Vitto!,  grad.  s.  Virtus  viri  nobili s prxfìantior , ignobili s mirabilior  . Ma 
e^*,y*  da  quedo  divario  altro  non  puoffi  inferire,  le  nonché, 
eflèr  doppia  la  nobiltà  dell’uno , come  che  havente  un  fan- 
gue  illudre  nelle  vene  , & un  chiaro  ingegno  sul  capo  ,*  e 
(èmpi ice  quella  dell’altro  per  non  venir  didinta  , che  dalla 
* fòla  ingegnolà  chiarezza  : nel  petto  dell’uno  darnedueca- 
ratteri  fcolpiti , cioè  , due  M.  lettera  appo  de’Medèni  cifra 
di  nobiltà,  e di  grandezza  ,*&  in  quello  dell’altro  unfòlo; 
& a me  bada,  che  n’habbi  un  mezzo  per  poterlo  condderare, 

* ••  come  chea  fàttoufeito  per  la  faenza  entratali  in  teda,  non 

che  dall’ordin  plebeo , dal  civil  ceto , in  qualità  di  Cavalie- 
ri re  , anzi  di  Titolato , meritevole  dell’Eccellenza,  che  con 
quedo  titolo  appunto  in  più  d’urta  Città  della  Italia  vengo- 
no i Medici  onorati . E fé  di  quedo  onore  invidio!!  i Prenci- 
pi  per  fupporlo  a fe  (blamente  dovuto , finge  l’Àutor  de’  ra- 
gù*: 
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guagli  haverne  fatto  ricorfò  al  Tribunal  di  Apollo  in  Parna- 
so, finge  ancora  eflèrne  ufcito  quel  bel  decreto:  Eccellentiffi- 
mi  i Prencipi  per  la  nobiltà  della  nafcita,  & Ecceltentiflìmi 
i Medici  per  quella  della  virtù , di  cui  dimoftrarono  di  ri- 
maner contenti  » e di  havere  con  tal  diftinzione  guadagna-- 
to  per  intiero  la  caufà , lènza  punto  riflettere  , che  refò  un 
così  bel  titolo  ad  entrambe  le  parti  comune , particolare  era- 
fi  il  motivo  di  più,  omeno  meritarlo,  poiché eflèndo o 
quanto  fuperiore  ! la  nobiltà  dell’animo , e dell’ingegno  a 
quella  della  natura  , e della  fòrte , non  tanto  a Nobili, quan- 
to a Virtuoli  dar  fi  doveva  l’Eccellenza. 

Eccellentiflìmo  Principe  erafi  Antigono  Rèdella  Mace- 
donia, della  di  cui  fòmma  gloria,  e fortuna  tutti  i fòrittori 
concordemente  favellano , ma  non  tanto  della  propria  ec- 
cellenza invaghito,  che  con  piacere  non  riguardaìlè  l'altrui, 
e riguardandola  fommo  onornon  gli  facefiè  ; anzi  ponendo- 
le tutte  e due  al  paragone , & al  confronto  , ne  diftinguc- 
va  i meriti  dando  a cia/cuna  quel  luogo,  che  gli  toccava; 
per  lo  che  fò  per  un  verfo  Vittoriofo  , per  un  altro  Perditore 
liberamente  fi  confèflàva . Per  prova  evidente  di  ciò  bafta 
qui  riferire  il  principio  di  quella  fua  lctttera  al  gran  Filofo- 
fo  Zenone  fcritta  a fine  di  tirarlo  nel  fuo  Regno,  offèren-  . 
dolila  prQpria regia  per  /cuoia  , e tutti  i Macedoni  per  di/ce- 
poli , Rex  Antigonus  Zemni  Pbilofopbo  S.  Egojfòrtuna  me  Um.  hb.  7./* 
quidem , & gloria  vitam  tuam  anteire  exi/limo  : cxterum  di - viu  Z(a- 
Jciplimt , jludiifque  liberalibus , # perfètta  felicitate  , quam  . 
tu  p'ffìdes , longè  abs  te  pr eccelli  fentio . La  regai  forte  a quel- 
la d’un  Mercadante  fallito  qual  fi  era  Zenone , non  poteva 
non  efler  preferita  ; ne  poteva  la  diadema  delle  virtù , o del- 
le feienze , ch’adornava  la  terta  del  Filofòfo  , alla  corona  di 
Antigono , ancorché  d’oro  tutto  tempeftata  di  gemme  , non# 
venir  antepofta . Qual  poi  di  quefle  due  prelazioni  foflè  fia- 
ta , perche  la  più  onorevole  , la  più  onorata,  (limo  fuperfluo 
qui  raccontare^  cagion  che  non  v’è  perfona  mediocremen- 
te erudita,  a cui  non  fia  manifeflo  ha  ver  gii  Atenicfi , fummo 
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in  botare , come  lo  Storico  ne  favella  il  gran  Zenone  tenuto^ 
adeò  ut  urbis , ac  mqnium  a pud  illum  claves  deponerent , coro- 
naque  aurea , & area  immapinem  bonorarent  : Onori  ad 
Antigono,  con  tuttoché  ne  fodè  edremamente  ambiziofò» 
ne  |>er  penderò  compartiti . Come  pur  anche  a tutti  è noto, 
ha  ver  Antigono  per  diftinguerlo , & onorarlo,  tutta  la  Tua 
Maedà  , per  così  dire , avvilita  : più  volte  portntofr  in  Ate- 
ne a fol  fine  di  riverirlo,  & ammirarlo,  aforivendo  à Tua 
fòmma  fortuna  efTcrli  tal  volta  commenfale  alla  tavola  , e 
difoepolo  alla  fouola  ; e quando  poi  fontillo  morto  ; oltre  di 
fpedir  fubitamenté  un  Tuo  Ambafciatore  per  nome  Tralone 
in  Atene  pregando  i Magiftrati  delia  Republica  à voler 
onorare  quelloda  col  darli  publica  fopolcura  nel  Ceramico, 
luogo  lo  più  Mobile,  e degno  di  tutta  quinta  una  così  vada, 
e gloriola  Città  :efclamò  non  lènza  lagrime  a gli  occhi,  ne 
f'cnza  gr3n  doglia  al  cuore , Qjale  > quale JpeHaculu/n  per • 
didi  ! Anch’io  qui  voglio  efclamare , ma  per  tutta  oppoda 
cagione , per  veder  , dico , da  certi  tali  nobili  per  natura 
poco  anzi  nulla  i Nobili  per  virtù  tenuti  in  peggio  , & ono- 
rati . Ah  ! (ciocchi , e non  vi  accorgete , che  la  viltà  della 
vodra  ignoranza , perche  volontaria,  è piùdifprezzevole 
d’ogni  più  vile  lor  nalcimento , perche  forzofo  ; & al  contra-  ' 
rio  la  nobiltà  del  loroingegno  per  efièr  in  linea  fuperiore , e 
edede , è più  riguardevole , che  non  quella  del  vódro  fàn- 
nie . Come  non  onorare,  e ricettare  in  ellì  voi  mededmi , e 
.gli  vodri  gloriofi  Antenati , haventi  per  principio,  e per  ori- 
gine non  altro,  che  la  Virtù , di  cui  al  prefonte  fon  codoro 
mirabilmente  adorni  ? Gli  deprezzate,  non  è egli  vero,  per  ri- 
conofoerli  alla  vodra  cavalleria  diametralmente  oppodi , 
come  che  di  bado  lignaggio,  edaofouro  luogo  ufoiti  ? Ma 
alli  vodri  dilprezzi  non  danno  altra  rilpoda  (è  non  la  mede- 
rima  data  da  Marco  Tullio  Cicerone,  a quel  Nobile,  ma 
ignorante  , e viziofo  Romano , che  rinfacciava]!  non  edèr 
alto,  che  un  Villano  di  Arpino:  Quella  nobiltà  , che  in  te 
vergognofàmente  fornilce , in  megloriofamente  comincia  . 

E u u- 
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E tanto  batta  per  doverfi  un  plebeo  ingegnolò,  e letterato 
in  qualità  di  Nobil  Cavaliere  confiderare. 

Confideriamolo  ora  ancorché  povero  più  di  un  Irò,  al  pa- 
ri , e forfi  più  di  un  Crefò  meritevole  di  onoranza  , e di  fti- 
ma;  e con  ciò  dar  una  fòllenne  mentita  ad  Arifiodemo, 
quale  caduto  in  povertà  fi  lafciò  doratamente  ufeir  di 
bocca  ; Pauper  nemo  bonus  ejl , aut  bouore  dignus , e dimo  • Apuicbryjtp. 
ftrar  altresì  non  efier  generalmente  vero  ; Paupertatem , *' de 

fummis  ingenti:  obefse  ne provebantur , come  fi  fon  dati 
credere  tal’uni , e tra  gli  altri  l’AIciati , il  quale  fènne  un 
emblema  col  rapprefèntar  un  uomo , havente  la  man  deftra 
impiumata , & in  atto  al  pari  d’ogni  augello  , di  fpiccare  in 
alto  un  generolò  volo , ma  la  finiftra  tirata  giù  dall’enorme 
pelo  d’un  gran  làfiò , che  da  eflà  pendeva , e perciò  impolfi- 
bilitato  a poterli  fiaccar  da  terra  , e lòllevarfi,  a cui  poi 
nella  contrarietà , & oppofizion  di  tai  moti  dir  faceva; 

Jngenio  poter  am fuperas  volitare  per  arce s Embl,  1 1®. 

Me  nifi paupertas  invida  deprimerei. 

Non  v’hà  dubbio,  che  per  venire  una  tal  perfona  ono- 
rata , e fiimata  fa  bilògno , eh* eli’  habbia  un  buon  capita- 
le, e che  di  molto  pofiìeda,  poiché  la  fiatoa  della  publica 
o della  privata  onoranza  non  puòcollocarfi , le  non  dentro 
una  nicchia  meritevole,  e ricca  ,&  efièndo  quella  la  più  pre- 
ziosi delle  gemme , nel  cafton  di  un  anello,  che  non  fia  tut- 
to d’oro  è impofiìbile  ad  incartrarfi:  Ma  le  conV anche  da 
Giovenale  dicevafi  , Oportet  b.ibcre,  per  meritar  concetto,  /*/4^r.  ij. 
e fiima  , io  per  me  non  Siprei  nel  gran  catalogo  de’  Ricconi 
di  tutto  lTlniverfò  un  più  sfolgoratamente  ricco  del  nofiro 
Uomod’Ingegno  trovare, come  quello  ch’hà  il  capo  d’oro,  e 
dentro  di  fe  un  gran  tefòro  racchiude, fecondo  nel  primo  de’ 
prefènti  difeorfi  alla  lunga  rapprelèptammo  , e della  fatta 
rapprelèntazione  non  può  l’attento  Legitorc  non  efièrne  ri- 
cordevole , e conlèguentemente  trovar  non  fi  può  a chi 
maggior  onore  , le  non  a lui , debbafi  tributare  . Egli  è ve- 
ro, che  alcuni  opinarono  divitias  fummum  ejfebonum  ; e 
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più  d’uno  và  difpet  tote  mente  cantando: 

O mifera  virtus  verba  tu  cwn  (ìs 
T amquam  res  navavi  operam  tibi.  « 
ma  coloro , i quali  le  materiali  ricchezze  alle  intelligibili  an- 
Thar  ’,b  d tel,ongono>  ° quanto  vanno  inferamente  errati  ! Et  bic  er - 
.fupcrjiithue.  ror, fogiugne  l’ottimo  Maertrodal  buon  Trajano yvenenatus 
ejìy  poiché  animam  àepafcitur  ablienatque , dormire  no n toa- 
titur,  identidem  extimulat , de faxis  pracipitat , fìrangulat% 
libertatem  adi,n  t . Antidoto  però  a rintuzzar  la  forza  di 
un  così  pernici*  fo  veleno,  altro  non  fi  è,  che  quello  indubi- 
Lib. deli  mere,  tato  filofc  fico  principio,  Maximum  bouorum  effe  virtutem 
animi  # id  aputì  cmnes  con/fat,  come  il  citato  Autore  altro- 
ve infegna,  col  quale  anch’io  rintuzzo  l’ignoranza  di  tal’u- 
nibeneftanti,  dicchi,  a quali  un  Virtuofo  perche  povero 
materie m prabety  caufafque  jocorumy  e vanno  conlìderando 
per  ridertene 

SiJ^da,  ac Jciffa  lacerna 

>uoraai.fat-r  t0&a for<lidula  & rupta  calceu:  alter 

r j.  ' r'  Pelle  patety  vel Jì confuto  vulneret  crajfumy 

Atque  recens  linum  ofìendit  non  una  cicatrixy 
Poiché  dovendo  i beni  dell’animo  a quelli  del  corpo  eflfcr 
preferiti  ; & a tutti  li  più  prc^iofi  metalli , com’  anche  alle 
gemme  gli  abiti  delle  virtù  , e delle  feienze  anteporti  ; Chi 
dello  più  è legitimo  portèditore , non  può  a chi  pofiìede  il 
meno  non  fovraftare,  e per  motivo  duna  maggior  poflèifio- 
ne  non  effèr  maggiormente  onorato,  e riverito. 

Io  per  me  non  fono  nel  numero  di  quei  Filofofi,  i quali 
da  cani  arrabbiati,  e perciò  Cinici  vengon  chiamati , contro 
delle  ricchezze  fi  avventano  , e gli  imputano  più  teclleragi- 
ni,  che  non  dalla  dobla  porta  da  un  bello  ingegno  alla  corda 
furono  confdTatejanzi  ftimo  ertèr  elleno  un  bel  dono  , non 
già  della  cieca  Fortuna  -,  ma  dell’occhiuta  providenza  Cele- 
fìe  j e di  tal  parere  trovo  erter  flato  trà  Gentili  anche  un 
Omero  pet  haverle  in  due  luoghi  chiamate, Deorum  donum , 
e come  clic  da  cosi  degna,  c fovrana  mano  venute,  non  pofc 
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fon  non  fervir  d’idrumenti  alla  Virtù  , c tv>n  render  coloro,' 
che  ne  danno  in  pofièfiò , eciie  virtù  ifsmentele  impiega- 
no, onorevoli,  dimabili,  e decorni]:  Sono , adunque , quedi 
beni  da  Rimarli, eda  fartene  conto:  rm  no*»  tanto  però , che 
dal  di  loro  merito  l’animo  umano  tutto  preoccupato,  a cer- 
ti altri  infinitamente  più  meritevoli  riverente  non  fi  ri  vol- 
pa,e facci,  come  far  fòlevano'alcuni  (ciocchi , e fuperdiziofi 
Eggizzj,  i quali  havendo  nel  lor  calendario  da  Varron  men- 
tovato, molti  Dei«di  prima  riga,  a quelli  dell’ordine  più  infi- 
mo, e badò,  agli  dico,  e cipolle,  tutto  lo  lor  culto  predava- 
no . Si  Rimino,  fi  onorino,  ma  non  fuor  di  quell’ordine, non 
tanto  da  Platone,  quanto  dalla  ragione  prelcritto,  cioè  , nel 
terzo,  & ultimo  luogo:  efièndo  regola  indubitata , e cert  a. 

Prime  bonoranda  ejjfè  aitimi  bona^Jecwtdò  corporisyterti'oex * ^ 

terna . Beni  efieriori  fon  elfi  da*  non  potere  in  conto  alcuno  * " " 

con  quei  del  corpo,  nelle  buone  fattezze,  nell’ottima  fàlute, 

e nella  nobiltà  del  (àngue  confidenti, haver  competenza, per 

cdèr  un  bell’uomo , (ano , e nobile  d’ogni  altro  ricchilfimo 

più  riguardevole  : come  ben  lo  conobbe  il  Rè  Tolomeo , a 

cui  null’altro  mancando , che  la  lalute  per  trovarfi  tutto 

droppio  dalle  podagre,  che  di  beni  di  fortuna  infinitamente 

abbondava  , in  veggendo  una  brigata  di  lavoratori  quanto 

poveri,  e nudi,  altretanto  robudi  , e (ani  sù  la  fpondadel 

Nilo  gudolà  mente  mangiare,  e poi  levatili  da  in  sù  la  terra, 

alzar  al  Cielofedanti  le  voci  , e tra  di  loro  con  varj  rudici 

modi  lietamente  Icherzare , non  potè  rattenerfidi  non  but- 

tar  un  fofpiro,  Sciamando  Heit  me  inj'eìicem  , quid  tteque  AtbenMb.i*. 

tiuus  ex  iis  ejppojfum . E tanto  meno  con  quegli  altri  del-  caF ■ 

l’animo  pofion  competere , che  quedi  beni , come  tedé  fi  è 

detto,  di  yirtudi,  edi  teienze,  le  levano  il  capo , e fpiccanfi 

in  alto,  più  che  non  le  palme, & i cipreffi  fopra  de’  virgulti, . 

(òpra  degli  deflì  incinteci  corporali , dalli  quali  per  ellèr  ef- 
f ederiori,  ne  vengon  tuttifuperati  ,e  vinti,  oquantopiù 
vittorioli,  più  fubìimi , e piùonorevolidebbon  elièr  confi- 
danti: potendo  ben  dire  la  Virtù  alla  Ricchezza . Si  vinto 

vin- 

» - 
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■vincentem  te , eomagis  vinco  te.  Vinta  non  va  dubbio  è 
una  pecora  coi  velli  d’oro  , tal  quale  il  Monton  di  Fri(ò 
vicnci  dalle  favole  delcritto  , dacialcun  uomonudonudo 
dalla  natura  prodotto,  e bifognofo  di  mendicare  dalle  peco* 
re  le  lane  per  ricoprirli,  per  effèr  l'umana  natura , come  che 
dalla  differenza  della  razionalità  dignificata,a1!a  pecorina  , e 
ad  ogni  altra  brutale  più  fuperiore , che  non  lo  fono  le  cele- 
fìi  sfere  a tutto  il  globbo  della  terra:Che  fo  poi  per  la  pecora 
d’oro  allegoricamente  un  ricco  ignoranti  intender  fi  dee, 
come  ben  i’intefe  quel  Filofofo , e perciò  rivolto  alla  ricca 
ignoranza  di  un  tal  Riccone, pecudem  auream  chiamollo , e 
peri’  uomo  nudo,  e bifognofo,  un  Letterato  povero , e mi* 
(èrabile,che  và  accattando  per  vivere , e ben  allo  fpeffò  noi 
trova,  lignificato  ne  viene,  indubitatamente,  che  trà  quefti 
due  personaggi  effèndovi  quella  rteflà  differenza  , che  trà  la 
luce,  e le  tenebre,  come  tutto  il  merito  è del  fecondo , così 
tutto  l’onore  al  fecondo  è dovuto.  Chefe  da  parte  tutta 
quella  manifefta  fuperiorità,  & eccellenza , falciata  ; come 
pur  anchetutto  lòtto lilenzio quel  buon  giudizio  di  Sofocle 
paffàndo 

Ditem  ejjc , nihilque /ciré  pratered  , malum  e/?, 

«ni  riduceffì  , non  dico  a concedere  , che  ciò  non  puoffi  fare 
in  cofcicnza , ma  bensì , come  nelle  fcuole  fi  coffuma , a dir 
(blamente  tranfeant  quelle  due  propofizioni  , cioè  effèr 
onorevole , anzi  onorevoUflìmo  un  Ricco , & una  doviziofà 
ignoranza , non  tra  mali , ma  tra  beni  doverli  annoverare  ; 
v’è  forfè  chi  queft'altre  due  contraffar  mi  poflà  , e negar- 
mele in  faccia,  - 

in  fortore  pauper  etiam  qui » Jtt , t/il  ve  tati 
Deterior  baud  efi  pauper  quicquam  ftjapitì 
certamente  , che  nò  : ma  tanto  pur  balla  per  venir  al 
rari  d’ogni  ricco  uomo  un  povero  ingegno fo  riverito , e (li- 
mato. 

Veggio  però , ch’io  mi  affatico  in  vano  nel  perfuadcrc 
a tal’uni  haventi  l’anima  di  metallo , fuor  deH’argenro , e 

del- 
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dell’oro  riconofciuùin  qualità  di  Sole,  e di  Luna  nel  Ciel  Coi 
gnato  dell’avarizia  » trovarli  altre  pili  recondite  r de  inerti- 
inabili  ricchezze  , quali  appunto  tutti  gli  abiti  feien  tifici  fi  fo- 
no , come  che  priva  Kinterefliata  lor  mente  d’òcchi  ad  affili 
fervili  per  innamorarfène  , efòrne  acquifto,  non  altro  ri- 
guardando , che  fblamente  Saturno  » inter  faxa  auri  for~  piutb. . «r  tomi 
mam  referenti a,  come  cel  deferivono  nell’Ifòla  di  Ogiggi  i mtnt-  àt  fatte 
Poeti»  addormentato  , ofèpolto.  Per  lo  che  (è  voglio  an- 
che  da  coftoro  efiggere  un  qualche  che  di  civil  culto  per 
tributarlo  al  uoftro  uomo,  povero,  ma  non  d’ingegno,  là 
qui  mertieri  non  piùfilolòfere , ma  mortrar  con  chiarezza  , 
ertèrvi  in  erto  oltre  dell’fngegnofa  , una  qualche  materiale, 
e fènfibile  ricchezza , gjache  quella  a giorni  noftri  vico  lòia- 
mente  diftinta , e rilpcttata  ..  E lè  ben  a prima  fàccia  fembra 
una  tal  dimortrazion  imponibile  a firft  lènza  buttar  a terra, 
e totalmente  dirtruggere  la  fuppofizion  fatta  della  Tua  noto- 
ria, e dilpettibiTe povertà,  che  niega  ogni  ricchezza  j ne 
privileggio  farebbe  venir  confiderato  in  qualità  di  ricco* 
ellèndo  egli  veramente  tale , e da  benefica  fòrte  in  cima 
della  Tua  ruota  collocato  : ad  ogni  modo  lènza  incorrer 
ncUa  taccia  d’eflèrmi  contradetto , edi  ha  ver  variato  il  lùp- 
pcrto,anzi  lèmpre  piùfupponendo  al  prelènte  lènza  pofièflìo- 
ni , fenza  rendite , lènza  mobili , e lènza  vedi  povero  , nu- 
do , e milèrabile  un  tal  uomo  ingegnolò , col  lòlamente 
provare  elTer  egli,  in potentiay  dovizjolò,  e ricco,  e poten- 
za , non  già  frurtatoria , ma  che  giornalmente  fi  può  ri- 
durre in  atto,  la  dimortrazion  fuoEd’ogni  implicanza  vieti 
fatta  , 

Quei  bravi  Fifofòfr  »»r  quali  a bere  cònfiderare  fi  lòti  m. 
porti  qualmente  la  Natura , hominem  tantum  nudum , # m 1 mt  ' 7” 
nuda  humo  natali  die  abjecity  in  vece  di  accularla  di  molta 
ingiurtizia,e  di  poca  previdenza,  & economia  nella  diflri- 
buzion  de’  lùoi  doni,  come  tra  gli  altri  Empedocle , & Era- 
clito han  fatto , per  parer  loro  la  più  nobile  , e riguardevole 
di  tutte  quante  le  creature , per  la  miferia , e nudità  in  cui 

na- 
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nalce,  la  meno  confiderà ta:  apertamente  la  difèndono  J e 
co  i titoli  di  Giulia  , e di  Benefica  Madre  incaflàntemente 
la  onorano , a camion  che  sella  non  vede  l’uomo  di  corteccia 
c foglie , come  fon  vefiite  le  piante , di  fquatne  i pelei , di 
penne  gli  augelli , di  peli , pelli,  e lane  come  tutti  quanti  i 
quadrupedi , gli  dà  però,  oche  dono  (òpra  d’ogni  altro 
dono  ! giudizio , e fenno , con  cui  poterli  in  quella  in  quell’ 
altra  foggia  a fuo  talento  veltire , e far  tutte  fue  le-velli- 
menta  altrui:  quanto  a dire , nell’attual  nudità , in  cui  na« 
fee,  haver  l’uomo  un  velliario  , & un  guardarobba  in  po- 
tenza . E nella  attuai  povertà , in  cui  un  Letterato  vive, 
non  haveremo  a confiderare  una  tal  virtù , e facoltà  da  po- 
ter dare  un  giorno  alla  milèria  un  caldo,  e tolta  la  bocca 
dalla  fecciolà  botte  della  cattiva  forte , a quella , più  che 
nettare  dolce  della  buona , lietamente  porla  , che  non  fon 
quelle  tra  di  loro  troppo  dittanti  ; anzi  le  fi  vuol  credere  ad 
Omero,  sù  la  foglia  della  Reggia  di  Giove  unitiflime  ne 
danno?  Io  certamente,  che  ve  la  confiderò,  più  che  non 
nell’uomo  nudo  fù  da  JFilofofi  confiderata  , te  più  del  ragio* 
nevol  lume, e del  giudiziofi  è quel  fommo  ingegno,  e quella 
(ingoiar  virtù  , di  cut  lo  fuppongo  felicifiìmo  pofieditore, 
e con  cui  può  tirarfi  avanti , e farne  un  gran  negozio , te 
non  come  Protagora  , il  primo , che  per  mercede  integnafiè, 
ocome  Arifiippo  a gran  prezzo  la  fua  dottrina  , piuche  info- 
gnando , vendendo , almeno  col  darfi  a conolcere , che  non 
mancano  al  Mondo  Mecenati , & Augufti , i quali  per  far 
verificare  quel  tantodal  Satiricodecantato, 

. Htiud faile  emergunt , quorum  virtutibus  objlat 

Res  angufta  domi . 

fcampan  dalla  mifcric , anzi  fan  ricchi  quanti  al  Mondo  vi 
fono  poveri  Virtuofi.  Poveroellò  fi  finge,  e in  fatti  erafi  ta- 
le il  noftro  Giulio  Celare  Cortete  , della  di  cui  Mufà,  ancor- 
che  nella  natia  Napoletana  favella  cantatte,  al  pari  d’ogni 
più  applaudita  tofoana  i Letterati  fan  conto  ; e finge  altresi 
citerò  portato  in  Parnafo,  & ivi  per  qualche  tempo  dimo- 
rato. 
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ito , fpettator# di  quelle  milìeriolè  bellezze,  nel  licentiarfi 
oi  da  Apollo  per  fòie  alla  Tua  dolce  patria  ritorno,  dice  ha* 
erne  ricevuto  in  dono  da  quel  liberalismo  Principe , non 
rgenti , non  ori , non  gemme , ma  bensì  una  fòlvietta , un 
nantile  candido , e ben  piegato,  cui  neTuoi  bilògni  (pie- 
gando, non  gli  farebbe  mai  da  vivere  mancato . Fattane  po- 
cia  la  fperienza  dentro  d’ombrofò  bofco  in  tempo  che  l’an- 
^uftiava  la  fame , ne  nulla  haveva  di  che  cibarli,  ne  a chi 
:hiederla  in  mercede , trovò  più  che  vere  le  parole  di  Apol- 
lo , e piùche  miracolofo  il  fuo  dono , mentre  (piegato  su  la 
nuda  terra  quel  candido  Imo, ecco  apparir  su  d'eflò,  più  che 
non  su  d’una  tavola  regale  molte  fcelte , e ben  preparate 
vivande  , fiancheggiate  per  fpegnere  , oltre  la  fòme , la  fète, 
dafiafchi , ebocali  pieni  di  preziofiilìmi  vini . Mangiò,  e 
bevette  allegramente  il  Poeta,  & alla  fàlute  di  Apollo , e di 
tutte  quante  le  Mule  credo,  che  più  volte  brindafle . Quel- 
lo poi , chedoppo  un  così  lauto  pranfo  gli  accadeflè , e co- 
me d’altro  portento  invaghito , per  haverlo  l’avventurofò 
marnile  toglier  di  mano  fi  lafòiafTè , non  è quello  il  luogo  da 
riferire  , che  qui  (blamente  mi  corredi  porre  in  chiaro  del 
poetico  fingimento  l’allegoria . Un  belloingegno , che  per 
trovar  fortuna  verfo  il  Monte  de’  Letterati  ftudiando  s’in- 
drizza,  e doppo  lungo , e fòticofo  camino  hà  la  forte  di  giu- 
gnervi,  e giuntovi  inghirlandarli  la  fronte  colle  lauree , che 
ivi  (blamente  ad  una  rara  virtù  compartire  fi  fogliono,  nei 
Poeta  per  quel  fuo  viaggio  verfo  di  Parnafo  , e per  la  dimo- 
ra fattavi,  e per  gli  onori  ivi  ricevuti , vien  chiaramente  li- 
gnificato, & efprefio.Com’anche  nel  medefimo, povero,  nu- 
do, e (òlo  così  nel  partirli  dalia  patria,  come  poi  nel  farvi  ri- 
torno lènza  apparente  viatico,  e di  niun  danajo  proveduto, 
come  in  un  terfo  fpecchio,  di  quanti  vi  fono  al  mondo  ador- 
ni di  tutte  altre  lettere  che  di  raccomandazione , e di  cam-, 
bio,  e quanto  favoriti  da  Pallade,  altrettanto  per  la  povertà, 
e miferia,in  cui  trovanfi,  perfeguitati  da  Giunone , la  doio- 
rofà  immagine  ne  riflette . La  fòlvietta  poi,  che  non  venen- 
•4  *11  do 
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do  (piegata,  altro  preggionon  vanta , che  la  «fòla  bianchez- 
za , da  cui  i (guardi  vifivi  difgregati  ne  vengono  ».  ne  d’eflà 
empir  fi  può,  non  che  la  gola,  la  vifta,  ma  che  (piegandoli  (à 
vedere  allertante  apparecchiato  un  funtuofo  convito  da  Vi- 
ziar a un  tempo  fteflò  l’occhio,  e la  gola,  effondo  ella  un  oc- 
culto telòro,  una  ricchezza  in  potenza  , che  altro  mai  può 
lignificare  , (è  non  quel  mirabil  talento  dell’ingegno,  e del  , 
(àpere  ,che  in  tanti  uomini  poveri  ,e  mtfèrabili , poco  men 
che  (èpolto,  ritrovali,  cui  ogni  qual  volta  fi  diflòtterra  , c 
nelle  private,  o pubbliche  Accademie , anche  nelle  piazze» 
non  che  nellecorti  de’  Prcncipi  eruditi.vlen  (àtto  pubbiieo,e 
pa!e(è,non  (blamente  ottiene  quanta  al  vitto , al  veftito , & 
ad  un  onerto  mantenimento  fa  bi fogno , e richiedefi,  ma  beo 
allo  fpeflò  con  (perimentata  metamorfofi  cangia  la  povertà 
in  ricchezza  , e la  miferia  io  ludo . Quefto  dono  non  è di 
Apollo , ma  della  Divina  Previdenza , la  quale , acciò  che  i 
Letterati , & i Saputi  non  habbiano  nelle  loro  (Grettezze  , e 
miferie,  (è  non  a dilperarfi  » e difinettere  tutte  le  loro  buone 
applicazioni,  e fruttuofi  rtudj  per  peniàr  (blamente  a levarti 
da  torno  quella  importuna  furia,  chiamata  dal  Poeta , Mtle 
Juaddfomes , ha  ve  lor  conceduto  un  bel  modo  di  poter  fon-* 
za  taccia,  anzi. con  fomma  lode  commodi  ,e  ricchi  divenire, 
per  efièr  la  preziofità  della  dottrina  un’ambra  potentiflimi 
a tirar  tutte  quante  le  paglie, che  più  di  quefte  in  verità  elle 
non  fono,  le  terrene  ricchezze.  fc 

Ricchi  magni  vengonci  dagli  Storici  deferittt  Ari- 
notele per  Ja  liberalità  di  Alefiàndro,  Zenone  per  quella  di 
-Antigono,  Seneca  per  quella  di  Nerone,  Plutarco  per  quel- 
la di  Trajano:  per  non  dir  niente  di  quei  tanti , e tanti  Mae- 
ftri  dal  di  loro  difèepolo  Marco  Antonio  il  Filofofo , non  fo-  , 
temente  Viventi,  ma  pur  anche  doppochemortr , arricchiti** 
„j.  per  tenerne™  bell’otdine  difporti  dentro  l’imperiai  gabinet- 
ti, to  tutte  te  toro  immagini,  e (ìmulacri , non  in  bronzo , non 
-in  marmi,  ma  in  oro  figurati, &efpre(Tì . La  liberalità  però 
de’  nominati  Prencipi  verfo  di  coftoro  cotanto  eccedente, 

' e prò--* 
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e profufa,  fino  a mutar  quel  doloralo  verlò  di 
Povera , e nuda  vai  Filofofia. 

Jn  queft’altro  tutto  lieto,  e giocondo 

Ricca , e vejìita  vai  Filofofia>  • 
non  fù  mica  regolata  dalla  libertà  del  capriccio,  ma  dalla  re^ 
gola  della  ragione,*  e fè  forzofà  io  la  chiamali?,  nulla  /egli  to- 
glierebbe di  gloria,  e molto  a gloria  della  virtù  verrebbe  a 
> dirli  di  vero  ; poiché  ha  vendo  elfi  fpiegato  il  mantile  del 
proprio  grande  ingegno,  e làpere  , l’attrattiva  mirabile  di 
quello  non  poteva  non  far  slargare  a Prencipi,  ancorché  na- 
turalmente tenaci , entrambe  le  mani  ; e le  le  mani  a noftri 
giorni  cotanto  fi  allargano,  così  al  lèntire  un’armonica  vocet 
come  al  vedere  una  leggiadra  pittura  j ne  v'è  chi  havendo- 
ne  il  potere,  a valenti  mufici,  e pittori , oltre  del  prezzo  an- 
corché eforbitante  promefiòli,  un  qualche  confiderabile  do- 
nativo non  facci  : quanto  maggiormente  così  faranno  per 
allargarli , e molìrarlì  generali , allor  quando  un  Letterato 
col  pennello  della  lingua,  e della  penna , e coll’armonìa  del- 
le fcienze,e  dell’arti  pinge,  e canta  all’eternità  della  fàma.Bi- 
fogna  però  darli  a conolcere,  farli  vedere,  e lèntire,  accioche 
la  potenza  dello  acquiltare  non  relli  tutta  inutile,  e vana,  ma 
tutta  pad?  in  un  attuale  acquilìoj  e in  fatti  tutti  quanti  quei 
.Virtuoli,e  làputi,  i quali  alla  tavola  del  Sole  prelentemente 
mangiano,  le  al  Sole  la  lor  virtù  efpolta  non  haveflèro , cer- 
tamente, che  li  morrebbero  della  fame . Tavola  del  Sole 
con  belliflìma  metafora  tutte  le  cale  de’  Ricchi  liberali  Tem- 
pre aperte,  e pronte  a lòccorrere  i poveri , e particolarmente 
fé  Virtuofi , elle  vengon  chiamate^  e puranche  con  quello 
epiteto  ellèrdevondillinti  tutti  quanti  quei  luoghi  alle  Icien- 
ze  dedicati,  dove  sù  di  tante  , e tante  catedre  di  buone  ren- 
dite dal  Publico  provedute  , lènza  che  nulla  fpendano  per 
imparare  i dilcepoli,cononore,e  con  lucro  inlègnano  i Mae- 
flri . Vien  tolta  tal  denominazione  da  quel  campo  colà  nel- 
l’Etiopia, sù  di  cui  di  nottetempo  il  provido  magilìrato  fa- 
ceva dilìendere,comcfè  folle  una  tavola  di  generai  convito 
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ben  cotte , e preparate  le  carni  d’ogni  forte  di  quadrupedi,' 
delle  quali  allo  fpuntar  del  Sole  veniva  a tutti  permeilo  a 
fezietà  mangiare,  banc foli s msnfam  nuncuparunt , come  da 
Erodoto  fi  racconta:  aggiugnendo  di  più  , che  per  accertarli 
il  Rè  Cambile  di  quella  generala  maraviglia  , mandaflè  liti 
nell’ Etiopia  i fuoi  Legati  ad  efièrne  fpettatori.  Ma  qual 
fpettacdo  più  maravigliolò,  quanto  il  vedere,non  che  trup- 
pe , non  che  compagnie  , ma  legioni , & elèrciti  di  uomini 
fcienziati,  nulla  ha  vendo  del  proprio,  tutti  vivere  a fpelè  al- 
trui^ in  fàccia  della  natia  povertà,  e adifpetto  della  fortu- 
na inoltratali  con  eflì  loro  più  che  avara  de’  fuoi  beni , ha  ve- 
re non  fellamente  il  necefiàrio,  ma  puranche  il  /ùperfluo , & 
haverlo  non  per  grazia,  ma  per  giuftizia,  non  per  favore, ma 
per  merito!  Sono  tutti  coltoro  attualmente  comodi, e ricchi, 
perche  potenzialmente  lo  erano  avanti  in  virtù  del  loro  in- 
gegno, per  loche  quanti  vi  fono  ingegni  non  per  anche  dal- 
la giurildizione  importuna  della  povertà  ufeiti , perche  non 
per  anche  ben  conolciuti, oltre  di  dame  vicinilfimi  ad  ufeir- 
ne,  fino  a dover  cambiami  laceri  cenci  in  paludamenti, e to- 
ghe, ben  vantar  fi  poflònocon  tutta  verità  di  ciò  , che  un 
affumicatomendico  Alchimia  fellamente  vantar  fi  Iblea, 
haver  (èco  nella  filolòfica  pietra  una  potenziai  ricchezza:che 
veramente  Lapis  pbilofopborum , al  di  cui  tocco  ogni  più  vii 
metallo  in  preziolò  fi  cangia,  la  di  loro  virtù  chiamar  fi  dee; 
& eflendo  non  aereo,  ne  ampollolb  un  tal  vanto,  imitabile, 
e ben  fondato  chi  è mai  colui,  eh’  eflendo  venerator  della 
-ricchezza , veggendola  tralparireda  (òtto  la  nubbe  di  una 
attuai  mendicità,  diftinguer  non  la  voglia,  ne  primeggiarla 
col  rifpettoche  ftimafi  dovuto  ad  ogni  altra  fvelata  in  tutto, 
e a tutti  patente,  e mani  feda? 

Per  tutte  quelle  materiali  ragioni,  e più  per  le  morali 
ài  di  fòpra  addotte,  ancorché  un  Virtuofo  fi  fia  più  milèra- 
bile  di  un  Labieno , in  cui , non  mediocre , non  grande , ma 
fumma  <£geflas>z\  riferir  di  Seneca  trovava!! , non  pi^ò  non 
venir  al  parer  del  medefirao  fommameote  ftimato^come  che 

Afe- 
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Afaguus  Oratore  qui  per  multa  impedimenta  eìuBatus  adjfa 
mam  ingemi  , confitentibus  magi:  bominibus  pervenerat, 
quam  nolentibu : . La  contradizzion  però  da  quefto  Grande 
tra  gli  Oratori  incontrata  non  fu  mica  lènza  fondamenti  , e • 

che  fondamenti?  Summa  agejìasfumma  infamia  fummum 
odiami  oltre  d’efièr  povero  , erafio  quanto  di  mal  nome  » c 
fomtnamente  odiato., non  Labieno,  ma  Rabieno  chiamavan- 
lo,  e come  da  un  cagnaccio  pcftifero,  & arrabbiato  nel  tempo 
fteflò,  che  tutti'guardavanfi , tutti  perfeguitavanlo  . Con 
tutto  ciò,  Nemo  erat}  quin  cum  bomini  omnia  obiecerat , in « 
geni»  multum  tribueret:  Io  lodavano , l’ammiravano , e gran . 
conto  ne  facevano;  e quantunque  quefti  atti  rifpettofi , e ri- 

• verenti  dalla  publica  infamia , e dall’odio  comune  veniflerq 

contradetti  ,non  perche forzofi  ,non  eran  veri, anzi  perche 
forzofi  più  confiderabili  rendevanfi , e maggior  • gloria  all'O- 
ratore accreicevano,*poiche  ficome  l’ Autor  citato  acutamen- 
te riflette,  Magna  autem  debet  effe  elequentia , qux  inviti:  Praf. 

place at . Piace,  adunque , l’ingegno  ancorché  l'uomo  per  * 

fìioi  vizj  diipiaccia?  e vien  diflìmulata,  e coperta  dalla  fama  * . _ 

delle  fcienze  l’infamia  della  vita?  Quefto  per  appunto  refta- 
vami  per  ultimo  a dimoftrare  , affinché  il  noftrouomoin 
tutti  e tre  li  generi  già  propolli  di  difpettibilità  , edi  deprez- 
zo dovette  con  fiderarfi  onorevole, e col  privileggio  della  pu- 
blica ftima  . Egiàchela  dimoftrazione  infenfibilmente  col 
mentovar  Labieno  è cominciata,  profèguiamola  allegramen- 
te, per  eftèr  dia  al  confronto  dell’altre  due  ultimate  , Sta 
buon  fine  condot  te , fe  nell'apparenza  la  più  difficile,  la  più 
facile  nella  foftanza.  * . 

E che  ciò  fia  vero  rimettiamne  il  giudizio  non  ad  al- 

♦ tro  tribunale  , che  folamente  a quello  ugualmente  incorrot- 
to, che  prepotente  della  Giuftizia , perciò  quefta  Regina 

delle  virtù  Virgo  prognata  J ove , da  Efiodo  chiamata , e ^ 
fèchiamolla  Platone , Omnium fpeculatricem  , atque  vindi - ‘ ’5'  e tg* 
cem , da  chi  sà  tutto , e tutto  può  non  potremo  non  rima- 
nerne di  tal  verità  pienamente  informati  : Quefta  regai  vir- 
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tù  ( a cui  i Pittagorici  l’ottava  delle  numerali  figure  attri- 
buirono, acagion  che  l’Otto  eflì  il  primo  de*  fòlidi , & il 
primo  de’numeri , che  in  parti  tutte  proporzionate  , & u- 
guali  fi  divide , e fi  fcioglie,  e come  tale  la  Giuftizia , la 
quale  altra  non  fi  è ,che  cequalis prò  cujufque  meritis  dijìri - 
butto  , civitatifquefolidum  fundamentwn  , al  vivo  esprime, 
c rapprefènta)  nelTa  occorenza  di  haver  alle  mani  convitti, 
e confedì  tre  fòrti  di  uomini,  nobili,  ricchi,  e feienziati 
ma  tutti  e tré  ugualmente  di  gravi  misfatti , e di  delitti  a- 
troci  colpevoli  e rei,  non  ugualmente  contro  di  eflì  fulmina 
capitai  la  fèntenza  , ma  condannando  a morte  i primi  lènza 
rifpettarne  la  nobiltà  , e lènza  far  conto  della  ricchezza  i fe- 
condi,alli  terzi , come  haventi  un  feudo  da  Ipuntire  la  ven- 
dicatrice fu3  fpada  , fa  grazia  della  vita  , e dilli  Grazia , per 
un  tal  modo  di  parlare  , che  per  altro  è fuo  obbligo , è filo 
debito  non  appartarli  da  quella  legge  fcritta;  Excelleni  in 
arte  non  debet  mori  quando  altrimente  ficefiè , come  da 
Tiberio  Imperatore  fù  fatto  , uccidendo  queireccellentiffi* 
mo  Artefice  , la  di  cui  vita  eternar  fi  dovea  per  haver  trova- 
to l’arte  di  render  flelìibile  il  vetro , in  modo  che  buttato  a 
nonjì rompeva,  terra  un  bicchiero , & in  mille  minute  fcheggie  infranto, 
tome  dice  £«*«ainftante  le  univa , erendevalo  fàno,  & intero  al  fuo  pa- 
drone , non  più  Giuftizia , ma  Tirannide  ella  fi  chiamarebbe. 
Coloro  poi , a quali  untai  giudizio  non  piace , e di  parziali- 
tà la  voglion  cenfurare , ben  racccordar  fi  dovrebboro  di 
ciò  che  il  noftro  Eroico  Poeta  fa  dire  dal  buon  Tancredi  a 
Goffredo  Imperator  deH’armi  per  fottrarte  Rinaldo  dal  co- 
mun  cafligo  a Rei  di  omicidio  dovuto  , che  non  tanto  fon 
parole  di  bizzarro  fòldato, quanto  di  buon  fondato  Leggifta, 
e Giurifperito, 

.1 Non  dee  cbi  regna 

Nelcajìigo  con  tutti  ejjer  uguale. 

Vario  è l’ ijìejjberror  ne'  gradi  varjy 
E foli  egualità  giujia  c co  i pari. 

Se  la  Eccellenza  dell’ingegno , e del  fapere  ugual  fi  folle  a 

quel- 
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quella  data  dalla  natura  alla  Nobiltà , & a queiraltra  dalla 
fortuna  alla  ricchezza,  o per  poco  l’avanzafte , non  v’hà 
dubbio , che  negli  accidenti  di  uguali  delitti  commetti,  a 
pene  parimente  uguali  darne  dovrebbe  lòggetta  : Ma  le 
quello  divin  dono  ai  naturale  di  un  nobil  fangue  , & al  for- 
tuito d’un  ricco  havere  porto  al  confronto , hà  più  d’intrin- 
fico  prezzo , e valore , epiùdirtimaerteriore,  che  non  ne 
havevano  (òpra  tutte  quante  le  pietre  preziolè , quei  Lapi.  L*t»l>rùhus  ì» 
des  divi , colà  nel  tempio  di  Diana  Laodicea , poi  da  Elioga-  v>  ***'  7.‘ 
baio-,  come  tanti  miracoli,  fatti  in  Roma  trafportare , e lem- 
bra  appunto  una  ftella  di  prima  grandezza , colli  di  cui  rag- 
gi le  lucciole  di  notte  tempo  contrattare  non  poflòno  ; non 
può  certamente  Monna  Aftrea  nelle  di  cui  bilancie  tutto 
quefto  gran  divario  di  merito  ben  fi  confiderà,  e fi  pela, 
non  efler  varia  nel  punire,ancorche  ugualmente  colpevole 
delle  làcre  fue  leggi  trafgrcflòri . Et  oltre  a quefto  partico- 
lar  rilpettotien  ella  gli  occhiai  ben  pubblico  rivolti,  cui 
preferire  ad  ogni  privata  legge  fi  riconolce  obligata  ; e confi- 
derà , che  quanto  utile  alla  Republica  apporta  toglier  dal 
Mondo  un  Nobile  refòfi  per  le  Icelleragini  plebeo  , & un 
Ricco  per  tanti  commeflì  delitti  milèrabile  divenuto , ve-  % 
nendofi  con  quelli  efièmpj  a sboccati  cavalli  della  Nobiltà, 
e della  Ricchezza  a porre  un  gran  freno:  altrettanto  gli  far 
rebbe  di  danno  pratticar  lòmigliante  rigore  con  uomini  an- 
corché perverfi  di  volontà  , eccellenti  d’ingegno , e mirabili 
perle  dottrine  ; poiché  quelle  Fenici  di  raro  al  Mondo  com- 
parirono , volendovi  de’fecoli  per  ammirarle  in  un  qualche 

fecolo,  e comparendovi  ,0!  quanto  egli  è maggiore  d’ogni 

gran  lode , e rifpetto , che  dal  Pubblico  fe  gli  tributa  , l’uti- 
le , che  il  Pubblico  ne  ricava  per  l’ulò  delle  loro  invenzioni 
intorno  alle  Icienze . Per  un  folo  di  quelli  Eroi,  non  gii 

condannato  à morte,  ma  per  grave  infermità  pollo  in  peri- 
colo di  morire , Arirtone , dico  , parve  a Plinio  il  Giovane 
di]  vedere  tutto  il  Mondo  Icientifico.con  fuo  gran  batticuo- 
re,  e cordoglio,  pericolante,  ond’è  che  Icriflc,  Vt  mibt  ^b.t. tpiji.it. 
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teff»  unus  homo , fed  lift  erte  ipfa  , omnefque  bona  artes  in  una 
bomine  fummwn  periculum  adire  videantur  . Or  peniate  fè 
dalla Giuflizia  virtù  universe,  & havente  tanti  occhi 
quante  fono  le  (Ielle  di  quel  Cielo , da  cui  per  mirar  quella 
, terra  (1  affaccia , venendo  tutto  confiderato  , permetter  mai, 
non  che  ordinar  fi  poffà  , colla  morte  per  altro  dovuta  a 
gli  eccelli  di  un  Letterato  eccellente , una  tanta  publica  ro- 
vina . Ma  buon  per  noi , che  già  fèmo  a fatto  fuora  di  un 
..  tanto  pericolo  per  quello  inviolabil  decreto  del  Non  debei 

morì , per  cui  nel  tempo  fleflò , che  il  Reo  vien  ad  ellèr  affi- 
curato  della  vita,  vien  pur  anche  con  tutta  la  infamia  del 
fuo  reato  ad  effèr  confiderato , e diftinto , non  potendo  da 
chichefia  non  efigere  riverenza,  e rifpetto  , quando  la 
fleffà  Gruffizia  non  havente  a chi  che  Ila  riguardo  , cotanto 
lo  confiderà , e lo  diftingue,  che  cangia  la  fua  fpada  in  feudo, 
e dalla  mortedovutali  lo  efènta. 

Volendo  pofeia  far  paflaggiodal  foro  criminale  al  civi- 
le , egli  è da  confìderarfi  qualmente  conforme  il  folo , e nu- 
do nome  della  moral  virtù , è tanto  in  fc  medefimo  riguar-  • 
PJntt.de/mt  ^evo'e  > C^e  Dioniggi  il  vecchio , cum  effet  vitto  fjjjtmus , ta- 
dUcx.trat.*.  tnen filiabus  Virtutis  Pudicitia , Juftitice  nomina  impofuit , 

& effèndovi  in  Vinegia  per  la  diffònefta  vita  tré  forelie  infa- 
mi, coi  nomi  venerabili  di  Fede  di  Speranza,  e di  Carità  la 
loro  infàmia  ricoprivano  : Così  pur  anche  quello  delia  feien- 
tifica cotanto d’ogni  riguardo  è meritevole,  che  moltifll- 
* mi  fpacciandofi  per  foienziati , evirtuolì,  e non  fedendo, 
come  appunto  quel  barbaro  Giovanetto , che  della  greca  fà- 
, velia  , altro  non  havendo , che  le  fole  tre  prime  lettere  dell’ 
alfabeto , apprefo,d’haver  confufo  un  valente  Orator  Gre- 
co fcioccamente  vantavafi  ; ben  fili  principio  da  quelle  per- 
Ione , che  non  ne  hanno  più  che  tanto  contezza , o che  non 
pefeano  a fondo , onorati , e (limati  ne  vengono . Quando 
<•  poi  quelle  due  virtù  non  fon’elleno  nominali,  non  apparenti 
non  orpélle , ma  corri fpondenti  alle  opere  , tutta  polpa , e 
foflanza , & oro  obbrìzzo , e maflìccio  in  tutte , e tre  le  mi* 

Cure 
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fare  della  quantità , indubitatamente , che  a quei  perfònag- 
gi  sù  de’quali  meriti  così  figolari  fi  appoggiano , tutta  la  ri- 
verenza è dovuta . Quefto  divario  però  tra  l’una,  d’altra 
virtù  finvienfi  ,che  dove  la  Morale  e incompotlìbile  col  vi- 
zio, la  fcientifica  ben  allo  ipefiò  dal  vizio  ma  Ime  te  accompa- 
gnata ritrovai) , e per  quella  cattiva  compagnia  non  v’hà 
dubbio,  che  i’uom  dotto  vizioio,  noniòlo  haver  non  può 
quella  dima  , e concetto , che  l’uom  da  bene , ancorché 
ignorante , ottiene , ma  quanto  quefto  per  la  buona  fama  è 
comunemente  applaudito , altrettanto  eflò  per  la  cattiva 
vien  da  tutti  vituperato . Ad  ogni  modo  non  è egli  cotanto 
nell’opprobio  immolò , che  non  pofià  alzar  capo , e che 
no’imoftri,  perche  coronato  di  icienza , meritevole  di  ri- 
fpetto , e confèguentemente  di  lode  ; impercioche  fé  dop- 
piamente venerabile,  c lodevole  farebbe  quell’uomo  , in  cui 
in  un  bel  nodo  ftrettamente  unite  bontà  di  vita,  & eccellen- 
za d’ingegno  fi  ritrovaftèro, trovandoli  poi  quefte  due  virtù 
fèparate , non  potrebbe  negarli  a ciaicuna  d’efie  il  Tuo  pre- 
mio confidente  nell’onore  , premium  virtutis , judicio , fin-  Citerà  inBrutt. 
dioque  àvìum  ad  aliquem  delatum  , fecondo  dal  Padre  dell’ 
eloquenza  fu  difinito.  Quindi  òche  ficcome  a una  bontà 
ancorché  ignorante , con  preicindere  dalla  ignoranza  noto- 
riamente difpettibile , non  v'è  chi  non  fàccia  riverenza , cosi 
Umilmente  a una  icienza  , con  tutto  che  vizi ofà  , pre- 
feindendofi  dal  vizio  d’ogni  maggior  difprezzo  merite- 
vole , da  quanti  ben  la  difeorrono , nòn  può  non  ferii  di 
berretta. 

Guardimi  il  Cielo  dal  non  dare  tutta  la  mia  credenza 
a quel  canone , piu  che  platonico , Criftiano , e Cattolico  ; 
SacratiJJìmum  omnium  effe  virum  probum , propbamjjìmum  put»  de  le£. 
vero  improbum , e confèguentemente  da  ftimarfi , e venerarti 
l’uno  al  pari  d’ogni  fàntuario,  e d’ogni  tempio,  e per  con- 
trario da  difprezzarfi , & abborrirfi  l’altro  non  meno  d’una 
puzzolentiffima  cloaca  . Ma  bifògna  pur  anche  credere 
non  efièrvi  luogo  cotanto  difprezzevole , c profano , che 

M m m venen- 
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venendo  con  colonne,  con  archi , e con  fatoe  dall’arte  ab- 
bellito , non  acquifti  un  non  sò  che , non  dico  di  venerabile, 
e di  fàcro , ma  di  decorofo , & onorevole  , per  cui  quanti  lo 
mirano  obligati  fi  riconofcono  a rifpettarlo . Qjefto  per  ap- 
punto è il  noftro  cafo . Una  cloaca  maflìma  di  vi zj  farà  forfi 
un  tal  uomo  ( fe  pur  di  tal  nome  è degno  chiunque  a forni- 
glianza  delle  bcflie  ne  vive)  dacuibifogna  tenerli  benlon- 
tano,  per  non  refhrne dall'alidore  offèfo  : Ma  (è poi  untai 
uomo,  o per  dir  meglio  una  tal  befiia  , vivendo  all’epicu- 
rea hà  l’ingegno,  e’I  fàperedi  un  Epicuro,  e nulla  ingegnan- 
do contro  all’oneflà  de’cofiumi , alla  giurisdizion  de’ Prenci- 
pi  , a dogmi  e tradizioni  della  Santa  Romana  Cattolica , & 
Apoftolica  Chiefà , di  quanto  nuove , e maravigliofè,  altret- 
tanto innocenti , e profittevoli  dottrine  dafiì  a conofcere 
per  Inventore , e Maeftro  , egli  è certo , che  quei  medefimi, 
i quali , come  un  gran  fcellerato  l’abborrifcono , e Io  deprez- 
zano , come  poi  un  gran  Letterato  fon  cofiretti  ad  onorarlo: 
Lib.xycaf.ij.  Nec  mirum , dice  il  Rodigino , Scientia  perfidi  animami 
anima  enim  cifra Jcientiam  veluti  caput finefcicntia  dici  pi* 
tejt . Quefl a grande  ingegniera  , & architetta  anche  in  un 
anima  per  i vizj,  non  che  difettosa  , orrida,  e difforme,  sà  ben 
oprar  maraviglie , cofiituendola  in  profpettiva  di  non  men 
leggiadro,  che  maeflofo  teatro , e meglio  di  Platone,  di 
cui  fcrivefi  haver  aperta  la  fua  famofà  Accademia  in  un  luo- 
go lo  peggior  di  tutta  l’Attica  , e come  poco  meno , che 
infetto  da  doverne  fare  ben  murato , e chiufo , apre  in  efTa, 
con  tutto  che  per  lo  fuo  mal  vezzo , e peftifero  coftume 
meritevole  di  una  perpetua  claufura,  una  fcuola , niente 
meno  dell’Accademica , cangiata  dagli  Ateniefi  in  Tem- 
pio , & a Pallade  confàcrata  , riguardevole , e famofà , a cui 
l e forza , che  vadano  quanti  vi  fono  al  Mondo  ambiziofi  di 
la  pere. 

E non  ne  vanno  a quella  di  Ariflotclc  gli  Italiani , e 
gli  Spagnoli:  due  Nazioni  fopra  di  tutte  le  altre  ftimate 
ingegnofe , & acute , con  tanto  impegno , e obbligo , che 
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fuor  dell’  Arifìotelica  , nepofiono,  ne  vogliono  apprendere 
altra  dottrina  i dilcepoli , ne  altra  infognarne  i Maeftri , co- 
rretti quelli  nell’ottenere  una  qualche  pubblica  catedra  con 
pubblico , e (bienne  giu  amento  a non  appartarli  punto  da 
(entimemi  del  Peripato  ? Gli  onori  poi , che  gli  vengon  da’ 
noftri  compartiti , fon  veramente  eccedivi , e nella  (òlfan- 
za  del  civil  culto  non  credo,  che  gran  fatto  fi  diverfitichino 
da  quelli , che  i Letterati  della  Cina  al  lor  Gonfìdio  fono 
(oliti  a compatire , mentre  oltre  di  venir  chiamato  colla  lin- 
gua di  Platone , il  Filofofo  della  verità,  l’Intelletto,  e la 
Mente , e colla  penna  di  Averroe  defcritto  Regola,  & ef •i-de  de  Amm» 
templare  della  natura , (omnia  verità  nella  dottrina , e Prin-™'”'4, 
cipe  de’fàvj , tutte  quante  le  Accademie  , tutte  al  fuo  gran 
nome  dedicate,  fanno  a gara  con  tanti , e tanti  loro  volumi- 
noli  commenti,  ch’altro  non  fono , che  eloggj , e panegirici 
al  gran  credito , in  cui  vien  il  tefto  tenuto  , di  render  un  tal 
nome  fopra  d’ogni  altro  (limabile , e gloriofò . E ben  riefce 
loro  un  tal  difegno.acagion  che  la  Santa  Madre  Chiefà,  dal  di 
cui  incorrotto  giudizio  non  può  chi  che  fia  tenza  taccia  di 
ribellione  appartarli , più  d’ogni  altra  dottrina  l’Ar/ftotc- 
lica  approva  , come  più  acconcia  a fpiegar  tenza  errore  le 
verità  rivelate , e dove  fi  tratta  de’ Tuoi  ammirabili  Sacra- 
menti , e de’Mifterj  altilfimi di  noftra  Fede,  ordina, e co- 
manda non  dovertene  pria  re  con  altri  filofòfici  termini , te 
non  (blamente  con  quelli  tratti  di  pelo  dalla  filofbfia  di  Ari- 
notele. Tanto  onore  però  a chi  non  vien  fatto?  Al  coftu- 
me  forfi,  & alia  vita  dell’uomo  ? Non  certamente,  che  1’ 

Kcclefialtica  Colomba , i di  cui  occhi  sù  di  puriffimi  rufcelli 
(blamente  fi  affiliano , non  può  non  efiremamente  i fuccidi 
pantani,  le  corrotte  cloache , egli  nefandi  laghi  di  Asfàltide 
defedare , & abborrire . Pur  troppo  havemo  dalle  iftorie 
elter  (fato  Ariftotele  un  effeminato , e vano , un  temerario, 
e fuperbo , un  fprezzante , e maligno,  e un  cotanto  diffòlu- 
to , e laici  vo , che  per  la  Concubina  di  Hermia  (òllennemen- 
te  ammattì  : Traditor  poi  della  fua  patria*  nemico  d’ogni 

M m m a reli- 


Digitized  by  Goog 


Radi  gin. Ltb.\ 

cap-i- 


460  L’UOMO  D’INGEGNO 

religione  , come  che  tutte  credutele  per  politica  introdotte: 
perfido , & oftinato  Ateifta , qual  appunto  Lattanzio  Fir- 
mianoce’l  deferì  ve  ; Deum  non  colit , nec  curat  omninò  Ari • 
Jìoteles , e le  di  notte  tempo  da  Atene  in  Calcide  non  fuggi- 
va , efièndo  già  fiato  da  Eurimodente  d’empietà  acculato, 
havrebbe  portato  la  pena  della  fua  milcredenza . Omicida 
per  fine  di  le  fiefiò, e ben  erafi  a tal  reo  un  tal  carnefice  dovu- 
to', in  quello  però  lodevole  per  haver  tolto  un  pefiimo  uo- 
mo dal  Mondo.  Gli  Antichi,  i quali  applicarono  al  fuo  no- 
me il  cognome  di  Demanio,  fecondo  dal  PeritilTìmo  dell* 

’ antichità  vienci  riferito  in  dicendo  , adbcfìt  damonii  cogno - 
tnentum , nel  tempo  fiefiò , che  fpiegarono  la  fua  fòtnma, 
c lottile  intelligenza  intorno  alle  naturalicolè,  vollero  pur 
anche  a mio  credere  rendere  avvertiti  i poderi  a doverli  da 
tal  uomo , come  da  un  gran  nemico  di  Dio  dii  gentementc 
guardare . Per  quelle , & altre  molte  notizie  publicate  dal- 
ia i dorica  fama  non  può  Arifiotele  nella  publica  infamia  non 
darne  eternamente  lepolto.  Ma  nel  tempo  fiefiò  la  fua  Icien- 
za  ammirabile  lo  difiòtterra  , e nel  cava  , per  efièr  quella 
univerlàle  , lùblime , profonda  , c purgata  dagli  Angelici  , 
c Serafici  Dottori  cosi  d’ogni  nativo  fuo  vizio,  come  che  nel 
grembo  del  gentilclmo  nata  , e crcfciuta , come  d’ogni  con- 
tradizione impoltali  dalla  invidia , e malignità  de’  ìuoi  ne- 
mici , un  finilfimo  argentodi  coppella , e direi  pur  anche  un 
oro,  le  non  folli  pienamente  informato , qualmente  auri  no- 
mine Cbrijtianx  veritatis  Affertores  divinoruvt  cognitionem 
intetligunt , ut  argentum fymbolicè  feientiam  refun  a Deo 
condii arum  Ugnare  tradunt  : vero  à però  , che  quello  feien  - 
tifico  argomento  all’  aurea  cognizione  delle  divine  colè 
cotanto  i nofiri  ingegni  difpone  , e manoduce  , che 
fenza  di  un  tal  viatico  al  Teologico  Santuario  giamai 
ne  giugncrefiìmo , ne  potreffimo  lènza  di  quella  argen- 
tea lingua  dell’  aurea  nofira  Teologia  punto  decorrere . 
A un  Arifiotele, adunque, ancorché  profefiòr  d’ogni  vi- 
zio, e d’ogni  più  enorme  Icdleragine  reo  ; huomo  infame, 
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deteftabilc,  abominevole,  tanta  lode  , tanto  onore  , e tanta 

fioria  da  tutte  le  ftuole,  da  tutte  le  Accademie  ,da  tutte  le 
Iniverfità  tributarli? Si,  perche  uomo  d’alto  ingegno,  e fi- 
pere,  e dove  un  tanto  merito  ritrovali , non  può  non  havcr 
luogo  il  privileggio  di  Game  il  Soggetto  sù  l’apogèo  della 
publicaftima,  e ddl’univerfàlonore,ancorche  per  la  fùa  cat- 
tiva via,  pubblicata  dalla  fama , fi  ritrovi  buttato  nel  cen- 
tro del  vitupero . Io  però  vorrei , che  tutti  quanti  i Lette- 
rati imi  taflèro,  non  già  lodilcepolo,  ma  lo  maeflro  ; non  già 
Àriftotele,  ma  Platone , per  elìèr  (iato  coliui  tri  le  folte  te- 
nebre della  gentilità  un  tal  quale  barlume  del  criflianelmo 
futuro;  e fè  li  vuol  credere,  com’egli  è di  dovere,  all’Aquila 
de’  Dottori  Agoliino,  il  quale  in  quello  Sol  di  fàpienza  ten- 
ne ben  filTe  le  fue  acute  pupille , in  poche  cole  la  di  lui  dot- 
trina dalla  Crilliana  è diverta  - Li  gentili  fòprafàtti  dalla 
fbmma  dignità  dell’uomo , l’onorarono  col  titolo  di  divino, 
così  a riguardo  del  lùo  (òvraumano  làpere  ,come  a rilpetto 
della  intemerata  fùa  vita,  di  cui  gli  Autori , che  l’hanno  Ori- 
ceramente  ftritta,  in  ogni  genere  di  morale , & eroica  virtù 
raccontano  maraviglie;  e quella  tener  lì  dee  avanti  gli  occhi 
da  cialcun  uomo  ingegnofo,  e làputo , perche  (blamente  da 
quella  la  gloria  più  vera,  e più  confluente  ne  nafte,  e (bla- 
mente a quella  verace, & eterno  onor  lì  tributa . Oltre  a che 
un  gran  torto  vien  a farli  all’immorta!  liquore,  e nettare  del- 
la ftienza  col  tenerli  racchiulò  dentro  un  vaiò  d’immondez- 
ze: cui  volendoli  alle  labbra  altrui  approflimare,  allor  quan- 
do communicata,  & infognatane  viene,  non  può  beverfi , fe 
non  con  naulèa,  con  lòlpetto,  e con  difprczzo  : Per  non  dir 
niente  del  grand’obligoxhe  ciaftuno  ingegnolò  tiene  di  non 
cller  Arillotelico,ma  Platonico , quanto  a dire,  di  non  mo- 
flrarlì  demoniaco,  ottimo  d’intelletto , e pelììmodi  volontà, 
e quanto  làputo,  altrettanto  ftellerato  : ma  dt  accoppiare  al- 
la ftienza  la  fàpienza,  la  quale  non  in  altro,  che  nella  bontà 
della  vita,  fecondo  le  regole  dalla  natura, e dalla  Grazia  pre- 
fcrittc  jconlìfte  , affinché  almeno  per  gratitudine  il  Di vin 
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. Datore  dell’ingegno  dal  medefimo  fuo  dono  onorato  \ e ri-' 
conolciuto  ne  venga . Ma  perche  sù  di  quello  nobile , e frut- 
tuofo  argomento  havvene  per  claufura  dell’opera  un  intie- 
ro dìlcorlò,  non  mi  occorre  altro  dirne  al  prelènte , che  pre- 
fentemente  fol  corremi  l’impegno  di  coronar  l’Uomo  d'in- 
gegno col  maggiore  di  tutti  quanti  gli  accennati  privileggj, 
confluente  nel  doverli  confiderar  tutto  vivo , ancorché  da 
più  lècoli  morto, e lèpolto. 

Quanto  grande,  altrettanto  Ipaventevole  egli  lì  è quel 
trionfo  della  morte,  di  cui  Francelco  Petrarca  un  elegante, 

& erudito, ma  di  gran  lunga  più  fruttuolò  poema  per  noltro 
inlègnamento  lalcionnc . E per  verità  chiunque  attenta- 
mente lo  legge,  e lo  confiderà,  non  può  doppo  una  tale  ben 
confiderata  lettura,  non  riconolcerfi  divenuto  megliore,  e 
non  confidare  lo  già  da  Platon  confèflàto , la  vera  filolòfia 
tutta  (lame  ripolla  nella  meditàzion  della  morte  , & efièr 
quella  nel  tempo  fteflò,  che  fi  è l’Ultimo  de’  terribili,  il  Pri- 
mo pur  anche  degli  utili , Or  quelìoGrande , più  che  Poe- 
ta, Oratol  e Filolòfo,  doppo  haver  mollrato  a lòl  fine  di  ab- 
battere tutta  la  umana  alteriggia , che  Ibi  di  vento  s’ingra- 
vida,& enormemente  lì  gonfia,  qualmentebellezze,  ricchez- 
ze , & onori  nell’orrore , nella  povertà , e nella  milèria  d’un 
lèpolcro  ne  vanno  a terminare , ne  trovarli  armi  così  a fiata- 
te, lauri  cotanto  immortali  da  poter  fpuntire  i llrali,  e difèn- 
der le  telìede’  viventi  da  fulmini  della  morte;  palla  per  con- 
finolo, e decoro  della  umana  natura  alla  dimofìrazion  di  un 
altro,  o quanto  oppolìo  trionfo  , a quello  dico , delia  Fama, 
la  quale,  ogni  qual  volta  ei  meritevole  ne  Ila 

Trae  f uomdal  fepolcro , e'n  vita  il  ferba , 
c con  ciò  la  morte  trionfàtrice  con  fuo  gran  Icorno  trionfata 
ne  rimane . La  fòrte  di  quella  nuova  vita  tanto  più  prezza- 
rle della  vecchia,  ancorché  con  gli  anni  di  Nefiore  mifura-  * 
ta,  quanto  l’eterno  al  temporale , & ai  caduco  l’immortale 
lòvrafta,  elfi  una  fòrte  cotanto  felice,  che  non  può  non  tira- 
re a lè  tutto  l’uman  defiderio , e non  eflèr  l’unico  obbietto 
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della  noftra  sfondata  ambizione:  Vnum  e/i  infatiabìliter  pa • A»naiM. 4. 
randum,  profpera fui  memoria, nam  contemptu fama,  contem • 
nunturvirtute s,  lo  fcrittè  colla  penna,  e colla  penna  Corne- 
lio Tacito  ne  fece  acquifto  , come  che  Scrittore  al  parer  di 
Sidonio  Hunquam  fine  laude  loqucndus  j & al  giudizio  di  ** 

tutti  quanti:  Letterati,  Ornamento  delle  lettere,  Corona 
della  politica , e Splendor  della  ittoria  : meritevole  perciò  di 
quel  fommo  onore  fattoli  pofcia  dall’Imperator  Tacito  Tuo  FUv’y^.tn 
congionto,  allor  quando  tutte  le  lite  opere  augufte  in  omni - 1,1  r'w;'0, 
bus  bibliotbecis  collocari  jujft . Vive  egli  non  negli  anni 
della  natura,  ma  negli  annali  dell’arte  itterica  con  tanto  ttu- 
dio , e fatica  a così  eminente  pcrfezzion  ridotta  ; e con  etto 
fi milmente  ne  vivono  tutti  quanti  quei  clattìci,e  infigni  Au- 
tori , i quali  nemici  dell’ozio , ftudiando , fpecoJando , info- 
gnando, nuove  fcienze,  e nuove  arti  inventando,  o pur  alle 
antiche  dando  accrefcimento  di  maggior  decoro , e chiarez- 
za, gli  ferono  fin’all’ultimo  rcfpiro  oftinatittìma  guerra  , co- 
me che  pienamente  informati , qualmente  Vt  fìmus  etiam  Lipj;uljtieipim 
cum  nonfumus , éT  ut  bona  fama,  mortuis  ?tobis,fuperft,  pen-  jloU, 
det  ab  indu/lria  no/ira . Per  quefto  piùchè  lode  voi  fine  di 
ettère  quando  più  non  fono  , e di  vivere  allor  quando  fon 
morti,  li  fon  veduti  tanti,  e tanti  grandi  uomini,  & alla  gior- 
nata pur  anche  fè  ne  veggono , non  ettère  in  tempo  che  lo 
erano,  e morire  in  tempo  che  vivevano,  dir  voglio,  fuor  del 
fccolo,  fuor  del  mondo,  dalla  vita  civilej,  e pur  anche  dalla  ( 
umana,  più  che  a noi  ve  ne  fono  gli  Antipodi,  remoti  ; per- 
che tutta  la  lor  mente  con  total  dimenticanza  anche  del  pro- 
prio corpo  a gli  ttudj,  alle  meditazioni  talmente  rivolta,  che 
ben  dir  fi  poteva  non  ftarne  più  nel  numero  de’ Viventi,  ma 
nel  catalogo  de’  trapattàti  , edefònti  doverfi  annoverate. 

Non  fi  niega,che  quefto  viver  da  morto , favellar  fblamen- 
te  co  i morti , e ftarne  dentro  all’arca  di  feeltiflìmi  libri  per 
lungo  corfò  di  tempo  vivo  vivo  fepolto,  fiafi  un  patire  fò- 
pra  le  forze,  e fòffèrenza  della  condizione  umana , & abbifò- 
gnarvi  un  cuore  niente  meno  che  eroico  per  poterfi  abbrac- 
ciare. 
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ciare . Ma  nel  tempo  ftefiò  bifogna  pur  concedere,  alla  cate- 
na d’un  tanto  patimento,  che  col  tempo  fi  fcioglie,  la  cot  ona 
della  fama  andarne  apprcfio  : coronadi  tanta  eccellenza, 
ch'hebbe  il  Rabbin  Simeone  a Ieri  vere , Tria  coronarum  ge- 
tteràfunt , corona  Legis,  corona  Sacerdoti,  corona  Regni fed 
corona  bona  fanne  omnesfuperat  ; e per  cagion  di  quella 
maggioranza , altro  prelèntemente  a degnar  non  faprei  , fè 
non  Fa  (ola  lùa  perpetuità,  niente  inferiore  a quella  d’incor- 
ruttibili , & immortali  ftelle  porta  dalle  favole  fui  capo  di 
Arianna  , e dagli  Aftronomi  la  Cortellazion  della  Corona 
chiamata,  con  cui  a perpetuarli  inquefto  mondo  ne  vengo- 
no tutti  t^uei  valenti  uomini , che  fé  l’han  meritata , ancor- 
ché da  piu  fecoli  ne  rafiembrano  ulciti:  lo  che  alla  Legge, che 
fi  difeioglie,  al  Sacerdozio,  che  termina  , al  Regno , che  pafi 
là,  allorquando  fi  fa  punto  finale  al  vivere,  in  conto  alcuno 
può  competere . A ragion,  dunque , elclama  Colui  : Quid 
rerum  bumanarumearius  Fama?  eie  fue  voci  ne  vanno 
particolarmente  a ferir  l’orecchio  di  taluni , i quali  abbaci- 
nati dallo fplcndor  della  ricchezza  , e dalla  dolcezza  del  vi- 
vere ubbriacati , iobba  o vita  più  della  fama  tengon  care; 
poiché  per  loro  diGnganno  immediatamente  fòggiugne: 
Opes  tè  vita  caduca,  tè  fluxa  funt  ; tè  opes  qui. lem  ante  noi 
/ape,  vita  nobifeum femper  abiti  nomen  autem,tè  fama  ater - 
nani,  caque  fola  cum  non  erimushic  erunt. 

Opere  eterne , & eternarli  in  erte  credettero  di  fare  gli 
Autori  delle  lètte  meraviglie , e miracoli  del  mondo , nella 
delcrizzion  delle  quali  llimo  fuperfluo  impiegare  prefènte- 
mente  la  penna,  per  ertèr  fiate  elleno  da  tanti , e tanti  inli* 
gni  Autori  diligentemente  delcritte  . Ma  quella  eternità 
con  tanta  potenza  , con  tanto  dilpendio  , con  tanta  fatica, 
con  tanto  artefizio  ,e  con  tanta  ambizion  procurata , e pro- 
meflàfi,  non  fu  poflìbile  a poterli  ottenere,  a cagion  che  tut- 
te le  umane  cofe, ancorché  fublimi, eccellenti,  e.ftupende  per 
la  lor  condizione  fragile,  c caduca,  & alle  ingiurie  degli  ele- 
menti,& alla  tirannìa  del  tempo  ne  ftanno  milèramentelòg- 
. . get- 
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gette;  per  Io  che  poco  vivono,  e morte,  non  v'è  potenza  eh® 
polla  rifufeitarle . Tanto  appunto  accadde  al  fettenario  del- 
le mondane  maraviglie:  trà  le  quali  fe  le  tré  più  principali, 
e più  rinomate  il  Coloflò  di  Rodi,  il  Tempio  di  Diana  in 
Efefo,  e’1  Maufoleodi  Caria  contavanfi,  pur  anche  le  tre  più 
dilgiaziate , e meno  durevoli  effe  fi  furono , ha  vendo  dalle 
iftorie,  qualmente  da  un  fpaventolò  tremuoto,  lo  che  altro- 
ve accennammo,  doppo  eflèr  (lato  in  piedi  non  più  che  anni 
cinquanta  (ètte , età  pur  troppo  breve  per  un  Gigante  , c 
Gigante  di  bronzo,  fuflè  flato  buttatoa  terra  il  famolòcolofc 
fo;dal  (acri lego  fuoco  attaccatovi  da  Eroftrato,  a fine  di 
acquiftar  fama,  e fol  perpetua  infamia  acquiftonne,  rinunci- 
le tutto  incenerito  il  famofò  Tempio;  e dal  tempo  in  vidiofo, 
che  nella  memoria  de’  (èpolchri , i (èpolti  ne  viveflèro , nel 
più  profondo  centro  della  terra  venifle  tutto  (è poi to  il  lu- 
perbo  maufoleo  : al  che  alluder  for/è  volle  il  Poeta  in  di- 
cendo 


Quandcquidem  data  funt  ipjìs quoque  fata  fepuC 
ebris. 


Juvemal.  in  Sé. 
tyraX i 


Volendoli  pofeia  alle  lètte  maraviglie  del  mondo  i lètte  Sa- 
vi della  Grecia  contraporre , e per  eflèr  un  tal  numero  co- 
tanto indeterminato  , che Japè  prò  univerfo  ponitur , non 
può  in  e fio  l’Univerfità  di  tutti  quanti  gli  Antichi  Antefi- 
gnani  delle  lettere  non  venirne  comprelà;  non  haveremo  al 
certodafofpirare,eda  piagnere  , come  raccontali  di  quel  _ 

Pietro  Calabrelè  cotanto  dell’antichità  invaghito , ut  Petti  GiWuìt 
nomea,  come  troppo  moderno,  mutavit  in  Pomponium  , co-  Butbtrbfu*  i* 
me  havente  dell’antico  ; il  quale  quante  volte  marmor  ad» 1 keotiì*°i>y-y. 
quod  vetus  , aliquod  fmulacbrum  deorurn  , vel  dearum 
epe  ruinis  urbis  effodiebatur  illacbrymabat  : ma  bensì 
da  rallegrarci , e far  fèlla  , poiché  doppo  eflèr  (codi  a centi- 
naia i fècoli,  & a migliaja  gli  anni  da  quel  giorno, in  cui  que- 
lli fàpientiflìmi  Eroi  in  (èrreo  fonno  gli  occhi  del  corpo 
chiudendo,  feron  moflra  di  morire , ancor  derti , ancora  in 
piedi,  ancor  vivi  li  ravvilìamo , e tali  ancora  da  noftri  poderi 

N n n ne* 
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ne’  fècob  futuri  ravviati  ne  verranno . K come  non  trà  vì- 
venti? (potrebbe  qui  un  Accademico  efclamarej  quando 
dalia  prepotenza  della  Fama  , a difpetto  della  morte  , tratti 
fuor  dalla  tomba, col  di  lei  fiato  liberamente  refpira.no,  colle 
di  lei  penne  fpeditamente  ne  volano,  e colle  di  lei  trombe 
da  pertutto  federanti  trionfino?  parlano, ma  con  fchiettez- 
za, correggono,  ma  con  zelo,  infognano , ma  lenza  fiipcndio, 
e con  tutta  verità.  Hà  ciafcun  di  loro  , perche  nell’opinare 
don  ben  allo  fj'ettò  non  che  diverfi,  tra  di  loro  contrari,  la  fua 
particola r infogna,  e bandiera,  fatto  di  cui  o quanti  alla  gior- 
nata vi  fìarrollano,  ma  tutti  poi  unitiflimi , e confederati  ne 
danno,  e tutti  convengono  nel  finc.o  per  quella, o per  quel- 
l’altra  firada,  o per  le  opporteli  efpugnar  l’ozio,  di  abbatte- 
re l’ignoranza,  e di  moflrar  vittoi  iofa,  e trionfante  la  verità 
-delle  feienze . E tutti  pur  anche,  giacche  Pbilofopbì , # Sa- 
piente; funt  Reges  , fecondo  la  lor  condizione  abitano  alla 
regale,  e loro  Reggie,  e maedofi  Palaggi  fon  le  Accademie, 
le  Univerfuà,  i publici  Studj,  dove  quanti  trà  maeflri , e di- 
fcepoli  rinvengonfi,  altrettanti  delle  di  loro  Maeflà  d’efler 
Corteggiai  li  vantano . Che  fè  per  ultimo  tutte  quefle 
anime  g: and i ne’ corpi  de’ loro  libri  racchiufene  danno;  e 
quedi  corpi  fè  tal  volta  negli  armarj  delle  librarie  ripofàno, 
per  lo  più  da  curiofì  legitori  col  toglierli  dal  polverofo  lor 
letto,  coH’aprirli,  col  rivolgerne  ad  una  ad  una  le  carti , de- 
ttati ne  vengono,  & in  un  continuo  mòto  temutegli  è trop- 
po evidente  efièr  a noi  prefènti  tutti  i letterati  pattati  , ne 
-poterli.d’elfi  difeorrere  colle  particole  lugubri  del  Quondam , 
e deU'O/i/»,  ma  bensì  con  quelle  giulive  del  modo  ,del  nunc , 
come  che  a gli  efèrcizj,  & ufficj  della  più  nobil  vita  , qual  fi 
è l’intellettiva  , per  nodro  infègnamento  , e confuolo  pre- 
fèntemente  rivolti,  fic  applicati . Quede  sì,  che  fono  le  vere 
maraviglie  del  mondo,  da  dover  edere  eternamente  ammi- 
rate, perche  eternamente  durevoli,  e non  già  quelle  mento- 
vate al  di  fòpra  , tutte  intere  dalla  voracità  del  tempo  In- 
ghiottite, lènza  lafciarne  a poderi  un  menomo  che  di  fuper- 
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ftite,  e di  vivo,  come  da  Properzio  fù  conlìderato  ; il  quale 
però  per  limitare  la  giuriftiizion  della  morte  , e far  vedere 
non  ertèr  il  fuo  trionfò  univertàle  , al  nortro  propofito  così 
egregiamente  conclude. 

Slt  non  ingenio  quajttum  nomen  ab  avo  El^.%. 

Excidit , ingenio Jiat  Jtne  morte  àecus. 

Singolarifiìmo  privileggio  erafi  quello  conceduto  da  Ro- 
mani a tutti  coloro,  i quali  vivendo  con  opere  eggregie , & 
inditi  fatti,  onore,  e fama  acquiftato  lì  havevano,  di  poterli, 
e doverfì  le  ceneri  delli  loro  abbruciati  cadaveri , non  fuor 
dell'abitato,  non  in  un  qualche  fècreto,  & occulto  luogo,  co- 
m’era il  coftume,  ma  in  Città  , edella  Città  nella  piazza  più 
nobile,  e riguardevole,  com’erafi  il  Foro,  dentro  magnifiche 
tombe  fepelire . Così  per  appunto  trà  li  più  rinomati.e  con- 
ti, Valerio,  e Fabrizio  privileggiati  ne  vennero,  dirtelòfi  pur 
anche  un  tal  privileggio  a tutti  quanti  i loro  poderi  , e di- 
fendenti, i quali  però  per  declinare  la  pubb'ica  invidia,  che  . 
da  quello  particolar  onore  veniva  originata;  con  moderazio- 
ne, e dilcretezza,fenza  però  pregiudicarli,  d'erto  avvalevan-  • 
fi . Avvagliomi  di  un  tal  racconto  fatto  da  Plutarco  per  log-  W qucfl.Rom* 
getto  da  farvi  lòpra  una,  a mio  divifare,  non  ignobile  riflef-^"*-- /9' 
lione,  qual  ella  fi  è,  che  fecondo  il  comun  parlare  , i morti  co 
i morti,  & i vivi  co  i vivi  ne  danno , ne  coll’abitato  la  lòlitu- 
dine,  ne  co  i palaggi  i fepolchri,  necoll^piazze  i cimiteri  per 
ertèr  termini  difparati,&  opporti,  fi  accoppiano,  io  veggendo 
da  Padri  Coferitti  lòllennemente  decretato  , che  nel  Foro, 
detto  il  Grande,  da  Romolo  primieramente  dileguato,  e poi 
da  Tarquinio  Prifco  mirabilmente  abbellito,  come  un  luogo 
di  maggior  trafico,  di  maggior  concorlò  , di  maggior  digni- 
tà , e da  dare  a Ipettatori  maggior  maraviglia , per  lo  che  1’ 

Imperator  Domiziano  ex  are  cobjfeum  illum  , & fe  infijfo-  /•„  comuni. fa. 
rem  confiituit  in  hoc  foro , a tutti  gli  uomitli  Grandi, & Eroi-  cu  btjf.  ex  Hpfy 
ci  datali  forte  lèpol tura  , mifò  indubitatamente  a credere, ilPtribui‘ 
ha  ver  il  Senato  creduto,  ancorché  vedutili  trapalare , e fat- 
tifene  da  gli  Amici,  e Parenti , & in  mancanza  di  quelli , per 

N n n 2 mag- 
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maggior  onoranza,  dal  publico  i funerali,  non  eflèr  eflì  tanto 
trionfati  dalla  morte,  quanto  per  la  fama  acquietasi  trion* 
fa  tori  della  meddima , e fòl  per  vivere  in  tutti  i tempi  dalla 
giurifdizzion  del  tempo  eflèr  ufciti  : per  Io  che  dovendo  il 
luogo  corrifponder  fempre  allo  dato , e dignità  delle  Perfò- 
ne,  vivendo  quede  pei  i loro  meriti , e virtù  nella  memoria 
degli  uomini,  avanti  gli  occhi  de  gli  uomini , e non  già  altro- 
ve, come  tanti  , e tanti  altri  in  f>litario  campo  dentro  fot- 
tei ranee  fòflè,  perche  privi  di  quella  vita  , che  dalla  virtù  fol 
nafce,  totalmente  fèpolti,  dar  ne  dovevano  in  qualità  di  ve- 
ri viventi  fòllennemente  allogati . Ma,  fe  compete  tal  pri- 
vileggio  a benemeriti  della  Republica,  per  haverli  o fuori  ,o 
dentro  di  effà  col  fenno,  e colla  mano  rilevanti  fcrviggj  pre- 
dato , quanto  mnggiorm.  nte  crederemo  eflèr  egli  dovuto  a 
gli  Eroi  dell'ingegno,  c del  fàpere , la  di  cuifcientifica  virtù 
al  politico  governo,  & al  marzial  valore  i .finitamente  Covra- 
da  , i quali  colli  loro  dudj  , e fatiche  han  cavato  il  mondo 
fuor  dal  haratro  della  ignoranza  , inciti  ne  giaceva  vergo- 
• gnofamente  fèpolto,  c tanti  mondi  per  beneficio  di  tutto  ru- 
mati genero  hanno  fcovei  to , quante  appunto  fi  fono  quelle 
fcienze,e  quelle  arti  da  elfi  primieramente  inventate , & in- 
dignate . Grande  certamente  fi  è il  di  loro  merito , e grande 
confègnrntementefi  è il  noftio  obligo:  per  lo  che  tutti  colo- 
ro, che  la  difeorrono^  per  evitar  la  taccia  di  feonofeenti , ed 
ingrati,  li  tengono  fèmpre  vivi  nella  memoria  , vivi  avanti 
degliocchi  collo  dudio  de’  loro  libri, e vivi  sùla  lingua, con- 
tinuamente della  lor  dottrina  difeorrendo , e da  per  tutto  la 
lor  gloria  predicando.  A ragion  , dunque  , il  Gran  Poeta 
A Ennio, (Epico,  quanto  a dire  Eroico,  da  Ciceron  chiamato,  e 

'S  cotanto  da  Scipion  Africano  in  preggio  tenuto  , ut  marmo- 
ratas  laude s (ibi  cum  Poeta  , tomunes  facili  decernere  paté • 
retur  ) fi  è protedato , c proteftaralfi  fino  alla  fine  de’  fc- 
coli. 

Nemo  me  Ucbrymii  decor  et,  nec funere fletum 
• Faxiti  Otri  volito , vivus  per  ora  virum. 

A que- 
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À quegli  uomini  poi , i quali  quella  vita  di  fama  non 
ben  intendono  , ne  perfuader  fi  poflòno , come  col  fiato  al- 
trui fi  refniri , e fi  viva  : dello  che  per  altro  ben  perfuafi  eflèr 
ne  dovrebboro  per  le  continue  fperienze  degli  organi,  cor- 
pi muti , e morti , ma  poi  per  l’aere , cui  dall’arteficio  de’fòf- 
fietti , e de’ mantici  nelle  loro  canne  introduce!],  armonica- 
mente  vivi  ,e  loquaci  : occorremi  per  capacitarli  di  proporre 
due  belle  verità , tutte , e due  dal  profóndo  fèno  della  mor- 
rai filofòfia  fi  udiofà  mente  cava  te.  La  prima  è di  Plutarco, 
il  quale  fattoli  a confiderare  qual  mai  notabil  differenza  tra 
un  morto  , & un  vivo  rinvengafi  , ficuro  di  haverla  trova- 
ta, pronunziò  non  efTèr  altra,  che  quella  del  tempo:  il 
morto  fu , il  vivo  è j quello  vien  mifurato  dal  preterito , e 
qucflo  dal  prefèntt? , e fè  non  fòfse  per  la  (concordanza  de* 
tempi  fi  accordarebbero  indubitatamente  aflìeme  : Mortuus  Ubjmmi. 

* vivo foto  tempore  differet . La  feconda  è di  Plotino , il  qua- 
le , non  giudicando  dell’uomo  fecondo  l’eflerior  apparenza, 
ne  riconofcendo  per  uomo  quanto  di  umano  a gli  occhi 
rapprefentafi , apertamente  infegnò  ; Non  effe  bominem  id  Afui  Porfbjm 
quod  vide  tur , e la  fua  dottrina  approvò  coll’ eflèm  pio  per  rium. 
non  haver  volfuto  in  conto  alcuno  fivfi  ritrattare  in  tele , e 
(colpire  in  marmi, (limando  impoflìbil  colà, che  vere,  e vifibili 
copie  da  un  originale  invifibile  cavar  mai  fi  potefièro.Or  fat- 
tali tal  fuppofizionc , così  sù  la  prima  plutarchefca  mi  fò  a 
difcorrere  : Non  difcordano  i tempi  nel  Savio  tanti  fècoli  fo- 
no già  morto  nel  mcdcfimo  prefèntemente  vivo  fitto  appari- 
re, a cagion  , che  la  fua  vita  mifurar  non  fi  dee  colf  oriuolo 
del  tempo , ma  con  quello. della  virtù:  ABu  Uhm  metia-  EfUhh 
mur  non  tempore , conforme  da  Seneca  al  fuo  Lucilio  fù 
fcritto , che  fè  la  virtù  del  medefimo  doppo  il  corfò  di  tanti,  * ' 

c tanti  anni  per  noflro  infègnamento  ancor  felicemente  ne 
(corre , che  altro  mai  potrà  concluderli , fè  con  che  egli  vide, 
ma  vixit  ad  pojierot  ujque  : tranjìtiit , # je  in  memoriam 
dedita  quanto  a dire,  accordati  all’  unifòno  il  preterito,  e’I 
prcfènte,  poter  egli  dire  : Io  fui , Io  fono . Profiegue  il  Mo- 
rale 
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ralea  mofirar.unn  cosi  {mona concordanza  col  proporre  due 
Berforraggi , , J'up  (sviò,  e dotto,  ma  nel  fior  degli  anni 
dalla  morte  reofo  : l’altfoviziufo , & ignorante,  ma  vec- 
chio , anzi  decrepito , trapaiTato , e ne  fi  tal  giudizio:  Alter 

Clì  mortem  quoque  cfl  : alter  a.tte  mortem  periit . O Nèrvi  il 
agitare, , come  t*n  lì  accordino  i tempi , e come  ugual- 
mente dalla  virtù  con  lode , e dal  viziocon  biafino  ogni  for 
difRrenaa  vien  tolta, rToglie,  è vero , la  morte  ( eccoci  alla 
feconda  di  Plotino  fiumana  efierior  apparenza;  ma  non 
già  toglie  l’uomo,  il  di  cuiefier  vero  , come  che  tutto  nella 
interior  virtù  confidente,  fé  non  fogiace  algiudicio  fallace 
dell’occhio , ne  meno  può  dar  (Oggetto  al  mietere  inevitabi- 
le della  fua  falce  , e ficcome  non  vien  tolto  a Recitanti , & 
a Comici  Leder  proprio,  e ’l  proprio  fiato , allor  quando 
fornita  Ja  comedia , e calatoli  il  velo  in  faccia  del  teatro  fpo- 
gliati  degli  abiti  teatrali,  e defperfonaggro,  cui  su  della 
(cena  rapprefontavano , quali  ellì  veramente  fi  fono  ne  ri- 
mangono : così,  per  appunto  i Letterati , iSavj,  a quali  il 
v mondo  è fervuto  di  teatro",  e la  vita  di  comedia , doppo  ha- 
ver  fatta  la  lor  figura , e ben  rapprefentata  quella  parte  lo- 
ro toccata  in  forte , o per  dir  meglio , dalla  Divina  Previ- 
denza diftribuitali:  nel  tempo  ftefib,che  ferno  mofira  di  par- 
tir dal  mondo , reftarono  nel  mondo  veri  uomini , e tanto 
vivi,  quanto  è viva  la  lor  memoria , e viva  la  lor  virtù  nell’ 
opere  maravigliofè  a tutti  i-  poderi  lafciate . Cialcun  di  co- 
ftoro  , arSam  ittatem  Jtbi  duri  non Jìnit , che  la  reftriz* 
^jon.di  tanto  tempo,  c non  piùralla  fuperficie  umana,  e non 
già  alla  foftanza  dell’uomo  compete  y quefta  quanto  è invi- 
fibile altrettanto  è durevole,  che  perciò ciafcun  dicoftoro 
(ènz’ombra  di  jattanz3  , omnes , ìnquit  aneti  mei funt  : E Se- 
neca , che  gli  pone  in  txxca  quelle  parole , così  finalmente 
conclude  : NullumJ^culum  magni t mgeniit  claufrtm  eji  : |*r  # 
la  qtial.propofizionc  veniamo  ad  edere  di  due  verità  accer- 
tati; l’Hij>a  fièefll*r  rutti  i fecoli  doro  per  venir  cialcun  fe- 
cola da  gradi  ingegni  arricchito,  & illuftrato,come  l’è  da  ve- 
derli 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  NONO.  4 ?t 

dei  fi  nella  cronologia  de'ternpi  per  difinganno  di  quinti  giu- 
dicano non  fiorire  oggidì  , come  per  addietro  già  fiorirono 
le  lettere  : e l’altra  , che  le  porte  de’  fec oli  > le  quali  per  tut- 
ti gli  altri  ancorché  Grandi,  e Ricchi  chiufèa  martello  ne 
ftanno,  in  modo  che  gli  entrati  in  un  fècolo  ulcir  non  ne 
poflono  per  pafiàre  in  un  altro  , per  gli  uomini  poi  di  grande 
ingegno  dotati  fi  fan  vedere  tutte  fpalancate,  & aperte,  li- 
bero concedendo  loro  il  paflò  da  quefto  a quello , da  quel- 
lo a quell’altro , da  quell’altro  al  (èguente  lino  alla  fine  de*  I 

tempi,  per  la  quale  apertura  , e non  interrotto  pafiàggio, 
ancor  che  nati , e vifiùti  folamenre  in  un  fecolo , in  tutti  i 
lècoli , ancorché  morti , e lèpolti , à vivere  immortalmente 
ne  vengono.  *1 

Eran  preflo  a due  lècoli  /corfi  da  quel  tempo  in  cui 
Quinto  Seftio  il  Padre,  inclito  Autoredi  una  nuova  lètta, 
o come  altri  vogliono , della  Pittagorica  rinovellator  glorio- 
le) , era  fiato  per  la  lua  lèmma  làpienza  da  tutta  Roma  am- 
mirato vivo  , e piantomorto  : allor  quando  il  buon  Seneca 
abbattutoli  a leggere  le  Tue  opere,  doppo  haverle  da  capò 
a piè  ben  efiàminandole  fcorlè  , diè  di  mano  alla  penna,  e 
Ieri  vendo  al  Tuo  Lucilio  quefto  giudizio  ne  léce:  Cum  lege-  /«  efijf.  $4. 
ris  Sextium ditesi  Viviti  viget  ■,  liber  efl  t Juper  hominem 
eji , dimi  bit  me  plenum  ingentisfiiuci*  : ne  lènza  errore  ei  po- 
teva giudicar  altrimenti , acagion  che  vivendo  il  vero  uo- 
mo non  già  nella  materialità  del  Tuo  corpo , ma  nella  for- 
malità del  fuo  ingegno , non  negli  efèrcizj  de’lènfi  ma  nelle 
funzioni  della  ragione,  non  nella  vanità  dell’apparire , ma  ' 

nella  verità  del  làpere , cofe  tutte  alle  vicende  del  tempò 
non  lòttopofie,  lèmpre  vivo , lèmpre  in  fiore , lèmpre  in  az- 
ziondi  giovare  colla  fua  dottrina  ad  altrui  , ancorché  da  più', 
e più  (ecoli  trapaftato  , da  chi  ben  la  dilcorre  confiderai1 'fi 
dee . Anche  noi  giudichiamo  di  Seneca  lo  fteftò  ,che  da  lui 
fù  di  Seftio  giudicatole  piacemf tra  lo  gran  numero  degli 
antichi  clafiìci  Autori , tutti  nelle  loro  opere  -eggregie  im- 
mortalmente viventi,  trafeeglier quefto  lòlo,  come  che  uni- 
v-  - • ver- 
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verfal  Maeftro , e d’ogni  faenza  profeflore  ; perloche  fu  da 
Lattanzio  conlùltato,  Qui  volent fcire  omnia  Seneca  libro  s 
in  manus fumant  ) ogni  qual  volta  allo  Audio  de*  Tuoi  libri 
affiniamo  la  mente;  poiché  tutt’altra  figura,  che  la  lugu- 
bre d’un  fvenato  dentro  al  bagno, d’un  incenerito  sù  la  pira , 
d’uno  lènza  pompa  funerale  privatamente  fèpolto,  vienci 
rapprdèntato  : confiftendo  tutta  la  rapprelèntazione  nel  ve- 
der Seneca  qual  la  natura  lo  producete , uomo  di  Ibmrao  in- 
gegno , e quale  dallo  Audio  fu  relò , uomo  di  fommo  fapere, 
e vedemo  altresì  far  dal  fuo  efilio  nella  Corfica  una  patria  al- 
le lettere , e poi  tornato  in  Roma  aprire  nel  palaggio  Impe- 
riale una  fcuola . e rizzar  sul  capo  del  mondo  un  tempio 
alla  fapienza  . Nè  qui  termina  la  noftra  veduta , poiché  va' 
rie  fono  le  (cene , e di  ver  fi  i perfònaggi  di  quello  làpientilfi- 
mo  Teatro , come  fu  ben  ofièrvato  da  Dioniggi  Gottofre- 
do,  il  qualedella  oftèrvazion  fattane  lalcionne  alla  pofierità 
una  quanto  per  noi  utile , e fruttuosi,  altrettanto  per  lui  fà- 
ticolà  opera  intitolata  ; Loci  comune s , feu  libri  aureorum 
ex  Seneca  f^Si  in  cui  de  re  T beo  logie  a , de  Jure , èf  lurifpru - 
dentia  , de  Pbilofopbia  naturali  , éf  morali , de  re  economica: 
de  Regno , éT  Republica^feu  de  Politica  , de  artibus  liberali- 
lue  , de  Rebus  phijtcis  , medicis  , matbematicis  , ii  de  Htfo- 
ria  animalium  , a maraviglia  perito , e fingolar  Maeftro  ei 
fi  dimofira  . Ma  quello  ,che  maggiormente  n’  empie  di  llu- 
porefiè,  che  a noi  non  lèmbra  di  legere,  ma  di  vedere» 
tanta  fi  è la  vivezza  della  fua  dottrina  , tanta  l’impreffione» 
fhe  la  lua  dottrina  negli  animi  noftri  accagiona , e tanto  il 
frutto , che  dalla, fua  dottrina  ne  ricaviamo:  coltretti  per- 
ciò a confefiàre  di  haver  un  così  grand’uomo , non  che  vi- 
vo , prefente , con  tutto  che  da  ledici  lècoli  fatto  morir  da 
Nerone. 

Vivit , 1$  eternum  bic  vìvet , quem  rere  fèpultum 
\ Quid  mirum  ? Solo  vivi  tur  ingenio , 

con  tal  difiico  nel  catalogo  de’celebri  Giureconfulti  leggefi 
diftinto  il  merito  di  Criltofaro  Calfiglione  , qui  Papi  a » 
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Taurini,  Parma,  & S enis  primam  catbedram  tene ns  , legum 
Monarca  fcribebatur  , fecondo  l’ifcrizzion  porta  alla  lapide 
del  Tuo  fepolcro  ne  favella  : e col  mdefimo  diftinguer  (ì  dee 
così  quello  di  Seneca  , come  di  tanti,  e tanti  altri  uomini 
Grandi , & Eminentirtimi  Autori , de  quali  ne’teatri  de’Let- 
tcrati , e più  in  quelli  delle  Lettere  , che  fono  le  librarie , ne 
ftanno  tutti  colle  loro  opere  a caratteri  doro  regirtrati  i no- 
mi . Non  havranno , adunque  , li  Studiofi  entrando  nelle 
gallerie , e ne’mufei , dove  in  un  bell’ordine  difpofte  le  im- 
magini degli  uomini  grandi  nelle  lettere  ne  ftanno,  giuftifi- 
cato  motivo  di  fofpirare,  fecondo  fofpirava  quel  Romano 
avanti  la  ftatoa  di  Bruto  dicendo  ; Vtinam  viveres?(  e ve- 
ramente facevali  meftiere  in  quel  tempo  d’haver  vivo  un 
tal  uomo  per  togler  dal  Romano  Impero  una  rediviva  tiran- 
nide ) poiché  ciafeuno  non  con  altra  fatica  , che  col  fempli- 
cedar  di  mano  alleoperedi  quello  Autore , cui  bramarebbe 
nel  numero  de’ viventi , ben  trovar  lo  può  nel  corpo  de’  fuoi 
libri  tutto  vivo  , e vivo  nella  meglior  parte  dell’uomo  , eh’ 
erti  l’ingegno . Haveranno  bensì  non  poca  invidia  in  veg- 
gendoli  a difpetto  del  tempo  , e della  morte  colla  tefta  fuor 
del  fepolcro,  c quella  in  fegno  d’immortalità  , di  amaranti 
» coronata:  & a quefta  farfi  un  perpetuo  ricorfo  nelle  contro- 
verlìe  , e nc’  dubbj  ; e da  quefta  tutte  le  generazioni , l’una 
appreftò  dell’altra, rimanerne  addottrinate.  Gran  gloria  in- 
vero, e fomino  privileggio  ! da  cui  non  può  la  paftion  della 
invidia  non  venir  (vegliata  nel  petto  di  quanti  bramano  vir- 
tuofàmente  perpetuarli  in  quello  mondo . Ma , che  diceva 
Mario  fortemente  invidiato  per  l’onore  ottenuto  di  due  fol- 
lenni  trionfi,  e per  la  gloria  di  fette  confolati  ? Non  altro , al 
* riferir  di  Salluftio  , che  quefte  quanto  femplici , altrettanto 
profonde  parole:  Invidcnt  bonari  mee  : ergo  invidcant  labori , 
innocenti a,  periculii  meis . Così  per  appunto  i Savj  morti, 
ma  refifi  per  la  di  loro  gran  dottrina  immortali,  a viventi  in- 
gegnofi,  i quali  la  di  loro  immortalità  invidiano,  c d’immor- 
talarfi  ambifeono,  finceramente  (avellano:  mettendo  loro  in 
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confiderazione,  eflèr  efiì  giunti  al  colmo  degli  onori  non  per 
altra  rtrada  , che  pei  quella  malagevole,afpra  , e cotanto  al 
primo  afpetto  terribile,  che  a moltiffimi,  prima  di  mettervi 
il  piede  manca  tutto  il  cuore  per  la  paura,  delle  continue  fa- 
tiche, e non  interrotte  applicazioni  a gli  ftudj:  ftrada , in  cui 
tutti  gli  anni  della  lor  vita  confumarono , e non  ne  ufcirono, 
(è  non  morendo  . Se  quefta  non  li  {paventa  , e vi  fi  metton 
dentro  per  durarla  fino  alla  fine,  egli  è certo , che  doppo  ha- 
ver  goduto  in  tutto  lo  corto  del  lor  vivere,  quando  mai  bi- 
fognofi  ne  fofièro,  di  quei  due  privileggj.cioè  di  tutto  il  lor 
brutto  cangiato  in  bello , e di  tutto  il  lor  difprezzevole , in 
(limabile  convertito,  giunti  poi  che  faranno  al  termine  , non 
potranno  non  metterò  in  poftèfiòdel  terzo,  confidente  nel- 
la immortalità  della  vita  . Eh  ! che  pur  troppo  i belli  inge- 
SaUufl.it  itilo  gnj  fòn  appieno  informati, qualmente  Ncmo  ignavia  immor- 
ju(urt*.  talis  faBus;  che  perciò  dalla  invidia,  e dalla  ambizione  fpro- 

nati,  eccoli  tutti  alla  letteraria  milizia  aferitti , eccoli  tutti  in 
campo  armati  ufcitirond’io,  augurando  loro  vittorie, e trion- 
fi, non  poflò  terminare  un  tal  difoorfo , fènza  dir  loro  ciò, 
che  dal  Re  Dario  avanti  la  battaglia  di  Arbella  a fùoi  folda- 
Curt.  Ut.  4*  ti  fù  detto  : Ite  alacre s , # fpei  pieni , ut  quam  gloriam  acce * 
pijìis  à majoribus  vefiris,  po/ieris  relinquatis. 
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E net  campo  di  una  tela , o sù  la  tonica 
di  una  parete,  da  maeftro  pennello  vien- 
ci  una  tal  Donna  rapprdcntata  » lélvag- 
già  , e brulca  dì  afpetto , tutta  di  cllcra*  . 
più  che  veftita,  infrafcata,  & avente  alle 
mani  due  Vipere,  l^na  tnafchio,  e l’altra 
femina  ^.dentro  alla  bocca  di  quella  la 
teda  di  quella  dame  tutta  allogata  : non  può  la  noftra  men* 
te  per  una  tal  rapprefentazion  all’occhio  fatta , non  venir  in 
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cognizion  del  figurato  ,e  non  dire:  Ecco  ! in  querta  erudita 
figura  la  Ingratitudine  e/prefla.  Impercioche  temo  piena-* 
mente  dalla  fperienza  informati,  eflcr  la  Ellera  una  tal  forte 
di  pianta,  che  non  può  andar  da  /è,  ne  /ottenerli , e per  pog. 
giare,  e girne  in  alto,  ha  ver  precifo  bifognodi  appoggio,  e di 
foftegno,  cui  prontamente  trovando  nella  vegetativa  genti- 
lezza degli  olmi, e de’pioppi,  preflò  a quali  e/la  nafoe,  in  brc*- 
ve  fpazio  di  tempo, egli  è un  portentofò,  e bel  vedere,  come 
fèrpeggiando  cr e/ce;  come  tortuo/àmente  forge , fino  a tut- 
ta occupare  qualunque  piùenorme  altezza  delle  di  loro  ci- 
me, e de’  rami . Ma,  mal  per  voi  o alberi , haver  da  terra 
una  tal  pianta  alzata,  poiché  come  cantòcolui, 

Ultroneo  ft  avviticchia,  e al  Gel  fen  corre 
L' filerà  feomfeente,  e per  compenfa 
T enta  al foftegno fuo  C umor  ri  torre. 
voi  la  fofienete  ? & ella  vi  dirupa  : voi  la  follevate  ? & ella 
peggio  che  mignatta,  tutto  il  voftroumor  vitale  Pacchian- 
do, vi  difiàngua,  e vi  atterra . E lappiamo  altresì,  che  la  vi* 
pera  femina  per  I’ecceflò  del  brutal  piacerebbe  nel  congiun- 
gerfi  col  mafbhio  ella  prova, tutta  la  di  lui  tefta  porre  in  boc- 
ca fi  ftole;  ma  nel  mentre  la  vezzeggia  , e la  lifoia , infuria, 
ftringe  i denti,  la  fohiaccia  , e del  fuo  brutale  amante  ella  di- 
viene omicida , ricompen/àndo  il  di  lui  amore  coll’odio  del 
tormento,  e della  morte . Veggendofi  adunque  una  tal  fi- 
gura, da  quertidue  fogni  contradiftinta  ,c  mercata  , chiun- 
que delle  naturali  colè  hà  mediocre  conofoimento , e con- 
tezza^ per  fimbolo  di  un  animo  fcono/cente,  & ingrato  fubi- 
tamente  la  prende. 

Chi  poi  veder  volefiè  con  colori  meno  /Imbolici , ma 
più  naturali , & efpreffivi  il  moftro  della  ingratitudine  di- 
pinto, attentamente  confideri  la  bizzarra , e capriccio/à  , ma 
mora!  filofofica  idea  di  un  tal  antico  egregio  Dipintore , a 
cui  venendo  dal  fuo  Principe  , poco  generofo  ricono/citor 
delle  fue opere-,  e ftudiati  lavori  , importo, dover  dipingere 
su  di  una  /pazio/à  parete  l’idra  de’  /ètte  vizj  capitali , dando 
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a ciafcuna Tua  terta,  quanto  fhai  dar  fè  gli  poteva  di  defor- 
mità, e di  orrore:  prontamente  efeguillo,  con  aggiunger  pe- 
rò alle  fette  figure  orridamente  dipinte,  una  ottava  orrida, e 
fpaventofà,  in  modo  che  al  Tuo  confronto , e paragone  tutte 
le  altre,  ancorché  dipinte  da  furie,  Grazie  n (Timbravano.  Il 
fèttenarioin  un  ottavario  cambiato, con  eftèr  l'aggiunta  p:ù 
terribile  di  tutta  quanta  la  derrata  .accagionò  neì  Principe 
r venuto  a veder  l'opera  del  fuo  Pittore  a perfezzion  ridotta, 
un  eccedo  di  maraviglia;  laonde,  rivoltoli  a lui , domandola 
li,  fe  non  efiendo  i peccati  mortali  più  che  fette, che  mai  dal- 
l’ottava figura,  a bello  ftudio  più  d’ogni  altra  moftruofa  , & 
infernale  dipinta,  lignificato  venifiè?  Non  altro,  che  la  In- 
gratitudine , gli  fu  da  quello  rifpofto  * per  efier  un  tal  vizio 
(òpra  d’ogni  altro  orrido,  enorme,  e deteftabile . Al  giudi- 
zio di  un  tal  Pittore , o quanto  i fentimenti  di  un  Poeta  fi 
uniformano  ; e ben  poftono  i verfi  di  quefto  porli  al  difètto 
della  pittura  di  quello:  tali  appunto  effi  efiendo 

lngratus  efì  vitanda t ut  dirum fcelust  Pftri  Criniti 

Nil  capitari  pefìilentius  potefl, 

Nec  effe  portento  ftus  quicquam  puto. 

Ben  la  mia  penna  in  deteftazion  di  un  tal , e tanto  moftro 
maggiormente  difiender  fi  vorrebbe  , & aggiugnere  nuove 
linee  alle  qui  porte  , per  arrecare  un  maggior  (pavento  a 
quanti  vi  fon  fpettatori  di  una  cotanto  sfigurata  figura:  ma 
pur  l’è  fòrza  di  qui  far  punto  finale,  e fermai  fi, a cagion  che, 
come  da  quel  Mafiimo  Scrittor  Romano  con  eleganza, e con 
verità  fu  detto,  Invalida  ad  boc  monjìrum fuggillandum  funt Maxmù 
littera . Parmi  però  efièrne  fcritto  tanto, fè  non  quantome-"i'r,f'v  ** 
rita  l’enormità  del  (oggetto,  delle  finire,  delle  filippiche, del- 
le invettive  fuor  d’ogni  controverfia  maggiore,  e per  quan- 
to deteftato,  fèmpre  più  più  deteftabile,  almeno  quanto  ba- 
fia  ad  haverfi  in  orrore,  e fuggirli , & a poterfi  guardare  cia- 
fcun  uomo  beneficato  dal  girne  in  bocca  ad  un  tal  moftro: 
in  cui  nonquefta,oquell’altra,  ma  tutte  quante  le  moftruo- 
fità  racchiudono  , come  ben  lo  fcrifle  il  Padre  della  romana 
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Efìft.  <ui  Atti . eloquenza:  Ingrati s omnia  inefje  vitia,e  fenne  pur  anche  /a 
tum'  fperienza,  per  eflèrli  fiato  mozzo  il  capo,  e la  delira  da  quel 

fuo  Cliente  in  caulà  capitale,  da  fé  talmente  difelò , che  ne 
rimale  aflòluto,  # falvum  ad  panate s fuos  remijìt , Popilio, 
dico , Lenate,  vir  omnium  feelerum,  per  la  fua  ingratitudi-  . 
ne  verfo  di  un  tal’,  e tanto  Benefattore , da  tutti  gli  Scrit- 
tori concordemente  chiamato . Per  sfuggir,  adunque,  tutti 
i vizj  in  un  foto;  buttar  l’uomo  fi  dee , qual’ora  un  qualche 
beneficio  l’adorna,  e lo  diftingue,  trà  le  braccia  di  una  virtù, 
che  di  tutte  l’è  madre,  della  bella  Gratitudine  , dico, da  tut- 
a ud  f ì,  te  *e  *inSue  » d**  tutte  le  penne  per  tale  riconolciuta  , poiché 
quella  fonte  in  parente s pietas , in  putriam  ebaritas  , in 
Deos  religioyinter  booiines  ami  citi  a,  in  educatore s , è*  magi • 
jìrosvenertftio  perennemente  ne  Icorrono . Ma  qual  uomo 
può  mai  trovarli  più  beneficato  del  nufiro  Uomo  d’Inge- 
goo,.havente  il  Capud  Oro,  per  cui  tptto  intende  , tutto 
apprende,  tutto  sa  , e sùdrquefto  capo  una  corona  di  fe- 
. gnalatilfimi  privilcggj,  nell'antecedente  dilcorlò , non  lènza 

•'  • maraviglia,  e fiupore,elàminati?  Doveri  egli  certamente  al- 

la eccellenza  del  beneficio  con  eccellente  gratitudine  corri- 
/pondere  j e procurar  di  havere  tanto  di  buon  coli  urne, 
quanto  di  buono  intendimento  pofiìede  : dovendo  alla  per- 
fezzion  della  vita  Ipecolativa,  quella  della  morale  armoni- 
camente corriffiondere:  non  per  altro  i doni  dell’intelletto,  e 
della  Icienza  dal  Ciel  compartiti , che  per  fiaccar  l’animo 
umano  dalla  ignoranza  , e cecità  del  vizio , e lòllevarlo  colla 
. . * • bontà  del  vivere,  alla  cognizion  del  Donatore . Sembra  for- 

i fi  fuperfluo  un  tal  ricordo?  ma  non  l’è  le  non  troppo  necef- 

làrio  a darli,  a cagion  che  il  beneficio  per  grande , & al  fona- 
mo  obbligante,  ch’elio  fi  Ila  , alla  dimenticanza  fventurata- 
mente  loggiace:  ne  perche  il  buon  Democrito  habbia  a tut- 
to il  mondo  inlègnato  Beneficium  prò  Deo  babendum  ; e co- 
me tale  da  doverne  ftar  nella  memoria  lèmpre  vivo , e pig- 
iente, ha  volfuto  il  mondo  un  tal  inlègnamento  abbracciare; 
tua  come  vii  colà,  & havente  del  divino  niente  più , che  ne 
~ v'a  * han- 
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hanng  dentro  a celiai  le  botti,  non  fòlonon  lo  confètta  , non 
folo  non  Io  rimerita,  ma  ne  meno  fe  n ricorda  : lo  che  al  pa- 
rere di  Seneca,  edì  un  fuperlativo  d’ingratitudine  : Inpra-  tib.x.cAp.  1.  dt 
tijjìmus  omnium , qui obliti*  s ejì . Tra’l  numero  delli  più  di- 
mentici,  e confèguentemente  delli  maggiori  ingrati  fareb- 
bero certamente  da  regiftrarfì  tutti  coloro , i quali  a fomi- 
glianzadi  quella  datoa  dal  più  fuperbo  de’  Regi  Adiri  fo- 
gnata, havedèro  per  le  doti , e ricchezze  del  l’intendere  , del 
fàpere,  e del  credito  tutto  di  oro  il  capo , ma  perche  poi  fco- 
dumati , didòluti , & infangati  ne’  vizj , con  i piedi  tutti  di 
loto . Per  queda  moftruofa  difcordia  della  parte  fuprema 
colla  bada , fìn’a  prevalere  queda  a quella  , c rimaner  dal 
fango  tutto  l’oro  ofcurato,&  avvilito,  non  potrebbe  l’orro- 
♦ re  della  ingratitudine  al  di  (òpra  defcritto , da  capo  a piedi 
non  ricoprirli, e tra  fìioi  più  detedabili  ,e  fpaventofi  modri 
non  collocarli . Io  però  volendo  da  una  tal’ , e tanta  fven- 
tura  l’uomo  d’ingegno  fòttrarre,  in  cui  per  la  fòla  dimenti- 
canza del  beneficio  ricevuto  potrebbe  incorrere  , entro  cal- 
damente nello  impegno  di  raccordarli  lo  gran  debito  , che 
gli  corre  di  edèr  uomo  da  bene  , e di  accoppiare  i caratteri 
fiacri  alle  lettere  umane  , in  modo  che,  venendo  nel  tempio 
della  fcienza  introdotto,  da  quello  della  gratitudine  non  re- 
di efclufò. 

SE  perfùader  voledìmo , così  all’elemento  del  fuoco  di 
non  più  rivolgerli  in  piramidal  figura,  come  da  Peripa- 
tetici fi  vuole , verfò  della  /ha  cdede  sfera  , ma  di  dover  a 
capo  rivolto , com’ogn’altro  corpo  greve , pender  all’ingiù, 

& amoreggiar  col  centro  , come  alla  regina  degli  uccelli  a 
non  più  nidificare  sù delle  alpeftri  cime  del  Caucafò  , ne  a 
più  girne  fublimemente  volando  in  fàccia  al  Sole  , ma  colle  * 
nottole  nemiche  della  luce,  haver  badò  il  nido , e fòl  di  not- 
te tempo  girne  intorno  badàmente  volando  ! egli  è certo, 
che  fe  mai  di  fènfó,  e di  ragione  edì  capaci  fi  fòdero, non  po- 
trebbero della  nodra  perfuafiva  non  dimodrarfi  gravemen- 
te 0 flèfi,  e non  ributtarla  aU'idante , come  quella che  pre- 
-.1  ' ten- 
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tende  (naturalizzarli,  e da  nobili , efublimi  in  limaccio!]  , e 
plebei  tutti  cangiarli.  Volendoli  pofcia  al  noftro  uomo  d’in- 
gegno l’eilèr  uomo  da  bene  perfuadere , quanto  a dire , do- 
verne egli  ilare  all’apogeo  della  murai  virtù  tèmpre  rivolto, 
tèmpre  più  per  la  fcalade’  metafifici  gradi  al  conofcimento, 

& imitazione  della  prima  alta  Bontà  approllìmandofì,  e non 
curante  di  quei  baiti  beni  mondani, a quali  i fammi  mali  de’ 
vizj  far  fagliono  compagnia  , girne  altamente  volando  in 
cerca  di  una  felicità  da  tutte  le  mitèi  ie  depurata:  non  ver- 
rebbefi  certamente  ad  inlinuar  cuià  fe non  tutta  al  iuo  ge- 
nio, alla  Tua  inclinazione , & al  Tuo  naturale  di  aquila  , e di 
fuoco  corrifpondentc,  & uniforme;  & a chiunque  altrimen- 
ti infinuar  li  voleiTè  (che  non  mancano  già  al  mondo  Epicu- 
ri  brutali,  e TeoJori  ateirti,  i quali  nelle  iòzzure  fin’alla  go-  » 
la  immerfi , il  tenor  d’una  vita  intemerata  ,e  pura  empia- 
mente detcftano)non  tènza  (degno  colle  parole  dello  Stoi- 
co rifpondcrebbe:  Meminem  excel/t  ingemi  virum  burnii  a 
deli  Za»  t,  & ferii  da',  magnarum  jpecies  ad  fi  vocat , & ext ol- 
ii t . Lacagion  poi  produttrice  di  un  naturale  niente  pen- 
dente al  ballò  ,edi  iòllevati  penfieri , e di  eroici  fentimenti 
tanto  ricolmo, che  in  vece  di  venire  dal  contrapelò  del  cor- 
po all’ing  ù tirato,  a sè  lo  tira,  Stàll’insù  lo  porta,  altra  efièr 
non  può,  che  delle  cagioni  la  Prima,  come  quella  , che  nella 
pi  oduzzion  di  un  tal  effetto , pur  troppo  tè  medelima  tèuo- 
pre,  emanitèfta,  e della  propria  dignità,  e iòmiglianza  tanto 
appunto  ne  gli  compartitèe,  quanto  appunto  efler  ne  può 
una  creatura  capace . Dottrina  l’è  quella  appo  de  gli  Acca- 
demici indubitata  , per  bavere  il  di  loro  gran  Maeftro  Pla- 
tone in  più  di  un  luogo  delle  egregie  fue  opere  intègnato, 
è Hominem  elfe  Indura  Deorum  ; & acciocché , per  haver  egli 
chiamato  l’uomo,  gioco  , e tèherzo  della  Divinità , non  ve- 
niflè  l’uom  prefo  per  una  opera  fcenica,  ridicola  , e da  putti, 
fi  piote  ila,  ellèr  un  tal  appellativo,  Optimum  ipftus  borni»}/, 
e di  più,  id  non  imperfezioni  yfed perfezioni , éf  prsjìanti* 
borami s effe  tribuendum  . Per  lo  che  lontaniffimi  dalla  Pla- 
to: 
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tonica  mente  tutti  quelli  Autori  ne  andarono,!  quali  tut- 
t’altra  interpretazione  diedero  al  Tuo  tetto,  volendo  , eli  egli  • 
havettè  confiderato  l’uomo  in  qualità  di  una  pila , tempre 
ipinto,  e tempre  in  motoj  & in  moto  tanto  difp3iato , &.  op- 
potto,  che  ora  ver  l’apogeo  invidiato  ne  vola,  & ora  nel  cen- 
tro comptito  (profonda,  fenza  rifletter  punto  , come  ben 
dal  Filosofo  Sancte  fù  riflettuto,  qual  mente  boc  non  debe-  l'r. me.  Piccol. 
rei  dici  ìudus  Deorumfed  fortuna  potiusy  neque  perfezioni  bant 

ejusejjet  tribuendum . Per  ben’intendere  intanto  ciocche  ‘ 
un  tanto  Filotefo  habbia  volfuto  metaforicamente  infegnar- 
ci,  oflervar  fl  dee,  qualmente  nel  gioco  de’  teacchi,  di  cui  fù 
Palamede  , com'altresì  della  militare  ordinanza  , inventore,  Aiex.d  Alt ». 
la  fortuna  tra  le  figlie  dell’Oceano  da  Omero , e tra  le  Par-  l,b-  ?• 
che  forche  da  Pindaro  annoverata , non  puote  giurifdizione 
alcuna  elcrcitarej nè  v’ècalà  delle  tante,  che  ripiene,  o vuo- 
te in  un  tehiacchiere  fi  veggono,  in  cui  metter  piede, te  non 
per  ftanza  fitta,  almeno  per  alloggio,  ella  porta  , rimanendo 
in  tutto,  e per  tuttodali’ingegnoetelulà  , il  quale  {blamen- 
te è quello,  che  gli  pezzi  difpone  , il  combatto  attacca  , nc 
vince,  fe  non  colui,  che  più  l’intende,  e più  ne  sà  . La  per- 
fezzion  poi  di  un  tal  gioco  manifettamente  confitte  nell’efler 
egli  una  lòmiglianza  di  guerra  , un  ritrovato  di  battaglia 
fui  campo  di  un  tavoliere,  in  cui  al  colore,  & alle  divifò  due 
Rè  nemici,  due  Rcine  contrarie,  con  fanti , e cavalli , alfieri, 
e torri  tra  di  loro  oftinatamente  combattono  ; e l’è  tanto  un 
tal  gioco  limile  al  vero,  che  più  tottotrà  le  applicazioni , e 
tra  fludj,  che  tra  i divertimenti , da  quanti  ben  la  decorro- 
no, c lo  praticano , ne  viene  annoverato.  Confideratofi 
tutto  ciò,  non  può  la  noflra  mente  non  detettare  i fentimen- 
Ti  di  Democrito,  di  Leucippo,  di  Empodocle , e di  Epicuro, 
haventi  il  calò  per  materia  , da  cui  vien  comporto  il  tutto, 
che  ben  lungi  da  quelli  uomini  a calò  fi  è l’uom  di  Platone, 

Gioco  della  Divinità,  quanto  a dire,  della  fua  lòmma  provi- 
denza,  & altittìtna  làpienza,  da  cui  tutte  le  cafualità , tutti  li 
accidenti , e quante  la  lòt  te  ha  vicende , fono  capitalmente 
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bandite;  e Gioco,  che  fi  univoca  colloftadio , mentre  la  Pri- 
ma Caute  non  fcherza , fi:  non  facèndo  da  vero , onde  a ra- 
gione da  Marfilio  Ficino  fu  detto  , hominem  fitijfe  d Diir 
vel  ludo,  vel Jiuiio  quodam  effeBum . A chi  poi  domandai"- 
fé  , che  mai  il  noftro  Dio  fatto  fi  haveflè  in  quella  guite  fa- 
pientemente  giuocando?  Non  altro  rifponder  fi  dee , che  un 
ritratto,  una  imftazion  di  fe  fteflb , tempre  però  con  quelle 
imperfezzioni,  deformità,  e mancanze , quali  daH’eflère , e 
coftituzion  di  creatura  inteparabili  fi  fimo  , elfendo  quel  di 
Eraclito  un  indubitato  principio,  quod  homo  JapientiJJìmus 
in  aBionibus  ad Japientiam , adformam , 1$  Umilia , compar a- 
tus  cum  Deojìmia  appareat . E di  così  fatta  rifpofia  hav- 
vene  tanto  evidente  la  pruova,  quanto  egli  èmanifcrto,  efi 
ter  l’uomo  di  un  Anima  immortale  dotato , di  mente , e di 
ragione  adorno:  economico,  e providente  ne’  governi,  delle 
opere  della  natura  con  quelle  fue  dell’arte  imitator  perfètto; 
e per  fine  a tal  legno  intelligente  e teputo,  thè  il  tutto  in  fe 
contiene,  e fi  trasforma  in  tutto:  per  le  quali  prerogati  ve, da 
doverli  tutte  confiderare  , come  altrettante  linee  per  mano 
del  Pintor  Divino  tirate  a lui  fine  nella  fila  pittura  di  pale- 
far  te  ftefiò,  n*>n  può  l’uomo  non  offerii,  ancorché  imperfèt- 
tamente, limile  : e non  imitarlo  in  parte , nella  quale  imita- 
zione, e fòmiglianza  la  fua  perfczzion  tutta  confitte . Perciò 
chiamollo  Platone, ludum  Deorum  ; & è quetta  fua  dottrina 
non  tanto  profana,  quanto  intemerata,  e fecra,per  effer  tut- 
ta uniforme  aquella de’  fecri  Tetti:  leggendoli  ne’  Proverbj 
della  Sapienza  increata,  e creatrice,  ludens  coram  eo  ornai 
tempore , ludens  in  orbe  i errar  um;  e che  bel  gioco  ella  mai  fi 
facelfe?  Ecco!  nella  Genefi  regiftrato  : Fecit  Deus  hominem 
ad  imaginemy  & fìmilitudinem  fuam. 

Per  una  così  fublime  fòmiglianza  non  pofiòn  gli  uo- 
mini , e particolarmente  quelli , i quali  lòno  di  un  maggior 
ingegno  dotati , per  elfer  alla  intelligenza  divina  i più  proP 
fimi , e dalla  Divina  Beneficenza  li  più  favoriti , non  ha  ver 
a noja , & a fehifo , come  teflè  dal  citato  Seneca  fù  detto, 
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le  deformità  , e le  baflèzze  , e non  modrarfi , come  certi  uc- 
celli, chiamati  di  Paradifò , fèmpre  librati  in  aria,  tempre 
rivolti  al  Cielo,  e più  che  di  morire,  temendo  di  metter 
piede  a terra , edi  abballarli . Dilli , non  poter  abbracciar  i 
vizj , ne  darne  dalle  virtù  lontani,  nella  luppofizion  però 
di  venir  fèmpre  dalla  ragion  governati , c di  tener  Tempre 
mai  preterite  la  memoria  della  propria  perfezzione , e digni- 
tà , che  per  altro  venendo  quella  dalle  pallìoni  oppreflà  , e 
degradata  , e quella  dalla  ingratitudine  fpenta,  & abolita, 
dico , non  poter  gli  uomini  non  sfregiar  mal  vivendo  un  tal 
ritratto, non  cangiar  in  lutto  un  sì  bel  gioco,  e non  modrarfi 
tanto  più  fcodumati,e  cattivi, quanto  più  capaci,&  ingegno- 
fi.Ne  pei  ilculà  del  di  loro  mal  vivere  in  tempo,  che  ben  in- 
tendono,& eggregiamente  capifcono,poflòno  far  ricorlò  alla 
fragilità  della  umana  natura,  come  quel  la,  che  lemprctiraal 
ballò, offulca  l'intelletto, perverte  la  volontà, in  modo  che  nel 
tempo  dello, che  l’uom  di  volare  lìn’alle  delle  s’ingegna  per 
far  camarata  colle  intelligenze , vanne  capo  lòtto,  e nelle 
brutalità  milèramente  s’immerge  . Poiché  nella  quedione. 

Vtrum  homo  per  naturarti  ad  virtù tes  , an  ad  vitia  po fìtti 
Jìt  procliviorì  i Stoici  lo  vogliono  più  al  bene , che  ai  male 
naturalmente  propenlò , & inclinato,  a cagion  , che  lo  confi- 
derano , ncn  lòlamente  à Summo  Dono  , dipendente , ma  di 
più  ad  ejus  immaginem faHus  ; & alla  unione  collo  dello  per 
mezzo  delle  virtù  non  può  dalla  Madre  Natura  non  venir 
fàcilmente  ordinato , e diretto,  altrimenti  non  potrebbe 
ella  ne  di  ottima  Madre,  nediMiniftra  della  Divinità  go- 
dere con  giuda  ragione  i titoli . Male  ella,  non  lòlamente 
genera  le  colè , ma  tutte  quante  al  proprio  lor  fine  le  indriz- 
za : ponendo  in  ciafcuna  una  tal  inclinazione  , c movimen- 
to, per  cui  ciafcuna  la  fua  perfèzzion  ricerca,  fembra  impofc 
fibil  cola  , che  l’uomo  più  al  vizio , che  alla  virtù  inclina- 
zion  naturale  dimoffri;  laonde  l’è  forza  col  Principe  de  Pe- 
ripatetici , ch’alli  Stoici  fi  uniforma  , ridire  Homo  mortalium  u '-PHf  c.to- 
omnium  praijìantijjimus,  Deoque  proximus  , quomodò  ad 
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optimum  maxime  omnium  non  eritfacilis  ? Rei  enim  qub 
propinquiores funt  finì , eo  velociur  per  naturam  in  tum 
tendunt , vebementiufque  illum  expetunt . Ma  quando  pur 
anche  alli  Stoici  dar  credenza  non  fi  dovertè , C i quali  però, 
Te  parlano  dell’umano  comporto,  nella  Tua  meglior  parte 
confiderato,  non  portòno  non  venir  creduti)  e foflìmo 
artrettil’opinion  contraria  feguire,  come  la  piùcoitiune  ap- 
po de’Filolòfì , e da  Teologi  indubitatamente  infognata,  per 
confiderariì  da  querti  tutti  gl  uomini  nella  materia  immer- 
fi  > & al  corpo  (Erettamente  legati , e come  tali  ha  venti  den- 
tro di  fo  medefimi  l'elea  allevatrice  della  colpa , e l’acuto 
(prone , ch’ai  mal  oprare  incertàntemente  li  fpinge  ; perlo- 
che  jure  non  ad  virtutes , fed  ad  vitia  dìcuntur  proclive  si 
lo  che  pur  anche  fù  parere  di  Platone , ha  vendo  egli  a piena 
bocca  lodato  un  tal  Poeta  , che  cantò 

Mortale s vitium  peni  tur  libuntur  in  omne. 
Precipitar , quoniam  facilis  via  ducit  ad'ipfum 
Hoc  quia  vel  nobis  j am  tumnafeentibus  ber  et. 
Ciò  però  in  conto  alcuno  un  corrotto  cortume  una  cattiva 
vita  puògiurtifkarc  , e fotnbrami  una  tal  (culà  fòrfi  peggior 
del  delitto , com’appunto  erafi  quella  di  un  tal  fervo  ladro- 
ne , il  quale  non  già  alla  fua  malizia , ma  alla  forza  del  fato 
tutti  i Tuoi  ladronecci  attribuiva  , & una  volta , che  vel 
colfo  il  fuo  Filofofico  Padrone , altro  in  fua  difelà  non  difie, 
le  non  che  Fatnm  fuit , ut  furarer . Impercioche  per  quan- 
to fragile  , e calcante  la  noftra  carne  fi  confideri , & alla  ce- 
cità delle  paflìoni  indilpenfàbilmentefoggetta  , per  li  qtiali 
motivi  nel  precipizio  de’vizj  a buttarli  ne  ftà  lèmpre  inclina- 
ta^ dilpofta,  (émpie  peiò  vienella  manotenuta, e folcita  dal- 
la Ragione  , la  di  cui  forza  , come  quella  del  foco  , che  lie- 
va  in  alto  ogni  più  grave  pelò , a difpetto  di  quanta  mai  in- 
clinazione al  fuo  centro  erta  tiene , la  (grava , e la  folleva  in 
modo  che  può  con  erta  l'uomo  all’acquirto  delle  virtù  (pedi- 
tamente  volare . La  colomba  di  Archita  erafi  di  legno , e di 
fèrro  filatotutta  comporta  l’Aquila  di  quel  famolò  Mecca- 
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nico  di  Aquifgrana , tutte,  e due  inanimate,  e gravi  ; e 
pur  l’Arte  a fomiglianza  di  veri , e vivi  augelli  fèlli  fpiccar 
in  alto  , e porli  a volo  ; perloche  quand’anche  alla  comun 
Madre  una  tal  magica  potenza  concedere  non  fi  voleflè  ( lo 
che  affermare  cola  indegna  indubitatamente  farebbe,  per 
renringerfi  tutto  il  merito  dell’arte  a (blamente  imitarla, 
ne  più  che  un’ombra  efTèndo  della'  fua  luce  ) ben  ella  può* 
te,  e sà  colle  regole  delia  Tua  indifpenfàbil  legge  fòlievar 
ciafcuno  a quella  moral  bontà  , & oneftà  di  vita  , a cui  tan- 
ti , e tanti  tra  Gentili  ne  giunfèro , e tra  gli  altri  Senocrate, 
contuttoché  ri  mal  vezzo  del  Tuo  naturale,  anche  nell' 
efteriore  del  (ito  fembiante  da  Fifònomici  oflervato  a 
ogni  più  badò , (porco  , &.  enorme  vizio  lo  tcnefie  in- 
clinato. toa  ‘ ri 

Due  inclinazioni , adungue , hannofì  nell’  uomo  a 
con  fiderà  re-,  l’una  buona , e l’altra  rea  , quella  però  lòbordi- 
nata  a quella  in  modo  , che  non  può  moverli,  non  che  dar 
. palli , etralcorrere  verlòdoveil  fuo  fragile,  eterrenola 
Ipinge , e l’inclina  , e quella  cotanto  di  quella  difpotica  di- 
fpolitrice,  che  tutta  la  tiraa  sè,la  lòlleva , & in  Un  certo  mo- 
do a fua  (òmiglianza  di  renderla  celeftiale  s’ingegna . Perio- 
che  vivendo , & operando  l'uomo  non  già  per  inclinazione» 
e per  iftinto , ma  per  dilcorlò , e per  ragione , non  può-  al 
certo  qual’ora  malmente  opera  ,e  vive , rifonder  la  colpa  a 
quella  natura , che  nell’umano  comporto  (blamente  preva- 
le , mentre  quella  per  indrizzarloalbene , omtte  malum  pu* 
dorè , vel  timore  perfudit , e Seneca  che  la  fua  diféfa  ne  pren- 
de , altamente  f».fà  lèntire , dicendo  : Nulli  no*  vitto  Natu-  e^ìj}.94. 
ra  conciliai  ; nos  illa  integro*  , ac  libero*  gemiti . Nihil  qui • 
dem  quod  avaritiam  noflram  irritaret  pofuit  in  aperto:  pedi - 
bus  aurum , # argentum  fubiecit , calcandumque , ac prx - 
mendum  dedit  quid  quid  efì  propter  quod  calcamur , # proe- 
mi mur  . llla  vultur  nojlrot  erexit  in  Calum , è*  quid  quii 
magnificum  , mirumque  fecerat  videri  afufpicientibu*  vo- 
luti . Et  in  virtù  della  fua  legge  » del  fuo  lume , e del  fuo 
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fine  , non  può  l ’uomo  efler  diverlàmente  difinito  da  quel  /o,' 
J“ni  che  l’eloquentiflìmodella  Grecia  difinillo  ; Hmo  e fi  incul- 


ar et 


nomi u>/i  grectprttus  > jujìus  , WT.iXt  abjìr adus  , ì$  alienus  ab  orniti  prò- 
td.m  ,fcd  .»  vofacinore , & immediatamente  foggiunge  con  dottrine  da 
apu^Mort’iii , bevute  j Che  fi:  poi  altrimenti  égli  opera,  e fpo- 

covirnent.  in  gliato  degli  abiti  delle  virtù  con  quelli  de’vizj  tutto  da  ca- 
•fiit.smt c-.6o.  po  a piedi  ricoperto  apparifee  , non  già  più  l’uomo , ma  la 
beftia  della  natura  chiamar  fi  dee:  quelle  appunto  le  Tue  au- 
ree parole  efièndo  : Vt  qui  bis  virtutibus  non  fìt  in/ìgnitus; 
nec  homo  quìdem  exijìat  : nam  qui  notai» , # efjìgiem  natu- 
ra babet , verum  e am  vitio  animi  dedecorat bxc  audit  à 
Propbeta  ; Homo  cum  in  bonore  ejfetnon  intellexit  : compara - 
tus  ejì  jumentis  inftpientibus . Io  però  per  non  appartarmi 
prefentemente  dal  puro  morale , mi  contento , che  a magior 
confufione  di  tutti  coloro , i quali  colla  perverfità  del  loro 
operare  a Ce  medefimi  • &allalor  buona  natura  ripugnano, 
debba  darfi  l’orecchjo,  Ce  non  a un  primario  Dottor  di  Santa 
Cfiiefà , fè  non  a un  Regale  Profeta  ,*  almeno  a un  Filolòfo 
Gentile , a Seneca , dico  » il  quale , non  d’altro , che  del  na- 
turai lume  dotato , (òllennemente  decreta  : Hos  itaque  ani - 
maliumloco  uumeremus  non  bominum  : parla  egli  è vero  de’ 
foli  Golofi  , e Crapoloni , ventri  obedientes , che  degli  altri 
più  viziofi , e fcellerati , hanne  tal  finiftro  concetto , che  fi 
reca  a Scrupolo  annoverarli  tra  bruti , ma  come  d’ogni  ede- 
re , &efiflenza  deftituti , fòl  nel  catalogo  de’morti  li  ripone: 
Quofdam  vero  nec  animalium  quidem,  fed  mortuorum  . Che 
Ce  a morti  uccififi  da  Ce  medefimi,  e di  fi: fletti  omicidi  la  Giu- 
flizia  di  Atene  Coleva  , mapum , qua  boc  peregijjent  abfcin- 
dere , & fejunftim  a corpore  bumo  contegere , non  parrebbe 
fuur  di  ragione  troncar  la  lingua  a certi  tali  incadaveriti  ne’ 
vizj,  i quali  della  moral  morte  volontariamente  arrecatali, 
alla  natura  dar  ne  vogliono  la  colpa , quando  una  così  buo- 
na Madre  non  li  hà  fatto  uomini , Ce  non  per  eflèr  da  bene, 
c tuttoil  lor  animo , in  boc  à Matura  rerum  ejformatus  ejì 
Sn.  Epìfisi,  ut  paria  diis  frS  Jtc  utatur fui:  viribus , ac  fe  in  fpatium 
• •.  J'uum 
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Juum  extendat  ; E quand  > la  medefima  veggendoli  tutt’al- 
tra  rtrada  calcare  , che  la  dimagratali , tutt’altra  legge  oflèr- 
vare, che  la  importali , tutti  altri  configli  abbracciare , che  i 
datili  cotanto  utili  , e profittevoli  , che  migliori  eflèr 
non  poflòno , perloche  il  Principe  degli  Scoici  Zenone, fecon- 
do il  Principe  della  romana  eloquenza  Ciceron  riferifce , per  h£„/u™tUm 
antonomafia , la  Confultrice  chiarmlla , tutta  ripiena  di 
quel  Tuo  zelo,  cui  nel  rimorlò  d’una  cattiva  colcienza  pur 
troppo  arde  , e sfavilla  : li  abomina  , li  deferta , e come  ben 
diceva  l’ottimo  Imperator  Caro  in  udendo  le  fcellerate  ope- 
razioni del  peflimo  filo  figlio  Carino , Non  efl  meus , ne  più 
per  figli,  ne  più  per  uomini  li  riconolce . Ne  di  tal  Icono- 
Icenza  portòn  punto  borbottare , e dolerli , per  efler  ella  una 
pena  corrilpondentilfima  alfa  lor  colpa  , confidente  in  non 
conofcer  le  medefimi , ne  I*  obligo,  che  lor  corre , come  fat- 
ti dalla  natura  uomini,  di  vivere  da  uomini  ; e le  giurtirtìmo 
venne  Rimato  quel  cartigodall’Imperator  Alelàndro  Seve- 
ro a Vetronio  Turino  dato , di  farlo  morire  dal  fumo  furto-  Spartt  im  ^ 
cato  per  havere  confile  vane  parole  fumo  venduto , ond’  num.rf. 
è che  dal  Banditore»!  alta  voce  dicevafi  : Fumo  punitur , 
qui  vendidit  fumum  , come  colà  non  giufta  , che  la  Ico- 
nolcenza  redi  colla  Iconofcenza  lòllennemente  punita? 

Or  le  l’uomo  precifamente , come  uomo  confiderato 
non  viene  al  mondo  le  non  coll’obligo  di  dimorarvi  quanto 
più  fi  può  oneftamente,e  da  bene  vivendole  per  non  pagar 
un  tal  debito  v’è  per  elio  un  rifuggio,  un  afilo , che  quello  al 
di  lòpra  accennato  del  la  Natura,  in  vece  di  darli  franchigia, 
lo  condanna , che  non  è ella  la  Diana  Efefina , la  quale  debu ^ 
tores , qui  ad  ejut  templum  confugiunt  tutvs , Ì5  intaHos  d ‘ 
crcditoribus praftaty  ma  la  Nemefi  di  Platone , divini  judi-  Apud.  Rbodig. 
(ii  Angelus,  qui  a turpibus  deterret , bonejiorum , ac  virtù- l,*-1UaP-19‘  • 
tis  conciliai  amorem , e come  tale,  immunità,  & impunità  al 
Debitor  non  può  dare  : Che  mai  poi  doverà  dirli  dell’uomo, 
volendol  polcia  confiderare , non  già  con  precifione,  ma 
con  relazione  alla  perfezzìon  del  fuo  ingegno  >“ le  non  che 
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eflèr  doppiamente  obbligato  a cralceglere  tra  tatti  quanti  i 
beni  folamente  l’onefto  ; il  di  cui  amabile  lèmbiante  , fc  mai  • 
obbietto  della  corporea  villa  fi  fòflè , fcnz'alcun  dubbio , che 
mirabile i amore s excìtar et fupìentìjt , come  da  Platone  fu 
detto,  e poi  dd  Tuli  io  ripeti  to;  & haver  quefto  per  unico 
feopo , a cui  tutti  quanti  i Tuoi  penfieri , & operazioni  in* 
drizzare . Le  favole  ci  rapprelèntano  due  perlònaggi , cioè 
Arguta  iìlum  oculorum  multitudine  wbilem  , e Polifèmo  con 
un  fòl  occhio  in  mezzo  della  fpaziofà  fua  fronte  piantato: 
egli  è certo , che  tutti , e due  fon  veggenti , ma  o quanto  il 
primo  del  fecondo  meglio  vede , e più  vede , e per  tal  pri- 
vileggio,o  che  grand’obbligo  li  corre  di  rtarne  dello,  vigilan- 
te, accorto,  e di  diligentemente  guardare  cioche  alla  fua 
cuftodia  vien  commeflò , qual  certamente  in  Polifèmo  è mi- 
nore per  non  edere  al  pari  di  Argo  privileggiato  di  vifia , & 
occhiuto . Per  tal  poetica  rapprelèntazione  mi  fò  lecito  a.di- 
re , che  fè  l’uomo  lènza  il  dono  di  un  eccellente  ingegno  lì  è 
un  Polifèmo , altro  non  havendo , che  il  foto  lume  della  ra- 
gione , e del  dilcorfo , e pure  per  quello^0  > e Sémplice  ba- 
vere fi  riconofce  pofto  in  debito  di  vedewtutto  ciò  > che  al 
ben  vivere  conduce , ne  lènza  il  rimprovero  di  una  manifò- 
fia  ingratitudine  poterfi  dar  in  preda  alla  cecità  delle  pallio- 
ni , e del  lènlò , havendo  polcia  oltre  quei  della  ragione,  e 
del  dilcorlò , quanti  lumi , efplendori  il  Iòle  di  un  perfetto 
ingegno  fparge  , e diffonde  , fin’a  mollrarlì  un  Argo  , nam 
Arguta  omnia  videntem  , iutelligimus  Jòlertem  quendam 
perjpicacemque  , giudichi  purechiupque  bave  un  lòl  fior  di 
lènno  , fe  non  al  doppio , e forfè  più , ricono/cer  elio  fi  deb- 
ba debitor  obbligato  a render  colla  bontà  della  vita  frutti  di 
gratitudine , e di  riconolcenza  in  virtù  di  un  tal , e tanto  ca- 
pitai ricevuto  ; & a tenere  lèmpre  gli  occhi  rivolti , come  i 
Viandanti  peri  libici  difòrti , alleftelle , che  non  fòlamente 
ivi  , come  da  Solino  dicevalì»  iter  ftderibur  dejlinatur , >/ec 
ali  ter  curfttj  patejcit , ma  in  cialcuna  parte  del  Mondo  , per 
efler  tuttgmna  Libia  Pileria  , in  cui  i venti  furiulì  delle  pa C- 
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/ioni  fan  procelle  , e tempeflc  , più  che  non  nel  cuor  dell* 
oceano,  ne  vi  lanciano  ftrada  o apertura  da  poterne  l’uomo 
oneltamente  ufcire , haver  bifogna  per  guida  , e per  ifcorta 
quella  ftefla  fovrana , e cclclìe  virtù  , da  cui  tutto  l’ingegno 
dipende,  lènza  di  cui  certamente  elfo  è perduto,*  e fi  perde 
colla  taccia  d’ingratiffìmo  verfo  un  tantÒ  Benefattore.  Ne 
per  ufcirdal  grand’  obbligo , in  cui  di  riconolcere  con  incoi-’ 
pato  tenor  di  vita  la  Divina  Beneficenza  un  grande  Ingegno 
ritrovali , può  per  forte  egli  dire:  Ch’io  mi  Ila  un  Aquila  per 
l’acutezza  deH’intelIettual  vedere,  e per  lo  volo  Tubi  ime  de* 

Ipecolativi  penfieri  ;che  io  habbia  della  Fenice  per  la  fingo- 

larità  così  del  facilmente  apprendere , come  del  fortemente 

ritener  l’apprefi),  e che  Pallade  ufcita  dalla  tefta  di  Giove 

tutta  fi  fia  entro  lamia  valla  mente  allogata , ond'èche  niu^  . ’i 

na  Icienza  mi  può  lìarnafcofta:  Ivelo  tutti  quanti  i mifterj, 

Iciolgo  tutti  quanti  gli  enigmi , e quante  fi  attraverlàno  al 
corfo  deU’intelletto  montagne  di  difficoltà,  tutte  lo  fpiano, 

Natura  natura  hoc  mibiprcejlat , ne  cercar  devo  più  oltre, 

ne  ad  altri  di  tuttociò  lon  debitore:  Mentre  Seneca  così  per 

appunto  lo  rimbrocca  : Non  inteìligis  te  cwn  hoc  dici:  muta - Lib.^.dt  bene/. 

re  nome n Deo ? Quid  enim  aliud  eji  Natura  quam  Deus , & eap-y. 

Divina  ratio  toti  muttdo  ,éf  partibus  ejusinjertaì  e Plinio 
pur  anche  gli  dà  sù  la  voce  dicendo  ,*  Per  qux  declaratur 
Natura  potenti a , idque  ejje  quod  Deum  vocamus . Quelli 
due  Gentili  Autori , i quali  nella  natura  il  di  lei  fommn  Au-  ’ ’ 

tore  chiaramente  ravvilàno , e riconofcono  , e tutte  le  ope- 
re naturali  a un  Divin  Principio , c Movimento  indubitata- 
mente riferilcono,  colle  ftefie  fue  parole  l’ingrato  ingegno- 
fo  confondono  ; poiché  dicendo  , Natura  hoc  mibi  prxjiat, 
vien  pur  anche  a dire , Deus  hxc  mibi  prue  fiat . Che  lè  dal- 
le divine  mani  un  tal , e tanto  dono  ricevei! , chiunque  co- 
me Aquila  altamente  fpecolando  ne  vola  , e come  Fenice  li 
fingolarizza  nell’intendere , e per  la  eccellenza  dei  fuo  làpe- 
re  il  poetico  Giove,  tutto  pien  di  maraviglia, 

Quando  mibi  nata  eji  altera  P aliassi tt 

Qqq  do- 
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dovcrà  certamente  col  volare  verfo  l’alta  sfera  della  v/'rfii, 
col  fingolarizzarfi  nella  bontà  della  vita , e col  darli  a cono» 
(cere,  non  già  per  Minerva  Àteniqfe,  viziofà , perche  amica, 
come  diceva  colui,  di  tre  beftie,  della  Nottola , del  Drago- 
ne, e della  Plebhe,  ma  per  Minerva  Sajetana,  virtuofa  , per- 
^.^•^haventeaddoflf^  candore  eximio  , aurei s di  fi  in - 
Barn  clavisy  far  un  fàcrificio  di  gratitudine  alla  Divina  Be- 
neficenza. .. 

Volendoli  pofcia  dal  puro  morale,  edalla  sfera  della  na- 
tura per  un  poco  ufeire,  a fol  fine  di  entrare  nella  cognizion 
di  Dio  in  qualità  di  fovranarurale  Autore,  egli  è certo,  che 
entrandovi!] , quanti  mai  vi  fono  altamente  ingegno!! , ine- 
Deeidt  Dei  ^“^ili  ^ rendono  , fe  non  fon  grati . Imperciocché  fe  ir*- 
Iib.4.c4f.x\.  “ geniofum  nafeifelieitatis  eji,  al  fentire  del  Gran  Padre  S.  A- 
gottino;  quella  felice  forte  creduta  dal  gentileimo  provenir 
tutta  <1  Deo  Cautìo  Patre , qui  cautos , ideji  acutos faceret , 
non  è ellaproveniente,fe  non  dal  vero,  & uno  Dto,  il  quale 
nella  creazion  delle  noftre  Anime  degna!!  privileggiarne  al- 
cune colla  abilità  di , unite!!  a i loro  corpi,  meglio  delle  al- 
tre intendere,  ricordar!!,  e giudicar  degli  obbietti,  nellp  che 
la  perfezzion  dell’ingegno  tutta  confitte , come  nel  fecondo 
de'  prefenti  difeorl! , trattandoci  ddle  caufe  produttrici  di 
un  cesi  mirabile  effètto,  fùcon  chiarezza  dimoftro , per  efc 
ferfi  ivi  oltre  della  naturale  ,&  artificial  cagione , porta!!  in 
primo  luogo  la  Divina,  Operatrice  indipendente , & attenu- 
ta dell’ingegno  a riguardo  della  parte  immortale,  che  in  etto 
fi  confiderai  per  lo  che  chiunque  lènza  alcun  fuo  merito  fi 
riconofee  così  ben  aflortato,  ftà  neU’obligo  indifpenfàbile  di 
tutto  al  lùo  Principio  rivolgerfi , e di  confettare  col  teftè  ci- 
f/tf  V.  * trn^'  lato  Agoftino,  Tu,  Domine , ingenium  fecifìi,  quo  artem  ca- 
pita, tè  videat  intus,quod faciat fìris, & alla  confefllon  del- 
la lingua  l’affezzion  del  cuore  accoppiando , in  fer vizio  del 
Donatore,  nella  ottervanza  della  fua  amorofà  legge  un  tal’, e 
tanto  dono  tutto  impiegare . Che  fe  moltittìmi  trà  ftudiofi, 
« dotti,  a tutt’altro  l’impiegano , & eflèr  dovendo  per  quel 

lume, 
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lume,  che  verticale  sù  della  fronte  li  lampeggia  , candelieri 
del  Santuario,  altro  non  fi  fono, che  fepolcrali  lucerne, e vivi 
ne*  loro  lludj,mafepolti  ne’  vizj , ciò  proviene  , perche  co- 
fioro,  come  con  gemiti  di  Colomba  l’Aquila  de’  Dottori  di- 
ceva, Non  enim  religiose  quterwit  undè  babeAnt  ingeni um,  Ubs-cS/ef.c. 
quo  ifìa  quteruntur  : Cercan  di  làpere  quello,  e quell’altro, 
lino  nel  più  profondo  degli  abbili! , lino  nello  più  eminente 
de’  Cieli;  nc  v’è  naturai  fecreto , cui  di  Ipiare  , e di  feoprire 
non  tentino , ma  la  origine  di  quello  ingegno,  con  cui  la  ■ i 
fetenza  di  quelle  colè  rftercalì,  no  vien  punto  da  elfi  ricerca- 
ta; che  le  le  ne  ponellèro  in  cerca,  la  trovarebboro  alla  prima 
per  haver  condii  loro, oltre  il  lume  della  natura,  quello  del- 
la Grazia, e trovatala , non  potrebbero  col  ben  nodo  di  un 
onello,  e religiolò  vivere  non  unir/èli  in  modo  da  rimanerne 
la  Divina  Beneficenza  lodisfòtta,come  quella, che  nulla  vo- 
lendo del  nollro,  colli  liedì  fuoi  doni  d’ellèr  riconofeiuta  ge- 
nerofamente  fi  appaga  . Proviene  altresì  quell’efier  il  di  lo- 
robuono intelletto  a una  cattiva  volontà  milèramente  ac- 
coppiato dal  non  confiderare  il  primario,  e principal  fine, per 
cui  cotanto  intelligenti , e capaci  la  Divina  Onnipotenza  di 
crearli  fi  è compiaciuta  , quale  certamente  non  fi  è per  far 
acquillo  di  quella  varia  dottrina  , che  nelle  umane  Accade- 
mie inlègnata  ne  viene,  ma  bensì  per  acquitlar  quella  feten- 
za, che  sù  la  càtedra  delle  fecre  carti  il  Paracleto  in  legna  , e 
la  chiama  Scientiam  SanBorum , quale  in  una  vita  , quanto 
da  tutte  le  creature  difeiolta , altrettanto  per  l’oflèrvanza 
de’  divini,  & ecclefiaftici  precettici  Creatore  unita . Quella 
è la  vera  Sapienza,  intorno  a cui  in  qualità  di  umili  ferve,  & 
ancelle  tutte  le  arti  liberali , e le  feientifiche  profefiioni  per 
fervire  una  così  lòvrana  Regina , a capo  chino  riverenti  ne 
danno; e Ibi  tanto  vien  permeilo  a dudiofi.di  applicarli,  e di 
rivolgerli  ad  ellè  , in  quantoche  il  di  loro  ingegno  al  mag- 
gior conofeimento,  e fervizio  di  una  tanta  Padrona  rcligio- 
famente  conducono.  Voler  pofcia  il  bell’ordine  della  Gra- 
zia tutto  travolgere,  col  fere  prncipale  l’accelìurio  , e la  di- 
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gnità  della  Padronanza  nella  condizione  della  fehiavitù 
tutra  riporre:  lo  che  fan  tutti  coloro , i quali'  ftudian  bene, 
ma  vivon  male,  fon  dotti,  ma  viziofi , ella  è una  deteftabile 
impielà,  figurata , e condannata  nell’evangelica  parabola  di 
quel  fervo  tanto  mal  negoziante  della  buona  moneta  dal 
filo  Padrone  difpenfàtali  a fòl  fine  di  moltiulicarla  col  nego- 
zio, che  fatto  un  profóndo  follò  buttot^Mh  dentro,  e fepel- 
livvela:  Abietti feodit  interravi : sù  di  quff  tetto  l'aurea  boc- 
Cnwnent  in  ca  dì  Grifòttomocosì  commentandodifcorre:  Abfcondere  ta • 
A- r.bx.ip.  ir.  lentum  in  terra  , eli  acceptum  ingenfitm  in  terrenis  aSibus 
implicare, & non  lucrum spirituale  acquirere  ..Mal  però  per 
un  tal  fervo , havendo  pottìito  col  ben  impiegare  il  fuo  ta- 
lento fari?  una  fiala  (ter  fàcilmente  giugnere  alla  grazia  del 
fuo  Padrone,  haverfi  fatto  col  malamente  impiegarlo , e te- 
ner lo  fepolto,  un  follò  lènza  fperanza  alcuna  di  ufeirne:  pòi- 
che  venuto  il  Pj  Jronea  prender  i conti , & in  vece  di  a van- 
ito, difeapito  trovando, fulminò  contra di  lui,  imponendo  a’ 
Tuoi  minittri,  e farcenti  : Tallite it.tque  ab  eo  talentum  , e di 
più,  ÌS  inutilem  fer  vuti  eiicite  in  tenebrai  exteriorer. 

, Due  capitali  feritenze  fon  quelle  da  dover  ettère  tutte 
e due  ben  conliderate  , come  quelle , che  a cader  vanno  sù 
la  vita  temporale,  & eterna  di  quanti  mai  vi  fono  al  mondo 
uomini,  i quali  l’imprezzabil  ricchezza  del  proprio  ingegno 
fepellifeono  nel  vizio , e vi  vivono id  di  dentro  . A cottoro 
vien  primieramente  dal  fupremo  Benefattore  in  Giudice 
cangiato,  fatta  la  minaccia,  poiché  fe  n abbuiano,  di  ripren- 
derli il  proprio  dono,  e di  falciarli  tutti  nudi, e fpogliati  nel- 
la ignominia  di  una  brutale  ignoranza . Ne  l’è  aerea  que- 
lla minaccia  , ma  ben  fondata  nella  fperienza  di  un  Nabuc- 
co , da  prima  intelligènza  motricedi  un  vaftittìmo  impero» 
trasformato  in  un  bue , & haver  per  fua  reggia  una  ttalla  , e 
per  fuo  pranlò  regale  filici  di  fieno . Anche  nelle  ttorie  de’ 
in  fummap  *•  BOfii i tempi  lòmiglianti  trasformazioni  fi  leggono.  Quel 
t.i.+cap. 4.  'pjrannofijperbo,  mentovato  dal  Santo  Arcivescovo  di  Fi- 
renze Antonino,  il  quale  cotanto  nella  fua  potenza  , fapere, 

& in-. 


Digitizeòby  Google 


DISCORSO  DECIMO.  495 
& ingegno  fida  va, che  da  niuno  credeva  poter  ettère  dal  Tuo 
trono  depililo;  anzi  Temendo  un  giorno  da  Clerici  cantare, 

Vepofuit  potentes  de fede,  & exaltawt  burnii?!,  ordinò  , che 
un  tal  verfettoda  fàcri  libri  tutto  cancellar  lì  dovette , poi- 
ché in  etto,  al  parere  del  fuoPftra volto  empio  giudizio , noti 
già  una  verità , ma  una  menzogna  conteneva!!  : tocco  dalla 
Divina  mano,  che  tutto  il  luo  riprender  fi  volle  , non  rima- 
fc  allattante  privo, non  che  del  Regno,  delle  vedi  regali , e 
poco  apprettò  del  lénno  , nudo  , & impazzito  di  quà  di  là 
(correndo,  alle  filettiate , e percolici  della  plebaglia  infoiente 
milèramente  efpotto  ? Succedo  però  più  acconcio  a f'piegare 
Tabulò  dell’ingegno  colla  privazion  dell’ingegno  dalla  Divi- 
na Giuftizia  punito,  lèmbrami  quello  in  perlòna  di  Simeon 
Chimaij  accaduto,  di  cui  Polidoro  Virgilio  nella  Tua  Iftoria  L,b^- 
d Inghilterra  per  dottrina  de’ pofteri  lalcionne  la  (cguente 
memoria . Di  lòllevato  ingegna , e di  profonda  memoria 
erafi  Simeone  dotato,  e per  quelli  talenti  da  un  indefettò 
ttudio  a meraviglia  coltivati, per  un  Oracolo  di  làpienza  ve- 
niva in  Parigi  riconofciiito  . Doppo  haver  ivi  letto  con  np- 
plaulò,  e ftupor  degli  uditori  per  lo  Ipazio  di  due  Iuttri  filo 
(òfia  , palsòa  legervi  la  lacra  Teologia  , nella  qual  facoltà, 
più  che  Regina  delle  feienze  per  ctter  tutta  rivelata  làpien- 
za, per  lìngolar  maettro,&  egreggio  Dottore  a conofcer  lì 
diede . Or  accadde , che  un  giorno  havendo  con  mirabil 
chiarezza  una  tal  queftion  cattolica  fpiegato,&  e(ort»to  tut- 
ti i Tuoi  dilcepoli,  & alcoltanti  per  ajuto  della  Ior  memoria  a 
porre  in  carta  l’alta  , e profonda  dottrina  nella  Tua  fpiega 
contenuta  , in  vece  di  alzare  gli  occhi  al  Cielo , e di  ricono- 
feere  dal  Sole  della  Sapienza  increata,  ettèr  tutti  dipendenti 
i Iplendori  del  luo  grande  ingegno  , e làpere  , alcrivendo  al 
proprio  merito , & alla  propria  virtù,  lo  che  della  Divina 
Benificenza  erafi  un  dono  tutto  gratuito , e liberale , vana- 
gloriolò,  fuperbo,  ingrato, & empio  in  quelle  Icellerate  pa-  Girolamo  Bm 
role  proruppe. JefuleJefule  (in  diminotivo  l’augurto  nome 
di  Giesù  proferendo  ) Quanto fidamente  hà  confermato  la  ma  taf.  ix. 
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tua  legge  in  così  fatta  queflione.  Con  tutto  ciò  fe  volejf  mali • 
gnare,  impugnando  quanto  bò  detto,  ben  faprei  colf  argamen - 
ti,  e ragioni  pii*  gagliarde  riprovarlo  . A quelle  voci  di  fui*  • 
mini  temporali, & eterni  tre  volte  meritevoli,  la  Divina  Giu* 
ftizia,chedalla  Mifcricordia  non  mai  fi  (compagna. con  quel 
Tollite  ab  eo  talentum  , fidamente  corrifpofè , facendo  rima- 
nere quel  mifèrabile  privo  per  qualche  tempo  di  lingua,  ma 
per  femore  di  dottrina, e d’ingegno,  a fègno  che  un  de’  Tuoi 
figli  portoli  alla  imprcfà  di  ammaertrare  , più  d’ogni  rozzo 
fanciullo  rignorantiflìmo  divenuto  fuo  Padre  , penò  due 
anni  per  farli  conofcere  nient’altro  più , che  le  fòie  lettere 
dell’alfabeto,  eper  porli  a mente  l'Ora zion  Domenicale,  e’I 
Simbolo  degli  A portoli.  Straordinario  cartigo  l’è  quefto  ! ma 
l’ordinario, fit  oquanto  più  terribile,  concili  l’Altiffimo  i vi- 
zio!] fàputi  punifce,  altro  non  fi  è,  che  toglier  loro  il  fuo  lu- 
me, non  potendo  ftar  querto  colla  cecità  del  peccato, e se  da 
quefto  la  cognizion  della  verità  artòluta mente  dipende  ; el- 
fendone  erti  privi, altro  abbracciar  non  portono  , che  le  falli- 
ta, e gli  errori.  Tanti  grandi  ingegni  nella  Crirtianità, quan- 
ti appunto  gli  Erefiarchi,e  gli  Eretici  fi  fono , i quali  per  la 
eccellenza  del  fàper  loro  haverebbor  portuto  tra  Dottori  di 
Santa Chiefa  edere  annoverati,  & aggiungere  nuove  colon- 
ne al  tempio  augufto  della  Ecclelìaftica  Sapienza  , fè  fi  fon 
porti  alla  {comunicata  imprefà  di  far  rimanere  co  i loro 
fàlfi  dogmi  la  Verità  Cattolica  abbattuta  , vi  fi  fon  po- 
rti da  ciechi  , e ciechi  per  quella  , o per  quell’ altra 
paflìone  nel  di  lor  animo  predominante , per  querto  o per 
quell’alt ro vizio  nel  diloro  cuore  radicato,  come  nelle  loro 
vite  fedelmente  trafeitte , fi  legge  : che  la  cecità  del  peccato 
per  giudo  divin  giudizio  ogni  più  chiaro , & acuto  intellet- 
to ottenebra,  e rende  ottufò  , in  modo  che  da  quel  Vero,  , 
che  fi  è il  fuo  proprio  obbietto , a ftar  ne  viene  milèramente 
lontano . Per  la  fòla  prelunzione , e confidenza  di  le  ftefc 
Zfifl.oiMnri.  f°>  raccordomi  haver altrove  accennato,  che  S.  Agoftino 
u.dtvertftbc.  diceflè  : Qu&dam  acutijjìma,  fa  excelientijjìma  ingenia,  tan- 
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lo  w majores  errar es  jerunt  quanto  pr&fidentius , tanquam 
fuis  viribus  cucurrerunt,  nec  fupplìtiter , ac  veraciter  Deum 
utjtbi  viam  ojienderet  petiveruni . Or  perfino  i Legitori  in 

3uaii , e quanti  profondi  fòlli  di  Iciocchezze  e di  errori  aca« 
erne  vanno  quelli  ingegnofi  letterati , i quali  oltre  al  pi  e-  * 
fumere , e confidar  in  fè  fteffi  lènza  haver  in  bocca  la  davi- 
dica confèflìone  Auxilìum  meum  a Domino , ne  tampoco 
la  fùpplica  bitslletlum  da  mibijS  vm*w,quefla , e quell'altra 
fcelleragine commettono,  e nel  deteftabil  loto  de’ più  fpo% 
chi  vizj , fi  rotolano . Perloche  , allor  quando  vienci  riferito 
trovarG  al  mondo  uomini  per  la  lèmma  intelligenza,  e pro- 
fonda dottrina  Eroi  degli  uomini , i quali  però  parlano , e 
fcrivono  contro  l’oneftà  de’ coflumi,  e la  giurifdizione  de* 

Prcncipi  : mal  fèntono  della  autorità  della  Chiefa  ; dubita- 
no della  noflra  Smta  Fede,  e della  immortalità  dell’anima, 
e della  efiftenza  di  Dio  tengon  fòrfi  quella  opinione  dall' 
emp'o  Teodoro  infègnata  , il  quale  omnef  de  Diis  opinione s Latri,  in  vita 
fujìulit  : chieder  non  dovemo  a Relatori  qual  mai  lì  Ila  di  AnjHffi  itb.x, 
colloro  il  cortume , e la  vita;  poiché  fornendo  eflèrfì  il  di 
loro  intelletto  in  quefti  abbiffi  precipitato,  ben  ne  fembra 
di  tener  avanti  a gli  occhi  o ! e che  orrido , e moftruofò  ob- 
bietto  ! tutte  quante  le  ubriachezze,  le  malignità , le  cftor- 
fioni,  lelafcivie,  le  vendette,  che  da  effi  abitualmente  fi 
pratticano  : vivendo , non  alla  ragione , ma  al  fènfò , non  da 
uomini.ma  da  bruti , e fè  dicefTì  da  dcmonj  per  la  di  toro  ofti- 
nazione  nel  mal’oprare, certo  che  menzogna  non  direido  che 
per  altro  vien  tutto  pubblicato  dalla  fama , ne  lènza  orrore , 
e fcandalo  delle  timorate  cofcienze  puot’eflèr  fentito;  ma 
folamente  pieni  di  zelo  ridire:  Ecco!  come  la  Divina  Giu- 
dizi l'umana  ingratitudine  punifce  ! per  non  haver  volfuto 
cofloro  corrifpondere  , com’erano  obbligati  al  dono  del  buo- 
no intelletto  colla  riconofcenza  della  buona  volontà  , la  per- 
verfità  di  quefta  hà  tutta  guada , e corrotta  la  bontà  di 
quello;  ond’è  che  in  tanti  fpecolativi , e morali  errori  mifè- 
• ramente  fon  caduti  ; ne  più  nell’erario  della  tormente  bifò- 
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gna  andar  cercando  la  ricchezza  di  queU’ingcgnofo  talento  ' 
di  cuifuron  dal  Ciel  dotati , che  tutta  il  Donatore,  pSr. 
chè  malmente  riconofciuto  , fo  l’ha  riprelà  . Ne  pago  di  que- 
lla temporal  vendetta  , ne  farà  pur  anche  un  eterna  figura- 
• ta,  & elpreffà  in  quella  quanto  formidabile,  altrettanto  inap. 
pellabile  fontenza;  Servum  inutilem  eiicite  in  tenebra s 
exteriores  ; poiché , fi  al  cattolico  fornimento  di  S.  indoro, 
qui  prtjlitum  a Deo  f ibi  ingenium  negligit , condemnationis 
rtfis  exijlit , quid  donum  , quod  acceperat , defpicit , # per 
dejìdiam derelinquit , quanto  maggiormente  condannati  ri- 
marranno tutti  coloro , i quali , non  già  per  ommiffìone , e 
negligenza , ma  per  malizia , eperverfità  , non  folo  quanto 
hanno  d’ingegno  , e di  lume  per  ben  vivere , mal  vivendo 
lòtto  a piedi  fi  mettono , ma  per  offèndere  il  Sommo  Bene- 
fattore, del  lo  ffeffò  foo  beneficio  empiamente  fi  avvalgo- 
no . Per  quello  ecceffò  d’ingratitudine  non  può  darfipacc 
• Agoftino , onde  rivolto  a chiunque  l’oro  del  làntuario  a for- 
✓ mar  Idoli  di  Baal  tutto  Ipende , & impiega , a fine  di  tarli 
conolcerc  la  moftruofità  del  foo  operare,  così  favella  : Si 
In  epifi.4 1.  calicem  aureum  invenijjet  in  terra  , donares  illum  Ecclefìx 

Dei:  Accepijìi  a Deo  ingenium  fpiritualiter  aureum  ì ài  mini - 
Jìras  ìndèlibidìnibus  , ài  in  ilio  Satana  propina:  teipfum? 
Ah  ! che  quella  è troppo  indegnità , & a ben  confiderarla, 
più  dello  ffeffò  inforno  atterrisce , e fpa  venta  ! Perloche  chi 
, reo  fènconolce , di  ravvederli  , coll’ajuto  tèmpre  pronto  del- 
la grazia  , procuri , a fomiglianza  de’  Cipriani,  degli  Egidii, 
de’Pietri  da  Bailard  , e di  tanti , e tanti  altri  foeleratiffìmi 
dotti , i quali  doppo  haver  dato  a bere  fo  ffeffò  entro  al  bic- 
chiere del  proprio  ingegno , per  lo  ffudio  delle  arti  magi- 
che, e per  l’abitualità  ne’vizj,  al  demonio,  conofoendo  i 
proprj  errori,  e da  vero  pentitefone , reftituirono  il  calice  alla 
Chielà  , e’I  conlàcrarono  in  tutfo , e per  tutto  colla  bontà 
della  vita  alla  maeftà  di  quel  Dio,  dalle  di  cui  benefiche  ma- 
ni in  nafoendo  un  così  fingolare , e preziofo  dono  Iiave- 
van  ricevuto  $ & in  quella  guilà  dentatili  dalla  pena  a • 
w . prc- 
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preSciti  prescritta , capaci  fi  re/èro  di  quella  gloria  alli  eletti 
promeSTà . 

Dalla  critica  di  ha  ver  fatto  fin’ora  , col  tanto  uscire  dal 
puro  filofofico  morale , una  predica , credo  , che  ben  Sòttrar* 

mi pofla  la  preciSà  neceflìtà  di  farla  in  un  tempo,  in  cui, 
quanto  in  ogni  fòrte  di  Scienza  grandi  ingegni  fioriscono,  al- 
trettanto  di  quefti  fiori  vien  fatta  orrenda  ftragge  da  vizj, 
contro  de’ quali  non  eSTèndo  bafievoli  le  arme  della  Morale, 
a quelle  della  Crifiiana  filofòfia  l’è  fòrza  di  far  ricorSo,  per 
effèr  tutte  temperate  al  fuoco  del  Paracleto,  e sù  la  quadra* 
ta  cote  de’facri  Vangeli  divinamente  appuntite , e come  tali, 
fol  pofiòno , non  che  farli  contratto , e ributtarli , ma  dall’ 
intutto  eftinguerli.  Che  poi  più  d’ogni  altra  armatura  il 
mio  zelo  habbia  impugnato  la  fpada  di  due  tagli , e di  due 
punt3,  dalla  bocca  del  Figliuol  dell’uomo , dall’ettatico  di 
Patmos  ulcir  veduta,  minacciando  doppjcattighi  sù  del  cor- 
po, e sù  dell’anima  in  quella  vita , e nell’altra  a chiunque 
degli  ingegnofi,  e dotti,  il  quale  col  fuo  ingegno , e dottri- 
na alla  prima , e rivelata  Verità  , per  (lame  tutto  alle  falla- 
cie delle  creature  rivolto  , punto  non  fi  rivolge  : ciò  li  è fat- 
to perettèr  il  Santo  timor  di  Dio  non  Solo  una  mano  onnipo- 
tente , che  mantiene  chi  Slà  in  piedi , e Solleva  chi  è caduto, 
ma  fonte, Scaturigine,  e principio  di  tutta  quella  Sapienza, 
cui  dagli  Uomini  d’ingegno  con  tanto  ftudio  , e fatica  ricer- 
cata ne  viene:  perloche  l'haverli  attimoriti , non  può  non 
renderli  un  gran  conto,  mentre  in  quettaguifà  di  bontà,  e 
di  dottrina  poflòn  fare  un  bello  acquisto. 

Or  torniamo  al  nottropuro  morale  , da  cui  non  Temo 
uSciti , che  per  poco , e per  fubitamence  rientrarvi;  e vi  rien- 
tro col  proporre  la  cognizion  ch’ha  ver  dee  di  Se  SleSIò  l’Uo- 
mo d’ingegno  doppo  quella  di  Dio,  come  Natura  natura- 
lizante , & Autoredella  naturalizzata  natura , per  eSIèr  que- 
lla un  Svegliarino , che  lo  tien  detto , c gli  ricorda  l’obbligo, 
che  li  corre  di  viver  bene.  Egli  è certo,  che  chiunque  na- 
fee  ingegnoso , Sènza  la  ridicola  apparenza  della  lunga , e ra- 
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buffata  barba  , del  logoro , e cenciolò  mantello , e fènzTia» 
ver  con  Diogene  per  Itanza  una  botte,  nalce  Filofòfò  . Che 
fé  quel  Giovanetto,  inventi  probi , come  Plutarco  Io  delcri- 
ve  , Pbilojòpbi nomine  compeìlatus  , arrolfiflène  ; & a colui  il 
quale  con  tal  inclito  titolo  havevalo  onorato,  e didimo, 
diede  in  rifpofta  quel  bel  verfò  di  Omero 

Non  ero fum  Deut  ad  quid  me  coelejìibus  aquasi 
ftufàndofi  d’effèr  tale , ciò  attribuir  fi  deve  alla  Tua  mode» 
dia  , virtù,  che  fàdiflìmulare ffn’a  negare  il  proprio  merito 
per  non  urtarli  ne’tcogli  della  vanagloria,  e della  jattanza; 
che  del  reffo  non  lignificando  quella  voce  Filofòfo , che  in- 
namorato ambi^iofò  di  làpere,  crochs  è proprio  di  ciafcun 
Ingegnofo , non  poteva  egli  dieffèrlo  negare,  lènza  menti- 
re, e lènza  negar  le  fteflò.  Or  nalcendo  egli  tale,  & all* 
acquiffo  del  fapere  non  potendo  non  rivolgerli  per  effer 
quello  della  Tua  calamita  il  polo,  di  acquiffar  tra  le  feienze 
quella  in  primo  luogo  , che  del  ben  vivere  fi  chiama , per  cui 
l’umana  mente  dalle  creature  fiaccandoli  al  Creator  fi  rivol - 
ge  , Tè  tanto  in  obbligo , che  ciò  o per  malizia  o per  negli- 
genza tralafciando,  a talmente  pregiudicarli , e fnaturaliz- 
zarfi  nc  viene, che  la  difiniztondt  Platone  ; Pbilofophus  e/i 
Dei  amator  y non  gli  può  in  conto  alcuno  competere.  Sa- 
prà effò  forfè  de  liberalibut  fiudiit , ig  de  fcientiìr  , tutto. 

, che  il  buon  Seneca  in  una  fila  lettera  didimamente  de- 
ferì ve  , per  cui  non  potrà  non  venir  encomiato , & applaudi- 
to con  quel  titolo , unico  feopo  di  un  ambiziofo  fludio  : 0 ! 
hominem  litteratum  : ma  lè  poi  non  dipendo  , e fè  pur  lo  sà 
praticar  non  volendoquantol’èneceffàriO  al  ben  vivere, 
equantogli  fabifognodi  moral  virtù  per  poterlo  la  pubblica 
fiutiti, lenza  prèderfène  vanagloria, e iattanza, O virum  bonum 
chiamare,  tutt’altroal  certo,  che  Filofòfoegli  farà,  & in  rav- 
vilàndolol’Orator  Erode , quanto  ricco  di  fetènza,  altret- 
Povero  di  virtù,  dotto  ma  viziofó , dirà  certamente; 
u co  barb<im  , é?  pdlium  , Pbilojòphum  nec  dum  video  ; poi - 
c ie  come  da  Plutarco  bea  dicevafi  ; Non  PbUofopbumfacit 
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promi fjìor  barba,  nec  veftis  per  trita  : non  item  ifìacos  liaojìo* 

Ha , idejì  amiftus  linei  ; ma  bensì  l’onertà  del  coftume , la 
bontà  della  vita  , in  cui  (blamente  la  vera  filofòfia  confitte, 
e quandoquefta  da  tal’uno  (àputo  , marnai  vivente  in  non 
calere  vien  porta,  che  altro  nome  (è  non  quello  di  Antifilofò- 
fo  gli  può  competere , quanto  a dire,  capitai  nemico,  & em- 
pio dirtruggitore  della  vera  filofòfn . Una  così  fòvrana  dei- 
tà una  fòla  volta  venne  dal  tribunal  di  Atene  malmenata , e 
mortalmente  offèrti , e fu  allor  quando,  havendo  ella  nella 
perfònadel  buon  Socrate  il  Tuo  tempio  ((abilito  , glie  lo  di- 
roccò , e buttoccelo  a terra  col  £àr  bere  al  Filofòfò  la  mortale 
cicuta  ; & accioche  nuovamente  un  tal’errore  non  commet- 
teffè , parve  bene  ad  Ariftotele  con  notturna  fuga  dal  fuo 
giudizio  fòttrarrt  ; ond’è , che  quanti  gli  dimandavano  ; Cur  jeUm.  iot* 
reli nit ijfet  /. ìtbenas  ? querta  rifporta  egli  dava  : Quoniam  no-  hift.lib.6. 
luijfet  committere  ut  Atbenienfes  bis  peccarent  in  Pbilojò- 
pbiam.  Ma  non  una , nedue,  ma  tutte  quantequelle  volte, 
che  un  ingegnofò  dalla  irafòibile,  o concupifòibile  trafportar 
fi  falcia  ; e per  compiacere  alle  fuepaflìoni , e (énfi  alla  vele, 
nofà  fonte  de’  mondani  piaceri  mette  (ìtibonda  la  bocca , la 
malmena , e gravemente  la  offènde  : la  offèfa  però , appunto 
come  un  Arale , cui  da  un  arco  guado , e depravato  (coccan- 
dofi , la  fòa  punta  rivolge , e invece  del  prcfìrtò  fcopo , mor- 
talmente il  Saettatore  ferifce , tutta  tutta  in  fuo  grave  dan- 
no ridonda  : poiché  non  havendo  (èco  la  moral  virtù , in 
virtù  di  cui  (blamente  per  Uomo  d’ Ingegno , e per  Filofò- 
fo  potrcbb’edèr  riconosciuto , per  qualunque  altra  fcienza, 
ch’egli  habbiaacquiftata , e che  ne  da  pubblico  Profèrtòrc, 
non  più,  che  per  un  bruto  ingegnofò  , e della  filofòfia  delle 
beftie  fòlamente  intelligente , e capace  egli  dadi  a cono^ 

(cere. 

Snaturalizza,  adunque,  e bruttamente  fe  medertmo 
trasforma  quell’Uomo  d’ingegno , a cui  non  calendo  la  co- 
nolcenza  de’proprj  talenti  , da  doverli  principalmente  nell’ 
acquirto  delle  morali  virtù  impiegare , in  quello  delle  fpeco- 
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iative  (blamente  l’impiega,  fenza  punto  avvertire,  che  tutte 
quelle  ancorché  perfettamente  acquiate  , dandone  (èpara- 
te da  quelle,  non  poflono  in  conto  alcuno  acquietarli  la 
niente , ne  darli  l’ambito  nome  di  Virtuofo , e di  (aputo,  per 
elìèr  quelli  bei  doni , a paro'a  di  un  Ariftotele , tutti  depen- 
denti  dalle  generale  mini  di  quelle  : Quiejcere  enim  , & /ta- 
re intelleSum  ,Jcire  , èf  ftpere  dicimus  , éf  eo  quia  anima 
morali  virtute  componitur  , prudens  aliquis  fit , # fciens . 
Pcrloche  chiunque  d’efier  chiamato  Filofbfò  ambifce , come 
l’ImperatorGiuliano  lo  ambiva,  (ina  portare  per  meritarlo 
ben  lunga , & incolta  la  barba , & a moftrarfi  ne’luoi  (ludj 
indefedo,  mà  non  lo  puotècon  tutta  la  prepotenza  del  fuo 
im{icro  ottenere , a cagione  dell’empia  fua  vita,  per  cui  dal 
mondo  l’Apodata  fù  detto , e dal  Cielo  con  una  (àetta  tra- 
fitto: apprendere , e (ludiar  egli  dee  fecondo  quel  bell’ordi- 
ne da  molti  valenti  uomini , e particolarmente  da  Simplicio 
fruttaio  prefcrittto:  Po  fi  morale s dijciplinas,  qua  ad  vita  in/iitutio - 
nem  pertinent , addtfcenda  efl  rerum  naturalium  fcieutia . 
Tocca  alla  Morale  il  primo  luogo  non  già  per  un  iolo , ma 
per  più  riguardi , e rispetti , per  ederella  la  più  fàcile , la  più 
necedària , e la  più  degna . Della  fua  facilezza  buoni  tefti- 
monj  ne  (bno  così  i maeftri , come  i difcepoli , quelli  perche 
lènza  fatica  l’infègnano , e quelli  perche  lènza  difficoltà  V 
apprendono , per  non  edèrvi  in  edà  ne’  mideri  ne’enigmi 
da  mettere  in  pena , & in  fudor  gli  ingegni  per  poterli  rive- 
lare , e difciogliere , ma  tutta  chiara  , e femplice  de  rebus 
humatùs , a noi  cotanto  familiari , & obvie  confidentemen- 
te trattando  : qual  dote  in  verun  altra  (cienza  ritrovali  per 
ha  ver  tutte  le  altre  il  lor  nódofb , il  lor  ofcuro , il  lor  diffici- 
le ; c per  pefcarne  il  fondo  , di  Delio  nuotatore  v’è  più  che 
precifo  bifbgno  : perloche  tra  le  rofè  delle  difcipline , che  nel 
bel  giardino  della  làpienza  fiorifcono  ella  fi  è la  ro(à  di  Geri- 
co, di  cui  (crivon  gli  Autori  coglierli  con  fàciltà , e ficurez- 
za,  come  che  di  nafcere  fenza  ne  pur  una  fpina  della  natura 
priyilegggiata  . Quanto  poi  ella  (la  precilàmente  necedària 
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per  impedire,  che  tutto  l’uman  genere  non  vada  in  perdi- 
zione , & in  rovina,  ben  fi  può  dedurle  dal  confiderai  qual- 
mente lènza  quel  bel  quadiato  delle  virtù  cardinali,  che  ne- 
gli animi  nofiri  la  Tua  bella  mano  difegna  , e sù  di  cui  * come 
la  più  fhbile  e ferma  delle  virtuofè  figure,  del  privato,  e 
del  pubblico  la  fàlvezza  ftabilifce , e fonda , le  debolezze , le 
fciocchezze , le  diflòluzioni , e le  ingiuftizie  , altro  del  gran- 
de , e piccol  mondo  non  farebbero , che  un  confutò,  e difòr- 
dinatoChaos  , cui  fpogliarc  di  ofcurità  , e porre  in  ordine  le 
fcienze  fpecolative  in  conto  alcuno  potrebbero , come  quel- 
le, che  ex  ingenue  otio'x  loro  natali  traendo,  fon  tutte  po- 
ftcriori  alla  Giuftizia , alla  Prudenza , alla  Temperanza , al- 
la Fortezza , dalle  quali , doppo  efièrfi  la  mondana  Republi- 
ca  ben  ordinata  , c comporta , l’ozio  ingenuo , d’ogni  niente  _• 
fpecolativa  fècondiflìmo  padre , ne  nafee . Per  ultimo,  non 
può  in  conto  alcuno  porli  in  dubioeflèr  la  fua  dignità  rega- 
le, e come  degna  di  occupare  catbedram  primam , nel  licèo 
di  noftra  mente,  poiché  fèal  buon  giudizio  dello  Stagirita; 
Eadi/cipliaa , qua  conjìderat  Jummum  bonum  ejl  Domina , 
ài  Principe s aliar um  , la  Morale  , che  al  fummo  de’  beni  tien 
tutta  la  lua  confiderazione  rivolta, nò  può  da  tutte  l’altreper 
loi  o Principefià,  e Regina  non  venir  riconofciuta.Che  fè  rico- 
nofceva  Pompeoi!  Magno  nella  perfòna  di  Poflìdonio  tutta 
quanta  In  maeftà  della  mora)  fìlofòfii,  a fronte  di  cui  quan- 
to mai  egli  haveva  di  nobile , di  riguardevole , e di  gloriofò, 
come  che  Confòlo  Romano , I m fiera t or  degli  efèrciti , e 
vincitor trionfante  in  tutte, e tre  le  parti  del  mondo,  altro 
non  fi  era , che  un  ombra  , e perciò  non  ardiva  di  prefèntar- 
fòli  avanti  con  infègne , con  fafto,  e con  corteggio  $ ma  da 
fèmplice  privato  in  qualità  di  fuddito , e di  vaflàllo , tutta 
inoltrandola  fua  grandezza  , non  che  impicciolita,  annien- 
tata , lòtto  al  nome  di  vifita  la  fùa  adorazion  gli  faceva  : al 
certo  , che  quefto  eflèmpio  quanto  più  prefò  da  un  profeflor 
non  già  di  lettere  , ma  di  arme , altrettanto  più  efficace  rie- 
feeper  fpronare  rumano  intendimento  a dover  tributare 
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pliant  efilr  mai  vi  può  di  (Indio , e di  efércizio  , di  venera- 
zione , e di  cultoa  quetta  maettofà  virtù,  ramo  prima,  e 
principa!  parte  tra  le  moltilììme , che  il  mondo  filofofico 
compongono,  che fenza di efla la  vera  felicità  dell’uomo, 
che  (blamente  nel  ben  vivere  confitte , non  fi  cerca  , non  fi 
In  Bpift.il.  trova  > e non  fi  acquifta  : eflèndo  indubitato  principio  quel 
di  Seneca  , eh zfiudia  liberalia  non  faciunt  virum  bonum. 

Ne  tampoco  dotto  , e filofofò  lo  rendono  j poiché  per  quan- 
ta feienza  delle  colè  naturali  egli  s'habbia , non  havendo  poi 
feco  la  difciplina  de’coftumi , havente  perdio fpecifico  ob- 
- biett0  la  onefià  della  vita , la  dia  non  e/l  pbilofipbia  ,fed  le - 

in  'intrud^.ld  periti  a,  come  il  mio  Filofòfo  (òllennemente  de- 

X.grad.  eivil.  cide , Evvi  ancora  un  altra  derilione  dal  medefimo  fatta, 
Fbi/ojipb.c.  x.  che ben  beneconfiderarfi  dee  da  quanti  ne’tribunali  vanno 
orgoglio!/,  e tronfi  del  nomedi  Dottori  perhaver  da  Bar- 
tolo , da  Baldo , e da  Gialòne  la  ci  vii  legge  eggregiamente 
apprefà,fènza  però  efièrfi  punto  curati  di  primieramente  ap- 
predere  la  buona  morale, e confultare  il  dittarne  della  ragio- 
ne dalla  natura  impreflo  ; perloche  dall’interefiè  , e dalla  t 
menzogna  con  grave  danno  de’poveri  Clienti  fon  tal’uni  pre- 
dominati ; mentre  per  ignoranti , per  (ciocchi , per  ciechi , e 
non  già  per  Dottori  li  riconofce , c le  die  parole  fon  queftet 
Collige  eos  errare , qui  juri  civili  navant  operai n , ?tec  pri- 
mo accurate  addifiunt pertinenza  advirtutes , & fummum 
bonum  ; bi  verfantur  in  rivulis  negletto  fonte , iS  ambulavi 
. fì,,e  prenozione finis , in  quem  tenduvt. 

Quel  Legitore , che  tutto  ciò  attentamente  confiderà, 
non  potrà  non  havere  a prò  della  Morale  quello  ftefiò  buon 
. i m fallimento  havuto  dal  Rè  Antioco  in  veggendo  Demetrio 
Fbozjb.Ub.xu  fighuol  di  Eutidemo,  mentre  chiamollo,  Regno dignum prò- 
p terfpeciem , è"  quandam  majejiatem\  e per  preferirlo  , e (òl- 
Jcvarlo  al  trono, una  delle  file  figliuoledettinolli  per  moglie: 
di  conofcer,  dico,  quant’ella  maeftofa , e venerabile  fi  fia  ,•  e 
pei  tal  conofcenza,  (ècondoil  rituale  al  di  (òpra  pre(critto,a 
qualunque  altro  (cientifico  obbietto,  ancorché  di  cogniz'on 
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meritevole,  e degno,  indubitatamente  anteporla  . Per  ha- 
ver  così  fatto  il  virtuofò  Ariftodoro  , alfobbligo  principale 
del  Tuo  filofòfico  ingegno  cotanto  compiutamente  fòdisfèce, 
che  non  potè  Platone  in  fervendoli,  non  fòmmamente  così 
lodarlo:  Audio  te  ante  alias , é>  nunefamitiarem  ejjc  Dionif,  Epifl.io. 

& per  omne  tempus  fapientiam  morum  ad  Pbilofophiam  per - 
tinentium  in  primis  exercuijjè : nam  firmitatem,fidem  , /in- 
ceri tatem  ver  am  ejfe  pbilofophiam  exi/limo . Ma  perche  far 
così  Arinotele  non  volle , con  tutto  che  per  Io  corfò  di  cin- 
que anni  havuto  ha  veflè  avanti  gli  occhi  nel  fuodivin  mae- 
ftro  Platone  lo  fpecchiodella  bontà , colla  di  cui  cenfura  , & 
esèmpio,  tutto  quel  fuo  naturai  feorrettohaverebbeemen- 
dare,  e riformar  poffuto;  ne  fù  dal  medefimo  biafmato,  e Apud  Kb,iig. 
mal  veduto,  a légno  che  ne  pativano  t di  lui  occhi  in  veg-/‘^,7-c',/’56' 
gendolo;  e perciò  quarito.vofontieri,  Stallo  fpeffoconSe- 
nocrate,  con  Speuftppo,  & altri  morigerati, & onelli  conver- 
far  Coleva,  altrettanto  a forza,  e ben  di  raro  alla  fua  prefèn- 
za  lo  ammetteva  , per  ben  conofcerlo  vano,  fprezzante  , e 
come  altrove  fu  detto,  di  pervérfì  coftumi  : cofé  tutte  della 
vera  Filofòfia  capitali  nemiche, & a difìruggerla  congiurate, 

E qui  non  farà  fuor  di  proposto  il  ricordare , efìerfT  il  Stagi- 
rita  contro  la  platonica  dottrina  rabbiofamente  avventato, 

(che  coloro,  i quali  altrimenti  han  creduto , come  tra  gli  al- 
tri più  infigni  letterati,  Giovanni  Pico,  Simplicio,  e Boezio, 
fin  a prender  Io  impegno  di  accordare  alfunifòno  due  corde 
manifeftamente  diicordanti , e di  moftrare  in  concordia  di 
fratelli  due  filofòfì  nel  loro  opinare  capitalmente  nemici, ma, 
cum  idpr  cefi  are  conati  fìnt , in  confpicuos  lapf funt  errar  e s)  prme  pìee^ 
non  già  per  emulazione,  c per  gara,  non  già  per  ambizion  di  d,  jìmivnt. 
gloria,  come  ben  allo  fpefio  tra  letterati  accader  fuole , ma  eaf. io, 
(blamente  per  averfione,  ch’all’iftituto  della  di  lui  vita  por- 
tava. Così  per  appunto  Celio  Rodigino  lo  feri  ve,  e Io  feri  ve 
sù  la  buonafede,  e parola  di  non  pochi  Greci  Autori,  i qua- 
li Fiatoni  ojfenfìorem faBum  Ariflotelem  volunt , quodejus  Lib.n  c*p.ì(. 
vita  inflittiti  obleRaretur  mintts . Ma  dal  fuo  aftio  per  ca- 
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gion  così  ingiusta, e dallo  impegno  prefòdi  discreditar  quel- 
la fonte , da  cui  haveaa  Sazietà  bevuto  quanto  mai  vantar 
potea  di  Sapere,  Arinotele  altro  frutto  non  ricavonrie,fe  non 
che  dal  Tuo  impugnato  Maestro  con  acconcio  epiteto  venir 
Lib.^Mvàr.  Mulo  chiamato  , econ  ragionedice  Eliano , perche  Mulut 
W-  tum  faturatus  efì  laBe  materno  calcibus  petit  matrem  ; ne 

per  quanto  giocaste  disperatamente  di  calci , puotè  riuscirli 
di  buttar  a terra  la  porta  della  vera  Sapienza  , e col  discredi- 
to di  Platone,  Se  medesimo  accreditare,  merce  che  la  Fama, 
da  cui  vien  reSò  a ciascuno  il  Tuo  dritto,  fèdiede  a lui,  come 
altrove  fu  detto,  per  la  Sottigliezza  dell’ingegno,  il  titolo  di 
demonio,  con  quello  di  Di  vino,  per  l'altezza  del  fuo  Sapere 
accoppiato  ad  una  Somma  bontà  di  vita,  onorò  Platone,  de- 
gno perciò  di  haver  la  lode,  e’I  Sèguito,  non  che  de’  più  Sa- 
vi della  Gentilità,  de’  più  Saputi  del  Cattolichefmo;  e parti- 
colarmente de'  primi  Dottori  di  Santa  Chiefà,  i quali,  come 
nelle  loro  opere  èdaoSIèrvarSì,  nel  filosofare  tutti  Platonici 
fi  furono. 

E per  non  appartarmi  dalla  filofòfia  di  Platone,  per  ef- 
fèr  ella  la  vera,  e l’unica,  che  all’umano  ingegno  le  fue  obbli- 
gazioni dimostra  , egli  è di  dovere , che  ben  fi  consideri  co- 
me dal  medesimo  deferitta,  e difìnita  ne  venga  , cioè , quod 
fìt  mortis  meditatio,  quatenus  cjìqu&dam  animi  a torpore 
Jhlutio , Sènza  che  una  tal  difinizione  pofTà  da  gli  Aristoteli- 
ci venir  cenfurata,  e contradetta;  anzi  Francesco  Piccolomi- 
ni,  dello  Stagirita  oftinatiSTìmo  Seguace,  la  loda,  l’abbraccia; 
ht  introdufi.  e favvi  fopra  la  fua  esplicazione,  e commento,  dicendo:PM- 
*d XGrMd.  lofipbia fejuogit  animum  à torpore  duplititer,primò  liberarti 
ópw.  ***'  Wum  <*  vchementioribus  pafftonibus  per  civilem partem,mox 
à fenjtbus  per  contemplationem , quanto  a dire:  Efièr  ella  più 
. d’ogni  Paliade  armata  per  impugnar  due  Spade , coll'una  la 

più  principale,  e necessària, che  Virtù  Morale  fi  appella,  tut- 
ti i nodi  degli  umani  Sregolati  affètti  tronca  , e recide , e per 
veementi,  e disordinate  le  pqSTìoni  fi  Siano,  tutte  le  opprime, 
in  modo  che  il  noftro  animo  quanto  morto  al  fuo  corpo , al- 
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trettanto  alla  ragione  ne  vive . E di  ciò  havvene  quell’il- 
ludre  eilèmpio  nella  perfona  del  pudico  Senocrate , cui  ten- 
tato , & allettato  fin  nella  propria  danza  , e dentro  al  letto 
da  Frine,  il  maggior  demonio,  che  havedè  in  quel  tempo  la 
Grecia  per  la  La/civa  fila  vita  a una  fòmma  bellezza  accop- 
piata, per  un  uomonon  di  carne , ma  di  pietra  fi  gli  diede  a 
conofcerc:  tantochequella  Furia  marcherata  da  Grazia  , in- 
fe&o  opere,  corretta  a partire  , a quanti  curiofi  domandava-  faurt.  Ut.  41#  » 
li,  come  la  fàcenda  gita  ne  fòflè  , piena  di  confufione  rifpon-  v',a  ^ tntc * 
deva:  Se  non  a viro,fed  afìatua  exire . Coll’altra  poiVir- 

tu  Specolati  va  chiamata  intorno  alla  conofcenza  de’ natura- 
li obbietti  1 per  cui  l’uomo  interiore  edafico  medita  , e con- 
tempia,  e per  trovare  quel  vero , che  cerca  , elee  fuor  di  Ce 

1 6 V*  ^,Per(^e  aPPredo,  talmente  dagli  edemi  Tuoi  fènfi 

Io  diftacca,  e I divide,  che  più  non  ode,  non  vede , non  par- 
la, dimentico  del  cibo , c del  ripofò , e di  tutto  ciò , che  al 
mantenimento,  e Indegno  della  umana  vita  l’è  precifàmen- 
te  necedario , come  di  Talete,  di  Archimede , e di  tanti , e 
t a n 1 1 a I tri  filoio  fan  t i adratti  fi  legge:  tanto  che  lènza  fare  le 
lue  nloloht  he  meditazioni  entro  al  fèquedrato , e bujo  de’ 
cimiteij,  come  il  Fiorentin  Cavalcanti  era  fòlito  a fare  , il 
luogo  dov’egli  medita,  e dudia  più  da  morto , che  da  vivo, 
altro  nome  non  merita,  che  di  fepolcro . Così  la  Filofofia 
1 animo  umano  dal  fuo  corpo  doppiamente  divide  , e per 

renderlo  immortale  non  una,  ma  ben  due  dolcifiìme  morti 
avanti  agli  occhi  li  propone.  Avvertire  però  fi  dee , come 
ben  avversilo  il  tede  citato  Commentator  di  Platone , che 
da  quella  fondamental  dottrina  bxc  elicitur  ratio  ,ut  hcre~ 
tio  adjecretionem;  ita  Pbilofopbia  una  ad  alter  am fe  babet, 
atjecretio  a perturbationibus  antecedit , civilis  1 fanne  pbi - • 

lofopbia  primi  eji  addijeenda:  perloche  chiunque  degli  Inge- 
- gnofi  vuol  morire  filoloficamente  meditando , l’è  bifògno, 
che  primieramente  egli  muoja onedamentc  vivendo: che  fè 
mai  egli  vive  alle  pafiìoni,  a gli  appetiti, e tien  tutta  l’anima 
allogata  nel  ventre,  ancorché  voglia  tal  volta  meditar  fiflà- 
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mente,  e con  vifcere  di  bronco , come  dicevafi  etTèr  quelle 
^tfde^vuu'  d*  Didimo  Alefiàndrino,  a camion  che  indefejjìt  labore  librir 
Pbiiojìf*  affiderete Ilo  ftud'o  applicarli, tèmpre  però  ne  vien  dift  ratto, 

e diftolto  da  quel  vizio,  che  lo  predomina,  effondo  appunto 
il  volo  della  fua  mente  tutto  Ornile  a quello  di  un  uccellet- 
to, a cui  ligato  un  picco!  filoni  piede,  il  di  cui  capotta  nelle 
mani  del  putto,  che  tèn  prende  tra  dui  lo , nel  mentre  che  fi 
fpteca  in  alto  per  girne  nel  Tuo  paetè  dell’aria,  l'è  firn  , per- 
che tirato,  piegar  l’ale,  e fir  ritorno  a terra  . Or  tè  il  primo 
cognito  della  Filotofù  per  poi  poterti  far  pafiàggio  alle  tan- 
te altre  Tue  bellitfi  ne  cognizioni , e perfidere  ineflè,  altro 
non  ti  è , che  un  total  didaccamento  dal  grande , e piccol 
mondo , per  etfor  l’uno  di  van  ti , e l’altro  di  paffioni  tutto 
ripieno,  e tutti  e due  impeditivi  di  quella  vera  felicità  , cui 
col  Papere  fiacquitta,&  a cui  l’ingegno  naturalmente  atpira, 
non  può  l’ingegno  a qualunque  altro  dudio  non  preferirlo, 
e non  riconotcerfim  obbligo  di  vivere  tutto  foiolto,  edi- 
dacato , per  edere  una  tal  vita  l’unico  mezzo  per  ottenere 
il  tuo  fine,  e l’unica  drada  , che  al  tuo  termine  lo  conducer 
qual  obligo  incaricò  apertamente  Platone  in  dicendo:  Debe- 
re Pbilofopbum  mortevi  expetere%  non  già  col  farti  omicida  di 
fé  dedò>come  tra  gli  altri  daCatone  il  minore  fi  fece, dandoti 
una  pugnalata  al  cuore,  doppo  ha  ver  letto,  e con  fiderato  nel 
Platonico  Fedone  eder  l’anima  immortale , che  fòmigliante 
barbarie  vien  da  edòfòllennemente  detcdata,non  doven- 
doti morire,  tè  non  quando  al  Dator  della  vita  più  non  pia- 
ce , che  fi  viva;  ma  bensì  col  disfàrfi  di  fè  dedò , & animwn 
ab  bac  mole  corporea  , éf  vitiit  bitte  indi Jcaturientibus  fur • 
r ber  e quantum fieri  pote/l  , omtte  contagiane  carnis  fe - 
quejlrata  , in fola  prtfundifjìmarum  rerum  contemplatione 
verfariy  al  commentar  del  Rodigino  . Lo  che  molti  fècola 
avanti  have3  pur  anche  Aurelio  Macrobio  inlegnato  , il  - 
Commenti  in  quale,  doppo  haver  didima  indue  fa  morte , ut  altera  na- 
fimn.jcip,  tura  àccidat , altera  ex  virtute  proficifcatur , vuole  che  di 

queda  feconda  ha  vede  il  buon  Platone  parlato,  & ella  acca- 
dere, 
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» dercallor  quando  Animus  adirne  junfius  Carpari  volut  tà-  ' 
tes  fame»  corporis  defpicit , ili  omnibus  vitiorum  vinculìs Ji~ 

• lutus  ad  nobili  ora  erigi  tur,  fìudioque  ad fupera  , iS  natura 
fua  congrua  Jublimis  evebitur. 

E perche  tra  la  tumultuosi  turba  delle  umane  paflìoni, 
quella  dell  amor  tenfùale , da  cui  la  ftudiofà  incauta  gioven- 
tù non  folo  non  fi  guarda  , ma  ne  và  teherzando  ad  incon- 
trarla  , tantoché  fé  a Pai  lade  ne’publici  ftudj,  a Venere 
poi  ne’poftriboli  indifferentemente  fàcrifica  ; è la  più  perni» 
ciofà  nemica , eh  un  follevato  ingegno  haver  poffà,  aca- 
gion  che  tutta  la  chiarezza  ne  ofeura,  tutta  la  fottigliezza 
ne  fipunta  » tutta  la  nobiltà  ne  avvilifce , e da  un’  aquila  na- 
ta a tenere  immobilmente  fiffè  le  pupille  al  bel  fole  della  fa- 
pienza  , in  un  porco,  che  nel  loto  di  una  viziofà  ignoranza 
tutto  fi  volta  , e rivolta , vergognosi  mente  lo  trasforma  : 
non  lafciava  il  caffo,  e buon  Platone  al  riferire  del  Gran 
Padre  S.  Agoffino , con  quanto  haveva  di  credito , di  fàpe*  i.ib.  de 
re , e di  eloquenza  di  continuatamente  incaricare  a Tuoi  di- 
fce{X)li , ut  a veneri s voluptatibus  abffinerent , perfuajijjt- 
mumque  baberent , veritatem  , non  corporeis  oculis , aut  Jin- 
Jìi  ahquo  ijedjlla  mentis  puntate  videri  , ad  quam  perci • 
piendam  nibil  magis  impedimento  effe , quam  vitam  libidini • 
bus  deditam  . E queffa  è una  verità  cotanto  patente  , e ma- 
rifefta , che  dallo  ffeffò  padre  della  menfogna  a danni  dell’ 
uomo  confederatocolla  carne, no  può  venircontradettarAn- 
z'.^Uj.a  P,0P0^t0ni'  fov  viene  quel  tato,  che  nel  fecondo  de’ 
miei  difeorfi  fu  detto , qualmente  in  una  celebre  unive^fità 
della  Europa  un  tal  bello  ingegno  somamentc  ambiziofò  di 
fapere,  trovaffè  nella  camera  per  fua  abitazione  affègnatali 
un  di  quei  fpiriti,che  familiari  o geniali  chiamati  ne  végono, 
il  quale  in  tutte  le  arti,  e le  feienze  fè  gli  offèrte  per  maeffro: 
qual  offèrta,  pereflèr  tutta  al  di  lui  genio  con  forme,  venédo 
lubitamente  accettata,  la  prima  lezzion  che  gli  faceflè , non 
fu  mica  /peculati  va  , ma  profondamente  morale,  a più  poter 
effortandolo  a doverli  diligentemente  guardare  da  fenfuali 
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piaceri , come  quelli , che  gli  organi  alle  funzioni  dell’ani» 
ma  addetti  alteravano  in  modo , che  labile  ne  reftava  la  ma» 
moria  , & otttufò  l’intelletto  lènza  poter  fare  nelle  fcienae 
alcun  profitto:  dove  al  contrario  menando  vita  continen- 
te, e carta  haverebbe  ogni  più  alta,  e difficoltofà  dottrina 
alla  prima  capito , e di  tutti  i Tuoi  inlègnamenti  fàrebbefi 
felicemente  ricordato  fin’a  riufcirc  tra’l  numero  de’Letterati 
mirabile , e portentofò . Qual  uomo  Grande  in  ogni  fòr- 
te di  fcienza  Apollonio  Tianeo  rtato  lì  fòlle  , di  cui  il  P.  S. 
Girolamo  in  una  fua  lettera  ,fuij[e  Magum  Jìcuti  vulgus , 
live  Pbilofòpbum  ut  ajiruebant  Pytbagorici , afferma  , non 
occorre  qui  deferì  vere  per  efièr  cofà  in  eccedi)  da  molti  Au- 
tori deferitta  , e particolarmente  da  Filortrato  , il  quale  col 
mefcolamento  però  di  moltirtìme  favole  ne  fcriflè  diftinta- 
mcnte  la  vita . E lappiamo  altresì  qualmente  alla  memoria 
della  di  lui  troppo  creduta , & ammirata  fcientifica  virtù , 
onori  fòrtèr  flati  compartiti , non  folamente  eroici , e civili, 
come  daH’lmperator  Antonio  Caracalla  fù  fatto,  rizzandoli 
in  mezzo  di  una  Roma  in  un  arco  trionfale  un  gloriofò  tro- 
feo, ma  pur  anche  divini  per  haverli  la  Città  di  Efèfòcon- 
fàcrata una  flatoa  , e fub  Herculis  Alexicaci  nomine,  ado- 
ratolo qual  nume . Che  la  ftrada  poi  per  cui  al  terminine  di 
un  portentofo  fapere  egli  ne  giunfè , altra  non  fi  foffe  fiata, 
che  quella  in  Roma , & in  Atene  Sacra  chiamata , e volgar- 
mente la  Pura , e Carta , dir  voglio  con  quefto  fimbolo , un 
animo  da  ligami  della  concupifcenza  fèmpre  difciolto  , un 
corpo  dalle  brutture  della  carne  giamai  macchiato  : chiara- 
mente deducefi  così  dagli  Scrittori , i quali  fàvellan  di  lui 
come  di  un  uomo  , qui  juvenilibus  quoque  annis  incenti- 
va venercorum  , fa  titillai  ione  s fubindè  lane  inani  et , velli- 
cantefque  ita  profferii  , contuleritque , ut  prajìgnis  in  eo 
ca/tiias  nofeitaretur  , a qua  nunquam  ab  eo  Aeclinatum  deli - 
ftumquejtt  : come  dalla  bocca  dello  ftefiò  Apollonio  foiico 
a dire:  Intanto  haver  havuto  la  fòrte  di  metter  il  piede  den- 
tro al  cerchio  di  Minerva , circulus Japientio  jujìitioque  > 
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da  (àvj  Eggizzj  chiamato  , in  quanto  che  dalli  incanti  di 
Circe , (imboli  de'fènfuali  piaceri , in  tutto  lo  corfò  della 
fua  vita  Grafi  tenuto  lontano  ; e che  j^iportìbil  colà  fì  era  , 
ettendo  Venere , e Pallade  due  Dee  capitalidìme  nemiche, 
quefta  Vergine , e quella  proftituta  , che  coloro  i quali  an- 
davano apprettò  alla  (ènfualità  dell’una  acquiftar  mii  potefc 
fero  la  fàpienza  dell’altra  . Or  Ce  un  Filofòfo  del  G-iitilcd- 
mo,  un  Mago  della  idolatria  , un  difcepolo  de’demonii , 
qual  comunemente  dicefi  Apollonio  cttèr  (iato  , e per  diabo- 
lica virtù  haver  tante  (cienzc  (àputo , e tanti  prodiggj  ope- 
rato , cosi,  per  la  fperienza  in  fc  medefimo  fatta  , confetta, 
così  per  la  medefima,  ad  altrui  conliglia , e della  fperienza 
havutane  evvene  evidentiflima  la  ragione , per  effèr  la  car- 
ne un pefo  enorme,  dacuivien  all’ingiù  tirato  chiunque 
non  ne  vive  difciolto , ne  per  penne  macftre , ch’habbia  in- 
torno all’ingegno  può  (piccar  in  alto  il  fuo  volo  , come  vo- 
lar non  poflòno  i più  lublimi , e ben  alati  augelli  haventi  all’ 
uno  de’loro  piedi  una  gran  palla  di  piombo  legata  : io  non 
faprei  con  altro  nome  chiamare  un  Uom  d’ingegno  quan- 
do ei  fotte  carnale , Ce  non  nemico  di  fé  (tetto , e nemico  pur 
anche  di  quella  dottrina  , che  rtudiando  ricerca , poiché 
dandone  quefta  in  un  bel  nodo  alla  caftità  unita  , nel  tem- 
po (letto , che  una  così  cara  compagna  colle  lafcivie  perle- 
* guita  , non  fuo  ricercatore , ma  perfècutor  Ci  dimoftra  . Mi 
perfuado  bensì , che  per  le  ragioni , e teftimonianze  addot- 
te,l’obbligo  di  una  vita  Continente,  e carta  per  poterfi  vivere 
alla  immortalità  del  fapere , già  fiali  nell’animo  degli  inge- 
gnott  in  modo  tale  impreflò  , che  voglian  tutti  prender  le 
armi  per  difàrmar  Cupido  di  quante  faci  avventa , di  quan- 
ti di  ali  (cocca  a danni  ugualmente  del  cuore , che  dell’inge- 
gno . E (èper  capo  di  quello  armamento,  e per  Duce  al 
combatto  vorranno  di  Platone  avvalerfi , egli  è certo , che 
un  Capitano  più  (jaerimentato , e vittoriofò  di  lui  non  è pof- 
fibile  a trovarli , come  quello  che  ne’ primi  anni  della  fua 
giovenezza  fortemente  invaghito  d’una  tal  Donzella  per 
. --  no- 
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nome  Stella , non  tanto  per  la  Tua  bellezza  quanto  per  la  Tua 
Arirtù  per  ftarne  tutta  alli  ftudj  agronomici  rivolta,  & ap- 
plicata , a cui  oltre  dell’affètto,  in  moltiflìmi  poetici  compo- 
nimenti haveva  pii?  anche  conlàcrato  l’ ingegno  J conofcen- 
do  pofcia  effèr  ella,  più  che  ffella,  cometa  da  minacciar  rovi- 
na all’altezza  del  Tuo  intendimento , da  ecliffàre  quanto era- 
vi  di  fplendorenel  Tuo  chiariffìmo  intelletto , e da  impedirli 
l’acquiffodi  quella  fomma  fapienza,a  cui  ne  ffavano  tutti  ri- 
volti i fooi  fiudiofi  penficri , voltolli  rifolutamente  le  fpalle, 
sbarbicò  tutta  dal  Tuo  cuore  la  paflìon  amorolà  j & in  Legno 
di  haver  fornito  di  eflère  Amante  per  cominciar  ad  effèr  Fi- 
Iofofo , ammaliando  in  un  falcio  tutte  le  fue  poesìe,  buttol- 
le  tutte  generolàmente  al  foco , bunc  bomericum  prafatus 
verjitm  ■ 

Nunc  opus  eft,Vuleanc  , bthtns  accedi  Plafoni. 
Gabriel  Puterbeo , il  quale  col  teftimonio  di  molti  antichi 
Scrittori  un  tal  fatto  rifèrilce , vuol  che  Platone , corregcn- 
do , e purgando  con  quello  incendio  le  medclìmo , nel  tem- 
po fteffò  infegnato  haveffe  ad  altrui , lafciventis  jetatis  car- 
mina, , poetic/jque  omnia  ceu  bonis  artibus , èf  moribus  perni - 
ciofa  , non  meritar  altra  luce  le  non  quella  del  fuoco  allor 

3uando  le  bruggia , e le  divora , e doverfi  generalmente 
alla  lezzion  de’ libri  cattivi  ogni  buon  ingegno  guardare. 
Pur  troppo  Itmbrami  un  tal  infegnamento  importante,  pcr- 
loche  non  voglio  leggiermente , e di  palléggio  accennarlo, 
ma  bensì  fermarvi  ben  bene  al  di  fopra  la  penna  a finche  nel- 
la mente  de’Legitori  ben  impreffb  ne  relìi,  che d’una  tal  im- 
presone pur  troppo  a giorni  noffri  evvene  precifilfimo  il 
bifogno , a cagion  che  i liudiolì  da  una  fomma  curiofftà  tra- 
dottati, con  gran  dilpcndio  d’ogni  fortedi  libri  indifferen- 
temente fan  compra , de’  medefimi , lenza  punto  Iceurare  i 
cibi  giovevoli  da  nocivi  indifferentemente  fan  palio  con 
notabil  pregiudizio  di  quella  murai  làlute , cui  fon  tenuti 
aconlèrvare. 

thè bifogna  haver  libri,  e da  quelli  muti  maeflri  ap- 

pren- 
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prendere  cioche  in  ciafcuna  profrtfi  >ne  T è neceflàrio  a fà- 
perfì , egli  è un  principio  da  fé  defiò  mani  fedo , e tutti  li  Au- 
tori con  Plutarco  convengono  a dire , Vtile  eli , aut  neceJJ'a-  l.’b  deeducét. 
rium  potiur  , vctujlorum  commentariorum  coemptionem  non  ?ucror' 
negligeresti  1$  ijìacolligere  . Ma  che  un  particolar  lludio- 
fo  tanti  » e tanti  ne  voglia,  ne  cerchi  * e ne  compri  quanti  a 
riempir  gliarmarjdi  una  pubblica  libraria  più  che  badanti  fàr 
rebbero , cola  tutta  fuperflua , e niente  utile  viett  da  Seneca 
giudicata  in  dicendo  , Di/irabit  animum  librorum  mul- 
titelo; E perche  il  Tuo  buon  difcepolo  Lucilio  in  una  Tua 
lettera  fcrittali  dalla  Sicilia  , dove  col  carattere , & efcrcizio 
di  Proconfolo  dimora  va , fòrtemente  doleva!» , che  in  quel- 
l’Ifola,  per  altro  di  tutto  abbondante,  era  vi  di  libri  una  e rt  re- 
ma caredia , che  perciò  pregavalo  a provedcrieno  per  poter 
con  tal  cibo  tutta  appagare  la  ftudiofà  fua  fame  : queda  ri- 
fpoda  appunto  gli  diede  : Librorum  i/iic  inopiamejjè  quare- 
ris  l Non  rejert  quttm  multar , fèd  quam  bonos  babeas  : Le - 
8 io  certa  prodejì , varia  deleSat . Perloche  col ui , che  da! la 
lezzionde’libri  utile,  c profitto  vuol  trarre,  dalla  varietà, 
e moltitudine  di  eflì  adener  fi  dee  per  trovarti  in  leggendo* 
li  un  gran  piacere,  egli  è vero , ma  unito  a un  gran  danno, 
qual  fi  è,  per  voglia  di  fàper  tutto  non  fàper  nulla;  e que- 
do  altresì  è documento  dal  Moral  Maedro  al  tede  mento- 
vato fuo  difcepolo  in  un  altra  dia  lettera , dato,  cui  a cia- 
fiundudiofò  prefcntementeiovuòdare,  dicendoli  Certi! 
ingeniis  immorari , & innutriri  oportet fi  velie  aliquid  trabe- 
re f quod  in  animo  fide  li  ter Jedeaf  : nufquam  efì  qui  ubique 
ejì . Vaglia  tuttociòper  premefià  a formare  un’argomento, 
come  i Dialettici dicono , à minori  ad majur  ; poiché  fé  fola- 
mente  il  numero  eforbitante  de'libri  non  mettono  l'inge- 
gno in  Numerato  ( con  qual  frale  gli  Antichi  la  diluiper- 
fèzzìone  fregavano  ) ma  fuor  di  fè  medefimo  fallo  infrut- 
tuofamente  vagare,  & eflì  più nocivodel  XVII. , numero 
da  Pitagorici  eflremamenteabborrito,  per  porti  in  mezzo 
del  XVI. , e del  XVIII. , c diftrugerne  tutta  la  di  loro  prò- 

por- 
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porzione,  & uguaglianza:  Mentre  trapoftofi  tra  lo  inge- 
gno , e lo  Audio , fé  quello  tutto  vano  rende , quello  dall’in- 
• tutto  opprime  ; e pur  il  numero  con  tutta  la  fua  elòrbitanza 
vedutali  a tempi  antichi  nelle  private  librarie  di  certi  tali 
ftudiofi  , eflèndolène  contati  da  tremilla  in  quella  del  Gram- 
matico Tìrannione , da  trenta  milla  in  quella  del  Cheroneo 
Apofrodito , e da  lèfiànta  due  milla  in  quella  di  Satamoni- 
co  Sereno , il  quale  in  morendo , e am  reliqtiit  Gordiano  mi - 
rìb.liffii.  wri , qui gu/tavit  imptrtum : nulla  nave  in  sedi  maligno, 
nulla  ai  velenolò , e nulla  di  pellifero , e di  efècrando  j Or 
penfi  chi  del  ragionevol  lume  a fatto  non  è privo  quale , e 
quanta  rovina , qual’ , e quanto  eccidio  (la  per  accagionare 
nell’ingegno,  e collume  de’ftudiod  legitori  la  lezzion  di 
quei  tanti , e tanti  libri , i quali  nell’indice  degli  interdetti, 
e vietati,  catalogati,  e capitolati  ne  danno  a cagione  delle  in- 
gannevoli, c perverte  dottrine  in  elfi  contenute  , delle  qua- 
li chiunque  per  (ua  gran  fventur^d  abbevera  , ne  può  non 
abbeverarcene  una  volta  che  legendo  mette  la  bocca  a que- 
lle fónti , ben  dpuò  alla  vita  fpecolativa , e morale  far  pian- 
gere per  morto , come  che  entratoli  il  veleno  nel  cuore  , & 
attaccatogli  il  contaggio  nella  mente . Un  tal  fcellerato  in 
Bologna  colla  compodzione  di  un  Tuo  diabolico  unguento 
da  porfi  a chiaviftelli  di  tutte  quante  le  porte , d’introdur- 
yi  la  pelle , e tutta  gon  efià  infettare  , & eftinguere  una  co- 
1 " sì  gloriola  Città  Madre  de’rtudj  empiamente  pretete:  pre- 
tenfion  però  non  riunitali  per  lo  zelo  di  quel  Magidrato, 
che  con  ellèmplar  caftigo  toglendol  dal  mondo , la  Patria , 
e’I  mondo  liberò  dalla  pelle.  Ma  pur  troppo  è riuteitoa 
quei  pelliferi  Autori , i quali  a Ibi  fine  di  cangiar  le  Acca- 
demie in  lazzaretti , le  Univerlità  in  tepolture.e  quanti  ma» 
fbflèr  vaghi , e fludiod  di  legere,  in  altrettanti  infetti,  han- 
no dato  alla  luce  certi  parti , haventi  fiato  di  dragone  , & 
occhi  di  badi  ileo  , di  avvelenare  nonché  quella  , o quell’ 
altra  Città , non  che  quella  o quell’altra  Provincia  , ma  tuc- 
to  quanto  il  mondo,  non  cflcndovi  in  cflò  parte  alcuna , che. 

non 
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non  pianga  , e fofpiri  la  perdita  di  innumerabili  ingegni  : al- 
cuni nelle  fozzure  immerfi , altri  alle  fu  perdizioni  applicati? 
quelli  allor  Principe  ribellatili:  quelli  da!  grembo  di  Santa 
Chiefa  appartatili,  emoltilfimi,  perche  lalciatilì  guidare 
dalla  politica  del  Macchiavelli , e dalla  filofofia  di  Epicuro, 

ÌjrofcnorideH’Atcilmo!  non  da  altro  accagionata  , che  dal- 
a fola  lettura  di  tutto  ciò , che  o l’oneftà  difirugge , o la  ma» 

§ìaaccredita , o la  regai  giurilàizione  impugna , o l’autorità 
ella  Chiefo  abbatte,  o da  ogni  legge  infogna  eflèr  l'uomo 
difoiolto , e l’accomuna  co  i bruti.  * 

Per  fottrarfi  da  una  tale,  e tantsfventura,  che  far  mai 
da  Studio!!  fi  debba  , con  acconcia  limilitudine  lo  Stoico 
l’infogna  , Vt  in pefiiieutia  eavendum  efì , ne  corruptis  jam 
torpori  bus,  & morbo  jiagr antibus  ajjìdeamus  , quia  pericula 
trabemus  , ajjìatuquc  ipfo  laborabimus  ,‘ità  in  amicorum  le- 
gendis  ingeniij  dabimus  operam , ut  quam  minimi  inquina - 
'tos  ajjumamus : gli  Amici  de’  Letterati  altro  non  effondo, 
che  i libri,  de’  più  purgati , t netti  halli  a far  fcelta , e tener 
nelle  mani,  che  forali  elfi  non  fi  fono , e per  le  perverfo  dot- 
trine che  contengono,  tutti  pieni  di  pitecchie,  di  carbonchi, 
e di  buboni  appariscono  , tener  fi  debbono  ne!  concetto  di  * 
capitalilfimi  nemici,  e flarne  da  elfi  a più  potere  da  lungi, al- 
trimenti la  pelle  a legitori  fi  attacca  , & in  vedfe  di  renderli 
collo  fiudio  immortali,  nel  baratro  profondo  degli  errori , e 
de’  vizj  ne  rellano  pria  fopolti,  che  morti . Egli  è cer^o , che 
sù  ài  un  Ietto*  in  cui  fia  fiato  un  appellato  a giacere  , ancor- 
ché di  un  ricèo  cortinaggio  adorno,  con  coperte  imbottite 
di  fota,  con  lenzuola  di  bifiò  , c con  matarazzi , a guanciali 
di  molli  piume  ripieni , non  vi  farà  fo  non  un  qualche  men? 
tecatto,che  vi  fi  voglia  diffondere,  e ripofarvi;  che  per  altro 
chiunque  un  pò  pò  la  difoorre,  ancorché  delicato , fonnac* 
chìofo,e  fianco , pria  giacerà  sù  della  nuda  terra  a Giel  {co- 
verto, che  adaggiarfi  fopra  di  un  tal  letto,  quanto  morbido, 
altrettanto  morbofo,  da  cui  folli  pafiàggio  ai  cataletto,  & in 
cui  il  fonno,  che  fratello  della  morte, alta  folctdelia  fua  ine- 

• . Ttt  fo. 
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/ì»rabile  lòre/la,  ogni  dormiente  irremifibiimente  condanna.' 

E vi  faranno  pofcia  uomini  d’ingegno,  e di  giudizio , i quali 
fapendo, qualmente  in  certi  particolari  ftudiuoli , e privati 
gabinetti , ad  onta  delle  ecclefiaftichecenfure , e de’  decreti 
de’  Prencipi , confervati  ne  ttanno  tutti  porti  in  oro , legati 
alla  forartiera,  con  coperte  didamafco,e  di  velluti, in  ftampa 
di  argento,  libri  o di  Poeti , o di  Filofòfi , o di  Politici , o di 
Controverfifti , tutti  peftifèri  , habbian  voglia  di  entrarvi 
dentro,  & entrativi  » dar  di  mano  or  a quefto , or  a queiral- 
tro interdetto, Ricomunicato  Autore  , &attraere  , ftudian* 
dovi  al  difòpra , quanto  quelle  corrotte  bocche  buttandi 
pertifeio  fiato  a mortai  danno  di  tutte  e tre  le  potenze  del- 
l’Anima ? Io  per  me  noi  voglio  credere  ; ma  crederò  bensì, 
che  il  Legitor  curiofò,  il  quale  folamente  ne’  libri  trova  ,e 
prende  il  fuoripofer,  fè  mai  per  fòrte  fi  abbatterti  a trovare 
in  una  rtanza,non  altro  letto, che  quello  di  un  Elio  Verodet- 
to di  un  Cefare  Romano,  e di  un  perfònaggiogià  delignato 
dall’Imperator  Adriano  fuoSucceflòr  nell’impero,  sù  di  cui 
ei  fòleva  ugualmente  dormire , che  diveniri»  legeodo  : non 
farebbe  egli  uomo  da  dirtendervi  al  di  fópra,  ne  per  diverti- 
mento, ne  per  ripofò  ; poiché  havendo  ben  a mente  ciocche 
di  un  tal  diflòluto  Principe  da  gli  Storici  raccontali , Ovidii 
libros  amortlm  in  lefiòjèmper  babui/fe,  divenuto  per  un  così 
fatto  ftudio,  e compagnia  corrotto,  e fènfuale  in  modo , che 
fenza  punto  arroffirne,  alla  buona  fua  moglie  della  violata 
fè  maritale  a ragione  lagnante!»,  sfacciatamente  diceva:  Pa- 
tere me  per  alias  exercerecupiditates  meas  : Vxor  enim  di - 
gnitatis  nomea  e/i , non  voluptatis : gli  parrebbe  un  tal  letto, 
ancorché  lutto  fparfo  di  gigli, e di  rofè,e  di  odorofi  unguen-  . 
ti  tutto  unto,  e profumato,  tanto  moralmente  dalla  lezzion 
di  quei  lafciviflim»  libri  appettato,  quante  tìficamente  lo  fò- 
ro in  tempo  di  contaggio  quei  de’publici  lazzaretti , i quali, 
doppo  che  gli  infermi  fon  trapafiàti,  non  fi  confèrvano  nelle 
guai  darobbe , non  fi  danno  a fitto , ne  per  prezzo  alcuno  fi  • 
vendono,  manutti  fi  condannano  al  fuoco , e fi  commette  a 

i ven- 
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i venti  doverne  tutte  dilperdere  le  ceneri;  e come  tale , tre 
volte  degno  di  un  tal  cadigo,  non  potrebbe  non  giudicarlo. 

Al  contrario  poi  venendo  egli  invitato  a ripofàr  dudiando, 

& a ftudiarripolàndo  nel  niente  pompofò  ,e  niente  delicato 
letticciuol  di  campagna,  di  cui  in  tante , e tante  fue  guerre 
Alefiàndro  Magno  lervivafi  , accettarebbc  con  lèmma  am- 
bizione lo  invito,  e pien  di  fìcurezza  vi  fi  difenderebbe  al 
di  fopra , a cagion  di  riconofcerlo  lènza  profumi , odoralo, 
lènza  abbellimenti,  adorno,  lènza  porpore,  e bilfi , non  men 
ricco,  che  maefiolò  per  la  lòia  virtù  di  quello  Eroe  de’Regi, 
pur  troppo  appalefatafi  nello  ftudio  indefefiò  sù  delle  opere 
eroiche  del  gran  Poeta  Omero,  quali,  lè  fi  furono  il  luo  via- 
tico in  tanti  luoghi,e  dilàftrofi  viaggi  per  la  conquida  di  un 
mondo  intraprefi , eranfi  altresì  nelle  hore  del  ripolò  i fuoi 
guanciali:  quede  a capo  del  letto  tenendo , e sù  di  quede  la 
lùa  gran  teda  appoggiando:  Teda  alcerto , come  Plutarco 
la  deferive  , di  un  Rè  gran  Filofofo , e gran  Guerriero  , & 
ugualmente  Buono,  che  Forte , lècondo  appunto  quel  ver- 
lò , che  dal  fuo  Maedro  Omero  haveva  egli  apprelò,  cui  di  APui  Piuthar. 
continuo  era  fclito  a ripetere,  &acui  fopra  tutti  gli  altri 
come  lo  più  fruttuofo , e più  degno  , dava  la  maggioranza; 
cioè 

Rex  idem  bomtf  , é?  fortis  bel/ator  in  armit.  Ilidd.vnf.  i^p. 

Tanto  dilli  al  di  fopra  di  credere  , per  edere  una  mia  così 
buona  credenza  nella  evidenza  della  Ragione  fondata, come 
quella,  che  cì  fa  toccar  coh  mani,  qualmente  effóndo  i libri  i • 

noftri  univerlali  maeftri , quibus , fi quidem  probi funt  non  Gdb.Putbtrb.i « 

• parum  anìmamur  ad  virtutem  tum  quxrcndam , tum  affé-  prafat.T  beoti, 
quendam , Jtn  mali  'Jùnt , malaque  docent,velut  <tJhro  quod.tm, 
fa  aculeo  IlimulamuriOtque  agìmut  ad  vi  ria;  e non  dovendo 
il  Legitore  dai  ragionevole  punto  appartarli, egli  è certo, che 
propodi  alla  lua  curiosità  due  dudiofi  tetti,  quel  di  Vero,  e A 

quel  di  Alefiindro,  l’uno  viziofo  , e nocivo,  l’altro  virtuofo,.  ‘ 
e giovevole,  fuggendo  con  timore  dal  primo,  don  Ile u rezza 
fi  buttarà  fu’l  lècondo ..  E che  a ciò  fare  venghi . pur  anche 
* « T 1 1 a dal 
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dal  proprio  ingegno  obbligato, no  può  difficoltarli  da  quatv 
ti  fono  a pieno  informati,  eflèr  la  Tua  naturalezza  di  foco , e 
come  tale  in  piramidal  figura,  quantoa  dire  acuto  nella  fu- 
blimità,  e fublime  nella  acutezza,  fompre  alla  Tua  sfera , eh' 
altra  non  fi  è,  che  la  cognizion  del  vero,  ftame  rivolto , e lò- 
lamente  in  ella  poter  trovare  il  fuo  ripofo . Ma  fo  la  Verità 
non  trovali,  fe  non  al  di  dentro  de’  buoni , & approvati  libri, 
che  dentro  a cattivi, e proforitti , nient’altro  che  inganni , e 
fàlfità  trovar  fi  poflòno;ben’egli  è tenuto,  fe  non  vuole  fuor 
della  propria  sfera  tutto  lo  fuo  ingegno  cacciare , negare  a 
quella  nobil  potenza  il  proprio  obbietto,  e dail’intutto , non 
che  avvilirlo,  annientarlo,  a tener  gli  uni  fompre  aperti  nel- 
le mani,  e gli  altri  tutti  laceri  lotto  i piedi.  L’obbligo  di  con- 
forvar  fe  medefimo  nella  fifica  perfozzion  del  proprio  inge- 
gno, c di  accrefcereun  tal  talento,  fo  fi  può , per  eflèr  dalla 
natura  indifpenlàbilmente  impollo  , non  v’è  pericolo,  che  fi 
trafouri . Per  lo  che  venendo  da  Naturalifti  per  molte  Ipe- 
rienze  fattene,  a tal’unodegli  ingegno!!  infinuato,qualmen- 
. te  l’incenfo  tra  gli  aromi  inttlleSum  acuit , la  lènape  tra  le 

erbe, bonum  ejficit  inteìleHum  ,e  l'amatiUo  tra  le  gemme /✓*- 
cii  hominem  vigilem , is  bonum  tribuit  intelleHum , al  rifori- 
u Thtf.  rh».  rc  de!  dottiflìmo  Pelbarto,  ben  egli  apre  gli  occhi sù  di  que- 
■ Girisi.  naturali  focreti , c per  conforvazione  , & aumento  del 
fui-  proprio  non  lafoia  di  adoperarli  : Ne  pur  anche  tralafoia  di 

porgere  attento  l’orecchioa  Medici,  qualora  de  menda  fatti- 
*■  tateiugenii, fondatamente  la  difoorrono,&  intendédo  da  efiì 

eflèrvi  nella  natura  certi  tali  cibi , e certe  tali  bevande , dalli 
. quali,  fattafone  la  digeflion  nello  llomaco,  invece  di  fumi , e- 
fuligini,mandanfi  alla  teda  una  tal  aura  vitale,  un  tal  Ipirito 
vivifico, per  cui  gli  organi  della  fantasìa  tutti  fi  confortano, 
le  fue  varie,  e tante  fpccie  tutte  fi  raccolgono , è1  ad  fubtili - 
jn  exod.eap.if*  ter  ivtelligendum , come  l’Abulenfc  la  difoorrc  , l’umano  in- 
W.  74.  tendimc nto  atto  fi  rende,  cerca  di  Papere  quali  elfi  fi  Piano, fo 

gli  fa  ricettare  , e fecondo  una  tal  ricetta  mangia  , e beve  Ce - 
duco  alla  Tua  tavola.  Se  poi  così  dagli  uni,  come  dagli  altri, 

acciò 
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tcciò  non  gli  avvenga  un  qualche  male,  avvertito  ne  ^ie- 
ne, che  pur  anche  tra  le  gemme,  tra  l’erbe,  e tra  le  pietre  ve 
ne  fono  non  poche  ha  venti  del  maligno , e da  arrecare , co- 
me la  camicia  bagnata  nel  tengue  del  centauro  Nedo , mor- 
tai nocumento  ad  ogni  erculeo  ingegno  , e che  particolar- 
mente Quxdam  ita  peffmafunt  intieri  è poti  bus  ,quodfe» 
mcl fumpta>  omnem  aftum  intelleHus  auferunt , dolendo  om- 
Ties  fpecies  pbantaflicas  ; e’I  citato  Abolente  y il  qualecosì  Ibidem. 
fondatamente  favella,  quella  velenote. fon  te. colà  nell’Arca- 
dia per  eflempio  ne  adduce  , in  cui  ft  quis  pot  averi  t\  fubìto 
omnium  priorum  qua:  cognoverat , oblivione m incurvai  : ec- 
coli per  un  tal  avvertimento  tutto  porto  in  buona  guardia, e v 

ditela,  tenendoli  a più  poter  lontano  da  tutto  ciò  , che  può 
corromperli  l’ingegno , & apportare  al  fuo  natio  fpletidore, 
ancorché  per  breve  tempo , olcuramento , & ed  irti  j è pria 
vorrebbe  di  fame,  e di  fete  morirfi,  che  cibi , e bevande  gu* 

Rare,  haventi  del  velenolò , e del  magico , fe  per  erti  tutto 
rtupido  l’uomo  ingegnolò  diviene, e da  un  aquila,  in  un  bue 
fi  trasforma  , e fi  cangia . Ma , giacche  coftui  per  la  fifica 
contervazione  della  tea  intelligibil  potenza  a far  tutto-ciò 
fi  riconoìce  obbligato  , per  la  Morale , lènz’alcun  paragone, 
più  nobile,  & importante,  in  maggior  obbligazione  fi  trova 
di  tutto  abbracciar  il  giovevole,  di  tutto  fugir  il  nocivo^e  fe 
i Filofofi  nel  determinare,  doppo  fattone  un  diligente,e  ma- 
turo fquitinio,  qux  ingeniti , ti  intelleBui  juvant  >,  vel  no- 
ceant,fon  tutti  uniformi  ncll'aflèrire,  che  la  faluteja,  perfe- 
zione, e la  immortalità  dell’ingegno  fi  fian  cofe  tutte  depen-  . 
denti  dalla  lezziondi  quei  libri , ne’  quali  , per  eflèr  ottimi, 
iS  argumenti  utilitas  commendai  DiBionis  puritatem  , iS  Apud  Puterbtu 
AuBoris  /ìmplititas commendai  argumentum , e che  nel  le-  tnTbnt.hb.o, 
gerii  certi  altri  dal  gran  Giurirta  Ulpiano  improbatx  IcBio - 
uh  chiamati:  peflìmi,  cosfper  la  malìzia  degli  Autori,  come, 

. per  la  indegnità  deH’argomemo , venga  l’ingegno  a indebo- 
lirli, a infermai  fi,  e finalmentea  perire*  rimanendo  il  iuo  no- 
me nella  infamia  fcpolto,non  potrà  egli  al  certo  non  farli  un 

rtu- 
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Audio  limile,  non  già  nel  numero  » che  non  vuò  darli  tanta 
fpelà,  ma  bensì  nella  qualità  , a quello dell’al  di  fòpra  nomi-  - 
nato  Epafrodito  Choronefè,  il  quale  ujque  ad  trigìnta  miU 
Ha,  optimorum  quidem , è"  feledórum  librorum  coUegit  ; t 
quanto  trattenerli  in  eflò  per  vivificare  , & imballàmare  la 
fua  mente  con  quel  buon  fiato , che  fpirano  quanti  vi  fon 
mai  buoni  Scrittori  nelle  lor’opere  immortalmente  viventi: 
altrettanto  fuggir  più  che  non  dalla  morte  da  certe  aperte 
fèpolture  (che  così  chiamarmi  conviene)  quei  tavolini,  sù 
de’  quali  i corpi  morti  di  certi  Autori  di  dannata  memoria, 
efpolli  ne  ftanno , poiché  ciafcun  d’etti  peggio  d’ogni  mo- 
fèca 

Stygios  exalat  in  aere  fiatUit 

e iàrfi  coglere  colla  lettura  à refpirarli,  porta  feco  la  perdita 
non  folo  della  colcienza , ma  pur  anche  del  conofeimeoto, 

non  lòlo  dell’anima , ma  pur’anche  dell’ingegno  . Perloche, 
non  dovendo  egli  dittruggere,  ma  conlèrvar  fe  ftetto , ftà 
nell’obbligo  di  dar  a cattivi  libri  un  perpetuo  bando,e  dir  lo- 
ro non  fenza  un  virtuofò  fdegno  cicche  da  Giovanni  Ravi- 
fio  agonizzante  fu  detto 

ite  mali  verjits  animam  qui  perditis  ite ; 
ne  ditte  d’avantaggio , ne  potè  perfezzionare  lo  cominciato 
dittico,  perche  la  morte  tolfe  alla  fua  mufa  il  fiato  ; ma  ben 
perfezzione  ultimamente  un  mio  Religiofò,  e virtuofò  ami- 
co gli  diede , ponendo  apprettò  a tal  Elàmetro  quello  Pen- 
tametro 

- - y'Quique  bonum  firn pe^  frangiti  t ingenium. 

Ditti  poco  in  volerli  perpetuamente  eflìliati , e banditi , poi- 
ché per  li  gravi  dani  die -apportano^  perle  falliti, che  cóten- 
gono,  fon  ben  meritevoli  d’ogni  più  eflèmplare , efpaventofò 
caftigo;e  fé  venitter  dati  tutti  qu&i^alle  fiamme,  & alle  fiàme 
pur  anche  tutti  coloro,  • quali  per  lor  Audio  le  'confervano 
in  elècUzionedi  quella  fentenzotiaftl’Autor  del  Teotimo  ful- 
minata : Libri  mali  } atque  borum  cufiodei  igne  digni , non 
farebbero  i Moderni  fé  non  cofà  con  fòmma  lode , e con 
. • . . gran- 
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grand’utile  pratticata  dagli  Antichi , & Antichi  nelle  tene- 
bre di  gentilefmo  involti , e non  da  altro  lume  ,che  da  quel- 
lo della  ragione  guidati . Capitati  in  Roma  alcuni  libri  greci 
con  quello  bel  titolo  alla  fronte  De  difciplina  /«pienti* , i 
quali  siliqua  ex  parte  ad  /olvendam  Religionem  pertinere 
jexijlimabantur , non  venner  mica  ben  accolti,  non  furori 
già  portati  in  trionfo  , ne  dentro  gli  armar]  di  una  qualche 
infigne  biblioteca  glividderoi  Letterati  onorevolmente  ri- 
porti , ma  bensì  per  decreto  del  Senato,  come  da  Tito  Livio, 
e da  Valerio  Martìmo  raccontali,  finitamente  da  Petilio 
Pretor  della  Città , elèguito , fatto  nella  publica  piazza  un 
gran  foco , al  cofpetto  di  tutto  il  popolo , oltremodo  di  tal 
» giuftizia  giulivo , tutti  abbrunati.  E quelli  di  Protagoia  , o 
com  altri  vogliono , di  Diagora , Ce  non  pure  di  tutti,  e due, 
per  haver  il  primo  porta  in  dubbio  la  efirtenza  della  Divinità, 
& il  fecondo  apertamente  negatela  : -in  vece  di  venir  a Pal- 
lade  confàcrati , come  i loro  Autori  (pelavano,  non  furon 
tutti  facrificati  ad  Ulcano?  arrt , & inceneriti  la  Dotta  , 
e foggia  Atene  havendoli  volfoti  per  fbttrarre  tanti  Tuoi  fot- 
tililfimi  ingegni  dal  manifèrto  pericolo  diqioterfì  colla  lettu- 
ra di  erti  tutti  perdere , e rovinare . Da  quelle  & altre  mol- 
te ertèmplari  giurtizie  ben  l’Uomo  dTngegno  addottrinato 
re  viene  a dover  purgare  coll’elemento  del  fuoco  quanto  d' 
aura  velenolà  , e pertilente  fpirano  certi  tali  libri  o alla  ve- 
ra Religione , o alla  pia  credenza , fè  non  pur  alla  (coperta, 
occultamente  contrari  • E di  certi  altri  poi  Magici  chiamati, 
allo  rtudio  de’quali  l’umana  curiolìtà  vien  dimoiata , e fpin- 
ta  per  la  credenza  di  trovar  in  erti  maraviglie,  e portenti, 
che  far  mai  egli  ne  deve  ? forfè  alla  cieca  fimilmente  al  fuo- 
co condannarli  ? Per  non  edere  precipirofo  nella  condanna, 
e per  non  operare  fecondo  quell’ingiufto  dettame  del  Rè 
Saladino,  • j , - 

Purché  il  reo  non  Jìfalvi  il  Giujìo  pera. 
fa  d’uopo , che  ben  confìderi , eflèr  doppia  la  Magìa , Tona 
buona , e l’altra  rea  : La  buona , chiamata  da  Platone  culti* 
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ra  Deorum , vien  comunemente  difinit  i ; Hitunìir  Vhihb 
Jàpbia  abfoluta  confumatio  , per  cui  apprendere  Rmped.icle, 
Pittagora  , Democrito  Ve  Platone,  lumini  Ut  ter  a*  un , co- 
me il  Puterbeo  li  chiama  , tanti  viaggi  inrraprefèro , & egre- 
giamente apprefèla  , tornati , che  poi  fi  furono  alla  lor  patria, 
fai  narrar  del  medefimo  ) indubitata  colà  fi  è , che  baite pra- 
dieaverint , baite  in  are  ani  t b.ibutrint , e per  edà  ricono- 
fciuti  , e venerati  da  tutti  per  Magi , quanto  a dire  in  noftra 
lingua,  per  Sacerdoti,  e per  Savj:  ben  lì  dee  qual  Regina  del- 
le fcienze  abbracciare , lodar  gli  Autori  , i quali  sù  di  qucft’ 
alto  argomento  hanno  foritto , e Rampato,  e delle  di  loro"  • 
fritture , e (lampe , più  che  non  delle  gemme  , e degli  ori 
far  conto,  e con  maggior  diligenza  conlèrvarle,  ecudodir- 
le . Ma  la  rea  che  ne  và  fompre  alla  idolatria  apprefiò , pe- 
difièqua  (cellerata  di  foelleratiflìma  padrona , arte  inventata 
dall’infcrnale  malizia  , e da  demoni  la  prima  volta  a gli  uo- 
mini infègnata  al  parere  di  tre  facri  ecclefiaftici  Dottori  Eu- 
febio , Geronimo , & Agodino,  e fecondo  la  mente  delli  Itefi- 
fi  Gentili , niente  più  che  un  perniciofò  moftro  di  vanità  , e 
d’inganni  tutto  ripieno,  che  così  appunto  Plinio,  e Quinto 
Curzio  nelle  loro iftorie  ne  favellano,  e di  eflèrne  creduti 
Profeflòri  Apulejo , & Apollonio  a gran  vergogna  arreca- 
vanfi  ; laonde  di  toglere  dalla  mente  altrui  una  così  cattiva 
credenza , colla  lingua , e colla  penna  a più  potere  lì  sforza- 
vano ; anzi  quel  medefimo  Cornelio  Agrippa , il  quale  così 
fcelleratamenteprofeflòlla , e per  infognarla  a poderi  un  em- 
pio libro  ne  compofo , pur  finalmente  fù  forzato  a didrug- 
gere  tutta  la  fua  profcffione , e dottrina  con  qual  trattato, 
che  De  vanitate  Magia  egli  diede  alla  luce  : non  è ella  forfè 
degna  di  quel  fupplicio  datoli  altra  volta  dagli  Efèfii , i 
quali  pentitili  finalmente  d’eflèr  dati  per  lungo  corfò  di 
tempo  dal  fùo  maligno  fpirito  invafàti , e di  havere  gran 
tempo , e gran  denaro  nella  compera , e nello  dudio  di  mol- 
tifiìrmlibri  a tal  materia  (portantino , meramente  perduro, 
fettoun  gran  foco  ve  la  buttaron  dentro , arte , & arteficj 
«V  . ; . ‘ in 
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in  un  momento  incenerendo.  Incenerire  pur  anche  fi  detr 
bono tutte  quante  quelle  opere  , nelle  quali  gli  Autori  con 
fetire  ,con  pafquinate , & altri  maligni  difcorlì  sfogano  il 
lor  mal  talento , & a collo  dell’infamia  altrui  di  renderli  fa- 
moli  fi  ingegnano  ; per  efièr  elleno  più  micidiali  di  quei  duo 
libretti , che  dentro  ai  filo  Icrigno  l’Imperator  Caligola  con- 1 
fervava , l’uno  intitolato  la  fpada , e l’altro  il  pugnale  ; poi- 
ché non  tolgon  la  vita  , ma  l’onore , qual  più  della  vita  in- 
comparabilmente fi  ftima;  e di  tal  inceneramento  l’Impcra- 
tor  Nerone  un  buon  eflèmpio  a poderi  lalcionne  allorché 
convinto  Fabrizio  Vejentone  di  havere  in  certi  Tuoi  libri 
lòtto  al  titolo  de’Codicilli*  publicati , multai  4$  proboja  in  Com  TmH.A*. 
Patresy  4$  facerdotet  malignamente  Icritto,  tutto  acccfo 
di  zelo , Vejentonem  Italia  depulit  , è/  libros  exuri  jujjit . 

Nulla  qui  io  dir  vorrei  de  librir  obfcanis  , 4S  Venerei t , poi- 
ché quelli  in  nominarli  ancho  di  palléggio  la  bocca  ne  Ipor- 
cano  ; ma  perche  prelènto  andarne  molti  a torno,  a quali  la  > 
curiofità  dar  potrebbe  di  mano , bilògna  che  parli , e dica,  » 
uon  eflèrvi  colà , che  maggiormente  corrompi  ,&  infami  l’ 
umana  vita  quanto  la  lettura  di  efli . Per  eflèmè  trovati 
alcuni , chiamati  li  Milefii,  dal  lafcivifiìmo  Arillide  compo- 
rti, tra  le  fpoglie  de’lconfitti  Romani  , il  vincitor  Surena 
prelè  giufto  motivo  di  porli  tutti  in  odio , e in  opprobio  de’ 

Tuoi  Parthi , e di  dichiararli  a fuon  di  tromba  infami  ? che 
mai  haverafil  a dire  di  tal’  uni  , i quali  a lòmiglianza  di  un 
certo  tal  antico  Prelato  di  Francia , havente  lèmpre  appref- 
fo  di  sè , & anche  fui  trono  velcovale , totus  inauratiti , éT 
beloferico  vejìitus , come  il  Putcrbeo  lo  defcrive  , non  già 
un  qualche  evangelico  tello , ma  quell’antichriftico  libro  di 
Clemente Maroti , Adokfcentia  Clementina  dall’empio,  e 
Iporco  Autore  intitolato  j nella  indegna  lezzione  di  opere 
fomiglianti  lì  dimoliralTero  applicati  ? Avvcrtino  i Legitori, 
qualmente  i Filolòfì  Morali,  i quali  del  più  , e del  men 
perniciolò , c nocivo  hanno  in  collume  di  dilcorrcre  , lòn 
tutti dj parere,  libros  impuros  magicis  effe  peruiciofìores , 

Vuu"  poi- 
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poiché  non  già  nella  apparenza  , ma  nella  foftanza  l'uomo 
in  bruto  trasformano , e perciò  duplici  /Etna  dignot  unifor- 
me  mente  li  giudicano  ; ne  puote  un  tal  giudizio  da  chiun- 
que  affatto  non  have  il  fonno perduto»  non  venir  ali'iffante 
approvato,  e con  preftezza  cfoguito.  In  fomma,  quanti 
libri  vi  fono , i quali  in  primo  capite  da  quella  degniffima 
biblioteca  dal  Rè  dell’Egitto  Olimandro  eretta  , sù  la  di  cui 
fronte  ne  flava  a lettere  di  oro  quefto  inclito  titolo  forino» 
/mmi  medica  officina , per  edere  o alla  oneftà  del  vivere, 
o alla  fedeltà  del  credere , o alla  verità  deH’intcndere  indu- 
bitatamente contrarj,  ed  opporti,  tutti  dar  fl  debbono  in 
bocca  alla  voracità  delle  fiamme . Che  fc  fù  una  gran  (Ven- 
tura per  le  lettere  ,e  per  l’ingegni  il  cafuale  abbruggiamen- 
todi  quelle  due  famofe  librarie , della  Filadelfia  , in  cui  nu- 
merus  librorum  ad  700000.  perveuit , e della  Bizantina  , in 
qua  I aoooo.  librorum  conflagrar unt , e tra  le  cofe  più  rare, 
e pellegrine  rimafto  ivi  incenerito  l'inteftino  di  un  Dragone 
cento , e venti  piedi  lungo , in  cui  a caratteri  di  oro  la  Ili** 
de,  e la  O iiflèa  di  Omero  forine  ne  (lavano  ; per  cflèr  tutte* 
e due  di  buoni  ,e  (delti  libri  ripiene:  gran  forte  peri  mede- 
fimi  farebbe , (è  unitefi  un  giorno  la  Ecdefiartica , e Laical 
potenza  a ricercar  con  diligenza  quanti  di  cattivi,  & empj 
ne  i di  loro  dominj  fon  trovano , e trovatili , tutti  in  un  de- 
terminato luogo  accatartarli , & unirli , & uniti , che  fono, 
da  più  parti , ordinare  , che  vi  fi  attaccarti  il  fuoco  , mentre 
con  quefto  incendio  le  lettere  a purgarli  verrebbero , e l’in- 
gegni fonza  pericolo  di  perderfi , indifferentemente  ad  ogni 
libro  dar  di  mano  potrebbero . . m - 

Che  direm  poi  di  moltiflimi  Autori , particolarmente 
antichi , e gentili , i quali  nelle  di  loro  opere  in  ogni  genere 
di  dottrina  a poderi  lafointe  , molto  egregiamente  han  filo- 4 
fofato , e fcritto , ma  non  fonza  però  la  raefcolanza  , chi  più, 
echi  meno,  di  graviflìmi  errori,  per  la  di  cui  lezzion cre- 
dendo il  noftro  Uomo  d’ingegno  caminare  per  unaftrada 
tutta  piana , battuta , eficura,  ben  potrebbe  in  un  qual- 
che 
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che  follo  cadere»  & in  vece  di  buono , tutto  cattivo  dive- 
nire ? Son  eflìno  forfè  indegni  a fatto  d’effor  letti , e ftudia- 
ti  » e da  condannarfi  con  tanti,  e tanti  altri  ad  ignem’ì  To 
per  me  fon  di  parere , che  non  effondo  il  pericolo  prollìmo, 
ma  remoto , ne  interponendovi!!  alcuno  partlcoiar  divieto, 
ben  pollino i Studio!!  tenerli  aperti  fui  tavolino,  & appren- 
dere da  quelli  muti  maeflricioche  loro  fa  bifogno  di  fàpere; 
lèmpre  pcròcon  gli  occhi  aperti , con  avvertenza  , e con 
lòfpetto  di  non  inghiottire  nella  tavola  imbandita  delle 
buone  lettere  un  qualche  boccone  di  perverfo  principio  nel- 
le medefime  mefeofato  . Così  pur  anche  CafTIdoro  l’intende,  pl  . 
poiche  pa riandò  di  Origene,  Autor  tutto  fomigiiante  a ArtbLtrttT. 
quel  coltello  avvelenato  folaméntc  da  una  fàccia  , c da  un 
lato , con  cui  la  Crudèl  Parifàtide  tagliando  a tavola  un  de- 
licato uccellino , la  metà  fe  ne  prefè  per  (è , e l'altra  parte  av- 
velenata dal  raglio  diella  alla  odiata  Tua  Nuora  Statira , e I’ 
ucci  fè:  per  trovarli  nelle  foe  opere  molto  d’innocente,  e di 
> fàlubre , ma  non  poco  di  velenofò , e nocivo,  quello  buon 
documento  ne  dà  : Caute  fapienterque  legendus , ut  ffè  inde  UkiM  divi», 
juccosfaluberrivios  affumamus  , ne  pari/er  ejus  venena  per - 
fidi*  vitx  nojìrx  lontraria  [òrbe amn s ; Et  accoppia  a tal  ri- 
coj  do  per  tottittneiftruzzione  quella  bella  rifpofta  data  da 
Virgilio  Marone'a  colui',  che  domandoli  , in  veggendolo  a 
legger  Ennió , Poeta  per  altro  buono  , mahavente  nel  Tuo 
rhetro  tholto  del  roteo,  'è  non  poco  del  baffo , e del  vile , 
tutto  applicato , che  mài  fi  fàcefle  ? Aurum  injìercore  qua- 
to:  Perloche,  jwtriettendofi  a ftuditifi  la  tezzion  di  quei  li- 
■bri  » ne’  quali  fi  fil^pdné  efforvi  una  tal  veni  di  oro,  rico- 
perta pero  da  non'poéhe  immondezze  ,r  e fozzufe , non  s‘ 

•.intende  la  permiffione  havtrtane  lènza  l’efpreflà  condizione 
di  non  infangarli  in  efiè , di  doverle  tutte  cacciar  via  a fin- 
‘dw-ilidi  loro  ingegno  fuor  d’ógni  macchia  , & alidore,  col 
rinvenimento , & acquifio  di  effe  , puro , e ricco  doppo  ha- 
vci  li  letti  ne  refli*.  Sia  pur  permeilo  all’umana  curiofità , nel 
fuo  Teotimo  H Puterbeo  dicea  , di  haver  tra  le  rtiani  Filo- 

Vuu  j lira- 
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Arato , Scrittor  della  vitadi  Apollonio  Tianeo  per  le  memo 
rie  lasciatene  dajerode,  il  quale  vantava!!  efièrne  fiato 
buon  discepolo  , e Seguace  ; e di  divertirti  in  legendolo  per 
efièrvi  in  eSTò , oltre  del  curiosò , e Arano , un  qualche  che 
di  buoni  precetti  al  ben  vivere , &al  ben  Sapere  Spettanti  ; 
ma  perche  poi  nel  rimanente  tutto  è vano , e velenoSo  da 
poter  confondere,  e macchiare  ogni  più  pura  ,&  ordinata 
idea,  e da  far  vacillare  la  mente  neila  fermezza  della  fua 
credenza  , biSògna,  che  la  curiosità  , pria  che  in  tal  lezzione 
s’impegni, fi  metti  in  guardia , e Aia  prevenuta  col  credere 
eflèr  FiloArato  tra  gli  Storici , Nugator  Maximus  , e peg- 
gior  di  lui  quel  Ieroc  le  sù  Je  di  cui  relazioni  tutta  la  fua  ifto- 
ria  appoggia come  EuScbio  CefàrienSè  in  quel  capitolo, 
adverjus  Hieroclem  in  Pbilo/ìrati  bijhriam  , chiaramente 
dimoSira  : loche  un  grande  antidoto  fi  è per  preservare  i le- 
gitori  dal  veleno  in  un  tal  libro  contenuto  . Aderendo  , 
adunque  al  Sentimento  di  un  tal  Dottore , ugualmente  dot- 
to che  pio io  non  fon  mica  per  vietare  a Studiofi  di  girne 
alla  (cuoia  di  quanti  mai  vi  fimo  antichi  Autori  Arabi  ^Gre- 
ci , e Latini,  a fine  di  riuscire  Sprto  la  di  Jor  disciplina,  e ma- 
gifiero eminenti  in  ogni  forte  di  fcienza:  fono  però  ad  av- 
vertirli qualmente  tutti  cofioro  per  efler  tptti  Gentili,  e 
nelle  tenebre  del  paganefmo  involti,  così  intorno  alla  vita  < 
morale,  politica , e civile,  come  allearti  .liberali,  & alle. 
Scienze , danno  ben  allo  fpefiò  fclfì  Rviacipj-,  e perfidi  inffc*. 
gnamenti,  da’quali  debbono  a ;più  poter?,  guatdarfi  ; ne 
guardia  più  Sicura  può  darli , quanto  legerli , e Audiarli  col- 
la firma  credenza , &.  Jndubitatq  fuppoApc’efièr  efiì  d((c- 
ttif  # Hecipièntes  ; mentre  co$ì  Sènza  cadere  ne’loro  errori, 
f^Pgaoni di  qyantppoi  h^n  diòuonoy  e di  vero  ben  fi . 
pofiòno  approfittare  . Ne  con  minor  cautela , fe  non  purcon 
maggiore  , legger  fi  debbono  da  quanti  qualificati  Yirtuofi 
n.Tiannò^alIe  ApoAoliclie  chiavi jnfcriptjs  il  permeilo  tut- 
te quelle  opere  de'Ciidi'ani  Autori  dalle  medefime  zelante- 
mente proscritte  , in  moltifiìme.delkqualinon  v’hà  dubbio, 


Digitized  by  Googtc 


DISCORSO  DECIMO.  r*f 
fecondo  fa  maflìma  da  Plinio  il  vecchio  lalciatane  non  ellèr- 
vi  alcun  libro  tanto  cattivo  , che  cavare  da  erto  non  fi  porta 
qualche  colà  di  buono;  che  tra’l  molto,  e molto  del  vano, 
dell’erroneo, e del  nocivo, ritrovali  un  qualche  che  di  fodo,di 
vero , e di  giovevole  ; perloche  non  parmi  fuor  di  propofito 
di  raffomigliarli  a i Rolai , dove  infinite  fono  le  verdi  fronde, 
& innutnerabili  le  acute  /pine , ma  poche,  anzi  pochirtìme  a 
fot  confronto  lerolè,  che  vi  fiori/cono , e quelle  (blamente 
per  la  lor  vaghezza  , fraganza , e virtù  da  ellèr  ricercate , e 
colte  fon  degne , che  di  quelle , per  efler  fune  tutte  inutili, 
e le  altre  tutte  nocive , non  v’è  chi  voglia  farne  ricolta , e 
ciafcu  no  deprezzando  le  une,  dalle  altre  attentamente  fi 
guarda . Così  per  appunto  debbon  ellèr  elle  fiudiate  lènza 
infrafearsi  la  mente  colia  vanità  delle  di  loro  invenzioni , e 
quello,  che  maggiormente  importa,  lènza  che  ne  refti  la 
mente  dagli  aculei  de’Ioro  errori  milcramen  te  trafitta,  mà 
tutta  darne  ella  rivolta  a cogler  quei  pochi  fiori  di  buone  > 
c lane  dottrine , quali  in  erte  fparfi  ne  Hanno , a fine  d’ in- 
trecciarli in  quella  corona  di  Icienze,  cui  legendo  , c In- 
diando brama  porli  sù  la  fronte  . Et  acciò  che  un  così  buon 
documento  da  un  qualche  autorevole  efièmpio  conformato 
ne  venga,  che  le  colè  ancorché  ragionevoli,  e dovute» 
quanto  più  autorizzate  tanto  più  nell’animo  imprcrtè  ne  re- 
cano , e più  Io  muovono , anzi  lo  Ipingono  ad  abbracciarle; 
io  lalciando  da  parte  l’autorità  , e la  prattica  di  tanti , e tan- 
ti Criliiani  Dottori , i quali  non  volendo  dalla  bontà  della 
Icienza  quella  della  vita  dilcompagnata  , e didima , da 
quanto  legono , ertudiano  negli  Autori  di  dannata  me- 
moria , deteftando tutto  lo fpinofo , e maligno,  non  altro, 
che  l’innocente , rifioritone  raccolgono:  altro  non  vuò 
proporre  per  fare  una  maggior  impresone , che  un  Savio 
del  Gentilefmo:  Democrito,  dico , a cui  venendo  da  un  cer- 
to tale  rimproverato  darne  troppo  alla  lezzion  di  libri  non 
troppo  buoni  filolòficamente  applicato,  con  tal  rifpolìa  rim- 
broccollo  '.Ntn  ertim  qu«d  Tufncit , legcmdis  tibrotfpinat 
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errum felino  > fed  e a tantum  confeftor , qua  utitijjima fini  j 
& ubivii  commemoranda. 

Perfuadomi  eflèrfi  fin’ora  più  che  a battanza  detto,  a 
finche  il  noftro  uomo  nel  favellar  coi  morti , da  tutte  quan» 
fe  le  di  loro  erronee  dottrine , le  quali  ingannando  l’intellet- 
to, la  volontà  pervertono,  ftar  ne  pofià  cautelata  mente 
lontano.  Rettami  ora  a dire  qualche  colà  del  doverli  egli  in 
converfìndo  co  i vivi  attentamente  guardare  da  buttar  fu- 
mo di  vanagloria , di  iattanza , e di  fìtto , poiché  conforme 
il  fumo  ogni  più  bianca  parete  annerile , guada  ogni  più 
preziofa  vivanda , & ogni  occhio  più  purgato , e veggente 
annebbia , & occieca , perloche  ei  viene  comunemente  ab- 
bonito, così  per  un  tal  vizio  vien  tutto  il  tiro  credito  a nno 
chiarii , tutta  a guadarli  la  fua  dottrina  » tutta>ad  annebbiar- 
li la  fua  intelligenza , & a tutti  egli  11  rende  odiofò.<  Erafi 
pur  Crifippo  Vir  ingeniofut  » df  acutijjmus  in  orniti  genere 
di  Sion  ir , come  Laerzio  lo  deferì  ve,  ma  perche  troppo  fu- 
molò , troppo  pregno  di  le  Hello,  dT  adeò  aitò  de fe fintiebat, 
che  tra  filolofi  lo  più  eccellente  fi  riputava , e coleva  che  di 
le  fi  canticchiattè  i . 

Hic  jfilms  fipii  » ajì  alti  velia  umbrafemnturt 
c di  più  G fcriflè 

Nifi  Cbrifippus fuijjèt  Ptriicus  non  effet. 
non  che  del  Portico , ma  di  tutte  le  greche  Icuole  nell’odio 
in  cor  fé;  e giuftàmente  le  penne  fi  affilarono  a trafiggere  non 
folo  la  di  lui  prefùnzione , ma  pur’anche  tutta  la  di  lui  dot- 
trina , ancorché  in  fé  trecento  volumi  Ipdrfì , t diffiilà , co- 
me che  non  propria  ma  rubata  tutta  ad  aJtrui , autor  plagia- 
rio , e lémplice  copitta , meritevole , che  tra  gli  altri  A pollo- 
doro  Atenielè  così  di  lui  fcriveflè  : Nam  Jt  quii  tollat  de 
Cbryfppi  libri t , qua  aliena  fini , vacua  illi  ebarta  relin - 
quetur . Lo  che  non  gli  farebbe  certamente  accaduto  , ogni 
qual  volta  alla  follevatezza  del  fuo  ingegno  un  batto  lènti- 
mento  di  le  ftettò  ha  vette  accoppiato  , e la  beila  faccia  della 
fua  dottrina  dal  velo  della  medefima  fotte  ftata  ricoperta , c 
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queftoappunto  è quello , che  nell’animo  di  ciafcun  ingegno^ 
fo,  e làputo  a fin  di  renderli  ad  altrui  caro,  e (limabile,  & 
a fé  Hello  benefico,  & utile  io  qui  intendo  d’infinuare . Non 
faranno  però  le  mie  infinuazioni  profitto  alcuno  fi  prima 
non  vien  chiulà  la  bocca  a certi  tali , i quali  per  ifcufà , e di- 
tela di  quanti  mai  vi  fimo  al  mondo  Letterati  gonfi , e Sapu- 
ti ampollofi,  van  dicendo  elfer  la  Icienz3  ventola  anche  al 
parere  del  Dottor  delle  genti  fi  (cri  Ile  Scientia  in/lat, infèpa- 
rabile  la  letteratura  dalla  jattanza  , che  quanto  antico  altret- 
tanto vero  fi  è quel  proverbio  ; Et  litteratit  ad  (ita  ejl  )*• 

8a»ti<t%c  tanto  di  vanagloriala  filofofia  impallata,  che  il 
P.  S.  Girolamo  Pbilqfopbum  animai  glori*  dejinivit . Al 
certo,  che  io  glie  la  chiuderò  col  (blamente  rifponder  loro: 

Le  autorità  addotte  doverli  tutte  intendere  del  tutto  vano, 

& inutile  (apere,di  cui  chi  fi  riempe,  non  può  noq  darli  a 
conolcerepcr  un  pallone  Ibi  gravido  di  vento,  che  del  vero, 
e profittevole  confidente  più  nel  conolcimento , e direzio- 
ne del  piccol  mondo , che  del  grande,  e che  fàpienza  fi  chia- 
ma , che  altro  mai  affermar  fi  puote , fe  non  che  effer  ella 
con  gli  accennati  vizj  dall’in  tutto  incompoflibile  ? Simul uuttHtjuflì». 
prajumptio  ,tìfapientia  nequtunt  babitare , come  da  quel  dt  cajìo  c>»nuk. 
gran  Patriarca  di  Venezia  fu  detto.  Gli  Agricoltori,  dice 
Plutarco  ,Jpicaf  libentius  vident  , qua  inclinata  ver  Cu  s ter-  l’iutbart.prt. 
ram  vergunt , qua  enim  eb  levitatene  furfum  attolluntur  ltl  ■v,Tt’ 
eas  inane/ putant  effe , & cajjat  j ne  s’ingannano  nel  lor  giu- 
dizio, poiché  al  tempo  della  ricolta  le  capo  alte , e ritte  al- 
tro non  fruttano,  che  paglia,  la  dove  le  umili,  e piegate 
empion  l’aja  di  frumento . Così  Umilmente  difiorrer  fi  dee 
degli  ingegni  : quelli  che  del  fàper  loro  non  fan  pompa , an- 
# zi  di  làper  nulla  finceramentc  confidano , e ne’ privati , C 
publici  difeorfi  non  alzan  la  voce , tengon  chinata  la  teda, 
e per  Tuoi  maggiori  tutti  i circolanti  riguardano,  indubita- 
tamente , che  per  dotti , e per  làv  j vengono  riputati*  c le  di 
loro  parole  in  qualità  di  oracoli  debbon  eflèr  tenute.  Ma 
quelli  altri , a'  quali  fuma  più  d’ogni  camino  la  teda , e pre-  * 
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(appongono  di  fè  rteftì  molro  più  di  un  certo  tal  gtovanai 
ftro,  ch’alia  prefènza  di  un’Ariftorsle  Spacciava  dottrine  , e 
faceva  dell’  erudito , onde  hebbe  a dire  il  Fiìofofal/ellei»  ejfe 
tam Japiens,quam  ifìe  / ibi  ipfì  vicittur\  perloche  non  parlano 
fc  non  con  deprezzo  dell’altrui  virtù  millantando  la  propria, 
e vanaglorlofi , e tronfi  fè  non  quanto  Palemone , il  qual  di* 
cfeva , efler  le  lettere  fèco  nate  , e fèco  puredover  elle  mori- 
re, per  benemeriti  della  letteraria  Republica , e per  colonne 
della  medefìma  riconofciuti  effèr  vogliono , e venerati  : che 
altro  giudizio  può  fard  , fé  non  che  efler  eflì  giubilati  all’ 
in  tutto  di  fènno,  e di  fàpere , non  doverli  al  parlar  loro  dar 
punto  di  orecchio , come  tutto  fpropofitato , efciocco,  nè 
più  conto  haverfi  a fare  delle  lor  tede , che  de’cedrioli , de’  -, 
cocomeri , o delle  zucche  : poiché  la  dove  la  iattanza  predo-' 
mina  , la  fepienza  non  fi  trova.  Che  fè  poi  coftoro  vergogno* 
fi  della  propria  ignoranza , alla  moral  filofòfia  fi  rivolgono,, 
in  cui  il  vero  fàpere  ri  Piede , & è la  fòla  degna  d’eflec  chiama-  « 
ta  Scienza , nam  alias , ti  ad  alias  res  connitentes  peritine , 
ti facultntes  , Jt  quis  elegantias , ti  urbani  tate:  vncaverjt 
Ctrfip.19.  vgrj  wcaverit , al  fèntir  di  Piatone  ; egli  è un  bel  vedere,  , 
come  alla  prima  quefte  otri  fi  (gonfiano , quefti  giganti 
s’impicciolifcono , e come  da  quefte  vafà , per  parlare  colla 
frafè  di  Plutarco,  aerinanis  elìditur , tutto  il  lor  fàfto 
Libili»  de  fri-  fvanifee,  tutta  la  loro  prefunzionc  Pi  dilegua  ; ti  et  (James 
ftH.  virt.  propter  bar  barn , ti  pallium  infuperbire , non  conversino, 
non  difeorrono  fè  non  con  umiltà , e con  modcrtia , & han- 
no di  fè  fteffi  tal  poca  opinione , e così  poco  concetto,  che 
nome»  , ti  gloriam  Pbilofopbict  non  ut  ante  (ibi  arrvgant , ti 
infcribunt . Già  sò , che  fèmbra  ben  Arano  veder  all’  iftan- 
te  i Superbi.*  e vanagloriofi  pavoni  di  Giunone  in  noe-  # 
tole  di  Pallade  cangiati  ! ma  non  puot’  eflère  altrimen- 
ti ogni  qual  volta  y come  ai  (òpra  fu  detto  , yjìmul 
prjejumptio  , ti  fapientia  nequeunt  babitape  , & entran- 
do quefta  nell’  animo  umano  quella  all'lfiante  n’ècoftrccta 
adufcirc. 

Chi , 
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Chi,  dunque,  veramente  sà,  impolfibil  cofa  fi  è , che 
cader  polla  nell’errordi  Teogene, per  la  fila  legietezza.e  va- 
nità. pur  troppo  agli  occhi  altrui  nojolà , cenfurato  da  tutti 
col  (bvranome  di  Fumo,  poiché  troppo  hà  di  (labile , di  lo- 
do, e di  gratoquella  filofofìa,  che  profèffa  : che  Filolòfi  non 
fimo,  ma  ben  Sofifti  tutticoloro  , Squali  (limoli,  vani , & ar- 
roganti nel  pacifico  campo  delle  Accademie  (òtto  al  nome 
di  difpute  fan  disfido  sù  le  feienze:  onde  a gran  lode  di  So- 
• crate  fù  detto,  Fajiumque  velati  fumum  quendam  a Pbil»~  pi utk.it  G mi* 
fophia  in  Sopbifìai  dijppans . Ne  pur  anche  evvi  ombra  di  !>ocratu- 
pericolo,  chedifettolo  egli  fidimoftri  a fomiglianza  di  Arni-  £Hprtuem% 
fèronte  Oretano , di  cui  Arinotele  racconta  , efler  fiato  di 
così  corta  villa , che  fuor  di  fe  (ledo  non  mai  altra  colà  ve- 
deva; dir  voglio,  lòlamente  la  propria,  e non  già  l’altrui  vir- 
tù riguardando  ; che  pur  troppo  dalla  (Iella  Filofofìa  vien 
refi)  acutamente,  e ben  di  lontano  veggente, a fine  di  ben  di- 
llinguere,  & ammirare  quel  molto,  e molto  ch’han  làputo  i 
pafiàti,  e che  fanno  i prelenti,  a fronte  di  cui  tutto  iifuo  pro- 
prio làpere  altro  non  può  parerli,  che  un  nulla, e men  di  nul- 
la la  propria  perlòna  gli  fcmbra  , ancorché  per  lungo  corlò 
di  anni  tutta  làcrificata  alti  lludj,  alla  fòla  veduta  di  un  fai 
perlònaggio  degli  tanti  e tanti  dal  principio  del  mondo  final 
giorno  prefente  in  ogni  genere  di  Icienza  a maraviglia  infi- 
ggi. 

Venendo  poi  applaudito,  e lodato, invece  d’infuperbir- 
fi,  tutto  fi  umilia,  e fi  confonde  ; e con  quel  buon  fenòmeni 
to  del  Rè  de’  Macedoni  Àrchilao  , a cuì  buttato  fili  capo;  pt. 
mentreandava  veftito  dà  contadino,  diportandoli  per  Città 
un  gran  catino  di  acqua,  altro  non  difièrATM»  enim  me  perful 
dit  aqua  ,Jid  quem  me  ejjè  putavit , va  dicendo  di  non  eflèr 
preio  in  ifeambio,  di  non  eflèr  tale  qual  gli  altri  lo  fuppon* 
gono,  e di  ha  vere  tal  conofcimento  delle  proprie  debolezze 
da  non  poterfene  per  qualunque  ecceflodi  lode, e di  applau- 
fò  in  conto  alcuno  diflrarre . E ie  i Lodatori  fi  ofiinanoa 
Voler  encomiare  o la  felicità  della  fua  memoria,  o la  dolcez- 
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za  della  Tua  Mula,  o la  forza  della  fua  eloquenza,  o la  fòdez- 
za  della  fua  filolòfia  , o-  la  perfezzion  di  quelle  opere , che 
havrà  forti  dato  alla  luce . pur  anco  egli  fi  oftina  a modefta- 
mente  ributtarli , & infiemementc  a pregarli  a non  volere 
una  così  lòave,&  odorala  co là,  che  lì  è la  lode,  infamare  col 
darla  a chi  punto  non  la  merita,  mentre  in  tal  cafò  puzzolen-  • 
te  adulazion  diverrebbe , da  cui  ogni  filofòfico  nafò  ftà  nel- 
Tobbligo  di  guardarli . Ma  bensì  tutta  impiegarla  a profu- 
mare quei  portenti  della  memoria,  i quali  a fòmiglianza  o di  • 
Charmide  doppo  aver  Icorlò  un  libro,  fubito  da  capo  al  fon-  * 
do  lènza  lalciarne  una  fillaba  lo  ripetono,  odi  Teodoro  Me- 
todica, non  più  bifognofi  di  libri  per  haverli  tutti  a mente, 
c per  tutte  le  librarie  effì  fòli  fupplifconoiQuei  prodiggj  del- 
la mula,  i quali  le  cantano  in  greco  per  Omeri, e per  Pindari, 
fé  in  latino  perClaudiani,  c jier  Maroni,  e le  nel  noftro  vol- 
gare per  Ariofti  , e per  Tallì  vengon  da  tutti  riconolciuti; 

Quei  miracoli  della  eloquenza , i quali  le  auree  catene  del- 
l’fcrcol  Francelé  hanno  dalla  bocca  pendenti , e gli  affètti  de- 
gli Afcoltanti,  nientemeno  che  i Demoffeniin  Atene,  i Tul- 
li in  Roma  colla  lor  favella  tutti  imprigionano:  Quei  ftupo- 
fi  in  lèmma  della  filolòfia,  e della  rtampa  , i quali  tanti  feno- 
meni Iciolgono  , tanti  fecrcti  rivelano , tante  occulte  verità 
manifeftano,  e niente  avari  del  di  loro  grande,  & ammirabile 
fàpere,  tutto  lo  prodigalizzano  con  quel  gran  numero  di  li- 
bri , che  danno  ogni  giorno  alla  luce,  cialcun  de’quali  per 
la  preziolità,  che  in  fe  contiene,  e per  la  utilità , che  a Lega- 
tori apporta , merita  d’eflér  comprato  al  prezzo  fteffò  di 
cento  mila , e più  feudi , che  la  Iliade  di  Omero  venne  una 
Volta  venduta  : A quelli , sì , tutti  gli  encomi , tutti  li  ap- 
plaufi,  e tutti  l’incenfi  delle  lodi , poiché  ne  fon  tanto  me- 
ritevoli , e degni , che  farebbe  una  raanifèfta  ingiuffizia , e 
feonofeenza  negarli  un  tal  tributo  ; ma  chi  de’loro  meriti 
non  partecipa,  # fenibilfcire  ingenuamente  confetta , de’ 
loro  premj , & onori  ellèr  a parte  non  dee  * e lo  più  che  dell* 
altrui  benignità  ei  può  pretendere , altro  non  fi  è , che  di 
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‘edere  nelle  Tue  applicazioni  , fludj , & elèrcizj , in  vece  di 
lodato  , fòmmamente  compatito.  Se  cosi  1’llom’  d’ingegno 
dentro  di  le  la  lènte , e al  di  fuori  la  di(corrc,egli  è certo,  che 
quati  falconano, in  vece  di  chiudere,  apriranno  maggiorine- 
te  la  bocca  alti  encomi  perhaverne  doppio  fprone , e motivo 
In  veggendo  una  tanta  dottrina  a una  tanta  modeftia  accop* 
piata , e diranno  che  fc  Errico  Langravio  in  una  gioftra  ere - 
xit  arborem  aurei s , & ar  penti. r foliisy  da  doverle  diftribtìire 
fecondo  il  merito  de’  Gioftratori , anche  la  Filofòfh  haver 
formato  di  collui  una  ricchilfima  pianta  , in  cui  le  fronde 
di  argento  dell’umana  Icienza  a quelle  d’oro  della  moral  di- 
fòiplina  , tanto  ben  connefle,  e accoppiate  ne  danno, che  non 
puote  mirarli  lènza  non  venir  ammirata , e per  l’ammirazio- 
ne , chi  è mai  colui , che  contener  fi  polla  di  non  prorompe - 
re.Ecco!  l’Uomo  d’ingegno,  e l’Uomo  da  bene  in  un  Ibi  cor- 
po , com’è  di  dovere , uniti! 

Quella  bella  unione  appunto  è quella , che  per  tanti , 
e tanti  motivi  finora  addotti  di  ^erfuadere  ad  altrui  inge- 
gnato mi  lòno  ; E vorrei  che  la  mìa  perfuafiva  ha  vede  quel- 
la buona  fòrte  havuta  da  Leogora  padre  dell’Oratore  An- 
docide  nell’unire  in  firettiflimo  inlèparabil  nodo  quelle  due 
famofè  Città  della  Grecia,  Sparta,  & Atene , quella  di  dot- 
trina , fe  quella  di  virtù  adorna,  mentre  così  havereflimo 
al  mondo  in  tanti  dotti  altritranri  fàvj  , ne  più  fi  vederebbe, 
colà  al  certo  moflruofà  , darne  la  fcienza  dalla  làpienza  lè- 
parata  . Ennodio  lè  la  prende  contro  colui , qui  in  lupanari 
Jìatuam  Minerva  collocavit , e cosi  alla  fua  invettiva  dà 
principio  : Res  fummo  dipna fpettaculo  mifcere  di/cordantia; 
e ben  ne  hà  tutta  la  ragion  del  mondo  per  confiderare  non 
efiervi  nicchia  tanto  contraria  , & oppofia  alla  dignità  di 
una  lìatoa  rapprelèntante  una  Dea  havente  in  fàccia  la  ver- 
ginal  verecondia , e sù  della  fronte  tutti  i lauri  delle  dòttri- 
ne  quanto  quella  di  un  polir ibolo  , in  cui  (blamente  una 
Venere  ugualmente  proftituta,  che  ignorante  ftar  nedo- 
yerebbe  allogata  j perloche  tratta  fuori  da  un  luogo  così 
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/vergognato , e infame  colei , ch’è  l’onor  delle  lettere , nel 
(acro  tempio  della  fapienza  in  mezzo  a quelle  (ètte  Tue  mirti, 
che  colonne  , come  nicchia  a fe  propria , e dovuta,  indifpen- 
fabilmente  fi  alloghi . Da  tal  fimbolica  figura  ben  viene  o- 
gni  ingegnolò  avvertito  a non  far  torto  a quella  (cienzadi 
cui  n’è  tanto  vago , e profertòr  feguace  col  collocarla , e fi- 
tuarla  in  parte  al  fuo  merito , e dignità  (convenevole , co- 
me (àrebbe  a dire  , nel  brutto  lezzo  dc’vizj , mentre , oltre 
all’eterno  biafmo , che  ne  ricavarebbe  per  haver  così  brutta- 
mente la  fua  oncftà  (ìtuata  , verrebbe  a rendere  l’obbietto 
de’fuoi  ardentiflìmi  amori,  & indefefiè  fatiche  un  cadavere 
corrotto , e puzzolente , nè  piti  meritevole  di  quel  bel  no- 
iti*.  ì./er.  tltH.  me  che  porta  : F xtet fxpè fiientia.qux  aBionis  anima  caret , 
qui»  nec  Jcientix  nome»  mere  tur  , ipfìus  umbratum  ftmula* 
ebrum  eli , come  dal  mio  Luigi  Novarino  eggregiamente 
fù  (et  itto . La  renderebbe  altresì  oltre  ogni  credere  orrida, 
WdtJnP  u c moftruofà  , poiché  edèndo  fuor  d’ogni  contraver  Pia  Ca- 
'**  pyt Jcientix  ut  vita m oxvirtute  coiaponamus  , per  la  fua 
vita  quando  fi  forte  tutta  dal  vizio  diìregplata , e (comporta, 
ella  non  altro , che  un  burto  (è nza  teda  , per  (pavento  degli 
occhi  altrui  indubitatamente  apparirebbe  : Confideratirt 
tutti  quelli  inconvenienti  da  quella  gran  mente  di  Pla- 
• tone,  non  è credibile  in  quanti,  e quanti  luoghi  del- 
le tante  , e tante  egregie  fue  opere  incarica  a ftudioG 
la  bontà  della  vita  , come  quella  da  cui  vien  porto  in  ripu- 
tazione, e in  credito  tutto  ciò  che  l’uomo  sà,  oche  preten- 
de di  (òpere , appunto  come  la  Luna  , che  da  (è  (àrebbe  un 
pianeta  orturo  fe  non  venirti;  dal  (ole  illuftrata  : che  (ole  fi  è 
la  (àpienza  del  ben  vivere , e non  altro  che  luna  la  (cienza 
di  tutte  quante  le  difcipline  ; perloche  quella  da  quella  in 
conto  alcuno  dar  ne  può  (èparata . E perche  il  Filofòfo  nell*  » 
incaricare  querto  accoppiamento , e unione  elee  fuor  di  (e 
Certo,  c piu  che  da  uomo  favella, facilmente  mi  perfuado  ha* 
invlftf'/btL  ver  e£li  ^a  ^aCrl  prefone  i motivi , e i lumi  ( che  tfen 
figb.  u ‘ Numcnio  Pjatmt  ittgeniwn  perjlringit , quod  velati  pia- 
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[gio fubripuerit  è mofaicis  libris , qua  de  Deo , è?  Mundo  prt£ 

' didit  ; ) e particolarmente  da  quel  principio  della  Genefi  , in 
cui  il  Sacro  Cronifta  parlando  del  terreftre  Pa  radilo  , ri  fen- 
ice haver  ivi  l’Onnipotenza  creatrice  a canto  dell’albero  del-, 
la  vita , quello  della  faenza  mifleriofàmente  piantato  : qual 
mifterio  intelò  da  Platone  quant’efièr  ne  poteva  un  Etnico 
capace,acconciamente  fpiegollocol  voler  tèmpre  il  làperedal 
ben  vivere  accompagnato . Ma  perche  un  làcro  teftoda  fa- 
cri  efpofitori  lòlamentc  eflèr  dee  interpretato , e fàcilmente 
nella  mia  perfuafiva  pollò  ingannarmi , leggali  cioche  in  una 
fua  lettera , che  il  Martire  S.  Giurino  fcrillè  r Nequè  vita  £ ^ 

finè  cognizione , nequè  cognìtio  tuta  (inè  vera  vita  ejì  , ideò **“ 
in  propinquo  utrumque  piantatura  fuit , e ciocche  dal  teftè 
citato  Novarino  chiaramente  fu  detto  : Lignum  fcientia  m Lìb.  i.  Sétm 
P aradifo  vita  Ugno  proximum  erat,ne  cognìtio  dijlaret  à vi- ,r* 
ta  ,fed proxima Jìbi  invicem  ejfènt  ; per  li  quali  autorevoli 
canonici  commenti  la  platonica  dottrina  tutta  criftiana  ne 
diviene . I n mezzo , adunque , a quelli  due  fruttiferi  legni, 
tanto  profumi,  e vicini,  che  lì  danno  la  mano,  e lì  toccan 
tra  di  loro , venendo  l’Uomo  d’ingegno  dalla  Divina  Bontà 
fituato  a fòl  fine  di  coglere  da  tutti  e due  gli  alimenti  del  fuo 
vivere  intellettivo , e morale  , non  può  egli  al  certo  lènza  il 
brutto  merco  di  Iconolcente , e d’ingrato , volgendo  le  fpal- 
leal  più  cofpicuo  , e degno  , tutto  flarne  all’inferiore  rivol- 
to , quando  quello  intanto  ha  del  riguardevole  in  quanto, 
che  unito  a quell’altro  apparitèe  ; perloche  nel  tempo  lìeflò, 
che  lìudiando  fà  guerra  colla  fetenza  alla  ignoranza , flà  nell’ 
obbligo  colle  arme  delle  virtù  di  guerreggiar  contro  i vizj , 
e di  molìrarfi  tutto  affìeme  buono  nella  dottrina , e dotto 
nella  bontà . Aurea  unione  l’è  quella , vederli  in  un  millico 
corpo  , havente  per  la  preziofità  dell’ingegno , e per  la  ric- 
chezza del  làpere  tutta  d’ oro  la  telìa  , mani,  piedi , c quant’ 
altre  parti  elTèr  mai  vi  poflono , del  vivere , dell’operare , e 
del  collume  fimbolicamente  efpreflìve , perche  tocche  dalla 
filofofica  pietra  della  moral  difcipl itia, tutte  dorate  apparirei 
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di  cui,  (è  Tu  mio  Legitor  difcreto  ne  lèi  vago,  ne  puoi 
non  efièrne,  ogni  qual  volta  moftrar  vuoi  gratitudine  al  EH, 
vin  Benefattore  per  haverti  creato  ingegnofo , a (tolta  atten- 
to , e prontamente  efegui , cioche  la  facra  Mute  di  Teodol- 
In  Ormine  de  <9  « ricorda  , e ti  COnfiglia,  # 

JMkté&h  * Kamfolum  ut  dottut  }fcd  ut  ftsjwpts  amati. 
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Cofe  più  notabili  contenute 
nell'  Opera. 

a ■ 

A Ere  fua  virtù , refpirard  da  pejciy  ma  non  cagione  del* 
r ingegno . pag.84. 

Agefilao  , che  con  figlia  a Lacedemoni  per  ottener  la  vitto- 
ria.  138. 

À le  mifliebe delT anima  quali JtJtano.  j6t- 

Amifide  a che fine  cotanto  divertiva fi.  334* 

A mor  fenfuale  quanto perniciofo  all'ingegno*  foj. 

Anima , in  qual  parte  del  corpo  principalmente  rifiede  8 r . 
Creata  da  Dio  quando  fi  unìfee  alla  materia  85.  creduta 
formatrice  del fuo  corpo  da  T omajo  Fiena  8j\  .fidimojìra 
non  ejjcr  tale  86.  una  più  perfetta  deli  altra.  7f. 

Animali  perche  onorati , e rifpettati.  4.31? 

Antichi,  & antichità  da  dover  efjer  venerati.  402Ì 

Antigono,  che  drive  al  Filofofi  Zenone  441.  che  gran  conto 
ne  faceva.  . 443. 

Antipodi  controvertiteli fé  veramente  vi  foffero.  369- 

Apollonio  Tianeo  quanto fagotto,  e quanto  cado.  fo8j 

Arinotele  ingrato  1/4.  impugnato  nella  difinizione  del  tem- 
po a8o .fue  lodi,  e Biafini  479.  perche  nemico  di  Platone , è 
dal  mede  fimo  come  chiamato.  • JÒ3, 

Aritmetica  quanto  giovevole, e di  quanta  importanza.  1 08/ 
Arte,  terza  cagione  dell  ingegno  97. quanto  operaffèin  Demo- 
Jlene  103.  quanto  opera  in  ciafcun  uomo.  top* 

Ar- 
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Archimede,  fua  fommet  afirazziotte,  e morte. 

Alino,  da  chi  lodato  318.  per  qual  motivo  ricettato.  43  3. 
A verroe  da  non  crederfiìn  ci'o  che  riferi/ce  deir  Ariete.  _ £, 

Avicenna,  quanto  da Je fola  apprendere  130.  per  aderire  ni 
Arinotele Jì  contradice.  ■ - 

JiutQtithJènzaragione  perntciofit  384.  detejìata. 


BÀlie  da  prenderli  a pruova , e yiw/i  ejfer  debbono.  144- 
Bellezza  eoa»?  difinita  da  Arinotele , é?  impugnata  una 
tal  definizione  da  Plotino  4*1.  fua  etimologia.  4 1 7* 

Beozi  1»  mal  concetto  tenuti  iifdìfefi. 

Bianca,  perche  divenuta  Regina  di  Francia. 

Berecintia  come  da  gli  Antichi figurata. 

Boleslao  in  qualformaonora  unfuo  Capitano. 

Brenno come,  e dove  con  tutto  lo  fuo  efer cito  perito.  

Bue,  corpo  dimprefa , quanto  venerato  , refi  ubbidiente  da 
Pi tt agora  1 67.  come  fi dijfe  una  volta  che  volajfe.  1 6 S • 


317. 
a o. 
30. 

7- 

410. 


CÀdmo primo  inventor  delle  lettere  , e maefìro  de  Gre • 
ci.  _ ar4* 

Caldei  riprovati  nella  lor  opinione  de'  corpi  luminofi.  41 8. 
Caligola  quanto  onorajfe  unfuo  cavallo.  431* 

Campagna  della  Mancia fil perche  non  coltivatafierile.  99. 
Canofà  celebre , e rifugio  a Romani.  1 3 • 

.Capo  fua  eccellenza,  4.  in  ejfo  tutto  Puomo  f.  piccolo  biafma * 
<£*  Galeno  1 %6. lodato  però  da  Arifìotele.  iSp. 

Capo  d’oro.  Titolo  del  libro,  perche  doluto  altuomo  dinge- 
. gwo. 

Carribbo,  arbore  maravigliofi  per  tirar  tutto  a fi.  48» 

Carlo  Rè  di  Francia,  e fua  notabile  pazzia.  344» 

Cairo  tirato  da  due  cavalli,  che  lignifica. 
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Cameade  Filofofo  continuatamente  afiratto.  300. 

Celabro ,fìta  perfezione,  e dignità.  ' 81. 

Coloflo  di  Rodi  defritto.  363.  che  {imboli zza.  26?. 

Chiavi  quali  buone , e quali  cattive  per  le  porte  delle  fcien- 
ze.  363. 

Cleante  fuoi  corporali , e mentali  efrcizj.  a 8 9.#  90. 

Corinna  vittoriosi  più  volte  di  Pindaro.  1^3. 

Cornacchia  <Tun  Rè  di  Egitto  molto  maravigliofa.  38, 
Codierà  di  Genova  fol perche  coltivata, feconda.  100.  - 

Cornelio  Tacito fommamente  lodato.  4 63. 

Crifippo  quanto fludiofo  ift+./uo  elogio  a8f.  vanagloriojò  , e 
perciò  fortemente  cenfitrato.  726, 

Curiofità  a che fine  data  dalla  natura  fo.  come  malmente  im- 
piegata fi. da  doverli  tutta  in  bene  applicare,  f 2 é*  f 3 . 

D 

DEmocrito  ojfefo  nella  immaginativa  3 f.  che  rifponde 
ad  un  giovane  che  lo  rimproverava.  f if. 

Defiderio  non  efier  pajfione  diverfa  dall'amore.  1 24. 

Dialettica fuo  officio , da  chi  inventata  , pernici  fa  3 7f . come 
chiamata  daT er  tulli ano,  e da  S.  Ambrogio  377.  dete fiata 
da  Setieca  378.  ne  troppo  (limata  dall  Autore.  3 79. 

Diece,  numero  di  perfezzione , e perche.  1 o. 

Differenza  qual fin  moralmente  tra  i vivi,  e morti.  4^9. 

Difinizione  , cofa  difficile  \6.  quella  deir  uomo  imputata  a 
Platone  molto  ridicola  3 8 L buona  l' Ari/lotelica.  389. 
DIO  primo,  è immediato  Autore  degli  Ingegni , 62.  e della 
lor  varietà , e perfezzione.  6 3 . 

Diogene  in  fatica  colla fua  botte , 8.  che  rifponde  confultato , 
ejfendo già  vecchio  a ripofar/t.  394. 

Dioniggi fua  notabile  rifpofia  in  detefiazion  dell'ozio.  ìfj. 
Difcepoli  doverne  gire  apprcjfo  alli  loro  maejìri  ly  3 . obbliga- 
ti ad  efferli  grati.  f • 1 f4» 

Di/èrti  libici  perieoi ofì a paffarfi  , e con  qual  guida fi  pqf- 

Y y y ~ /io®. 
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fan o.  r 

Ponne  aceufate  S incapacità  1 79.  vengati  dfefe , LS3*  dota- 
tedi  tejìa  più  forte  di  quella  degli  uomini  ili,  me»  fog - 
vette  aUubbriacbexAa  , l $9»  ecccllentijfme  nelle  dottri- 
ne. 

E 

E»  Cceltenza,  titolo  a chi  più  dovuto , e competente.  441. 

i Elezione  fimpre  del  meglio  > 391»  in  qual  modo  da 
farfx.  * 393* 

F!  iogabaio yào  curiofoy  e frano  gioco.  . . • *4. 

Enea  Silvio,  qual  medico  in  tempo  di  pejfefceglie  per  lafua 
cura.  *47» 

Epifàne,  di  cui  fi  dubita fe fife fato  mai  difcepolo . I jo. 

Epimanonda  quanto  letterato , e virtuojb.  ai?» 

Epicuro/»  tre  ordini  divide  ^ingegni  , 1 16,  maefro  di  fi 
lìejfo,  117.  quanto  dotto,  \ 2 %.  infamata,  ma  dfefo.  22  f. 

Erac  li  tu  ammatfratofì  da  fi  fiefih.  I *9» 

Eredità  Infoiataci  dagli  antichi  intorno  alle  fetenze  da  doverfi 
accrfcere.  . . . 4°4» 

Errnaco  quanto  duro  d ingegno  r e con  tutto  ciò  riufeito  dot- 
to. 

Efcacio  Maggiore  tra/port a nel  latino  idioma  l'opera  /ga- 
gnola dì  Giovanni  Huvarte , come  la  loda,  73*  qual  ma- 

niera difereta  difende  la  fua  nazione  germana  dal  citato 
Autore , come  di  poco  ingegno  accufit a.  . aia* 

Efperienza  fùperiore  ad  ogni  difeorfi , \ 171.  vanamente  impu- 
gnata net  moto , 37 a. nelle  vene  lattee , 373.  nella  circola- 
zion  del J angue.  374* 


F 

FAm  2 fu  a potenza.  462.  quanto  riguardevole , 474.  ràfr 
viva  i morti , # all  immortalità  li  conferà,  ^qò.isfiq . 
Fave, fecondo  Ariflotele,  perche  vietate  da  Pitt agora.  3 86. 

Fati- 
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Fatica,  come  difinita , 3 io.  tecceffiva  danqofa,  3 1 i.necefftria 
però  per  Facquìfio  della  fetenza  , niente  men  che  la  lucè  ber 
vedere. 

Fa  ro  di  Mejfina  quanto  pericolofi . * 0$* 

Fette  in  tutte  le  Repubbliche , e perche  ijìituite.  3?r’ 

filosofia,  elettiva  la  megliore  \91.la  vera  \ 92.  perche  dik- 
mta  da  Platone  come  fi  fife  una  morte.  jo a. 

Filofofo,  chi  veramente  può  chiamarfi  tale.  408. 

Fi  loft  rato,  Autor fofpetto  da  legerfi  con  cautela.  j-  *4, 

Focione  ancorché  vecchio  et  lagenarie  tarmato  in  campo.  *94. 
Foco  fue  proprietà  2%.. da  che  najce  *31.  dotato  di  una  tal 
quale  vitalità  33  ».  come  chiamato  da  Pindaro.  33  3 . 

Fonte  nella  Et  iopia , che  priva  f uomo  di Jenno . 2f4. 

Folletto  in  qualità  di  maefìro  infogna  ejfer  ne  ce  {Fari  a la 
cafìita.  foy. 

Formiche , f tribolo  della  fatica  308.  /?  divorano  un  ferpen- 
fct  $0  sfogante  da  Nerone  tcbe  predifjèro.  309- 


G 

G Aleno  quanto  tempo  vivejp , 334.  it Juo  trattato  de 
tuenda  ftnitate  , non  vien  diretto  a perfine  . le  Quali 
~ non  dan  ripofi  al  corpo.  \l  u 

Genio  di  S ocrate , che  mai  fojfe  fiato.  1 1 6. 

Giovanni  Havarte  cenfurato,  *%.fua  opinion  vele  no  fa  ,6q. 
. fibuttata}  yo, fua  qualità, Jua  lodeJ$  abbaglio  prefo.  74, 
Gian  Battifta  Elaiontiu  encomiato  109.  per  qual  memo  riti* 
feto  Filofifi.  ,,0. 

Giulio  Celare  Cortefé  poeta  napoletano , e Juo  poetico  fingi* 
mento.  448 

Giufeppe  Ebbreo profejfor  di  verità  nella fua  iforia.  380! 
Gloria  vana  da  non  curarfxoi.  vera  da  procurar fi.e  quan- 
ta fa  la  fua forerà.  303. 

Grazia,  cofa  difinta , e diverfa  dalla  bellezza,  4 16.  come  dig- 
nità, 437.  illufra  l'uomo.  43  8, 

Yyy  a Gre- 


SAo  « INDICE 
Grecia,  quanto  prefuntuofa,  ai  i .un  tempo  dotta , % fi. al  prtì 
Jente  ignorante,  e per  qual  cagione.  afa. 

Giuftizia  folamente  parziale  colli  rei  letterati , e perché.  Af  ì* 

I 

IDi,  che  giorni fono  del  mefe,  339. perche  così  chiamati e 
fejiivi.  340. 

Infermità  cagionata  dal  non  efercitarf,  l Al.  per  quefta  non 
dover  fi  abbandonare  lo  fludio.  . 291. 

Ingegno,  neme  Jign  ficativo  di  più  cefe,  a 1 . # feq.  proprio  del- 
fuetto,  2 3.  tre J'ue  etimologie,  %6.t5fèq.  malmente  difinito 
da  Cicerone,  33  poco  bene  da  certi  altri , 34.  ottimamente 
dal  Piccolcmini,  3 j.Jùa  docilezza  , 3 7 fua  memoria  , 3 8. 
fuo  difeernimento,  %9-fua Jublìmitd  , 4 1 . è feq.  fua  acu- 
tezza 43.  diveifo  dal  giudizio,  3 j\  perche figurato  nel for- 
co , 2 3 i . compcflo  da  due  parti , 71.  effetto  dipendente  da 
tre  cagioni , 60.  dijìinto  in  tre  ordini , 116.  che  lì  giova. 


f 1 6.  che  li  nuoce.  f 1 7. 

Ingratitudine,  come  figurata,  47  come  dipinta.  476. 
Intenzione  dell  Autore  in  quefta  opera. . 7. 

Intel!  ino  mar  avigli ofo  di  un  Dragone.  fa». 

Ipazio  fatta  in  pezzi  da  fuoi  nemici , e perche.  193. 

Inde,  cerne  fi  faccia,  e quanta fiala fua  grandezza.  4 1 <5. 

lucrate  Orator  eccellente , diverf amente  parla  da  quel , cbf 
fcrive.  , 117. 

. l . r 

LA  bieno  ancorché  uomo  cattivp  molto  Jìimato.  4fì» 

Ladron  Porzio  fua  virtù,  3 43 fuo  ozio , 343  .piu  vir- 
tucfo,doppo  divertito/?.  - , 344. 

Laerzio  Scrittor  troppo  appajfionato  della  fua  Grecia  , a I i* 
impugnato.  . 04  4. 

Laodice , con  qual  inganno  occulta  la  morte  data  al  fuo  ma- 
.rito.  *4. 


Let* 
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Letto  detti  Re  Per/ani  quanto  ricco , 4 6.  detejìabile  quello  di 
Elio  Verone  perché , 7 1 4.  lodevole  quello  di  Alefandro.  f 1 f. 

Libertà  nelfilòfofare , quanto  necejfaria , e lodevole.  392. 

Libri  in  gran  numero  fuperflui,  7 il.  cattivi  quanto  perni - 
ciofì,  fii.  da  dover/  brucare , f 1 X.  brugiati  in  Roma , 
in  Atene  , 7 19.  j»  Efefò  , fio.  ilafcivi  ejfer  i pegiori, 
fii.  i midi  di  bene  , e di  male  come  da  dover  efjer  let- 
..  ' * fi3. 

Lode  da  ributtarli per  modejìia , 719.  rifonderli  alli  piu 
meritevoli. 

Ludovico  Crifbllio  fowe  ben  difende  lajua  nazion france- 

_ 

Luna  , /imbolo  della  mente , 1 1 2.  perche  chiamata  l(Ìde , 114. 

. difputatojìfcfojjc  pianeta  ma/cbio,  of  emina.  177. 


MAeftri  degni  d' ogni  onore , e quanto  da  Marco  Antonio 
onorati  t ita.  quanto  ttecejfarj  , 140.  ^ doverfene 
far /celta,  1 41.  uomini  da  bene,  1 44.  è? uomini  dotti , 
1 47*  iSfeq.come  chiamati  dadi  Ebrei.  1*39, 

Magliabecchi  ,y«/j  bruttezza  , ma  dotato  di  mirabile  memo . 

• r;f*  _ ....  . 42o.ér 

Magìa  due  forti,  una  buona , e i altra  cattiva.  . • > ' f 20Ì 

Marco  Valerio  maejìro  ignorante , e frequentati 

‘ la/ua/cola.  ,v- • . ; 143! 

Mafiiniflà  vecchio  glorio/, fua frugalità,  e favìa  rifpojìa  da* 

ta'  ■*«  ~ *7% -tè/cq. 

Menedemo,  voce  greca,  che fgnifica. 

ÌAenCogna, vizio  detejìabile.  ■ 3 4%.^/eq. 

Moderni  viventi  , degni  di  onere  al  pari  degli  ami’. 
<bi.  40  j; 


Napt» 
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NÀpta,  tal  forte  di  bitume , a cui  dafejuol  unirfi  tifò- 
co,  . H9*feq. 

Natura  feconda  caufa  produttrice  delT  ingegno,  78.6’  ftq.gm- 
« (la,  1 8 f.  di  chef  duole.  24 6. 

Nervi  da  donde  derivino , dimoftrato  contro  Arinotele.  584. 

Nilo , Fiume  celebre,  e fuoi  pregi , è feq.  lo  fejfo , che  il 

Gion  fiume  del  ferrifere  Paradijò , 6f.  il fuo  capo  procuri 
Alerone  di  fioprire.  f‘7. 

Nobiltà  negata  da  Crifippe , ma  da  Ariftotele  ammefia , e ben 
difinita , 4 ? 7 ,(t  trova  nella  virtù.  458.#  feq. 

Nome,  di  qual  valore , 1 8.  come  chiamato  da  Platone  , a8.  da 
dover  (tfeegliert  corrt/ppndente  alla  nominata  cofa.  24. 
Numero , /limò  Pittagora  ejjer  la  noftr  anima , e perfetto  ì 
quello , che  mafcbio , e j emina  fi  chiama,  . 1 80. 

o 

- I 

OCchi  eruditi  quali  fi  lìano  39.  f quali  i loro  preggi.  90» 
Olimpia  Fulvia  Morata  donna  dotti  firma.  194. 

Olimpo  monte  quanto fereno.  226. 

Oliva  Sambuco  di  quale,  e quanta  dottrina  dotata,  j 9f. 
Omero  qual  patria  bavefie,  206. 

Opxlo  gemma  fovra  tutte  le  altre  preziofa.  4f. 

Opinioni  varie  intorno  alla  varietà,  e perfezione  degt  inge- 
gni di  diverft  Filofifi  tutte  ributtate , 8 a.  ufque  ad  87. 
opinion  propria  dell  Autore.  * 92.#  feq. 

Oracolo,  che  impone  a Sof ronfio  padre  dì  Socrate,  I a f • 

Ovidio  nelle  fue  di/grazie fi confolacol proprio  ingegno.  48. 
Ovinio  ambiziofo,  ma  nemico  della fatica.  269. 

Ozio,  da  quali  nazioni  abbracciato , 229.  da  quali  abbotrito > 
230.  contrario  alla fanità  del  corpo,  2}f.c  malto  più  aW 
ingegno.  236.# feq- 
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PAllad c*  che f gmfca,  e che  gli  vien  po/le  alle  mani.  *a; 

Parnafo  monte  celebre  t privileggiato  dalla  natura  , e 
da  ir  arte.  a. 


nta,  wcc««  e che  lignifica.  3 4 g, 

Platone  in  tre  ordini difìingue gli  uomini , 6f.  cbe diceva  di 
duefuoi  difccpoh,  1/8.  impugnato,  202.  fua  eloquenza , 
? lodi,  3 60.  Come  da  dover  ejjer  intefo , }6l,  come 
chiama  Arifbtele , faq.  brugia  le  fue  poefìe  amorofe.  / it)a 
Pietro  lAjmba  rdofmmamente  lodato , e fua  opinione  comune • 
mente feguita. 

Pittagor * qualuomo grande  fi fojfe,  e molto  dalla  fua  forellà 

„ aMrefe'  . 191. 

Plutarco  Filofofo  infigne,  e fuoi  elogj.  aio. 

Pompilo  , nome  di  un  talpefce , che  ferve  a marinari  di  ?ui- 
da.  ice 

Povertà  non  impedifee  lo  ( ludio , a 8?.  da  taluni  dei  ifa.  444' 
1 ocamone  Filofofo  inventore  duna  nuova  , & ottima fet- 

Mf  * " * 2 0 1 

Potamone  Oratore  f quanto  onorato  da  Tiberio  lmperato- 

Pofiìdonio  in  quale , e quanta  / lima  tenuto  da  Pompeo,  fai. 
Primislao,  in  qual  frano  modo  divenuto  Rè  della  Boe- 


Protagora  come  chiamato,  e come  riufeito  faputo . 


« 


P 


408.# feq. 


mia. 


Re 
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REgolo,  uccello  ferviti  di favola  ad  Efipo,  e detta favo- 
la moralizzata.  I j"3* 

Remnio  Politone  maeflro  quanto  dotto  , altrettanto  vizio- 
fo.  . ■'  ^ ; 14*.' 

Renato  de  Chartes  uomo  insigne , efuo  nuovo  sijìema.  237. 
Riti  intorno  alle  ferie.  - - ! ' 3 3 r. 

Ricchezze,  in  che  luogo , e Jlima  da  dover  ejfer  tenute.  447. 
Roflìgnoli  cantando  a gara,  muojon  combattendo.  I f 3. 


Q Ani tk  corporale  quanto filmabile-,  2Ì40.  si  confèrva  colte- 
O fercizie.  "•  " 141. 

Saraceno  interpreta  lo  fritto  in  fronte  d' una  flato  a.  1 4* 

Scienza  feaza  bontà  di  vita , puzzolente,  f 3 a far  ne  deve  a 
, quefia  unita.  fi  3. 

Sciti,  /or  modo  di  vivere  lodevole , 396.  quanto  lodati.  397. 
Seneca  di  ebeti  duole  247.  infermo  come guarijce  ,291.  che 
. fcrive  di  Clarano , 429.  di  quinta  dottrina  dotato.  472. 
Sentenze  fulminate  contro  a letterati , hS  ingegnosi , ebe  vi- 

von  male.  • * 492. 

Servitù  piena  di  miferie.  348.#  fiq- 

Sibariti,  popoli  effeminati , derivato  iVlor  nome  da  una  festi- 
na. 229. 

Simeone  Chimai  per  le  fui  empie  paròle  \'Come  da  Dio  puni- 
to. \ - 49 tuffili» 

Socrate  a qual fitte  difputava,  3 6f.  ebe  dice  ad  un  Gìovane% 
*97  fa  disfida  di  bellezza,  4 1 4.  ebo  a fuoi  difcepoli  incari- 
ca. 4 1 f. 

Solone  anche  morendo  vuolimparare  da  circolanti.  *96. 

Spiegazione  del  titolo  impofto  dall'  Autore  a quefto  libro.  4. 
f.6.7* 
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Spino,  pianta  infruttuofa , ma  imtefiata produce  buon  frut  - 

c *u  , 164. 

Stelle,  quanto  tra  di  lorodiverfi  nella  grandezza , e no. 

"•  „ «?• 

T 

T A vola  del  Sole  £«4/  tifoffie  nella  Etiopia , e cW  ri- 
cercata.  4ya. 

Temilìocle  per  qual  cagione  da  cattivo  divenuto  buono.  303. 
Tempio  di  Tiberio  prete/o  dauudeci  Città , 171.  ottenuto  da 
Smirne  fi.  174. 

Tempo  variamente  difinito , 179.  quanto  breve , *81.  r*we 
poter  fi  allungare , a 8 3 . padre  della  verità.  367. 

Ternario,  numero  di  fiamma  perfezione.  6 1 . 

Telòro,  voce , che /piega  tutto  ciò , c/v/* *»  prezzo  ,17. 
come  trovato  da  Roberto , 1 3.  non  trovato  da  Dario  , »e  </<* 
Cabade , 16.  quanto  grande  quello  delti  Rè  Perfìani.  , 46. 
Timoclea  donna  generofa , come  vendica  l'oltr agiato  fuo  ono- 
re 6. 

Tiranno  per  /4 /«4  pref unzione,  come  da  Dìo  caftigato.  493. 
Tomafo  Cornelio  Letterato  infìgne , c/>e  d!rce  ali' Autore  in- 
fermo. _ 3 ai. 

Tomaio  Fiena  crede  4uer  d«*/«  <*//4  /«re  ««4  opinione , e/fendo 
molto  antica.  8f. 

Tomaio  del  Vio  quanto  dotto,  altrettanto  brutto , che  dice  al 
Duca  Sforza.  419. 

Tortella, pr/?e  maravigliofo,cbe  s'ingravida  da fi  JìeJJa.  1 a r . 
Turriano,  perche  giubilato , Sfa  piagnere  per  morto,  a;  9, 


\JT  Ecchiezza  d4  »o»  dover  interrompere  lo  fludio.  29  3 . 

Verità,  cowe  d4  fppocrate  dipinta  . 3f  I . reme  difinita 
da  Platone,  3 fa.  darne  nafeofia  , 3 ff.  infita  nell  uomo, 
376.  difficile,  ma  non  imponìbile  a trovarli.  3 f 7. 
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Via  Lattea,  cbe  fìa fecondo  Democrito,  & Arinotele , 368.  es- 
ine/coverta.  369. 

Virtù  Scientifica  rende  bello  turno,  417.  lo  nobilitai  437.  Far- 
riccbìfce,  447.  T onora.  4f3. 

Virtù  morale  la  prima,  cbejt  deve  acqui  [lare , foo.  perche  da 
preferirli.  foi. 

V n ibélico,  centro  del  corpo  umano.  409. 

Vomo,  fua  dignità,  I.  come  chiamato , a.  perche  fecondo  Pla- 
tone gioco  de  Ili  Dei  ,480.  a cbe  maggiormente  inclinatot 
48 1.  di  fua  natura  buono  ,48/.  per  qual  cagione Jifnatu - 

ratizza.  4 8 6, 

Vomo  d’ingegno  per  tutti  i fogli  del  libro, 

Z 

ZEnone  travolge  i ver  fi  di  E dodo,  133.  impugnato,  vien 
difefo  dall' Autore,  1 34 .cbe  fcrive  al  Rè  Antigono.  1 }$. 
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